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INTRODUZIONE 


mprcscrillìbili  leggi  regolano  i destini  dell’u* 
inanità.  Nascono  e spariscono  Nazioni,  dopo 
aver  compilo  più  o meno  fedelroente , la  mis- 
sione che  loro  aveva  assegnato  la  Provviden- 
za. La  morte  è meno  dolorosa  quando  ci  co- 
glie fermamente  convinti  di  aver  fallo  il  nostro  dovere:  quanto 
esser  deve  più  terribile  a coloro,  i quali,  dolali  di  tulli  i doni 
della  naiura,  giovani,  robusti,  ma  fermali  a mezzo  di  lor  carrie- 
ra, sono  condannali  ad  un  fine  precoce,  dopo  aver  messo  mano 
all'opra  con  splendore  e prospero  successo? 

Nel  primo  poslo  di  qucsii  popoli  villime,  si  Irova  il  popolo  Ma- 
giaro, il  quale,  dal  secolo  XIII  al  secolo  XIV,  riempiva  del  suo 
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nome  l'universo  intiero;  dap|)oi  l'influenza  straniera  ha  paralizzato 
la  sua  attività  all’estero,  ritardato  il  suo  sviluppo  neirinterno. 
Più  volle,  pieno  del  santo  amore  dell'indipendenza,  si  è levalo 
simile  al  lione,  per  infrangere  i legami  che  lo  incatenavano.  Inu- 
tile eroismo!  Recentemente  allo  strepito  della  più  terribile  delle 
guerre  che  si  sieno  fatte  giammai  la  libertà  c il  dispotismo,  l’Eu- 
ropa ha  sonnacchiato  indiflerenlcmcntc,  o la  gloriosa  Nazione  Ma- 
giara, dopo  aver  messo  l’Austria  sull'orlo  della  sua  rovina,  soste- 
nuto l'urto  della  massa  innumerevole  dei  Russi,  è ricaduta  nei 
ferri.  Sarà  per  sempre?  Noi  non  lo  crediamo;  la  sua  missione 
non  è compila.  Ai  confini  Orientali  dell'Europa  abhi.sogna  una 
sentinella,  la  quale,  di  faccia  c accanto  alla  schiavitù,  vegli  |ier 
l'indipendenza  e per  la  civiltà. 

In  questi  ultimi  tempi  la  vita  della  Nazione  Magiara  era  quasi 
tnlta  domestica,  consacrala  allo  sviluppo  della  sua  Nazionalità,  alle 
riforme  moderne;  essa  poco  o punto  ha  avuto  celebrità  all'este- 
ro. Era  questa  una  ragione  per  calpestarla? 

Nella  vasta  armonia  provvidenziale  che  regge  il  mondo , non  bi- 
sogna con.siderare  i popoli  solamente  secondo  le  relazioni  esterne, 
più  0 meno  attive,  che  hanno  fra  loro;  ciò  sarebbe  un  esporsi  ad 
enormi  errori,  ad  irreparabili  ingiustizie.  Iddio,  in  creando  gli  uo- 
mini, e disperdendoli  sulla  faccia  della  terra,  ha  disposto  nel  loro 
seno  una  doppia  vita  comune  che  devono  fecondare  c sviluppare: 
vita  individuale  e vita  solidaria.  È questo  il  principio  d'unità  che 
li  lega  fra  loro.  Ma  questo  principio,  cos'é  altro  se  non  che  lo 
sviluppo  progressivo  deH'unianità,  se  non  che  lo  sforzo  della  civiltà 
universale? 

Allorquando  un  popolo  è dolalo  di  una  intelligenza  che  calco- 
la, di  un  cuore  che  balle,  di  una  forza  che  agisce,  comunque  sia 
isolalo  il  suo  territorio,  romunque  misteriosa  .sia  la  sua  vita,  non 
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ilobbiamo  noi  creiliMC  clic  si  (rovi  in  lui,  ollro  gli  aUribuli  geni*- 
rali  (li  cui  abbiamo  parlalo,  un  tipo  spendale  manifeslo,  che  ri- 
chiami a sè  l'osservazione,  pieno  d'inleresse  per  la  scienza,  e ten- 
derne a svilupparsi  a prò  dcH’iiinanilà  ? Malgrado  il  suo  isolamen- 
to, 0 piulloslo  mercè  di  esso,  un  lai  popolo  avrà  conservato  ver- 
gine la  sua  Nazionalità.  Ora,  cosa  vi  ha  di  più  curioso  a studia- 
re, se  non  una  tale  condizione  morale? 

Oggidì  coH'e-ssersi  resi  volgari  tutti  gl’idiomi,  col  movimento  com- 
merciale, coi  progressi  intellettuali  essendosi  ravvicinale  le  Nazioni 
fune  coH’altre,  che  i più  caratteristici  tipi  minacciano  d'alterarsi 
sotto  l'impero  delle  conquisto,  non  ci  dee  parer  vero,  io  credo, 
di  poter  fissare  li  sguardi  sopra  una  Nazione  sempre  fedele  alla 
sua  individualità,  c poterne  studiare  i singolari  fenomeni. 

È d’altronde  uno  dei  migliori  privilegii  della  Francia  di  convo- 
care in  qualche  modo  sotto  il  suo  Cielo  tutte  le  nazioni  della  ter- 
ra, e di  chiederli  conto  del  loro  genio,  (toma,  .Viene,  l'Oriente, 
e ['Affrica,  son  venute  alla  loro  volta  ad  olTrirle  i tesori  della  loro 
civiltà  e della  loro  intelligenza.  Ora,  quelle  contrade  non  avendo 
quasi  più  nulla  di  nuovo  per  essa,  conviene  metterla  in  rapporti 
con  un  popolo  sul  quale  non  aveva  ancora  potuto  portare  la  di 
lei  allcnzione,  e di  cui  l'intima  iìsoaomia  merita  più  che  mai  di 
essere  studiata,  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  che  l'hanno  circon- 
dala di  un  nuovo  splendore,  pagalo  ben  caro! 

Per  dare  un  raccouto  della  rivoluzione  Magiara  del  1848-49 
tanto  completo  quanto  ce  lo  permettono  gli  sparsi  documenti , non 
possiamo  a meno  di  risalire  all'origine  dì  questo  popolo,  che  si 
è reso  si  fumoso  per  le  sue  imprese  militari,  e per  i suoi  sforzi 
verso  la  civiltà. 

Il  compendio  della  sua  storia,  spandendo  multa  luce  .sulla  na- 
tura del  suo  governo,  del  suo  dominio,  del  suo  genio,  spiegherà 
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noi  icnipo  slosso  i molivi  ili  lanlo  rivoluzioni,  o lo  muse  di  uii 
gran  numero  di  insurrezioni,  risalendo  cid  epoclic  lontane,  nel 
lempo  delle  quali  molle  volle  la  nazione  intiera  corse  alle  armi 
come  un  sol  uomo. 

Queste  vicende,  assai  rrequenti  nella  storia  d' Ungheria,  sono 
egualmente  draminaliche  ed  istruttive;  vi  è luogo  dunque  a spe- 
rare che  le  particolarilà  storiche  che  siamo  per  porre  sollo  gli 
occhi  del  lollore  soddislaraniio  per  doppia  ragione  H .suo  interessi'. 
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unanime  senliniento  degli  Storici  nazionali,  è 
che  i Magiari  traggano  la  loro  origine  dagli  Unni, 
celebre  nazione  dei  tempi  antichi.  Gli  Unni,  det- 
I tero  il  loro  nome  generico  a una  maaaa  di  po- 
j polazioni  più  o meno  distinte  e indipendenti,  e 
j possono  considerarsi  quale  stipite  di  una  im- 
; merosa  roiniglia,  che  da  prima  abitò  l’Asia  Cen- 
j trale , c più  tardi , trascinata  dallo  spirilo 
guerriero,  si  divise  in  molte  tribù.  Tali  tribù, 
allontanandosi  dal  centro  della  loro  patria  primitiva , subirono  nel  loro  carat- 
tere cambiamenti  notevoli,  come  pure  nei  loro  costumi,  nel  loro  linguaggio  ec., 
dovuti  all’ influenza  del  clima  dei  paesi  conquistali,  e al  contatto  dei  loro 
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nuovi  vicini.  Ciò  nondimeno,  conservarono  dei  segni  fortissimi  del  loro  pa- 
rentado antico,  poiché  le  recenti  ricerche  storiche  e linguistiche  si  accor- 
dano nel  dire,  che  i Finnesi  (e  la  razza  Tchonda  in  generale),  i Turchi,! 
Magiari,  come  pure  i Mogolli,  Tartari  meno  civilizzati  dell’Asia  centrale, 
tutti  appartenevano  ad  un  sol  ramo,  come  i Bavaresi  c i Prussiani,  gli  Anno- 
veresi  d’oggidì,  appartengono  alla  razza  Germanica  che,  se  la  sorte  avesse 
come  il  popolo  Unnico  dispersa,  forse  non  avrebbe  l'unità  d'idioma  a lungo 
conservato  (I).  Se  i Magiari,  più  dei  Finnesi  ravvicinano  le  aflinitò  della 
lingua,  la  loro  corporea  costituzione  li  assegna  dei  rapporti  più  evidenti 
con  gli  Ottomani.  F.gli  è vero,  che  tra  un  Mogollo  dei  nostri  tempi,  e il 
Magiaro  o Turco,  esistono  delle  dilTercnzc  sorprendenti  quanto  alla  fisonomia 
ed  ai  costumi;  ma  tali  dilTerenze,  spiegarsi  possono  sulGcientemente  e per 
la  varietà  del  clima  c per  il  miscuglio  dei  popoli. 

Gli  scrittori  bisantioi  e romani  ci  descrivono  gli  Unni  bruttissimi  e de- 
forcni;  piccoli  gli  occhi,  naso  schiacciato,  quasi  privi  di  barba,  c carnagione 
bruna.  Tale  è il  ritratto  che  ci  hanno  dato  di  questa  nazione.  Ma  siccome 
i Romani,  tutti  gli  altri  popoli  chiamati  barbari,  sdegnavano,  è forse  strana 
cosa  il  supporre,  che  descrivendoci  un  popolo  terribile,  e che  cagionò  loro 
tanto  male,  si  sieno  lasciati  unicamente  dall’odio  e dallo  spavento  ispirare? 
Sicuramente,  se  Attila  fosse  stato  cosi  brutto  come  ci  viene  rappresentato, 
esso  e la  sua  razza,  la  principessa  Onoria,  sorella  dell’imperatore  romano 
Vnlcntiniono  111  chiesto  non  avrebbe  di  prendere  per  sposo  il  re  degli  Un- 
ni. Gli  autori  greci  e romani  si  vendicavano  dei  loro  più  grandi  nemici, 
spogliandoli  di  oguì  qualità  pregevole. 

Tutto  dunque  porta  a credere  che  nei  tempi  più  remoti,  già  esistevano 
dei  popoli  che  probabilmente  si  chiamavano  Unni,  i quali  dettero  origine  a 
più  tribù.  Più  tardi,  essendosi  estinto  nel  ramo  principale  il  ceppo  primi- 
tivo, gli  Unni  non  lasciarono  alcuna  traccia  della  loro  lingua,  se  ciò  non  é 
nell  idioma  magiaro,  molto  più  caratteristico  e più  puro  dell’ idioma  finnese 
stesso,  o dell’idioma  ottomano. 

La  storia  della  razza  unnica , trovasi  collegata  a quella  di  quasi  tutte  le 

(i)  Lfouian  Leduc.  Za  ZVntamfe,  Paris,  lesa;  Ottone  Boehrig,  iìetearchet  in  phitotophi- 
cal  and  comiHiralive  jMtology,  rhic^y  ivilh  rrference  lo  lite  languagei  of  Central  Ma, 
Hitchin,  llcrlfordihire , 1017,  manoscrillo  inglese,  coronalo  dall' Istillilo,  I).  W.  Sclioll, 
f'ersnch  ueher  die  Tntaritehrn  Spraehrn,  Berlin,  lese 
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nazioni;  dunque  essa  deve  interessarle,  malgrado  l'orrore  che  il  nome  di 
barbari  inspira;  nome,  del  resto,  regalato  indistintamente  a tutti  i popoli 
che  non  erano  nè  Romani,  né  Greci.  Gli  Unni  hanno  contribuito  alla  distru- 
zione dell’ impero  romano,  hanno  invaso  la  Francia,  l'Italia,  la  Germania, 
e tutto  rOriente  dell'Europa;  una  delle  loro  tribù  aveva  rovinato  l’impero 
dei  Califfi,  e conquistata  la  Terra  Santa;  un'altra  s’impadronl  della  Panno- 
nia,  della  Dacia,  della  Dalmazia  (Ungheria  attuale),  e vi  si  Gssù  per  sempre. 

La  prima  patria  di  questo  popolo  fu  incentro  dell'Asia,  al  settentrione 
della  China  tra  i fiumi  Irtisch  e Anuir;  gli  annalisti  Chinesi  gli  danno  un 
antichità  eguale  a quella  della  loro  propria  nazione.  Dopo  l’anno  200  avanti 
la  nostra  Era,  sugli  Unni  avevano  successivamente  regnato  molte  dinastie; 
là  eranvi  degli  imperi  più  estesi  di  quello  dei  Romani,  degli  illustri  impe- 
ratori, dei  legislatori,  dei  conquistatori  che  facevano  onore  all’ epoca  loro, 
e al  paese  che  li  uvea  dato  vita.  I Chinesi,  attaccati  senza  posa  da  questi 
bellicosi  vicini,  furono  sovente  forzati  di  comprare  la  pace  con  immensi 
sacrifizi.  La  loro  meravigliosa  muraglia,  non  fu  ad  altro  oggetto  elevata,  che 
per  porre  un  termine  alle  frequenti  irruzioni  degli  Unni,  chiamati  nel  loro 
idioma  Uiong-nou. 

Durante  il  regno  di  Pou-nou-Tanjou  (l'imperatore  degli  Unni,  secondo  gli 
scrittori  Chinesi,  portava  il  nome  di  Tanjou]  verso  l’anno  87  della  nostra 
Era,  r impero  unnico  si  indebolì  .considerevolmente.  Una  gran  carestia  che 
sopraggiunse  nel  loro  paese,  fu  come  il  preludio  di  tutte  le  sventure  che 
in  seguito  e.ssi  subirono.  — La  politica  dei  Chinesi  condusse  a fine  quello 
che  non  avevano  potuto  le  loro  armi  ; fu  seminata  la  divisione  nella  nazio- 
ne ; gli  Unni  si  divisero  in  tribù  del  Settentrione,  ed  in  tribù  del  Mezzodì  ; 
quest’ ultima,  soggiogata,  restò  per  lungo  tempo  in  ischiavitù. 

Sono  adunque  gli  Unni  settentrionali  che  fisseranno  principalmente  la  no- 
stra attenzione  ; antenati  dei  Magiari,  essi  li  prccederono  in  Europa  nella 
conquista  di  una  nuova  patria.  Gli  Unni  meridionali,  affaticati  essi  stessi 
dagli  intrighi  dei  Chinesi,  lasciarono  alfine  il  paese  qualche  secolo  dopo,  per 
prendere  possesso  della  Terra  Santa  e della  Turchia;  tuttavolta  ciò  non  fu 
senza  che  il  loro  primitivo  carattere  subisse  grandi  trasformazioni,  per  il 
loro  contatto  con  gli  altri  popoli,  e per  l’adozione  dell’ Islamismo. 

Le  dissensioni  interne  non  avevano  impedito  agli  l'nni  settentrionali,  di 
attaccare  nuovamente  i Chinesi , ma  furono  questi  gli  ultimi  fatti  militari 
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sul  territorio  limitrofo.  Teou-Hien , esperto  generale , che  comandava  le  ar- 
mate chinesi,  entrò  nell'impero  unnico,  battè  gli  Unni  in  molti  incontri, 
e li  costrinse  ad  abbandonare  il  loro  paese.  Fu  dato  allora  il  segnale  di 
una  rivoluzione  universale,  la  grande  emigrazione  dei  popoli  cominciò  a 
quest’  epoca , e non  fini  che  verso  l' anno  800  dell’  Era  nostra. 

Dopo  avere,  durante  molti  secoli  errato  in  Asia , perseguitati  sempre 
dagli  implacabili  Chinesi,  gli  Unni  piombarono-  sull’Europa  come  una  va- 
langa un  poco  avanti  l’ anno  377 , se  noi  prendiamo  alla  lettera  questo 
testo  di  Jornandès.  « L'anno  A27,  gli  Unni  furono  respinti  dalla  Pannonia, 
ove  erano  entrati  cinquant’ anni  avanti.  » Tutti  i popoli  che  avevano  tro- 
vati sul  loro  passaggio  furono  da  essi  soggiogati.  I due  imperi  dei  Goti  cad- 
dero sotto  i loro  colpi.  All’  oriente  e all’  occidente  minacciarono  i possessi 
romani. 

Rugilao  (Rajlas)  il  predecessore  di  Attila,  mori  nel  434,  nel  momen- 
to, ci  dice  Teodoreto , in  cui  s’ introduceva  in  Tracia , per  marciare  diritto 
a Costantinopoli;  e lo  storico  Socrate  (continuatore  d’ Eusebio)  rapprossi- 
mando  questa  istantanea  morte  a quella  deli’  usurpatore  Giovanni , nel  423, 
vede  sì  nell’uno  che  nell’altro  avvenimento  una  prova  manifesta  della 
protezione  celeste,  e una  ricompensa  della  pietà  di  Teodosio  II,  essendosi, 
Giovanni,  fatto  appog^tiare  nel  suo  criminoso  tentativo  dagli  Unni  di  Ru- 
gilao.  Sembra  che  l’intera  massa  della  nazione  non  obbedisse  allora  all’au- 
torità di  un  sòl  capo,  perchè  Socrate,  a lato  di  Rugilao  nomina  anche 
Ottaro , 0 Suttaro  ; ed  è probabile  che  il  fratello  di  Rugilao , Moundzouk. 
padre  di  Aitila  e di  Bleda  o Buda,  avesse  esso  pure  una  parte  importante 
nel  governo. 

Ma,  di  tutti  i capi  che,  dopo  il  movimento  dato  alle  loro  invasioni,  re- 
gnarono sugli  Unni  e sulla  folla  di  nazioni  che  cammin  facendo  essi  ave- 
vano sottomesse,  ninno  si  distinse  quanto  Attila  (dagli  Ungheresi  chiamalo 
Elelo),  il  più  gran  personaggio  di  quell’ epoca,  in  cui  la  potenza  del  po- 
polo padrone  del  mondo  cominciò  a barcollare.  I suoi  partigiani  lo  hanno 
paragonato  ad  Alessandro,  e ad  Annibaie;  i suoi  detrattori  ne  hanno  fatto  un 
conquistatore  selvaggio  e crudele.  Allorquando  fu  proclanaato  re  degli  Unni, 
i suoi  domini  si  estendevano  dall’ estremità  dell’Asia  occidentale,  fino  al 
centro  della  valle  del  Danubio,  e comprendeva  le  isole  e le  spiagge  di  un 
Orfano  che  non  può  essere  che  il  mare  Baltico. 
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Fino  dal  suo  avvenimento  al  trono,  la  corte  di  Bisanzio  avendo  offerto 
ad  Attila  di  raddoppiare  il  tributo  di  350  libbre  d'oro  che  essa  pagava  a 
Rngilao,  fu  segnata  la  pace,  riscattati  gli  Schiavi  per  otto  soldi  d’oro  cia- 
scheduno, ed  eccettuata  una  invasione  nella  Tracia  e nella  Dacia , nel  A49, 
di  cui  si  ignorano  le  cause,  gli  Unni  restarono  bastantemente  fedeli  al 
trattato  fino  al  447,  in  cui  ricominciò  la  lotta  fra  essi  e l’impero. 

Questo  rinnuovamento  di  ostililò,  ed  anche  quello  che  aveva  avuto  luogo 
nel  442,  possono  spiegarsi  con  molla  verosimiglianza,  per  un  fatto  al  quale 
noi  dobbiamo  uno  dei  principali  monumenti  st4)rìri  di  quest’  epoca  confusa , 
il  racconto  dell’embasciata  di  Prisco;  le  nostre  congetture  verranno  ap- 
poggiate su  questo  racconto  medesimo. 

Dal  momento  in  cui  Rugilao  assediava  la  città  di  Sirmiuin  sulle  rive  della 
Sava,  eravi  presso  di  esso,  nel  campo  medesimo,  un  inviato  d’Ezio,  un 
gallo-romano  chiamato  Costanzo.  Vedendo,  il  vescovo,  imminente  la  presa 
della  città,  rimise  nelle  mani  di  Costanzo  tolti  i vasi  sacri,  per  involarli 
al  saccheggio,  e farli  più  tardi  servire  al  riscatto  di  tutti  coloro  che  sa- 
rebbero divenuti  prigionieri,  e forse  anche  per  sè  medesimo.  Diversi  per- 
sonaggi, fra  i quali  il  padre  di  Oreste,  e Oreste  stesso,  che  in  seguito,  fu 
imperatore,  successivamente  presso  Rugilao,  quindi  presso  Attila,  occupa- 
rono la  stessa  missione  di  Costanzo.  Infine  venne  un  Italo,  che  invece 
d' impiegare  i vasi  di  Sirmium  al  pio  uso  che  il  vescovo  gli  aveva  destinali, 
l’impegnò  ad  un  prestatore  o usuraio  romano,  chiamato  Silvano,  per  una 
ragguardevole  somma.  All’epoca  fissata  non  essendo  stati  disimpegnati  i va- 
si, Silvano  li  vendè  a dei  membri  del  clero,  probabilmente  al  clero  stesso 
di  Sirmium.  Attila  allora  li  reclamò.  « Gli  Unni,  disse,  hanno  preso  Sir- 
miura;  però  nulla  avrebbe  dovuto  esserne  involato,  perchè  tutto  ciò  che 
era  nella  città  loro  appartiene.  Deve  Silvano  restituire  i vasi , o rispon- 
derne sulla  sua  testa.  » Inutilmente  domandò  che  gli  fosse  consegnato 
Silvano.  Siccome  questa  querela  tra  gli  Unni  e l’impero  era  pendente  dopo 
il  regno  stesso  di  Rugilao,  nulla  impedisce  di  vedervi  la  causa  o il  prete- 
sto da  Attila  invocato,  secondo  il  suo  desiderio,  sia  nel  442,  sia  nel  447, 
per  riprendere  le  armi.  Nel  442,  la  Città  di  Na’issus  (Nissa  in  Serbia)  e 
quella  di  Singidunum  (situata  presso  Belgrado)  furono  prese  e saccheggia- 
te; nel  447,  i Romani  furono  vinti  da  Attila  in  Bulgaria,  sulle  rive  della 
Yid,  afDuente  della  destra  del  Danubio,  dipoi  furono  ancor  vinti  nella  vicina 
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isola  di  GhIIì|k>I>>  Penetrò  ni  meizo^iornu  6no  nllv  Trmiopili-, 

Teodosio  II  allora  domandò  grazia;  il  tributo  fu  portato  da  700  a 2000 
libbre  d'oro.  Si  credette  salvare  le  apparenze  nominando  Attila  generalis- 
simo dell’ impero  greco;  le  2000  libbre  d’oro  non  erano  da  quel  momento 
più  un  tributo,  ma  un  dono  o soldo.  L’eunuco  Crisafo  dette  un  consiglio 
ancora  più  ingegnoso,  e fu  di  guadagnare  a prezzo  d’oro  uno  dei  due  ne- 
goziatori d’ Attila  per  farlo  assassinare;  e Prisco  rettore,  fu  incaricato  di 
accompagnare  questi  negoziatori  ritornando  al  campo  d’ Attila , come  de- 
scrive nel  racconto  della  sua  ambasciata.  Fu  lA  ebe  incontrò  gli  inviali 
d’Ezio  {il  conte  Romolo,  e il  duca  Romano)  che  venivano  a proporre  un 
accomodamento  nell' affare  di  Silvano:  non  si  trattava  già  di  rilasciare  i 
vasi,  giacché  erano  nuovamente  impiegati  alle  sacre  cerimonie  del  culto, 
e neppure  di  consegnare  Silvano,  poiché  esso  aveva  acquistato  e venduto 
di  buona  fede,  ma  bensì  di  dare  a Attila  una  somma  eguale  al  loro  valo- 
re. Attila  rifiutò  di  nuovo,  esigendo  i vasi  o Silvano.  Prisco  non  ci  dice 
come  finisse  questa  storia. 

D'altronde,  a questi  reclami,  Attila  ne  aggiunse  ben  tosto  un  altro  non 
meno  stravagante,  rimontando  come  il  precedente  a un’epoca  già  antica. 
Prima  che  egli  giungesse  al  comando  delle  tribù  unniche,  la  fama  del  gio- 
vane guerriero  era  giunto  fino  negli  atrii  delle  dame  romane,  che  tratte- 
nevansi  in  parlare  del  suo  valore  e delle  sue  eminenti  qualità.  Onoria,  so- 
rella di  Valentiniano  III,  la  quale  non  aveva  che  circa  sedici  a diciasset- 
t’anni,  irritata  perché  suo  fratello  si  ricusava  di  maritarla , si  rivolse  a 
Attila,  facendolo  secretamente  sollecitare  di  venire  in  Italia.  Essa  gli  inviò 
nel  tempo  stesso  il  suo  anello,  come  pegno  del  suo  amore  e dell’  unione 
che  desiderava  seco  lui  contrattare.  Questo  fatto,  che  a prima  vista  potreb- 
besi  trattare  di  favolo  romanzesca,  é incontrastabile;  Jornandés,  Prisco, 
Marcellino,  ec.,  ne  parlano  egualmente,  e la  cronaca  di  quest’ultimo  ne 
precisa  anche  la  data , l’anno  43i,  sotto  il  consolato  d’ Asparo  e di  Arìo- 
bindo,  forse  nel  momento  stesso  in  cui  la  morte  di  Rugilao  lo  chiamava 
al  potere,  ^ei  primi  momenti,  a tale  stravagante  domanda  il  re  degli  Unni 
non  rispose  che  con  un  freddo  disprezzo.  Frattanto,  sedici  anni  dopo,  can- 
giando parere,  ispirato  dalla  politica  assai  più  che  dall’amore,  trovò  come 
già  dicemmo  in  questa  stolidezza  da  gran  tempo  dimenticata,  uno  specioso 
pretesto,  e domandò  nello  .stesso  tempo  alla  corte  di  Ravenna  e di  Costan- 
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tinopoli  che  Onoria  fosse  riiuessa  nelle  sue  mani,  quale  sposa,  e che  le 
fosse  dato  per  dote  una  parte  del  dominio  imperiale.  Valentiniano  1|1,  gli 
fece  rispondere  che  Onoria  era  maritata  e che  non  aveva  alcun  diritto  al- 
r impero.  Attila  non  si  tenne  per  soddisfatto.  All’  epoca  stessa  il  Aglio  mag- 
giore di  Clodione,  principe  dei  Franchi,  di  cui  il  fratello  minore  Meroveo 
era  stato  dato  in  ostaggio  ai  Romani,  sollecitava  l'appoggio  del  re  degli 
Unni;  Attila  promise  di  rendergli  lo  scettro  che  Ezio  e i Romani  gli  avevano 
tolto  nel  A31.  Appena  che  Attila  ebbe  dato  il  segnale  della  guerra,  tutti  i 
popoli  trarbari  accorsero  al  suo  appello,  dalle  coste  del  mar  Baltico , dalle 
rive  del  Volga,  dalle  sponde  del  Danubio,  e si  riunirono  al  confluente  del 
Reno,  e del  ISecker.  Una  schiera  di  Franchi,  condotta  dal  figlio  maggiore 
di  Clodione,  servi  loro  di  guida. 

Ezio  gli  aspettava  alle  frontiere  settentrionali  d'Italia,  a piè  delle  Alpi. 
Era  costui  un  generale  romano,  nato  in  Mesia,  che  avevo  imparato  a co- 
noscere la  nazione  degli  Unni  quanto  il  nostro  eroe  stesso,  essendo  stato 
inviato  presso  loro  come  ostaggio,  o come  ambasciatore  in  tre  differenti 
epoche.  Attila  istruito  delle  disposizioni  prese  da  Ezio,  aveva  cambiato 
strada,  e marciando  diritto  verso  occidente  traversò  la  Germania  fino  al 
confluente  del  Reno  e del  Necker,  « e nei  primi  giorni  dell'aprile  del  4SI, 
copri  il  gran  fiume,  cosi  dice  il  poeta  Sidonio,  di  barche  fatte  di  alberi  ta- 
gliati frettolosamente  nella  foresta  Ercinia.  » Sulla  riva  opposta  lo  atten- 
devano i Burgundi,  i quali  molti  anni  avanti  erano  stati  disfatti  da  Hun 
Otter;  ancor  qui  furono  sbaragliati,  e chi  non  peri  nella  mischia  fu  in- 
corporato nell'esercito  del  vincitore.  Questo  era  composto,  oltre  gli  Unni 
propriamente  detti,  di  altre  nozioni  scitiche,  i Geloni,  Bastami  e Neuria- 
ni;  e della  razza  germanica  i Brutteri  o Ripnari;  i Salieni  della  riva  de- 
stra del  Reno  (coloro  che  già  si  estendevano  dalla  Schelda  alla  Somma  erano 
con  Ezio];  degli  Ostrogoti  comandati  da  tre  fratelli  del  sangue  reale  degli 
Amali;  dei  Gepidi,  comandati  da  Arderteo,  l'amico  più  affezionato  che  At- 
tila s’avesse;  dei  Marcomanni,  degli  Svevi,  dei  Quadi,  dei  Turcilìngi,  dei  Ru- 
giani,  degli  Eruli,  degli  Scici,  tribù  consanguinea  delle  due  precedenti  e 
che  sparisce  dalla  storia  dopo  la  morte  del  suo  più  celebre  rappresentante, 
Odoacre.  Il  numero  totale  dei  combattenti,  è portato  dalla  Hisloria  JUisetlla 
n settecento  mila  uomini;  Jornandès  c Sigiberto  di  Gcmbloux,  dicono  che 
fosse  solamente  di  cinquecento  mila  uomini.  Al  suo  seguilo  marciavano  una 
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folla  di  re  e di  principi  i quali  non  attendevano  che  i suoi  ordini  e lo  ob- 
bedivano quali  schiavi.  Molte  città  al  suo  passaggio  gli  aprirono  le  porle. 
Treveri,  Metz,  Reinis,  Strasburgo,  Besanzone  e Laon  caddero  sotto  il  suo 
dominio.  Seguendo  la  leggenda,  nella  quale  del  resto  Adriano  Valois , F. 
Giry,  e G.  Wallin,  non  riconoscono  alcuno  elemento  di  verità  storica,  Pa- 
rigi non  sarebbe  stata  salvata  che  per  le  preghiere  di  una  giovine  vergine  di 
ìHanterre,  santa  Genovieffa.  Ezio  dal  canto  suo  s’ affrettò  ad  accorrere  in 
difesa  dei  paesi  invasi,  c riuscì  ad  unirsi  con  i Visigoti  e il  loro  re  Teo- 
dorico. Saremo  noi  vincitori?  si  domandavano  scambievolmente  Romani  e 
Visigoti: 

•9  SptTtmeiUo  Ile  rè  il  RomtiD  cT  Orienti' 

Ben  per  Ire  volte,  c uinacclando  uncorit 
l*er  altre  tre  del  Bosforo  l'Impero» 

Aitila  pace  die  rlie  noi  divora. 

Vu'ch'ei  al  slancia  del  cbinese  suolo 
Alle  rive  del  Tanai;  c già  sommpsve 
Proslransi  a' piedi  suoi  venti  nasioni; 

El  d'armi  le  fortilsce  e insiem  con  cs^i' 

S'aTania,  e d’audacia  ripien,  calpesla 
U'  llliria  e della  Dacia  I vasti  piani  ; 

E del  più  grandi  croi  perfln  la  tcrn^ 

Improntala  è dal  pie  de' Capitani 
Alessandro,  Leonida,  ed  Achille, 
li  Danubio,  e raumiliato  il  Reno 
La  prescnxa  in  veder  del  vincitore 
Quiete  Tonde  volgean  nell’ampio  seno. 

Ode  11  Germano  pur  le  leggi  sue, 

La  cervice  ne  pic^a  e n'è  avvilito; 

Tutto  gli  cede;  e Cesare  11  gran  duce 
A lui  davanti  ne  sarta  fuggito,  n 

Aitila,  arrivalo,  con  marcie  rapidissime,  dinanzi  la  città  d Orleans,  ne 
strinse  l’assedio  con  somma  vivacità,  e si  rese  padrone  di  questa  piazza 
avanti  che  potesse  essere  soccorsa.  Nondimeno  Ezio  e Tcodorico  lo  costrin- 
sero ad  abbandonare  Orleans  il  giorno  stesso  24  giugno.  Allora  si  ritirò 
verso  Troyes  ove  trovò  delle  vaste  pianure  chiamate  campagne  di  Mauriac 
(oggi  Mury).  Fu  in  questa  circostanza  che  dovè  accordare  alle  preghiere 
del  V€sco»o  Lupo  la  conservazione  della  città  di  Troyes;  poiché,  dopo  la 
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bstUiglia,  Attila  non  poteva  ritornare  nella  direzione  di  Cbalons  a Troyes, 
perchè  invece  si  volse  a mezzodì,  riguadagnando  il  Reno.  Si  fermò  dunque 
in  mezzo  a queste  vaste  pianure  con  l' intenzione  di  dar  battaglia  ai  roinn- 
ui.  Attila  rivolse  un  infiammato  discorso  ai  suoi  Unni  : 

Ecco  il  di  da  tant’anni  desiato 
Che  al  vincitor  concede  c gloria  e inondo. 

A vincer  questi  Franchi  valorosi 
VarcamiTio  le  Ueolidi  Paludi , ec. 

Quando  le  due  armate  furon  di  fronte  e pronte  al  combattimento,  Attila, 
consultando  come  augure  le  ossa  degli  animali  secondo  l'uso  della  sua  na- 
zione, conobbe  che  lo  battaglia  sarebbe  fatale  al  generale  nemico  che  vi 
perderebbe  la  vita,  ma  che  costerebbe  molto  sangue  agli  Unni.  Esso  crede 
che  fosse  Ezio  quello  che  doveva  morire,  perchè  lo  desiderava,  quindi  pei' 
evitare  le  disgrazie  a lui  vaticinate  dall'oracolo  si  decise  a non  cominciare 
la  gran  battaglia  che  verso  sera,  affinchè  le  tenebre  della  notte  venissero 
in  punto  ad  interrompere  la  strage.  Allora  schierò  le  sue  truppe  in  ordine 
di  battaglia,  si  mise  al  centro  con  i suoi  più  bravi  soldati,  pose  sull’ala 
destra  i tre  fratelli  Valamiro,  Teodomiro  e Widemiro,  capi  degli  Ostrogoti. 
Ardarico  re  dei  Gepidi,  e le  altre  nazioni  occupavano  l'ala  sinistra.  Dal  lato 
dei  Romani,  i Visigoti  comandati  dal  loro  re  Teodorico  formavano  l'ala  de- 
stra, Ezio  ed  i Romani  erano  alla  sinistra.  Sargibaoo  alla  testa  dei  suoi 
sudditi  c gli  Alani  di  cui  si  era  in  diffidenza  erano  stati  prudentemente  col- 
locati nel  centro. 

Dopo  aver  preso  e ripreso  un’altura  che  dominava  il  campo  di  battaglia, 
le  due  armate  vennero  alle  mani  verso  tre  ore  di  sera  : il  combattimento 
fu  dei  più  ostinati  e sanguinosi.  Ezio  da  una  parte  e Teodorico  dall'  altra, 
strinsero  vivamente  gli  Unni  mentre  gli  Ostrogoti  li  attaccavano  da  un  al- 
tro lato.  Nel  cuor  della  mischia,  il  re  Teodorico  cadde  da  cavallo  e fu  cal- 
pestato: in  tal  modo  si  compiè  per  vero  dire  l’oracolo,  ma  non  precisa- 
mente secondo  l' interpretazione  di  Attila.  Si  era  combattuto  fino  a notte  inol- 
trata c nondimeno  la  vittoria  era  ancora  incerta  dopo  una  spaventevole  car- 
nificina.  Non  cranvi  vincitori.  Tutta  la  campagna  era  coperta  di  cadaveri; 
il  fiumicello  che  la  traversava  ricevè  dei  torrenti  di  sangue:  Idaco  raccontò 
che  vi  perirono  trecento  mila  uomini;  V Ui$loria  Miscella  si  contenta  di 
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cento  ottontaniila.  Questa  memorabile  battaglia  ebbe  luogo  in  uno  dei  primi 
giorni  di  luglio,  l’anno  451  dopo  Gesù  Cristo. 

Tutto  il  susseguente  giorno  Attila  restò  nel  suo  campo,  fortificalo  da  un 
triplice  baluardo  di  quei  carri  che  trascinava  dietro  di  se  la  nazione  no- 
mada,  ordinò  che  non  si  cessasse  fino  a notte  di  far  sentire  lo  strepito 
delle  armi  e del  suono  delle  trombe,  e Jornandès  lo  paragona  al  leone  che 
rinchiuso  nel  suo  antro  dai  cacciatori,  getta  ancora  lo  spavento  nel  loro 
cuore  con  i soli  suoi  ruggiti.  Durante  questo  tempo,  l’ altra  armata  pian- 
geva la  morte  di  Tcodorico  e gli  dava  onorevole  sepoltura  sul  campo  di 
battaglia.  Torismondo  suo  figlio,  voleva  attaccare,  inseguire,  annientare  se 
possibii  fosse,  il  resto  dell’ armala  Unnica,  ma  Ezio  temendo  senza  dubbio 
che  dopo  un  tal  successo  la  gloria  e la  potenza  dei  Visigoti  oscurasse  quella 
dei  Romani  stessi,  fece  destramente  intendere  a Torismondo  che  se  pronta- 
mente non  ritornava  nel  mezzogiorno  della  Gallia,  i suoi  fratelli  potreb- 
bero impadronirsi  dell’  eredità  ed  escluderne  lui  Relativamente  al  fatto  di 
un  personale  abboccamento  fra  Ezio  ed  Attila  per  la  libera  ritirata  di 
quest’  ultimo,  non  ardiremmo  aflTermarlo,  sebbene  Luden  abbia  cosi  spiegato, 
nella  sua  storia  alemanna,  l’ immobilità  d’ Ezio  dopo  la  battaglia. 

Appena  ritornato  in  Pannonia,  Attila  organizzò  nuove  armate  e si  diresse 
alla  fine  del  giugno  453,  per  la  via  delle  Alpi  Giulie,  opera  di  Augusto  e 
di  Cesare,  alla  volta  dell’  Italia  spaventata.  In  mezzo  al  terrore  di  cui  ogni 
cuore  era  compreso,  si  perdeva  il  tempo  in  deliberazioni  inutili,  e intanto  il 
re  degli  Unni  si  avanzava.  Aquileja  fu  presa  d’ assalto  e saccheggiata  a ca- 
gione della  sua  ostinota  resistenza.  Gli  Unni  si  servirono  per  la  prima  volta 
a questo  assedio  di  macchine  do  guerra,  e impiegarono  le  arti  della  civi- 
lizzazione per  distruggere  dei  popoli  civilizzati  e corrotti.  Gli  abitanti  fug- 
giti da  Aquileja  cercarono  rifugio  nelle  isole  del  golfo  Adriatico.  Venezia 
deve  in  parte  la  sua  nascita  a questa  emigrazione.  Concordia,  Pavia,  Pa- 
«lova,  Vicenza,  Verona,  Bergamo  e la  stessa  Milano  caddero  in  potere  degli 
Unni.  In  questa  ultima  città  Attila,  avendo  veduto  un  quadro  che  rappre- 
sentava r imperatore  sul  suo  trono,  c dei  principi  sciti  prostrati  davanti  ad 
esso,  lo  fece  bruciare,  ed  in  luogo  di  quello  vi  pose  un  altro  quadro,  dove 
esso  stesso  era  dipinto  sul  suo  trono,  che  riceveva  gli  omaggi  dei  due  im- 
peratori che  deponevano  i loro  tesori  si  suoi  piedi.  Dc.sideroso  d’impadro- 
nirsi di  Roma,  il  re  degli  Unni  non  pertanto  esitava,  pensando  alla  sorte  di 
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AIsricu,  che  era  morto  poco  tempo  dopo  aver  preso  questa  città.  U'  altronde 
le  malattie  e la  fame  avevano  mietuto  un  buon  numero  delle  sue  truppe. 
In  questo  stato  di  cose,  arrivò  al  suo  campo  sulle  rive  del  Mincio  il  papa 
san  Leone  incaricato  da  Valentiniano  III  di  una  difiicilissiina  missione  : egli 
era  accompagnato  dal  console  Avieno,  uomo  affabile  e di  eleganti  costumi, 
e da  Trigezio,  il  quale  nel  A35  aveva  abilmente  negoziato  in  Ippona  un 
trattato  di  pace  con  i Vandali.  Quanto  a san  Leone,  oracolo  e colonna  della 
chiesa  cattolica  in  quel  secolo,  seppe  aggiungere,  in  questa  circostanza,  alla 
energia  del  suo  carattere,  al  prestigio  della  sua  dignità,  una  grande  abilità 
diplomatica,  che  i suoi  due  colirghi  secondarono  a meraviglia,  e Attila  con- 
senti ad  allontanarsi  d’ Italia.  In  nome  dell’  imperatore,  il  papa  promise  di 
pagare  tutti  gli  anni  un  tributo  considerevole  agli  Unni. 

Cosi  quest'  uomo  straordinario  commosse  l’ Europa  tutta  con  la  sua  gran- 
dezza e le  sue  vittorie.  Il  signor  Du  Buat  ci  racconta  in  questo  modo  quel 
momento  della  vita  dell'eroe  (I).  u Vi  è certamente  nella  condotta  di  At- 
tila qualche  cosa  di  miracoloso;  ma  il  miracolo,  se  pur  ve  ne  ha,  non  deve 
far  dileguare  ai  nostri  occhi  una  prova  cosi  luminosa  e tanto  contestata 
della  moderazione  di  questo  grand'uomo.  » 

Ritornando  nei  suoi  Stati,  Attila  occupossi  dell'  organizzazione  interna 
del  suo  vasto  impero.  Egli  solo  era  capace  di  sottomettere  all’ unità  di  co- 
mando tanti  popoli,  differenti,  si  per  costumi,  quanto  per  carattere.  Segna- 
larono ancora  il  potere  del  re  degli  Unni  molle  spedizioni  militari,  6no  al 
momento  che  contrasse  un  matrimonio  che  gli  riuscì  fatale;  giacché  gli 
Unni,  come  lutti  gli  altri  popoli  dell'Asia,  avevano  più  di  una  moglie.  Errich, 
re  di  Borgogna  (2)  aveva  una  figlia,  la  cui  bellezza  colpi  Attila  in  mezzo 
alle  sue  vittorie  nelle  Gallie.  Tanta  passione  risenti  per  questa  donna,  che 
risvegliossi  in  lui,  tutta  la  foga  del  temperamento  orientale.  Forse  attri- 
buire si  deve  a questo  amore  la  calma  della  sua  vita  in  quest'  epoca  ; ed 
è anche  probabile  che  i suoi  nemici  l' abbiano  spinto  a tale  unione  per  sba- 
razzarsi del  giugo  che  aveva  loro  imposto.  Già  i Romani  ed  i Greci  avevano 
attentalo  alla  sua  vita;  ma  dovea  una  donna  della  razza  germanica  porvi  un 
termine,  arrestandolo  nel  più  bello  de'  suoi  trionfi. 


(1)  Du  Buit,  Storia  antica  dei  popoli  dell'Europa,  Vii,  ssa. 

(2)  Avenliuus  ap.  FosKler:  MiitOf  p.  298. 
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IMejìoniln , arrompagnala  da  un  niimeraso  e brillantissimo  seguilo  di 
Borgognoni , arrivò  alla  corte  del  re  degli  Unni  ; con  tutta  magnificenza  vi 
fu  ricevuta,  giacché  era  stato  procacciato  tutto  ciò  che  l' impero  d’OrienIc 
e quello  di  Occidente  potevano  offrire  di  più  prezioso.  Cominciarono  le  feste 
nuziali,  e di  già  la  morte  spiava  i movimenti  dell’illustre  vittima  che  at- 
tendeva al  letto  nuziale.  Attila,  dopo  avere  abbracciato  la  sua  novella  spo- 
sa , sognava  le  sue  battaglie  e le  sue  vittorie , quando  Ildegonda  gl’  immerse 
un  pugnale  nel  core  ; così  l’ uomo  che  tante  volte  sfidato  aveva  la  morte 
sui  campi  della  gloria,  perì  per  mano  di  una  sposa  traditrice  l’an- 
no A53. 

I popoli , celebrarono  i suoi  funerali  con  gran  pompa  ; si  cantavano  de- 
gl’ inni  per  rendere  immortali  le  sue  gesta  ; alle  lagrime  , sparse  per  la  per- 
dila di  un  guerriero  così  valoroso , successero  dei  gran  festini , tale  essendo 
il  costume  dei  popoli  orientali.  Le  schiere  dei  guerrieri  unnici  fecero  rin- 
tronare l’aria  col  romore  delle  loro  armi,  percosse  intorno  al  corpo  del 
loro  eroe.  E perchè,  secondo  le  loro  usanze,  l’omaggio  il  più  degno  di 
un  tal  capo  doveva  essere , non  <ti  lagrime  ordinarie , mo  di  lagrime  di 
sangue,  si  |>osero  gli  avanzi  in  un  magnifico  cataletto , e per  torli  ad  ogni 
insulto,  d' allora  in  poi,  immolarono  gli  operai  che  avevano  scavatola  sua 
tomba. 

Gli  scrittori  più  ostili  agli  Unni,  pretendono  che  questo  re  fosse  colpito 
dalla  morte  per  una  emorragia,  cagionata  da  un  eccesso  di  dissolutezza  e di 
bevanda.  Ma  dimostrano  malevola  quest’  asserzione , le  abitudini  semplici  c 
la  sobrietà  constatata  d'Attila.  Noi  qui  seguiamo  senza  esitare  il  racconto  di 
Marcellino,  testimone  oculare  di  ciò  che  si  faceva  nel  paese  degli  Unni, 
racconto  al  quale  Cassiodoro  presta  tutta  la  fede  che  merita  quest’  au- 
tiprc  (t). 

Se  percorrere  si  vuole  i Niebelungeti , epopea  nazionale  dei  Germani , 
r Edda  degli  Scandinavi , e tante  altre  tradizioni  popolari , da  per  tutto  vi 
si  discuoprono  le  tracce  di  un  amore  che  conducea  l'eroe  ad  un  fine  tragico. 
Secon  do  la  versione  dei  Niebelungen , Ildegonda  [ Chriemhild  ] amava  un 
principe  chiamalo  Walther  (Gunther);  questi  entrò  nella  cospirazione  for- 
mala contro  Attila  ( BIéda  ] , ed  accompagnò  la  sua  dama  fino  nella  Pan- 

(I)  MnrfrUtnus  Coinr» , fhron.,  ec.  ec.  *.<4.  — Ca^siodoniK,  Div.  Lccl.  cap.  XV||. 
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noni»  per  aiutarla  a compiere  il  suo  funesto  progetto.  Il  re  degli  Unni  avea 
fatto  costruire  un  immenso  palazzo,  nel  quale  potevano  abitare  dodici  re 
ed  il  loro  seguito.  Qui  Walther  uccise  con  un  colpo  di  lancia  un  giovine 
unno  dal  quale  pretendeva  di  essere  stalo  insultato  ; ma  era  questa  una  pro- 
vocazione antecedentemente  meditata.  La  mìschia  divenne  generale  quando 
Attila  s’ interpose , separò  i combattenti  , difese  i suoi  ospiti , e li  ricondusse 
nelle  loro  abitazioni.  Pur  non  ostante  mori  più  tardi  per  le  mani  d’  II- 
degonda. 

Quando  un  principe  manca  di  un  Omero,  dice  Fénelon,  ne  manca  per- 
chè non  è degno  d’ averlo.  — Se  questo  è vero , come  noi  non  dubitiamo , 
cosa  dovrem  dire  d’ Attila , che  ebbe  cento  Omeri , che  tutte  le  lìngue  eu- 
ropee celebrarono  a gara , e che  Raflaello  stesso  non  sdegnava  illustrarlo  col 
suo  pennello  ?(i) 

Prima  di  lasciare  questo  grand’  eroe , è necessario , di  dare  un  cenno 
della  sua  persona , de’  suoi  costumi  e della  sua  intelligenza.  « La  sua  sta-  * 
tura  , dice  Prisco , scrittore  romano , era  bassa  , il  suo  petto  largo , grande 
la  testa,  gli  occhi  pìccoli  ed  obliqui,  rada  la  barba,  il  naso  simo,  il  suo 
colore  giallo-olivastro,  o bruno  cupo.  » Mary-Lafon  riunendo  tutte  queste 
particolarità  sì  esprime  in  questi  termini  (2)  : « d'  un  aspetto  maestoso  At- 
tila lasciava  scorgere  nel  suo  sguardo,  c fino  nei  suoi  minimi  gesti  la  di- 
gnità del  comando.  Amava  la  guerra  ma  nel  tempo  medesimo  non  mancava 
di  prudenza,  possedendo  nel  più  eminente  grado  I’  arte  dì  preparare  gli  av- 
venimenti. Facile  a cedere  non  negava  l' appoggio  quando  una  volta  Io  aves- 
se promesso.  Quanto  ai  suoi  costumi , erano  i più  semplici  : una  sedia  di 
quercia,  una  scodella  di  legno,  un  letto  parato  solamente  di  un  panno  bianco, 
ecco  tutto  ciò  che  si  vedeva  per  lui  in  quel  palazzo  pieno  di  spoglie  e di 
tributi  dei  Romani.  » De  Guignes  aggiunge  (3)  : « Attila  stimava  la  virtù , e 
non  era  barbaro  che  co’  suoi  nemici.  Era  fiero  e superbo  quando  trattava 
con  essi,  dolce  ed  umile  in  mezzo  ai  suoi  sudditi.  Sprezzava  il  fasto  c le 
ricchezze  che  lasciava  alle  sue  donne  e ai  suoi  uffiziali.  A Roma,  e a 


(I)  H.  Chenavard  ba  rappresentato  una  scena  della  vita  d' Attila,  in  due  quadri  iopr.i 
un»  muraglia  del  Pantheon. 

(3)  Mary-Lafon,  Htsioire  du  Midi  de  fa  France , l,  349. 

(5)  Di?  Guignri,  Hhtoire  generate  des  Hun$ , eie.  Il,  Utt. 
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('nstantinopoli , fu  riguardalo  come  un  eroe;  sotto  le  sue  tende,  i suoi  ne- 
mici lo  hanno  dipinto  come  un  mostro.  » Si  è giunto  a chiamarlo  il  flagidio 
di  Dio , titolo  eh'  egli  non  si  appropriò  giammai. 

Prisco  ci  somministra  ancora  i particolari  della  magnificenza  del  suo  pa- 
lazzo, che  doveva  trovarsi  nelle  vicinanze  di  Jószberény,  città  nell'  Ungheria 
centrale.  Quantunque  semplice , il  suo  spirito  illuminato  trovava  diletto  nel 
vedersi  d'  attorno  tutto  ciò  che  l’ arte  nazionale  e straniera  poteva  produr- 
re di  l)ello  e di  squisito.  Vi  figuravano  come  tanti  trofei  gli  oggetti  di  lusso , 
e della  civiltà  Romana.  Chi  non  riconoscerebbe  in  lui  un  precursore  di 
iVapoIeoue  ? La  sua  tenda  in  mezzo  ai  campi , era  costruita  di  tavole  levi- 
gate ed  intagliate.  La  scultura  doveva  esistere  presso  gli  Unni , come  lo 
prova  un  corno  da  caccia  o tazza  da  bevere,  dovuto  all'  arte  nazionale,  che 
gli  uni  attribuiscono  a questo  re,  gli  altri  a Lehel,  capo  dei  Magiari.  É que- 
sto, preziosamente  conservato  a Jaszberény.  Quando  da  Attila  si  invitavano 
gli  stranieri  ad  un  festino,  il  coppiere  reale  offriva  loro  una  tazza,  nella 
quale  esso  per  il  primo  beveva  d'  un  fiato  senza  alzarsi , quindi  era  succes- 
sivamente presentata  a tutti  i convitati  che  facevano  altrettanto  ma  al- 
zandosi con  rispetto.  Danze,  giovinette  vestite  di  bianco,  cantori,  mimi, 
giocolieri  come  presso  i popoli  moderni  del  secolo  xiii  e \iv,  mescolavano 
i loro  piaceri,  ni  materiali  godimenti  del  pranzo. 

Trovansi  pure  boccette,  tazze  cesellate  e incrostate,  come  pure  memorie 
di  antichi  Magiari.  Non  ha  molto  ancora  il  signor  Pierquin  di  Gerablou.\  sco- 
pri nel  vecchio  castello  d’ Orchimont , nel  Belgio , un  cammeo  che  rappre- 
senta questo  famoso  re  degli  Unni  (I).  Questo  scrittore  iconografico  possiede 
ancora  un  ritratto  di  Attila  dipinto  a olio,  forse  il  solo  che  sia  fedele  alle 
descrizioni  di  Prisco,  Paolo  Diacono,  ed  altri  sturici. 

La  nazione  unna , sì  concordemente  calunniata  non  era  adunque  così  bar- 
bara come  spesso  l'hanno  creduta.  Vi  ha  pure  luogo  a credere  che  essa 
facesse  uso  già  di  alcuni  segni  alfabetici  per  figurare  i suoni  della  propria 
lingua;  segni  che  sono  disparsi  in  mezzo  alle  mine  dell' impero  d' .Attila. 

I Romani  non  si  erano  ingannati  ; con  Attila , la  potenza  degli  Unni  si 
spense.  La  divisione  entrò  fra  loro,  c non  si  trovarono  più  a bastanza  forti 
per  contenere  le  nazioni  a loro  sottomesse.  Attila  lasciò  molli  figli  ; egli  de- 


(I)  Pk-rttinii  (le  Gtmbinux»  ilUn  Mito  H ruptivrio  ♦roMoyra/ìro  tnis,in  8,  Parigt. 
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stinava  la  corona  a Ellack  ( probabilmente  Aladdr , secondo  Thuróczy  e Na- 
dànyì  ].  La  spartizione  delle  provincie  fu  cagione  delle  dissensioni  tra  i fratelli. 
Ardarick  , re  dei  Gepidi,  ne  profittò  per  ridurre  la  sua  nazione  a libertà.  Gli 
altri  popoli  seguirono  questo  esempio  : una  gran  battaglia  fu  data  presso  il 
fiume  Netad.  Ardarick  riportò  vittoria,  l’anno  454,  e gli  Unni  persero  trenta 
mila  nomini,  Ellack  rimase  uccLso;  gli  altri  suoi  fratelli,  messi  in  rotta 
si  salvarono  verso  il  Ponto  Eusino  ( Mar  Nero  ). 

Cosi  disparve  il  grand'impero  unno;  opera  di  conquista,  la  sua  potenza 
durò  tanto  quanto  il  genio  del  gran  conquistatore  avea  durato  a darle  ap- 
poggio e gloria.  La  liberivi  dei  popoli  non  si  lascia  opprimere  lungamente: 
simile  alla  fenice,  rinasce  sempre  dalle  proprie  ceneri. 

Gli  Unni  dispersi,  annientati,  si  ripiegarono  sull' Asia  presso  i loro  fra- 
telli, e fin  da  questo  momento,  il  loro  primitivo  nome  sparisce  dalla  sto- 

ria. Altre  tribù,  della  medesima  famìglia,  succedettero  a loro  sulla  scena 
politica,  la  quale  più  non  presenta  per  lungo  tempo , che  lo  spettacolo  di 
incessanti  lotte. 

Avanti  l’ingresso  degli  Unni  in  Europa,  ì paesi  che  formano  l’attuale 
Ungheria,  il  centro  del  dominio  degli  Unni , erano  stati  popolati,  fino  dai 
remotissimi  tempi,  dai  Pannoni  e dagli  Illiri,  popoli  di  origine  greca,  mi- 
sti più  tardi  con  i Celti  o Galli  che,  sotto  la  condotta  di  Sigoveso  e Bel- 

loveso.  Invasero  quelle  contrade,  l’anno  577  prima  dell'  Era  cristiana. 
Nella  parte  settentrionale,  sulle  rive  del  Danubio,  dimoravano  i Quadi  e ì 
Marcomanni,  della  razza  germanica.  A Oriente , nella  Transilvania , nella 
Moldavia  e nella  Valachia  moderne , sì  trovava  la  gran  nazione  dei  Oacì , 
ramo  della  famiglia  trago-greca.  Finalmente,  in  un  angolo,  ai  piedi  dei  Car- 
pazi, fra  ì Ouadi  ed  ì Daci  si  erano  introdotti  gl’Jazyge,  popolo  che  ap- 
parteneva alla  stirpe  slava.  Si  vede  che  gli  Slavi  non  occupavano,  nella  loro 
origine,  che  un  piccolo  angolo  dell’ Ungheria. 

Gli  Unni  trovarono  tutti  questi  popoli  sottomessi  dai  Romani,  dai  Goti  o 
dai  Gepidi. 

La  nazione  unna  respinta,  avea  posto  in  molo  altre  tribù  della  medesima 
razza,  che  abitavano  allora  presso  il  mar  Nero;  punto  di  passaggio  di 
tutti  i popoli  dell’ Asia.  Gli  Avari,  ramo  degli  Unni  meridionali,  si  presen- 
tarono ai  confini  dell' Europa  nel  568.  Onesti  si  avvicinano  più  ai  Magiari 
il' oggidì,  in  quanto  alla  iisonomia.  La  lor  figura,  meno  giallognola  e più  rr- 


Digitized  by  Google 


16 


LA  litCBERIA. 


golore  di  quella  degli  Unni,  richiamò  l’attenzione  dei  Romani-Greci.  Gli 
Avari  portavano  i capelli  lunghi,  legati  e intrecciati  con  nastri , il  qual  uso 
nei  paesi  magiari  non  si  è ancora  intieramente  abbandonato;  del  resto, 
erano  vestili  come  gli  Unni  (1). 

Gli  Avari  si  precipitarono  colla  medesima  violenza  dei  loro  predecessori 
sull' impero  romano  e si  stanziarono  in  Pannonia:  il  lor  dominio  si  esten- 
deva, nel  582,  sotto  del  loro  Kan  Bayan,  dalla  Turingia  finn  in  Italia.  Nel 
646,  avendo  perduto  successivamente  la  Dalmazia  ed  altre  provincie,  ad  essi 
non  restava  altro  che  la  Pannonia  c le  contrade  limitrofe  d' Oriente. 

Carlomagno,  che  già  aveva  esteso  il  suo  dominio  fino  all'Ebro,  in  Ispa- 
gna,  volle  andare  a scacciare  gli  Avari  dell'Oriente  d'Europa.  Enron  ne- 
cessarie quattro  campagne  per  respingerli  dall’alta  Pannonia,  di  cui  formò 
un  margraviato.  Una  parte  di  questa  nazione  ripassò  allora  in  Asia;  il  re- 
stante se  non  fu  annientato,  fu  almeno  confuso  con  altre  popolazioni,  e il 
nome  si  temuto  degli  Avari  disparve. 

Tale  è stata  la  sorte  di  quegli  Avari , i quali  avevano  fatto  tremare  la 
metà  dell’Europa  e dell'Asia.  La  loro  rovina  fu  opera  di  quei  medesimi 
conquistatori  della  Gallia,  contro  le  armi  dei  quali  si  era  già  infranta  la  po- 
tenza degli  Unni;  i Franchi  ed  i Germani  di  Carlomagno  poser  fine  aH'im- 
pero  avaro,  dopo  una  esistenza  di  quasi  tre  secoli. 

Scacciati  gli  Avari,  dal  piede  dei  Carpazi,  vennero  i Croati  ad  occupare 
la  Croazia  e la  Dalmazia  attuale.  Swatopluk,  fondò  a maestro,  la  Gran  Mo- 
ravia; ed  i Bulgari,  che  erano  un  altro  ramo  della  nazione  unna , s'im- 
posse.ssaronu  del  paese  situato  a levante.  Fu  verso  questo  tempo  che  al- 
tre tribù  della  famiglia  slava  cominciarono  a stanziarsi  nei  diversi  luoghi 
del  paese,  che  oggidì  chiamiamo  Ungheria  e Transilvania. 

Siam  giunti  all’invasione  dei  Magiari.  Alla  decadenza  della  razza  carolin- 
gia, una  popolazione,  che  aveva  il  nome  di  Magiari,  c che  abitava  ante- 
riormente il  paese  primitivo  degli  Unni,  comparve  in  un  subito  alle  fron- 
tiere della  Transilvania  e della  Moldavia  [l'anticR  Dacia)  (2);  apparteneva 


(i;  Tlicopli.  ConfP'S.  Mènander. 

AUri  lì  U.  M-tilàlli,  la  fanon  pnlnrc  per  ì Carpazi. 


Digitized  by  Google 


STORIA. 


17 


cgimliiicnU'  alla  )|ran  famiglia  degli  L'niii,  c ricevette  eziandio  in  eredità  i 
diritti  di  conquista  delle  precedenti  migrazioni  di  questa  razza. 

M genus  immortatc  manet,  muUotque  pfr  au»M 
Slal  fortuna  fi  <ipi  numfrantur  avomm  (i). 

Pure  iminorlali 

Sono  di  stirpe  c in  sì  lunghi  anni  intera 
Sta  la  fortuna  delle  lor  famiglie. 

Che  pensi  gli  avi  annoverar  degli  avi. 

I Magiari  avevano  alibandonato  di  mano  in  mano  le  rive  del  Volga  e 
quelle  del  mar  Caspio  (ove  essi  risiedevano  verso  l'viii  e il  ix  secolo), 
sul  principio  a cagione  della  insufficienza  del  territorio  c delle  vessazioni 
dei  loro  vicini,  e finalmente  perchè  Arnulfo,  duca  di  Baviera,  li  chiamava 
in  suo  soccorso  contro  Swatopluk,  re  o duca  della  Gran-Moravia.  Prima 
del  loro  ingresso  in  Pannonia,  vi  spedirono  Kusid,  figlio  d'uno  dei  loro  capi 
perchè  si  assicurasse  della  fertilità  del  paese.  Kusid  empi  una  brocca  di  ac- 
qua del  Danubio,  prese  in  un  altro  vaso  terra  nera  ed  alcune  erbe;  da 
queste  prove  i Magiari  riconobbero  per  vero  quello  che  loro  si  era  detto 
della  fecondità  dell’ antica  patria  degli  Unni. 

Questi  uomini,  che  sentivano  sì  visibilmente  la  necessità  di  un  migliora- 
mento materiale,  non  lasciarono  per  questo  le  armi.  La  loro  comparsa 
spande  il  terrore  in  tutte  le  parti;  si  gettano  sulla  Pannonia;  si  impadro- 
niscono, sotto  la  condotta  del  loro  capo  Almos,  di  un  vasto  territorio  po- 
sto fra  il  Tebisso  ed  il  Danubio,  luogo  ove  una  volta  Attila  aveva  piantato 
le  sue  tende.  Si  slanciano  dipoi  sugli  Stati  di  Swatopluk.,  trionfano  di  que- 
sto gran  monarca  slavo,  e,  dopo  avere  scacciato  tutti  i piccoli  despoti 
circonvicini,  s’impadroniscono  del  paese  che  oggi  costituisce  il  regno  d Un- 
gheria e il  gran  principato  di  Transilvania,  di  una  parte  della  Valachia  e 
deH’Austria,  ad  eccezione  della  Croazia  c del  littorale  adriatico. 

Incominciando  da  questo  tempo,  il  paese  conquistato  dai  Magiari  prese  il 
nome  d'Ungheria,  sia  a cagione  di  una  città  chiamata  Hiinvàr  ( ISngvàr  ), 
in  memoria  degli  Unni,  e di  cui  i nuovi  venuti  avrebbero  fatto  il  lor  quar- 


(I)  virgiiiu,  (ieorg-,  IV,  aoa. 
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tier  generale,  aia  a cagione  degli  Unni  stessi,  sia  finalmente,  perché  a ca- 
gione dell'alfiniU  di  origine  e della  somiglianza  dei  Magiari  con  gli  Unni , 
a loro  pure  si  dava  il  nome  di  Ungbcri  o Ungheresi.  Quanto  agli  indigeni, 
chiamano  la  loro  patria  JHagyarorisóg,  Magiarìa. 

Una  splendida  prova  dello  spirito  di  liberti  che  dominava  presso  gli  an- 
tichi Magiari,  e che  fu  la  prima  base  della  loro  costituzione,  è il  trattato 
che  conclusero,  prima  di  lasciare  l’ultima  residenza,  con  Almos  (che  si 
proclamava  da  sé  stesso  erede  di  Attila  ),  per  assicurare  il  Irono  ducale  al 
suo  figlio  Arpad , a cagione  de' suoi  meriti , trattato  ove  si  garantivano 
a loro  stessi  le  condizioni  essenziali  della  loro  indipendenza.  Fu  concluso 
in  questa  circostanza  che  ogni  acquisto  di  terreno  sarebbe  diviso  fra  tutti 
quelli  che  avrebbero  contribuito  alla  conquista.  Gli  antichi  usi  di  questo  po- 
polo richiedevano,  in  simil  caso,  che  ciascuno  dei  contraenti  servendosi 
ilei  proprio  coltello  per  aprirsi  una  vena  del  braccio , facessero  colare  in 
un  medesimo  vaso  il  sangue  che  ne  uscisse.  Niuno  avrebbe  osato  violare 
un  patto  suggellato  con  questo  alto  solenne. 

Arpad  regna  nell’ 894  sopra  ad  un  milione  circa  di  Magiari,  di  cui 
215,000  componevano  l’esercito.  Aggiunse  pure  potenza  al  suo  popolo,  oc- 
cupandosi intieramente  di  render  più  stabile  il  suo  nuovo  Stalo.  A questo 
fine,  convocò  un  assemblea  sopra  una  vasta  pianura,  e li,  a cielo  scoper- 
to, in  mezzo  alle  lande,  si  deliberò  sulle  misure  da  adottarsi 

Quest’  assemblea  si  riguarda  per  la  prima  dieta  ungherese.  A questa  risale 
r origine  di  quei  privilegi  politici  che  i Magiari  si  riservavano  a loro  soli  in 
pregiudizio  delle  nazioni  sommesse  ; privilegi  indispensabili  allora  alla  con- 
solidazione della  loro  nazionalilA,  come  pure  della  loro  conquista.  Per  ogni 
dove  le  nazioni  vittoriose  hanno  imposto  leggi  ai  popoli  conquistati  Questa 
preponderanza  della  nazionaliti  dei  vincitori  fu  la  runa  della  nobilli  ma- 
giara. Ogni  magiaro  era  nel  tempo  medesimo  nobile,  il  primo  signore  del 
paese.  Di  qui  quell’  ardore  che  l’ alla  aristocrazia  stessa  ha  sempre  dimo- 
strato per  la  difesa  della  liberti  e dell’  integrità  del  paese.  1 maggiori  di 
questo  popolo  vivevano  in  uno  stalo  di  perfetla  eguaglianza,  senza  alcuna 
distinzione  di  coste.  Quelli  fra  gli  Ungheresi  che  oggidì  non  sono  nobili, 
traggono  in  parte  la  loro  origine  da  altre  razze  che  non  furono  assorbite  che 
più  tardi,  o da  famiglie  magiare  che  ricusarono  per  lungo  tempo  di  farsi  cri- 
stiane, e perdettero  così  il  loro  titolo  di  uomini  liberi,  e nobili.  K vero 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


STORI 


ÌQ 


l'Iie  questa  supremazia,  necessaria  da  prima  per  assicurare  l'avvenire  ai 
Magiari , addivenne  onerosa  per  gli  altri  popoli.  Toccava  alla  nobiltà  e aU 
l'Austria  il  rimediarvi,  e l'una  e l’altra  avendo  trascurato  di  fare  delle 
concessioni  in  tempo  opportuno,  la  costituzione  ungherese  rimase  fino  a 
questi  ultimi  tempi  una  costituzione  quasi  esclusivamente  magiara  o 
aristocratica. 

Il  ritratto  che  abbiamo  dei  Magiari  o primieri  Ungheresi  non  è molto  lusin- 
ghiero. Ciò  nasce  dall'  essere  stati  dipinti , come  gli  Unni , dai  loro  più  di- 
chiarati nemici.  Pumonostante  li  scrittori  Bisantioi  dicono  la  verità  quando 
si  uniscono  a confessare  che  i Magiari  avevano  moltissima  somiglianza  con 
gli  Unni  d’  Attila  e con  gli  Avari , venuti  altra  volta , come  loro , dall'  Asia 
centrale  o dalla  Mongolia.  Si  descrivono  di  piccola  statura , con  una  faccia 
bruttissima , spaventevole , occhi  infossati , di  maniere  brutali , ed  una  voce 
simile  al  grugnito  delle  bestie.  Non  si  può  vedere  in  questo  ritratto  esage- 
rato che  una  testimonianza  del  cieco  odio  o della  credulità  di  quelli  che  lo 
delinearono.  Non  può  ammettersi  che  l’ effetto  solo  del  clima , esagerandone 
ancora  la  sua  influenza  abbia  potuto  cangiare  gli  orribili  Magiari , in  quelli 
uomini  di  coi  ora  ammiriamo  il  magnifico  tipo. 

Gli  Ungheresi,  come  gli  Unni,  conducevano  la  lor  vita  a cavallo;  di  qui 
è nato  il  proverbio  ; Lóra  lermetl  a Uagyar  : il  Magiaro  è nato  per 
montare  a cavallo.  Veloci  come  il  baleno  negli  attacchi  improvvisi,  foggono 
poi  alla  maniera  dei  Parti , scagliando  i loro  dardi  all’indietro , e servendosi 
con  tanto  vigore  e destrezza  dei  loro  archi  di  corno,  che  appena  se  ne 
possono  riparare  i colpi. 

L’imperatore  d' Oriente  Leone,  Costantino  Porfirogenito , Teofilatto , par- 
lano della  bravura  e della  prodezza  di  questa  nazione,  qualità  di  cui  si 
mostrano  a buon  diritto  superbi.  Ridotti , come  quasi  tutti  gli  altri  popoli , 
alla  caccia  ed  alla  guerra,  gli  Ungheresi  saccheggiavano  e derubavano  le 
città  ; ma  in  mezzo  a queste  medesime  violenze , giammai  non  oltraggiavano 
il  pudore  di  una  femmina.  Osservatori  scrupolosi  dei  trattati , non  si  allon- 
tanavano mai  da  questo  principio  anche  quando  ne  erano  eccitati  da  provo- 
cazioni. L’onestà  di  questa  nazione  fu  soprattutto  riconosciuta  nei  tempi  an- 
tichi come  pure  nei  tempi  moderni  : bisognava  che  fosse  esaurita  la  sua  pa- 
zienza per  eostringerla  ad  infrangere  i legami  di  fedeltà. 

I Magiari  erano  indipendenti  e semplici  nella  vita  privata  come  nella  vita 


Digitized  by  Google 


tiO 


LA  L^GHEniA. 


politica.  Mon  contraevano  matrimoni , e costantemente  vivevano  con  una  , 
due  o tre  donne  senza  darsi  alla  polifiamia  in  tutta  In  forza  della  parola.  Di 
qui:  hàsastóg,  hàzosodds,  formare  una  famiglia,  un  governo  domestico,  in- 
vece di  nozze.  La  vergine  magiara  si  chiama  hajadon,  vale  a dire,  figlia 
dai  capelli  scoperti,  le  donne  maritate  portavano  dei  berretti.  Di  qui,  ancora: 
eladó  leàny , donzella  da  vendersi , con  tutta  probabilità  perchè  si  compra- 
vano le  donne , come  tuttora  si  pratica  nell'  Asia.  L' uomo  chiama  la  sua 
donna  feleség , metà.  I proverbi  adoprati  presso  questo  popolo  danno  una 
nuova  prova  del  suo  buon  senso  e della  sua  probità.  Bujdotós  embernek  élr- 
le , vale  a dire , la  vita  di  un  nomo  non  è che  una  migrazione.  Hàrom  do- 
log  eejéisségts  : eleyet  nem  ernii,  munkótol  tieni  ftUni , és  netti  biijdlkodni , 
i tre  principii  più  utili  al  ben  essere  sono  : la  .sobrietà , il  lavoro  e la  mo- 
derazione nei  piaceri.  Il  tempo  contavasi  dietro  le  fasi  della  luna  ; la  dome- 
nica aveva  il  nome  di  vas  o vasdrnap , dal  ferro  che  si  vendeva  in  questo 
giorno,  quando  questa  popolo  risiedeva  nelle  vicinanze  dei  monti  Alta'i  in 
Asia.  Serj  e positivi  per  abitudine,  i Magiari  si  distinguono  sempre  per  la 
loro  bonarietà , per  le  loro  risposte  e per  la  loro  gaiezza.  Per  ciò  prendean 
diletto  dei  giuochi  degli  stregoni , dei  negromanti , dei  ballerini , dei  ciarla- 
tani , c spesso  prorompevano , quando  gli  coglieva  qualche  disgrazia  : Pokol- 
ban  is  aik  eyysser  eyy  innep,  anco  nell’  inferno  vi  sono  feste. 

Non  ci  sono  state  trasmesse  dagli  antichi  autori  che  pochissime  particolarità 
sulla  religione  di  questo  popolo  avanti  della  sua  conversione  al  cristianesi- 
mo. Ciò  che  è certo  si  è che  adorava  una  divinità  unica , perchè  la  parola 
Itten , Dio,  è la  sola  che  sempre  ha  adoprata  per  esprimere  l' idea  d'un 
Essere  supremo,  e della  quale  usa  tuttora;  pur  nonostante  sacrificava  qual- 
che volta  dei  cavalli  bianchi  a certi  idoli.  Gli  Ungheresi  avevano  una  pre- 
dilezione particolare  per  questo  animale  : quando  fecero  il  loro  ingresso  in 
Pannonia,  donarono  un  cavallo  bianco  a Swatopluk. 

Ecco  i soli  tratti  caratteristici  che  conosciamo  sugli  antichi  costumi  di 
questa  nazione , si  degna  di  essere  studiata  nella  sua  attuale  condizione. 

Dopo  che  r Ungheria  propriamente  detta , la  Transilvania , la  Valachia 
fino  al  fiume  d’Aluta,  ed  una  parte  dell’Austria  furono  occupate,  il  paese  fu 
diviso  in  diversi  distretti  governati  ognuno  da  un  capo  elettivo.  Si  fabbrica- 
rono pure  delle  città  a guisa  di  quelle  dei  Romani , ma  meno  solide,  meno 
regolari  e più  conformi  alle  abitudini  orientali.  La  prima  assemblea  naziona- 
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1p  , fu  convocala  nei  piani  del  Tibisco , presso  Puslza-Sicre  ; quindi  al- 
tre assemblee  si  tennero  sempre  regolarmente  (IJ.  Le  parole  g^és  (riu- 
nione), karnok  (braccio),  c sser  (ordine)  esistevano  già  a quel  tempo.  Di 
qui  la  moderna  denominazione  di  karok  ét  rendek , per  indicare  la  camera 
legislativa. 

Carlomagno  aveva  diviso  l'Ungheria  in  comitali;  Arpad  conservò  questa 
distribuzione  sotto  il  nome  di  megye  o vdr-megye  (baliaggio),  probabilmente 
perchèda  una  fortezza  emanava  la  giustizia  e l'amministrazione.  Tutto  il  popolo 
che  non  fece  resistenza  restò  libero;  almeno  non  si  trova  menzione  dei  cat- 
tivi trattamenti  esercitati  contro  le  popolazioni  sottomesse.  In  quanto  ai 
prigionieri  di  guerra,  furono  dichiarati  schiavi.  Fu  tollerato  l'ingresso  de- 
gli stranieri  pacifici;  ma  l' idea  singolare , emessa  più  tardi  dal  re  Stefano , 
che  r unità  della  lingua  e dei  costumi  snerva  c indebolisce  uno  Stato  imiuj 
linguae,  imiutrpie  moria  regnum  imbecille  et  fragile  estj , costò  ben  cara 
in  seguito  ai  Magiari , perche  l' Austria  seppe  usare  largamente  questo  pa- 
radosso a suo  vantaggio. 

Il  duca  Zollén , che  ebbe  il  regno  dopo  Arpàd , sparse  il  terrore  delle 
sue  armi  per  tutta  l' Alemagna , e perfino  in  Italia  e in  Francia.  Verso  la 
fine  dell'anno  900,  secondo  l'eccellente  Storia  di  Fenezia,  di  Daru,  i 
Magiari  attratti  dalla  fama  e dalle  ricchezze  della  capitale  di  Venezia , for- 
zarono il  posso  delle  Alpi  c pervennero  alle  rive  dell'  Adriatico  (2).  Si  get- 
tarono nelle  barche,  e Città-Nuova,  Equilo,  Capo-d'Argere,  Chioggia,  di- 
ventarono per  loro  il  teatro  di  numerosi  combattimenti.  Non  dovevano  at- 
traversare che  il  braccio  di  mare  che  separa  Venezia  da  Malamocco.  La 
costernazione  regnava  nella  capitale.  Il  doge,  Pietro  Tribuno,  riuscì  frat- 
tanto ad  armare  la  flotta , e ricordando  ai  Veneziani  la  vittoria  che  avevano 
riportata  sopra  Pipino , nei  medesimi  luoghi  ed  in  una  medesima  strettezza  , 
li  condusse  contro  al  nemico.  I Magiari , giunti  poco  dopo  sulle  medesime 
rive , imbarcati  in  fretta  su  tutti  i bastimenti  che  avevano  trovalo  nei  por- 
ti, non  potevano  avere  una  flotta  bene  organizzata;  ma  erano  iniziati  nel- 

(1)  Michel  Honàlh,  Magjitrok  lori  étiele  (Storia  dei  Magiari),  I,  lo. 

(4)  L'editore  Roberto  Bcrlocei  pubblicò  non  ha  molto  una  celebre  Storia  detta  grandezza 
e della  decadenza  della  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  essa  pure  ricorda  questo  fatto.  La 
predetta  itoria  ha  incontrato  le  lodi  e l'approvazione  dei  dotti  e dei  giornalisti,  reputan- 
dola mal  lo  supcriore  in  pregio  a quella  del  celebre  Daru.  ,\o/u  del  Tradullore, 
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r arte  della  navigazione , e l' arditezza . il  coraggio , non  vennero  loro  meno. 
Corsero  contro  la  flotta  veneziana,  la  quale  profittando  di  tutti  i vantaggi 
che  le  dava  una  cognizione  perfetta  dei  luoghi,  ed  una  consumata  espe- 
rienza , li  mise  in  disordine  e completamente  gli  sconfisse.  Gli  Ungheresi  ab- 
bandonarono allora  questo  mare  coperto  dei  loro  cadaveri  e degli  avanzi  dei 
loro  navali , e andarono  a vendicarsi  di  questa  sconfitta  in  Italia.  Toxis , 
successore  di  Zoltan , non  ispirò  meno  spavento  ai  paesi  cristiani  ; ma  Gei- 
sa  I,  che  venne  dopo  di  lui,  si  fece  battezzare,  e lo  spirito  feroce  dei 
Magiari  cominciò  fin  d' allora  ad  addolcirsi. 


SECONDO  PERIODO 

DINASTIA  D’ABPAD 


■lisa  ebbe  a successore  il  duca  Stefano;  esso 
merita  un’attenzione  particolare,  poiché  con- 
verti i Magiari  alla  fede  cristiana  (998-1000). 
Se  compì  con  tanta  celerità  quest'opera  co- 
tanto difficile  per  tutti  i riformatori,  fu  per  le 
inclinazioni  naturali  del  suo  popolo,  per  quel- 
l'ardore verso  il  progresso  che  animava  gli 
Ungheresi  al  tempo  di  loro  indipendenza , e 
che  fu  compresso  sotto  il  dominio  straniero. 
Se  si  confronta  la  storia  delle  due  epoche  ri- 
scontriamo spesse  volte  le  medesime  cause  ed  i medesimi  eOetti.  in  ricom- 
pensa delle  sue  pie  opere,  Stefano  ricevè  dal  -pape  Silvestro  II  una  corona 
reale,  e al  tempo  medesimo  il  titolo  di  re  apostolico  che  gl’ imperatori  d’Au- 
stria portano  tuttora,  e quindi  più  lardi  fu  collocato  dalla  Chiesa  nel  nu- 
mero dei  Santi. 

L' inOuenza  del  clero  cattolico,  ed  il  giornaliero  contatto  coi  vicini,  il  cui 
governo  era  piuttosto  feudale  che  democratico , costrinsero  Stefano  a orga- 
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nizzare  il  sua  regno  sullr  basi  di  una  monarchia  costituzionale.  Stabili  Ire 
ordini  differenti;  prelati,  magnati  (teniora  dominij  e secondaria  nobiltà 
i iiobiies  servietiles  regalesj.  Ognuno  di  questi  ordini  aveva  una  parte  distinta 
nell' amministrazione  del  paese;  ma  alle  diete  non  prendevano  alcuna  de- 
cisione se  non  che  dopo  d’ essersi  trovati  d'accordo  [1].  Il  palatino  (2)  , na- 
ijy~ur  J fu  la  persona  più  importante  du|K>  il  re  : mediatore  fra  quest'ultimo  ed 
il  popolo,  faceva  le  veci  del  sovrano  nella  sua  assenza.  Slefann  nominò  in 
seguilo  un  giudice  supremo  'ortzàijbiró, , un  tesoriere  ed  altri  impiegali 
superiori , che  formarono  l'ordine  dei  baroni  dell' impero  o magnati.  I capi 
delle  antiche  bande  magiare  furono  compresi  in  questa  categoria.  Il  governo 
repubblicano  primitivo  in  tal  modo  scomparve , ed  i prelati , profittando 
delle  disposizioni  religiose  del  re , si  assicurarono  un’  alta  posizione  politica 
c il  primo  posto  nelle  tre  caste. 

Per  amministrare  la  giustizia , da  santo  Stefano  furono  gettati  i fonda- 
menti delle  istituzioni  municipali  dei  circoli , chiamati  comitati , che  sono 
sempre  in  vigore.  Ogni  circolo  ricevè  un'amministrazione  indipendente.  I 
membri  della  nobiltà  vi  furono  chiamati  come  funzionari  pubblici , ed  il  re 
frequentemente  interveniva  alle  sedute  di  questi  tribunali.  Organizzati  come 
tante  piccole  repubbliche , i comitali  avevano  inoltre  il  diritto  di  convocare 
periodicamente  assemblee  che  esercitavano  un'azione  diretta  sulla  politica 
generale  del  paese.  Così  questa  divisione  municipale,  operata  da  santo  Ste- 
fano, fu  sempre  cara  ai  Magiari,  e gli  scrittori  nazionali  non  esitano  a dire 
che  un  pensiero  veramente  divino  presiede  a tale  istituzione. 

L'organizzazione  militare  di  sessantadue  o seltantadue  comitati  fortifica- 
ti , differente  da  quella  dei  comitali  civili , fu  utilissima  alla  difesa  del  pae- 
se. 1 comandanti  superiori  avevano  la  loro  residenza  nelle  fortezze  ; di  qui 
il  loro  titolo  di  comites  castri , conti  di  baliaggio.  Ma  ciò  che  dobbiamo  spc- 


(I)  Michele  HorvàlU,  5/oria  dei  Magiari , I,  &K.  Altri  scrittori  , nccredilatissimi , non 
fiiniio  sussistere  hi  questo  tempo  che  un  senato  con  voce  consultiva, 

(1)  Cosi  si  chiamavano  certi  cavalieri  famosi  che  andavano  in  cerca  d'avventure.  Pala- 
tino deriva  da  ru/u/ium  da  cui  si  è faUo  palano»  perchè  quelli  dopo  le  loro  gite  «I  rì- 
liravano  nei  palaui  de'principi,  e vi  erano  accolli  curlo^cmcnlc  c vegnaUmcnte  in  quello 
di  Arto  re  d'  Inghilterra,  alla  corte  del  quilc  romirició»  per  quanto  dicesi»  la  nisnìn  dei 
esivalieri  erraiih  rhe  avevano  per  unica  oceupaitione  il  cerrarr  nccisione  da  esercitare  il 
loro  Valore.  A'olo  del  TruduUorr. 
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('i«lmenU'  ossitvrit  mi  il  sisluiii»  ilcllii  difesa  nazionale.  I m.ij(n.ili  foriiia- 
vano  l'armala  del  re  (kiràty  sereij;  ; la  nobiltà,  in  (generale,  coni|ionevn 
r esercito  nazionale , chiamato  oggidì  iiuurresioue , ed  era  obbligata  a star 
lironta  a combattere  appena  che  la  patria  era  minacciata  da  un  perieolo.  ISe 
avvenne  che  il  possesso  della  terra  in  Ungheria  fu  intimamente  legato  ai  di- 
ritti della  nobiltà  piò  che  altrove.  Due  principi!  generali  stabilivano  i privi- 
legi dei  nobili  e dei  conquistatori.  Il  primo  si  è che  fin  dal  regno  di  santo 
Stefano,  la  corona  era  proprietaria  di  tutte  le  terre.  Rigorosamente  non  vi 
erano  che  possessori  ; ciò  che  noi  chiamiamo  diritto  di  proprietà,  presso  i Ma- 
giari si  chiamava  diritto  di  possesso  fjiu  potienionariumj. 

11  seconJo  principio  era  quello  che  un  individuo  non  nobile  non  poteva 
possedere  terra , e per  ciò  non  era  obbligato  a difendere  la  patria.  L'intiero 
suolo  fu  dunque  diviso  fra  i guerrieri , culleghi  dei  primi  re.  La  condizione 
ordinaria  di  donazione  fu  il  servizio  militare.  Il  sovrano  stipulava  che  ogni 
qualvolta  si  estinguesse  la  linea  mascolina , sola  capace  di  adempire  a questa 
condizione,  la  terra  doveva  tornare  alla  corona.  Questa  specie  di  contratto 
permanente  dette  luogo  a molte  anomalie  che  più  tardi  avrem  lungo  di  spiegare. 

Le  disposizioni  di  Stefano , sicuramente  troppo  inoltrate  per  i suol  tempi , 
e d'  altronde  in  armonia  con  le  tendenze  ed  il  carattere  delle  po|jolazioni 
riunite  sotto  la  sua  autorità,  resero  sicuro  l'avvenire  dei  Magiari  in  Eu- 
ropa, percht'.dopo  la  morte  di  questo  principe,  che  amano  gli  Unglicresi 
chiamare  il  Clodoveo  ed  il  Carlomagno  dell'Ungheria,  lo  scettro  reale  cadile 
in  mani  tanto  deboli  quanto  incapaci. 

Bela  I governò  con  energia  nel  1061  ; organizzò  definitivamente  le  due  ca- 
mere legislative. 

Siamo  giunti  ora  ad  un  nuovo  periodo  di  conquiste. 

Si  è conservala  la  memoria  dell'  iinasione  di  molte  tribù  slave  do|io  che 
furono  respinti  gli  Avari  in  Asia.  Dall'  anno  603  fino  al  641 , una  molti- 
tudine di  bande  Croate  e Serve , abbandonando  le  contrade  che  abitavano 
al  di  là  dei  Carpazi , si  stabilirono  nella  parte  settentrionale  dell'  antica  II- 
liria  greca , vale  a dire  a mezzogiorno  dell’  Ungheria  moderna.  Quelle  che 
si  trovarono  nell'  estremità  di  questo  paese  adottarono  , per  distinguersi  da- 
gli altri , il  nome  della  città  di  Dclminium , e si  chiamaro  Dalmati.  I Croati 
discesi  da  Belo-Chrohazio  (I),  c presentemente  stabiliti  nei  paesi  a libcceio 

(I)  Joach,  tcli  wc! , A'ffìncre  Schriften.  Lìp«i^  • p. 

^TOltU.  ■'* 


Digitized  by  Google 


26 


LA  I.IGHEIIIA. 


deir  Unglieria , conservarono  il  loro  nome  originario , come  pure  i Servi , 
che  si  ritirarono  più  verso  levante.  Per  ciò  che  concerne  gli  Schiavnni , 
questo  nome  fu  dato  dai  Veneziani  a ima  tribù  situala  tra  i Servi  ed  i Croati. 

Crccimiro,  il  primo  principe  croato,  pervenne  ad  un  alto  grado  di  po- 
tenza che  volse  al  suo  figlio  Dirzislaw  il  titolo  di  re  di  Croazia , nell’  anno 
970.  Al  tempo  del  re  Salomone  d’Ungheria  (1065),  regnava  il  principe 
croato  Pietro  Crecimiro,  che  discendeva  dal  gran  Crecimiro,  nomo  pieno 
di  talento  e dì  coraggio,  il  quale  allargò  le  frontiere  del  suo  paese,  eoi  to- 
gliere la  Dalmazia  ai  Veneziani , e col  sollomeltere  alle  sue  leggi  una 
parte  della  Slavonìa.  Assalito  da  Bertoldo , duca  della  Carinzia , Pietro  Cre- 
cimiro chiese  l’aiuto  dei  Magiari.  Salomone  corse  egli  stesso  in  suo  soccorso 
alla  testa  di  un  esercito,  ed  il  re  di  Croazia  e di  Dalmazia , come,  deside- 
rava esser  chiamato,  fu  libero  dal  suo  nemico.  I Magiari  non  chiesero  niente 
per  questo  segnalato  servìgio,  mo  ne  segui  fra  le  due  nazioni  una  alleanza 
d'  onde  derivar  dovevo  la  loro  ricompenso.  Zwonimir,  successore  di  Pietro 
Crecimiro,  sposò  la  bella  Elena , figlia  di  Bela,  re  d’Ungheria.  Zwonimir 
essendo  morto  dopo  un  breve  regno , fazioni , suscitate  dall’  intolleranza  re- 
ligiosa, devastarono  il  paese  ; e la  vedova  regina  fu  cacciala  dalla  sua  resì- 
denzo.  Elena  e molti  impiegati  invocarono  allora  l’ intervento  del  re  d'  Un- 
gheria. Ladislao  si  mise  in  campagna  (1089),  e la  Croazia  fu  sottomessa 
in  poche  sottimane.  Elena,  ristabilita  sul  suo  trono,  scelse  per  consigliere 
e per  ministro  Almos , nipote  di  Ladislao.  Alla  morte  di  questa  regina , il 
re  d'  Ungheria  prese  possesso  della  Croazia  per  diritto  di  successione  e di 
conquista,  e vi  rislabili  una  specie  di  costituzione  nazionale  come  legge  or- 
ganica del  paese.  Così , invece  di  opprimere  i vinti , gli  Ungheresi  procura- 
rono di  restituir  loro  ciò  che  ad  essi  apparteneva  di  diritto.  Invece  di  in- 
corporare definitivamente  il  nuovo  acquisto  nell’  Ungheria , Ladislao  delle  ad 
Almos , come  re  della  Croazia , il  regno  che  dipendeva  dalla  corona  magiara. 
Si  vide  elle  la  speciosa  e funesta  massima  di  santo  Stefano,  di  mantenere 
la  diversità  di  razza  e dì  governi,  sempre  prevaleva.  Avanti  di  morire,  La- 
dislao maritò  la  sua  figlia  maggiore  , Prisca  , a Kalo  (Giovanni)  conreggenle 
e figlio  dell’  imperatore  d'  Oriente , Alessio  Comneno. 

Siirressc  a Ladislao,  Colomano  il  Bibliofilo  (Keonyvcs  Kàlmàn).  Applicatosi 
agli  studi  seri , c valoroso  sul  campo  di  battaglia , questo  re  aggiunse  più 
d’  una  pagina  gloriosa  all'  istoria  dei  Magiari. 
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Un  nobile  per  nome  Pietro  die  pretendeva  alla  corona  di  Croazia  costrinse 
Colomano  a prendere  le  armi.  In  una  battaglia  perduta  dai  Croati,  Pietro 
rimase  ucciso , e il  re  d’ Ungheria  , dopo  aver  abolito  questo  regno , senza 
atterrare  però  le  barriere  che  vi  erano , pro6ttò  della  sua  vittoria  coll'  e- 
stendere  le  frontiere  del  suo  regno  fino  all’  Adriatico  ; — aveva  compreso 
prima  di  Corneille  che 

i'.  il  rnar  die  da  l’ impero,  n 

Rivendicata  la  Dalmazia  dall’  imperatore  d' Oriente,  Alessio,  e collocata 
sotto  la  protezione  di  Vitale  Faliero  doge  di  Venezia , era  stata  invasa  dai 
Normanni  della  Puglia.  I Veneziani,  troppo  deboli  sulla  terra  per  resistere, 
si  unirono  a Colomano , che  dopo  avere  scacciato  i Normanni  dalle  isole  li- 
mitrofe , portò  la  guerra  fino  nella  Puglia , ove  il  duca  Ruggero  accettò  un 
trattato  di  pace  dettato  da’ suoi  nemici.  Dall’ora  in  poi  ('1096],  la  Dalma- 
zia fu  una  provincia  d’Ungheria,  e Colomano,  coronato  come  re  di  Croa- 
zia c Dalmazia  a Zara  Vecchia , riconobbe  gli  antichi  diritti  dei  popoli  dal- 
mati. 

Sotto  il  regno  di  questo  monarca  parimente  Goffredo  Buglione  si  presentò 
alle  frontiere  d’Ungheria , alla  lesta  d’un  esercito  di  crociati  (1).  Il  suo  spiri- 
to cavalleresco , la  sua  bravura,  il  suo  carattere  posato,  ed  il  pio  sentimento 
che  l’animava,  erano  conosciuti  da  lungo  tempo  dai  Magiari  (2).  Però  Co- 
loraano  l'accolse  con  una  distinzione  particolare.  Ecco  la  lettera  che  scriveva 
in  questa  circostanza  a colui  che  esser  doveva  futuro  re  di  Gerusalemme. 

« Il  re  Colomano  manda  i suoi  saluti  senza  adulazioni  al  duca  Buglione 
« c a tutti  i Cristiani.  La  tua  riputazione , mìo  caro  duca , mi  ha  persuaso 
« che  tu  sii  un  uomo  potente  e giusto  nel  tuo  paese , pio  ed  onorevole  da 

(t)  Questo  nome  divAsi  a coloro  ch«  facevan  parte  di  quelle  spedialoai  intraprese  dai  Cri- 
sll.ani  contro  gl'infedeli  nella  conquista  di  Terra  Santa,  a motivo  della  croce  rossa  che  ognuno 
di  essi  si  pose  come  segno  di  riconoscimento  o snlla  spalla  destra  o sul  cappuccio.  Pietro  l'E- 
remita fu  il  primo  a predicare  la  crociata,  e Goffredo  di  Buglione  principe  di  Brabante 
primo  capo  della  parte  più  brillante  della  Crociata,  prese  Gerusalemme  nel  luwi.  Gito  furono 
queste  crociate:  la  prima  durò  dal  tOBii  al  IO»9;  — l'ultima  dal  Itas  al  tuo. 

.Vo/u  del  IVodutlore. 

(*)  Hichaud,  Storia  delle  Crociale  ,1.  1 , p.  ita. 
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« per  tulio  ove  tu  vai , stimalo  ed  onorato  da  lutti  coloro  che  hanno  il  bone 
u di  roRoscerti.  Però  io  li  ho  sempre  amalo  c il  mio  gran  desiderio  in  questo 
u niomeulo  è di  veilertì  e coooscerli.  » 

Si  abboccarono  presso  il  lago  Ferii)  (Meusiedisee) , lago  allora  di  recente 
formazione,  ove  Colomano  aspettava  l’eroe  cristiano  sopra  un  Irono  magnifi- 
camente adorno.  Goffredo  non  tardò  a giungere;  appena  si  furono  veduti,  ima 
imiUiu  confidenza  uni  i loro  cuori.  Il  passaggio  per  I'  Ungheria  fu  subito  ac- 
cordato all' armala  dei  crociati,  e un  gran  re  dei  Magiari  ebbe  I'  onore  di 
stringere  la  mano  del  più  gran  cavaliere  di  Francia. 

Siamo  giunti  al  principio  di  quelle  incessanti  c terribili  lotte  che  costarono 
fiumi  di  sangue  ai  Magiari. 

Da  prima , gl'  intrighi  d'  Emanuele  imperatore  d' Oriente , e de'  suoi  suc- 
cessori , suscitano  imbarazzi  agli  Ungheresi  per  molti  anni.  Più  lardi , si 
tratta  di  respingere  frequenti  incursioni  di  orde  russe.  Dietro  i Russi  ven- 
nero i Tartari , e finalmente  le  guerre  continue  contro  i Turchi , guerre 
che  rovinarono  il  paese , e non  cessarono  che  alla  fine  dell'  ultimo  se- 
colo. 

Stefano  II,  chiamalo  ad  intervenire  negli  allari  della  Russia,  invase  In 
Russia  Russa  per  a[q>ianare  le  contese  dei  due  principi  regnanti.  Respinse 
in  seguilo  l' invasione  dei  Greci , che  avevano  occupalo  al  mezzodì  dell'  Un- 
gheria il  paese  abbandonalo  dagli  Ungheresi  ai  Franchi,  avanzi  della  pri- 
ma crociala  [1118|.  Non  contento  di  questi  resultati,  Stefano  II  andò  a scac- 
ciare i Veneziani  da  Zara,  ov' essi  avevano  eccitalo  una  rivolta.  La  battaglia 
data  nelle  vicinanze  di  questa  città,  fu  delle  più  ostinate.  Ordelaffo  Faiieru, 
doge , che  dava  I'  esempio  ai  suoi  precipitandosi  nel  più  forte  della  mischia, 
cadde  per  varie  ferite  mortali.  Questa  disfatta  abbattè  il  coraggio  dei 
Veneziani , die  chiesero  la  pace  ; ma  essi  non  ottennero  che  una  tregua 
di  cinque  anni.  Bela  II,  che  successe  a Stefano  II,  non  fu  meno  fortunato 
nelle  sue  intraprese  militari;  incorporò  la  Bosnia  (Rama)  ne’ suoi  Stati,  dopo 
aver  cacciato  i Veneziani  da  molte  città  marittime  della  Dalmazia. 

Sotto  il  regno  di  Gelsa  II,  emigrati  d'  Aleinagna  e delle  Fiandre  andarono 
a stobilirsi  nell’ Ungheria.  Ricevettero  terre  in  Sépuce  ( a tramontana  d’ Un- 
gheria) e in  Transilvania , e furono  governati  dai  loro  conti  (4).  Cosi  si 


(I)  Qui‘9(a  lurola  viene  Jal  latino  niMiTt, ablativo  tJf  Comlv  (conip^igno  ebe  accooipagna).  Si 
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pfrprliiò  quel  sistema  funesto  itegli  nnliulii  re  d Ungheria  consistente  in 
creare  ilegli  Siati  distinti  nello  Stato,  e che  non  poco  contribuì  a quelle 
nazionali  inimicizie  da  cui  si  è tratto  partito  in  quest' ultimi  tempi.  L'esa- 
gerazione di  questo  sentimento  di  rispetto  per  le  altre  nazionalità , pre- 
gevole in  se  stesso,  era  impolitico  in  un  tempo  in  cui  i popoli  si  aggre- 
gavano facilmente  I’  uno  all’  altro.  Tutti  gli  altri  paesi  dell’  Europa  ne  som- 
ministravano un  esempio. 

Quando  Stefano  III  pervenne  per  la  seconda  volta  al  trono.  Bela,  suo  fratello 
postumo,  fu  designalo  dall'  imperatore  d' Oriente  per  suo  erede  dell'  impero 
bisantino,  ed  ebbe  nel  medesimo  tempo  per  suo  appannaggio  i dncati  di 
Sirmia,  Schiavonia  e Croazia.  Più  tardi,  l’imperatrice  avendo  partorito  un 
figlio  ad  Emanuele,  Bela  perdette  tutto  il  diritto  alla  corona  d' Oriente,  e 
divenne  re  d’Ungheria.  In  seguito  dei  tumulti  scoppiati  in  Gallizia,  questo 
paese  si  era  posto  sotto  la  protezione  dei  re  di  Ungheria.  Bela  III  riven- 
dicò questo  diritto  contro  Casimiro,  antico  duca  di  Ilalitch  (H88| , e da 
quell'oca  in  poi  i re  d’Ungheria  portarono  al  tempo  stesso  il  titolo  di  re 
di  Gallizia  (Halilchj.  In  forza  di  questo  diritto  la  casa  d'Austria  ha  accon- 
sentito e cooperato  alla  divisione  della  Polonia. 

Bela  111  sposò  in  seconde  nozze  Margherita , figlia  di  Luigi  VII , re  di 
Francia,  e con  essa,  l’eleganza  francese  fu  introdotta  nella  rorte  d’ Un- 
gheria. Giovani  Magiari  andarono  a Parigi  per  farvi  i loro  studi  e ripor- 
tarono nel  proprio  paese  i frutti  di  un  utile  e piacevole  soggiorno  all'e- 
stero. A somiglianza  dell’  università  di  Parigi  fu  fondata  un'  accademia  a 
Vesprim,  città  centrale  dell' Ungheria. 

Poco  dopo  la  morte  di  questo  re,  Enrico  VI,  imperatore  d' Alemagna, 
inviò  un’armata  di  crociati  in  Palestina;  alla  testa  di  questi  soldati  era 


rhiomavano  conti  quelli  che  erano  della  corte  del  principi  0 del  seguilo  degli  ufficiali  o lua- 
gistnli  che  andavuio  a goverosre  le  provìnde  0 a condurre  ^1  e^rcill,  ed  emiioqaei  corti- 
giani che  roiiipouevano  ciò  che  proprbmcnlc  chiiminvasi  coiomu  (la  corte  ).  — Questo  tito- 
lo, di  cui  si  fa  risalire  Poriglne  al  tempo  d’  Augusto  o d*  Adrlaao,  indicava  presso  i noinAiii  t 
favoriti  dcirioipcratore,  e quegli  che  lo  accompagnavano  nel  suoi  viaggi.  Fino  allora  fu  titolo 
d' Impiego.  Costantino  lo  fece  dignità.  In  appresso  si  diede  il  nome  di  conti  a quei  che  ave- 
vano reso  dei  servigi  allo  stalo.  Quando  i Franchi  passarono  nelle  Calile,  vi  trovarono  la  di- 
gnità di  conte  stabilita  dai  Aouaiil  e non  vollero  recarvi  alcun  cambiamento. 

piota  ilei  TraituUof't . 
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Margherita  vedova  di  Bela,  ehc  mori  a San  Giovanni  d'  Acri.  Questa  donna 
fu  lina  delle  più  grandi  eroine  di  quell'  epoca  cavalleresca,  in  cui  In  bra- 
vura e la  devozione  dei  Francesi  brillarono  con  tanto  splendore  nella  con- 
quista di  Terra  Santa.  Il  Michand  narra , nella  sua  eccellente  opera,  che 
quando  la  terza  armata  dei  crociati  discendeva  tranquillamente  il  Danu- 
bio, Margherita,  dette  in  dono  una  ricca  tenda  (i)  a Federico  Barharossa 
imperatore  d’ Alemagna. 

Emerico,  il  quale  regnò  dopo  Bela  III,  continuò  le  conquiste  del  suo  prede- 
cessore. La  Bulgaria  e la  Servia  furono  totalmente  .sommesse,  senza  che  il 
V incitore  cessasse  di  rispettare  le  loro  nazionalità.  Andrea,  fratello  del  re, 
governò  la  Croazia  in  qualità  di  vassallo  dell'  Ungheria. 

Eccoci  ad  un  avvenimento  per  sempre  memorabile  nella  storia  magia- 
ra, alla  riforma  fatta  nella  costituzione  del  paese.  È necessario  però,  prima 
di  farne  la  narrazione,  geltore  nn  colpo  d' occhio  sull’  organizzazione  che 
anteriormente  esisteva. 

Malgrado  le  dissensioni  interne  e le  guerre  straniere,  il  potere  del  re, 
potere  d'altronde  limitato  dalla  costituzione,  era  restato  intiero  nelle  sue 
mani.  I grandi  dignitari,  nominati  dal  re,  non  solamente  non  erano  stati 
mai  in  possesso  delle  cariche  ereditarie,  ma  non  avevano  neppure  gl’  im- 
pieghi a vita,  e purnonostantc , cominciavano  a godere  nelle  diete  d’una 
influenza  attiva,  per  mezzo  della  quale  si  dovevano  impadronirc  più  tardi 
di  eccezionali  diritti.  Da  un  altro  lato,  l' eccellente  organizzazione  dei  co- 
mitati (dipartimenti)  andava  in  decadenza,  benché  la  loro  autonomia  pre- 
stasse sempre  un  grand’appoggio  alla  forza  del  paese. 

Le  cose  erano  in  questo  stato,  quando  Andrea  li,  principe  debole  e vana- 
glorioso, pervenne  al  trono  d’ Ungheria.  Guerreggiò  da  prima  contro  la 
Russia,  quindi  contro  gli  infedeli  in  Palestina,  senza  troppo  occuparsi  de- 
gli effetti  della  sua  assenza  ; ed  egli  non  meno  si  maravigliò  quando  al  suo 
ritorno,  dopo  esser  scampato  alle  insidie  di  uno  avvelenamento,  trovò  il 


(l)  f.  aDlichissinio  l'u^o  delle  Icnclp.  Sotto  ad  alloggiarono  per  40  anni  gli  Ebrei 

nel  deserto.  Sembra  ehe  I Greci  non  9i  valc9«ero  dì  simili  ripari:  diversi  passi  d' Omero 
provano  elle  i suol  eroi  non  abitavano  sotto  tende,  ma  seropliccmenle  in  capanne  di  terre 
e legno  ricoperto  di  canne:  tosi  aUMncirca  quel  poeta  ci  dipinge  la  dimora  d'Achiito: 
— presso  i Romani  vi  fu  I*  ii«o  delle  tende;  e se  ne  veggono  sul  bassi  rilievi  della  co- 
lonna .Antonina.  — JVota  del  TradNffore. 
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paese  in  una  eslreniu  agilazioiie.  Il  tesoro  pubblico  per  le  sue  prodigalità 
era  esaurito,  c commise  atti  di  arbitrio  di  tal  natura  da  alienarsi  gran- 
demente gli  animi.  Le  sue  contese  col  figlio  Bela  accrebbero  ancora  il  nu- 
mero de'  suoi  nemici.  Un  sordo  malcontento  rermentava  in  tutti  i |>aesi. 
Ad  allontanare  il  pericolo,  la  regina  Gcltrude  di  Meran,  alemanna,  dotala 
di  un  carattere  virile  e piena  di  ambizione , possedendo , in  una  parola , 
per  non  dirlo  in  molle,  i difetti  del  suo  sesso,  e poche  delle  sue  virtù, 
s' impossessò  delle  redini  del  governo,  ma  non  seppe  che  urlare  la  fierezza 
della  nazione.  Un  grande  scandalo  mise  finalmente  il  colmo  alla  generale 
costernazione.  Il  fratello  di  Geltrude,  Eckberto,  incoraggilo  da  lei,  tentò 
di  sedurre  la  donna  del  palatino  Benedetto  Bor  ( il  famoso  Bank  Ikui  ) , il 
quale  furioso  per  l'insulto,  seguito  da  alcuni  amici,  assali  la  regina  nel 
suo  palazzo.  Geltrude  spirò  sotto  i colpi  dei  ribelli,  che  non  tardarono 
a subire  la  pena  capitale  , e questo  supplizio  non  fece  che  irritare  mag- 
giormente gli  animi.  Dopo  la  morte  della  sua  sposa , Andrea  II  perse  af- 
fatto la  mente.  Invece  di  governare  da  se  stesso , contò  sull'  autorità  del 
papa  per  ristabilire  l'ordine.  Addivenne  fiacco  re,  mentre  per  lo  avanti 
era  indomabile  guerriero;  addormentalo  sul  trono,  in  seno  alla  mollezza, 
il  peso  della  corona  opprimeva  la  sua  vecchiaja.  In  poche  parole,  dopo  lun- 
ghe lotte  interne,  e coll'intercessione  del  principe  Bela,  l'aristocrazia  ot- 
tenne, nel  importanti  concessioni  che  furono  compite  c ratificali^ 

dal  re  alla  dieta  del  1251. 

Nelle  attribuzioni  legislative  gli  Stati  ebbero  da  questo  momento  i me- 
desimi diritti  del  re.  Questi  confessò  che  i privilegi  dei  nobili,  istituiti  da 
santo  Stefano  ed  ignorati  dai  suoi  predecessori,  non  erano  stati  più  osser- 
vali sotto  il  suo  regno.  Furono  ripristinati  adunque,  prima  di  lutto,  gli 
antichi  diritti  politici  dei  nobili  e degli  abitanti  liberi  del  paese , aggiun- 
gendovi dei  diritti  eccezionali  a vantaggio  di  una  classe  divenuta  veramente 
aristocratica,  c così  la  clausola  seguente,  dichiarala  immutabile,  « che  ogni 
Il  qualvolta  il  re  o suoi  discendenti  violassero  i privilegi  della  nazione  , i 
Il  nobili  sarebbero  liberi  d'opporsi,  colle  armi  olla  mano,  ad  una  tale  iii- 
II  frazione  di  legge,  senza  essere  incolpali  del  delitto  di  lesa  maestà.  » Era 
una  misura  giusta  e pericolosa  ad  un  tempo,  perche  poteva  render  perpe- 
tua la  rivoluzione. 

La  nobiltà  ottenne  ancora  a questa  dirla  nuovi  privilegi.  Essa  fu  libera 
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dull  iiiipusldj  e iiiiMiu  (le  suoi  membri  poteva  esser  messo  in  islalu  di  ur- 
reslo  preventivo.  L»  nobiltà  non  era  tenuta  ad  armarsi  a proprie  spese  se 
non  che  fino  ulte  frontiere  del  paese  ; al  di  là  il  re  doveva  provvedere  al 
necessario.  Fu  proibito  di  accordare  cariche  ereditarie,  ed  innalzare  )(in- 
dei  e maomettani  al  dipartimento  delle  finanze.  Fu  egualmente  stabilito  che 
ogni  anno,  il  giorno  di  santo  Stefano  una  dieta  sarebbe  convocata  ad  Alba- 
Reale. 

Queste  31  disposizioni  riunite,  in  un  codice,  divennero  le  basi  della  co- 
stituzione aristo-democratica , conosciuta  sotto  il  titolo  di  Bulla  aurea , 
Bolla  d'oro,  patto  fondamentale  che  olTriva  molta  analogia  alla  gran  Carta 
rbe  gli  Inglesi  ottennero  dal  loro  re  nello  stesso  tempo.  Andrea  fu  il  primo 
re  ungherese  obbligato  a prestar  giuramento  alla  costituzione  primo  della 
sua  incoronazione.  L'Ungberia  può  dunque  gloriarsi  d'essere  una  delle  prime 
nazioni , che  nei  tempi  moderni  hanno  formata  una  costituzione  liberale. 
Ancorché  qnesf  opera  avesse  l' impronta  della  feudalità  è impossibile  di  non 
riguardarla  come  una  importante  riforma.  In  fatti  non  bisogna  scordare 
che  i nomi  di  nobili  e di  uomini  liberi  indicavano  primitivamente  la  tota- 
lità del  popolo  magiaro,  conquistatore  del  paese. 

Bela  IV  successe  a suo  padre  Andrea  II.  Fino  dal  principiar  del  suo  re- 
gno, oddimostrò  una  grande  fermezza  di  carattere.  Propenso  all'  arbitrio 
non  poteva  perdonare  a quelli  che  avevano  sforzato  suo  padre  a concedere 
le  prerogative  dell'aristocrazia;  cosi  fu  suo  primo  pensiero  di  dar  pene 
severe  agli  individui  i più  compromessi , e studiare  lutti  i mezzi  possibili 
onde  abbassare  l'orgoglio  dei  nubili. 

A questo  tempo  sopraggiunse  una  spaventevole  calamità  le  cui  tracce 
non  si  cancellarono  compiutamente  se  non  che  dopo  ima  lunga  serie  di 
secoli. 

Lina  tribù  (1)  della  nazione  degli  Unni  si  era  resa  potente  sotto  la  con- 


ti) Ncll'anUchità  si  cliiamava  triòù  una  data  (juanlilà  o |>oiaione  di  popolo  distritjuila 
soKo  (dicrsi  dislritli.  Gli  Ebrei  formarono  IZ  Irlbù  secondo  il  mimerò  dei  Ogli  di  Ciacob- 
tie.  Alene  nel  «no  splendore  era  dhisa  in  IO  Irilni  che  avevano  preso  i reaprlUvi  nomi  dai 
dieci  eroi  del  paese.  Presso  I Itoiuani  la  voce  Iriòù  aveva  due  signiflcali  : si  pigliava  ugual 
nieiile  per  una  certa  parie  di  popolo,  c per  una  porzione  di  terre  che  ad  essa  apparle- 
nevann  Volo  ilei  /Vadwllore. 
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dotta  di  Mogol  j 0 MoghuI , capo  dn  cui  in  seguito  essa  prese  il  nome.  Sotto 
Dchinghiz-Chan  sparse  il  terrore  in  tutta  l’Asia.  Oltrepassò  le  frontiere 
dell'Europa  guidala  da  Batn-Chan.  La  Russia  c la  Polonia  dovettero  sof- 
frire il  primo  urlo  di  questa  terribile  invasione.  I Mogolli  traboccarono 
in  segnilo  come  un  torrente  nelle  pianure  dell' Ungheria,  che  devastarono 
e ridussero  deserti.  Dopo  aver  fatto  strage  di  una  gran  parte  della  popolazio- 
ne. sì  ritirarono , conducendo  seco  migliaia  di  schiavi.  Il  re  aveva  chiesto  inu- 
tilmente il  soccorso  di  Federico  duca  d'  Austria.  Per  colmo  di  disgrazia , 
appena  che  queste  orde  selvagge  abbandonarono  il  paese , scoppiò  una  or- 
ribile carestìa , che  distrusse  una  parte  degli  abitanti  che  tuttora  rimane- 
vano. L’Ungheria  era  dunque  coperta  di  rovine  e di  cadaveri,  ma  il  re 
non  perdette  il  coraggio,  chiamò  dei  coloni  alemanni  per  far  coltivare  il 
suolo,  c fece  un  appello  al  popolo , appoggio  naturale  dei  principi  bene  in- 
tenzionati: fra  le  altre  utili  misure,  stabili  la  regolare  convocazione  delle 
assemblee  dei  comitati.  Queste  assemblee  costituivano  uno  dei  privilegi  più 
importanti  della  nazione  ungherese;  le  loro  attribuzioni  erano  presso  a poco 
eguali  a quelle  di  ciascuno  degli  Stati  Uniti  della  Repubblica  americana  ; 
si  governavano  da  loro  stesse.  Il  supremo  potere  non  era  concentrato  nella 
persona  del  re  e nella  dieta  nazionale  che  per  le  quistioni  di  generale  interesse. 
Se  domandiamo  chi  abbia  salvata  la  libertà  dei  Magiari  in  jiiezzo  a tanti  di- 
sastri, tutto  il  mondo  risponderà  essere  stata  l’ autonomia  dei  cojnìtati.  Per- 
ciò il  Magiaro  era  Aero  quando  marciava  a passi  misurati  nel  palazzo  del 
comitato,  Campidoglio  ungherese,  dove  le  sedute  erano  pubbliche,  ed  ove 
l' ultima  di  coloro  che  eran  presenti  poteva  esprimere  il  suo  assenso  od  il 
suo  biasimo.  Quivi  ì Magiari  acquistavano  l'educazione  politica,  che  li  rese 
superiori  a tutti  gli  altri  popoli  dell' Europa  orientale;  ivi  pure  esercita- 
vano il  diritto  di  opporsi  agli  abusi  del  potere.  Sì  potevano  corrompere 
individui,  si  potevano  trovare  traditori,  ma  un'assemblea  popolare,  che 
dava  r iniziativa  eziandio  alla  dieta  generale  non  si  lasciava  corrompere 
giammai,  e non  tradiva  la  patria  in  qualunque  circostanza.  Cos'i  le  assem- 
blee dei  comitali  erano  il  più  prezioso  gioiello  della  costituzione  unghere- 
se; era  questa  un'  organizzazione  legislativa  ed  esecutiva  ad  un  tempo, 
talché  le  nazioni  le  più  potenti  e le  più  civilizzate  avrebbero  potuto  invi- 
diarla agli  Ungheresi.  Speriamo  che  cosi  bella  autonomia,  lutto  che  so- 
spesa altualmento,  non  scomparirà  per  sempre! 

«TTlKU.  ti 
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Lo  stesso  re  Bela , dopo  di  aver  in  parte  riparato  ai  disastri  dell'  inva- 
sione asiatica  e pacificata  la  Bosnia,  s' impossessò  della  Gallizia  pel  diritto 
di  successione,  ed  andò  a punire  Federico  d'Austria,  a cui  questa  cam- 
pagna costò  la  vita.  Quindi  il  precipuo  suo  scopo  fu  la  conquista  dell'Au- 
stria. Un  trattato  conchiuso  con  Ottockar,  re  di  Boemia  e duca  d' Austria, 
gli  assicurò  subito  la  Stiria,  ed  allargò  le  frontiere  della  Dalmazia.  ISel 
medesimo  tempo  la  Bulgaria  veniva  incorporata  al  regno  come  una  provin- 
cia di  sua  dipendenza.  Poco  dopo  i Mugolìi  comparvero  di  nuovo,  ma  que- 
sta volta  Bela  uccise  loro  trentamila  uomini  in  una  sola  battaglia,  il  che 
li  sforzò  ad  una  precipitosa  ritirata. 

A quest' epoca  si  videro  nascere  i primi  indizi  di  una  rivaliti  implaca- 
bile Ira  Ottorkar  e Rodolfo  di  Habsbourg , il  quale  più  d'una  volta  solle- 
citò ed  ottenne  l' ajuto  del  re  d' Ungheria.  Coi  soccorsi  somministrali  da 
Ladislao  re  dei  Magiari,  Rodolfo  potè  detronizzare  l' illustre  monarca  della 
Boemia,  aggrandì  i suoi  Stati,  e preparò  la  strada  a questa  dinastìa. 

Una  terza  volta  l'Ungheria  divenne  lo  scopo  di  una  invasione  asiatica. 
Un  altro  ramo  della  grande  famiglia  degli  Unni , chiamata  Tatara  (!) , dal 
nome  ilei  suo  primo  capo,  cercò  ancora  di  oltrepassare  i Carpati.  Nuo- 
vamente vittoriosi  i Magiari,  il  loro  paese  si  vide  finalmente  al  coperto  da 
queste  selvagge  aggressioni. 

Tulli  gli  scrittori  nazionali  si  accordano  sui  grandi  meriti  di  Bela  IV. 
In  fatti  , nella  lunga  durata  del  suo  regno , ha  coperto  dì  gloria  la 
sua  nazione.  Nessun  re,  in  alcuna  epoca,  fu  quanto  lui  assalilo  da  tante 
c così  grandi  disgrazie,  non  le  affrontò  con  maggior  coraggio , nè  le  sor- 
montò con  maggiore  abilità.  Prima  di  morire , Bela  dette  in  matrimonio 
Maria,  figlia  del  di  lui  figlio  Stefano,  a Carlo  Martello,  principe  di  Salerno, 
della  casa  d’ Angiò,  alleanza  il  cui  risultato  fu  di  chiamare  più  tardi  que- 
sta famiglia  francese  ai  trono  d' Ungheria. 

Non  possiamo  citare  che  di  passaggio  i regni  dei  re  Stefano  V e Ladi- 
slao Il  detto  il  Cumano.  11  primo  ebbe  il  buon  senso  di  negare  ogni  as- 
sistenza a Rodolfo  di  Habsbourg:  ma  il  secondo,  uomo,  d'altronde  disso- 
luto ed  inetto,  si  dedicò  con  ogni  suo  potere  all'ingrandimento  di  questo 


(1)  \T.  Schcill,  MI.  yachr.,  p.  s. 
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straniero,  di  già  cosi  terribile  all'  UnglitTia.  Ladislao  cadde  assassinalo  in  un 
orgia  in  mezzo  ad  uno  sciame  di  cortigiani. 

Dopo  questa  pagina  degli  annali  ungliercsi,  vediamo  scendere  nella  tomba 
Andrea  III,  nipote  di  Andrea  II , ultimo  re  della  dinastia  degli  Arpadi 
( I290--1301  ].  Il  papa  riguardando  l'Ungheria  come  un  feudo  ponlibcale, 
erosi  opposto  alla  sua  elezione,  ed  aveva  proposto  Carlo  Martello  di  Sici- 
lia: d’altra  parte  Rodolfo  di  Habsboiirg  voleva  collocare  sul  trono  d'Un- 
gheria il  suo  figlio  Alberto;  Andrea  III  sposò  finalmente  Agnese  d'Austria, 
ed  è su  questo  matrimonio  che,  in  seguilo,  l'Austria  fondò  le  sue  pretese 
sulla  corona  magiara  ; si  conosce  il  seguente  famoso  distico  ; 

**  fìeUn  geruHt  aliif  tu,  fetix  Avàlria,  uubc; 

«A  Aam,  quae  Man  o(iù*  dal  tibé  reqna  t enui  « (1). 

Col  fine  di  pacificare  i partiti  che  si  laceravano,  il  re  convocò  la  Dieta 
nazionale  nelle  pianure  di  Rakos.  Questa  era  la  prima  volta  che  si  deli- 
berava in  tal  modo  nell'  immenso  prateria  di  sabbia  divenuta  in  seguito 
cotanto  celebre.  Per  punire  alcuni  magnali  della  loro  defezione,  Andrea  li 
aveva  esclusi  per  qualche  tempo  da  questa  assemblea , ed  in  contraccam- 
bio egli  vi  ammise  dei  Sassoni  e dei  Cumani.  Andrea  III  mori  nel  1301 
senza  eredi , e con  lui  si  spense  la  dinastia  degli  Arpadi. 

La  nazione  ungherese  aveva  già  fatto  in  allora  notevoli  progressi  tanto 
nell'  amministrazione , che  nelle  scienze  e nell'  industria.  Santo  Stefano  ave- 
va , col  consenso  della  Dieta,  decretato  l’ inviolabilità  della  proprietà , c 
la  sua  trasmissione  per  vio  d' eredità.  Fra  gli  abitanti  liberi  che  godevano 
dei  medesimi  diritti  politici . erano  compresi  in  principio , non  solamente 
tulli  i Magiari,  ma  eziandio  tutte  le  popolazioni  che  eransi  volontaria- 
mente sottomesse  alla  loro  dominazione , ed  anco  gli  stranieri  di  recente 
stabiliti  nel  paese  in  qualità  di  ospiti.  I popoli  presi  colle  armi  alla  mano, 
e quegli  Ungheresi  che  venivano  convinti  di  furto  o di  adulterio , quelli 
che  eransi  sottratti  al  servizio  militare,  oppure  che  rimanevano  ostinata- 
mente attaccati  al  paganesimo , erano  i soli  eondannati  alla  schiavitù.  La 

(I)  <yi  nitri  popoli  fnccinn  In  ^urrrn  : In  Aiislrin  felice,  maritnli  ; pcrdic  Vinere  lì 
offre  i regni  che  Unric  concede  ngii  nitri. 
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posizione  di  questi  nltiiiii  era.  Ano  ad  un  certo  punto,  resa  tollerabile 
stante  r applicazione  delle  leggi  protettrici  che  mettevano  un  freno  all'  au- 
toriti  dei  signori.  Una  severa  punizione  colpiva  particolarmente  i ladri  e 
le  genti  dedite  al  concubinaggio.  L'uomo  libero  , colpevole  di  aver 
avute  delle  relazioni  amorose  colla  fantesca  d' un  altro , era  condan- 
nato a vedersi  radere  i capelli.  Sebbene  la  vendita  delle  donne  fosse 
severamente  interdetta  dopo  l'adozione  del  cristianesimo,  queste  ri- 
gorose m'isure  erano  indispensabili  per  svellere  compiutamente  le  vecchie 
abitudini  della  poligamia.  Dei  sorvegliatori  militari  (ewreok)  facevano  un 
servizio  di  polizia,  e i viaggiatori,  por  circolare  liberamenle,  dovevano 
essere  muniti  di  una  specie  di  salvo-condotto.  Dei  messaggieri  reali  prov- 
vedevano alle  comunicazioni  postali , ogni  comitato  doveva  perciò  ad  essi 
provvedere  dei  cavalli.  Da  ciò  l'origine  delle  stazioni  postali  'oorspannj  (1) 
che  si  vedono  ovunque  nelle  campagne , e delle  quali  si  servono  anco 
oggidì.  Si  provvedeva  alle  s|iese  dello  Stalo  colla  rendila  dei  beni  del  re- 
gio patrimonio,  cioè  colla  coltivazione  delle  terre,  collo  scavo  delle  mi- 
niere d' oro  c di  sale , c prelevando  un  leggiero  dazio  su  certi  oggetti 
esposti  in  vendita  sui  mercati.  Quanto  all'amministrazione  economica  del 
paese,  essa  era  digià,  sotto  lutti  i rapporti,  degna  dell’ attenzione  degli 
stranieri.  Siccome  nell'  Europa  centrale , in  vicinanza  delle  fortezze  e dei 
castelli , innalzaronsi  in  più  luoghi  delle  città , queste  ebbero  il  nome  di 
castri  civilas  i vàrosj,  città  ilei  castello.  Ingrandite  in  seguito  dalla  concen- 
trazione dell' industria,  ed  abitate  principalmente  da  coloni  nuovi,  — giacché 
gli  Ungheresi  preferivano  ad  esse  il  soggiorno  della  campagna,  — diverse 
di  queste  città  ottennero  ben  presto  un'amministrazione  indipendente  dal 
castellano  dei  comitati,  c furono  chiamate  città  libere  c reali.  Gli  slranic- 


(I)  L’origine  dello  sLizjonI  posl.di  rivale  od  un  lem|io  .issoi  più  onllro,  poiché  F.roiloio 
fi  insegno  che  le  corse  o gilè  pulibliche  d»  noi  adc<so  cliiomole  ro«Ti  furono  invenUle 
dai  Persi.  Zenof.mle  ci  nnrra  clic  Ciro  fu  quello  il  ipiole  stolilli  Ire  slr.idc  moesire  ilallc 
oliizioni  oi  luoghi  di  riliro,  roslnilli  con  lullo  lo  sf.irio  c insti  abbasiniiza  per  cniiU  nere  un 
dolo  numero  di  uomini  c di  cavalli  onde  fare  in  breve  tempo  lungo  Iragitlo.  Nella  spedi- 
zione che  fece  qiltslo  principe  conilo  gli  Scili,  n$sù  le  (losle  del  suo  rc.iiuc , circa  »oo 
•inni  avanti  cuù  Cristo.  Sielmiio  ci  allesla  clic  i lloiiiaiii  Un  dal  leinpo  d-.Migustn.  face- 
V.1I10  uso  di  ipicsle  slizioni  posliili,  per  rircvcrr  più  pronlimrnU  notizie  dii  diversi  Ino- 
ctii  dell'Impero.  y„(n  d,|  7’, iirfidforr. 


Digiìi’oci  hy  Goii  ^le 


STORIA. 


37 


ri,  nelld  loro  qualìUi  di  ospiti,  a motivo  della  protezione  che  era  ad  essi 
accordata,  pei  diritti  politici,  e per  la  libertà  fprn  UberlateJ  di  cui 
godevano , pagavano  una  contribuzione  che  aiiineutava  notabilmente  i red- 
diti del  tesoro  reale. 

La  conseguenza  dei  fatti  qui  sopra  esposti,  fu  un  rapido  sviluppo  dell'a- 
gricoltura e dell'  industria , da  cui  ne  derivò  generaie  ricchezza.  La  prova 
se  ne  desume  dalle  considerevoli  donazioni  che  i re  di  L'nglieria,  od  esempio 
degli  altri  principi,  facevano  ai  monasteri,  che  essi  provvedevano  abbon- 
dantemente di  grano,  di  animali  domestici,  di  volatili  e di  hirr,v.  Santo 
Stefano  faceva  passare  da  una  città  all’altra , secondo  i bisogni  della  loro  po- 
polazione, e per  propagare  la  conoscenza  delle  arti  manuali,  dei  calzolaj, 
dei  falegnami,  dei  carrozzieri;  gli  antichi  Magiari  erano  eccellenti  conciatori 
di  pelli.  Come  i Francesi  c gli  Spagnuoli,  essi  avevano  appreso  daH'Urienle 
r arte  di  preparare  le  pelli , e la  comunicarono  alle  altre  nazioni  dell'  Eu- 
ropa , talché  r irha,  specie  di  pelle  bianca , diede  il  suo  nome  od  una  con- 
trada di  Nurimberga  i cui  abitanti  si  dedicarono  i primi  o questa  fabbri- 
cazione. Questa  stessa  pelle , che  i Magiari  esportavano  in  assai  grande 
quantità , era  chiamata  in  Francia  cuojo  d'  Ungheria.  Più  tardi  esso  fu  co- 
nosciuta in  Alemagna  sotto  il  nome  di  cuojo  d’ allume.  Ora  timór  e limsii 
si  traducono  per  conciatore  e allume , sostanza  impiegata  nella  preparazio- 
ne del  cuojo.  Questo  popolo  era  egualmente  eccellente  nella  preparazione 
delle  pellicce  delle  quali  si  componeva  in  parte  il  suo  ricco  costume. 

1 Magiari  diedero  una  gronde  attività  al  loro  commercio  esterno , col 
mezzo  dei  banchi  che  stabilirono  in  Costantinopoli  per  facilitare  le  loro  spe- 
culazioni coir  Oriente  (1).  Essi  fornivano  ai  popoli  del  Nord  delle  tele, 
delle  stoffe  di  lana  e delle  ormi  ; ed  agli  Alemanni  più  particolarmente , dei 
prodotti  agricoli.  Gli  Cngbcresi  ricevevano  in  contracccmbio  degli  aromati 
ed  altre  derrate  coloniali  coll’intermedio  di  Venezia  e della  Dalmazia;  ma 
essi  occupavansì  di  già  a creare  una  marineria  in  stalo  di  difendere  le  loro 
spiagge  e di  proteggere  il  trasporto  delle  loro  mercanzie.  Cid  mezzo  delle 
bere  favorivano  la  circolazione  c la  vendita  dei  prodotti  nell’ interno. 

Finalmente  l’ introduzione  della  fede  cristiana , propagala  da  un  gran 
numero  di  vescovi  e di  monaci,  segnò  l’apogeo  dell' opera  civilizzatrice 
della  dinastia  degli  Arpadi. 

(lì  J,  A.  rcs^lor,  S/orói  ffrflft  ( ttg/ierrsi^  I,  eoa. 
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Il  primo  periodo  della  storia  dell'  Un|(heria  ha  mostrato  un  popolo  errante, 
energico  e coraggioso , che  dall'  estremili  dell'  Asia  centrale  dirigevasi 
verso  l'Enropa,  inoltrandosi  in  mezzo  a popolazioni  a metà  civilizzate, 
trionfando  delle  medesime,  c fondando  un  impero  che  si  è conservato  fino  ai 
nostri  giorni.  Esso  mostrò  egualmente  una  specie  di  governo  costituzionale 
stabilendosi  in  un  paese  primitivo , le  cui  forze  furono  più  volte  scosse , 
ma  non  niai  abbattute.  Senza  l' influenza  del  loro  statuto  liberale , sarebbe 
stato  impossibile  ai  Magiari  di  fare  cosi  rapidi  progressi.  1 discendenti  di  Ar- 
pàd  hanno  la  gloria  di  aver  data  una  nuova  patria  alla  lor  nazione,  e di 
averla  iniziala,  alla  civiltA  europea  ; essi  estesero  i limili  del  paese  conqui- 
stato dai  Magiari , per  rapprossimarlo  al  mare  ; essi  hanno  promulgata  e con- 
solidata una  delle  più  antiche  cusliluzioni  dell’  Europa:  han  provveduto  alla 
legislazione  ed  hanno  organizzalo  l’ amministrazione  generale  del  loro  paese; 
infine  d'  una  parte  dell'  Asia  quasi  barbara , ne  hanno  fatta  una  nazione  eu- 
ropea grande  e potente  : e questo  è più  che  sufiiciente  per  renderli  immor- 
tali. 1 seguenti  bei  versi  di  Voltaire  ci  delineano  in  poche  parole  1’  opera  de- 
gli Arpadi: 

Sur  tes  òortff  fortut/ét  tie  r antique  /dalie, 
lieux  où  finii  V Europe  et  commence  T ^i!e, 

S^èlève  itn  vieuz  palah  respeeté  por  le  lempa; 

Jm  nature  en  pota  lei  ffremiert  fimdemenltf 
Et  l'arte  t ornant  depuit  ta  timple  arehiteeture , 

Par  tet  iravaux  hardit  turpatta  la  nature  (i). 

Vedremo  nella  terza  parte  dì  questa  storia  come  i re  misti  spinsero  questa 
nazione  giovane,  intrepida  e generosa,  verso  le  arti,  i mestieri,  il  commer- 
cio e l'agricoltura;  come  si  è estesa  la  loro  politica,  ed  infine  come  la 
corona  ungherese  è divenuta  la  più  brillante  dell’  Europa  dopo  quella  di 
Spagna. 

(I)  Suite  fortunate  sponde  dell' aulica  Idalia  ; ove  PEuropa  flnisct , cd  incomincia  l'Asia  ; 
s'innalza  un  antico  palazzo,  rispettato  dal  tempo,  di  cui  la  natura  ne  pose  il  primo  fon> 
(lamento;  e l'arte,  ornandone  dipoi  ta  semplice  aichitettura , ne  vinse  la  natura  con  gli 
arditi  lavori. 
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ilere  quali  lic  volta  alla  nrcvssilà , per  risparmiari'  al  paese  delle  discordie 
intestine  eccitate  soprattutto  dai  vicini  deirUnghcria,  le  idee  e le  abitudini  dei 
quali  si  accordavano  da  lungo  tempo  cui  diritti  eccezionali  delle  donne  al  trono. 

Uopo  la  morte  di  Andrea  111  non  vi  furono  che  quattro  candidati  alla 
corona  d'L'ngheriaj  e tre  fra  essi  l' ottennero.  L’imperatore  d' Alemagna, 
duca  d'Austria,  che  desiderava  ardentemente  questo  paese,  essendo  stato 
ud  unaniiiiiti  respinto,  il  primo  fu  Venceslao  figlio  del  re  di  Polonia  e di 
Boemia,  e nipote  di  Anna  figlia  di  Bela  IV.  Il  papa  Bonifacio  MII,  che  vo- 
leva regolare  i destini  di  tutti  i re  c di  tutti  gli  Stati  della  cristianità,  tentò 
di  farlo  rinunziare  alla  corona  in  favore  di  Carlo  d'Angiò;  ma  inutilmen- 
te. 1 soli  sregolamenti  d'  amore  ai  quali  si  abbandonò  Venceslao  furono  la 
causa  |ier  cui  i suoi  partigiani  lo  abbandonarono , il  che  lo  costrinse  a ri- 
tornare in  Boemia  nel  1305. 

Frattanto  gli  Ungheresi,  ai  quali  il  papa  voleva  sempre  imporre  un  re 
a suo  piacere , persistevano  a non  voler  subire  il  giogo  di  un'  autorità  stra- 
niera; essi  elessero  Ottone  di  Baviera  nipote  di  Bela  IV,  principe  estre- 
mamente magnifico  e generoso,  ma  pieno  d'ostentazione,  al  quale  Yence- 
slao  aveva  trasmessa  la  corona.  Ottone  giunse  in  Ungheria  travestito  da 
mercante,  e si  fece  incoronare  dai  vescovi  di  Yesprim  e di  Csanàd,  dopo 
aver  ritrovato  la  corono  che  aveva  perduta  durante  il  suo  viaggio  arri- 
schiato in  cui  non  marciava  che  di  notte.  Il  regno  di  questo  principe  fu 
brevissùno.  Per  una  vanità  inopportuna  volle  spiegare  la  sua  grande  ma- 
gnificenza in  tutte  le  provincìe  del  regno,  e si  recò  un  giorno  a questo  fine 
nella  Transilvania,  in  cui  Ladislao  Laczkofi  di  Apor  era  governatore  ere- 
ditario. Questo  signore  della  discendenza  degli  Arpadi,  sorprese  Ottone, 
s' impadronì  della  sua  persona,  c l' obbligò  a rinunziare  il  trono  a vantag- 
gio di  suo  genero,  ed  a ritornarsene  ne' suoi  Stati  di  Baviera. 

L'Ungheria,  divisa  fin  allora  in  diverse  frazioni,  si  riuni  infine  per  ac- 
cordare i suoi  suffragi  a Carlo  Roberto  d'  Angiò , che  era  figlio  di  Carlo 
.Martello,  e nipote  di  Carlo  II  detto  lo  Zoppo,  re  di  Napoli,  nipote  di  S. 
Luigi  re  di  Francia.  Alessio  di  Sainl-Priest  prende  errore  quando  dice 
rosi:  X Carlo,  detto  lo  Zoppo,  aveva  sposata  Maria,  figlia  unica  di 
Ladislao,  re  d'Ungheria,  ed  erede  di  questo  regno,  alleanza  che  portò  i 
rampolli  di  Ugo  Capeto  sul  futuro  trono  dei  Magiari  n (I).  Carlo  II  non 

(i)  Storia  dcUa  eonquitta  di  Sa\io\i.  Parigi  i«49,  p.  IR7> 
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sposò  la  Uglia  di  Ladislao , ina  quella  di  Sterann  V,  quantunque  essa  non 
fosse  r erede  della  corona. 

Gli  Gn^eresi , non  putendo  soOrire  che  il  papa  gli  obbligasse  co'  suoi 
anatemi,  ad  accettare  per  re  un  principe  che  godeva  la  protezione  speciale 
della  Santa  Sede,  si  opposero  per  qualche  tempo  all’  elezione  di  colui  che 
dovevano  più  lardi  ricono.scere  come  uno  dei  più  grandi  loro  monarchi.  È 
dovuto  agli  avvenimenti  sopraggiunti  in  quel  tempo  ad  Ànagni  il  trionfo 
della  causa  degli  Angiò;  le  dissenzioni  in.sorte  tra  Filippo  il  Bello  ed  In- 
nocenzo Vili  avevano  liberata  la  Santa  Sede  da  un  pontcGcc  di  carattere 
violento  che  voleva  creare  e deporre  i re,  e riordinare  l’Europa  a suo 
piacere. 

Istruito  dal  disgraziato  ine  del  suo  antecessore.  Benedetto  XI  si  mostrò 
pili  saggio;  c siccome  egli  non  proteggeva  alcun  pretendente  alla  corona 
d' lingheria,  i Magiari  non  esitarono  più  ad  eleggersi  per  capo  Carlo  Ro- 
licrto.  Allorquando  giunse  nel  paese  il  cardinale  Gentili,  abile  diplomatico , 
intieramente  devoto  alla  Santa  Sede,  la  scelta  era  già  concentrata  colla 
cosa  d'  Angiò.  Carlo  Roberto  fu  proclamalo,  e Ladislao  Laezkòfi  d’  Apor , 
voivoda  di  Transilvania , vklesi  riilotto  a rimettere  le  insegne  reali. 

Pur  nonostante  per  quanto  fosse  stata  solenne  questa  terza  c legittima 
incoriHiazione  di  Carlo  Roberto,  cionondimeno  alcune  famiglie  potenti  non 
vollero  riconoscere  il  nuovo  re.  Era  in  questo  numero  Matteo  Csak , co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  conte  di  Trencin,  padrone  assoluto  dei  contorni 
dei  Vag  fino  ai  Carpazii,  tenne  fermo  contro  il  consenso  della  nazione , e 
rifiutò  l'omaggio  a Carlo  Roberto  per  le  sue  terre  e pel  suo  castello  di 
residenza.  Non  fu  che  con  una  guerra  prolungata  c dopo  perdile  sensìbili 
da  una  parte  e dall’ altra,  che  si  potè  ridurre  all’obbedienza  questo  signore 
ostinato. 

All’assedio  della  fortezza  di  Saros,  ove  Demetrio  comandava  pel  conte 
di  Trencin,  la  quale  fu  presa  d’ assalto  per  mezzo  d’un  astuzia  strategica  di 
Carlo  Roberto,  i figliuoli  di  Elia  Goergei,  conte  della  colonia  Alemanna  di 
Scepuse,  e di  origine  alemanno  Ini  stesso,  combatterono  valorosamente  a 
fianco  del  re.  Stirpe  d’ eroi,  nella  quale  si  perpetuarono  lo  spirito  militare 
ed  il  più  puro  attaccamento  alla  causa  nazionale , i Goergei  potevano  mai 
supporre  che  mio  dei  loro  discendenti  macchierebbe  col  tradimento  la  sua 
gloriosa  eredità'/ 

STURO. 
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OUonula  la  paca,  darla  RoIktIo,  gii  vedovo,  in  prime  e seconde  nozze, 
di  Calerina-Maria,  Aglio  di  Casimiro,  dora  di  Polonia,  poi  di  Bealrice,  Aglio 
deH'imperalore  P'nrico  VII,  sposò  la  principessa  polacca  ElisabcKa  (1517), 
c scelse  per  residenza  la  fortezza  di  Visegràd,  posta  sulla  sponda  del  Da- 
nubio, alla  sommità  d'una  catena  di  montagne,  che  in  quel  luogo  rinser- 
rano il  letto  del  gran  Stime,  ed  offrono  agli  orchi  dello  spettatore  il  bel 
quadro  pittoresco  per  la  sua  varietà , magniSco  per  la  sua  ampiezza.  Poco 
distante  da  Buda  e da  Comaron,  Visegràd,  nelle  mani  del  nuovo  suo  pa- 
drone, addivenne  bentosto  una  delle  più  splendide  case  reali  d'Europa.  Con 
uno  spirito  raffinalo , ma  portalo  all'  ostentazione , questo  principe  vi  fece 
pompa  di  tutte  le  maraviglie  olle  quali  poteva  giungere  l'arte  ed  il  gusto 
francese  ; c I'  attività  che  spiegò  nel  portare  a termine  quest'  opera  di  ma- 
gnificenza non  era  rallentata,  nè  dal  pungente  cordoglio  che  gli  cagionava 
la  morte  prematura  dei  due  suoi  Agli  Carlo  c Ladislao,  nè  dai  continui 
suoi  sforzi  contro  i disegni  ambiziosi  di  Paolo  Subies,  conte  di  Brcbir, 
che  si  arrogava  il  Titolo  di  principe  della  Croazio  e della  Bosnia. 

Poco  mancò  che  il  nuovo  suo  cognato , Casimiro  di  Polonia  dipoi  sopran- 
nominato il  Grande , non  arrestasse  per  sua  colpa  il  corso  di  una  esistenza 
ad  un  tempo  prospera  c brillante.  Con  un  carattere  impetuoso  c dis- 
soluto nei  suoi  costumi , Casimiro  intorbidò  la  corte  d'Ungheria  collo 
scandalo  di  un  rapimento  brutale  ebe  doveva  dar  luogo  a terribili  rappre- 
saglie , delle  quali  gli  autori  francesi , cioè  Sacy,  l'abbate  Brenner  e Gué- 
rin,  hanno  svisato  il  carattere,  qualificandole  come  cospirazioni.  Stanno 
dalla  parte  della  verità  come  il  signor  di  Klonlalembert  allorché  descrive 
la  morte  crudele  della  regina  Gcitrude , madre  della  sua  eroina.  TIoi  adot- 
teremo di  preferenza  la  narrazione  di  un  istorico  coscienzioso , del  signor 
Giovacchino  Lcicvcl,  il  quale,  salvo  alcune  particolarità,  ha  fedelmente 
riprodotto  questo  fatto  nella  sua  Storia  della  Polonia.  La  sua  scienza  pro- 
fonda e la  sua  qualità  di  polacco  fanno  del  signor  Lelevel  un'autorità. 

Casimiro  era  venuto  in  Ungheria  (1330)  per  sistemare  gli  affari  dei  ca- 
valieri teutonici  sotto  la  mediazione  di  Carlo  Roberto.  Divenuto  ben  presto 
ptTdutamcnle  innamorato  di  una  dama  d’onore  della  regina,  mise  tutto  in 
opera,  calde  proteste,  offerte  brillanti,  senzii  poter  nulla  ottenere.  Ma  sic- 
come nelle  case  dei  grandi  la  violenza  viene  sovente  in  aiuto  quando  la 
persuasione  riesce  infruttuosa.  Casimiro,  sccondoto  dalla  regina  sua  sorcl- 
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In , In  rapi  ed  ottenne  rosi  sulla  sua  vittima  il  trionlb  dello  forra  brutale 
sull’  innocenia  disarmala. 

Chiara  (tale  era  il  nome  di  questa  sventurata  ),  appena  ricuperali  i sei.- 
■si , la  propria  ignominia  gli  apparve  in  tutta  la  sua  bruttezza , ed  i suoi  ri- 
morsi non  trovarono  calma  che  col  gettarsi  nelle  braccia  paterne.  Furioso 
c coir  animo  ferito  da  tale  affronto  Feliciano  Zacs , suo  padre,  fa  giuramento 
di  vendicarlo  ; ma  il  rapitore  era  scomparso  pochi  momenti  dopo  aver  con- 
sumato il  suo  delitto , e la  sua  assenza  irritava  maggiormente  l’ impaziente 
vendetta  di  questo  padre  disgraziato.  D’ora  in  ora  avvampa  il  suo  furore, 
c non  potendolo  più  contenere,  approfitta  dell’Istante  in  cui  la  famiglia  rea- 
le era  a tavola,  si  precipita  nella  sala,  ed  in  mancanza  della  vittima  che 
volevo  immolare , si  volge  alla  regina  e con  un  colpo  di  sciabola  le  tronco 
quattro  dita  dello  mano  destra.  In  vano  il  re  s’interpone  per  difendere  la 
sua  consorte;  Zacs  lo  ferisce  in  una  mano,  e lanciasi  tosto  sopra  i suoi 
due  figli  Luigi  ed  Andrea , quando  Nicolò  Drugeth , emigralo  della  Puglia , 
con  Carlo  Roberto,  Kenesics  e Cseleny,  nobili  magiari,  e i domestici  del 
palazzo,  si  precipitano  ad  un  tempo  sul  medesimo,  lo  uceiduno  e lo  ta- 
gliano a pezzi  (Ij. 

Lo  vendetta  contro  Zacs  fa  fede  ebe  i Magiari  conservavano  ancora  la  ri- 
gidità dei  costumi  antichi , non  sottomettendo  l' onore  delle  famiglie  ai  mi- 
serabili calcoli  dell’ ambizione , che  troppo  sovente  fa  accettare  in  contrac- 
cambio una  infamia  illustre  ; forse  ancora  essi  esageravano  i principii  sotto 
r influenza  dei  primi  fervori  del  cristianesimo , di  cui  non  conoscevano  on- 
cora  la  mansuetudine , se  ne  giudichiamo  dagli  errori  che  seguirono  1’  at- 
tentalo. 


(I)  Questa  scena  terribile  trovasi  cuntermata  dalle  narraxiooi  di  Enrico  Muftlcn,  Thurocri 
e IlonOnius , autori  antichi  accreditati.  Quanto  a chi  dubitasse  della  loro  esattesxa  a motivo  dei 
scnlimriitl  rcllsìosi  della  regina,  J.-C.  Kessier , il  sapiente  narratore  della  Storto  dejti  t/nghc- 
rc»i,opiioneal  mnleslml  Stefano  ■ilulin  (1009),  priuclpe  incomparabile  per  le  sue  liberalità 
verso  la  citicsa  c i preti , tua  clic  non  era  per  questo  miglior  persona.  Dedito  al  libertinag- 
gio, Milniin  avcv,-i  siicccssivanicnic  ripudiato  Ire  inogti  per  la  monaca  Elisabetta;  poscia 
questa  dovclic  cedere  il  luogo  alta  giovine  Simonis,  ragazza  di  otto  anni;  ma  tulli  questi 
furori  non  potendo  bastare  alle  sue  sfrenate  passioni,  manteneva  una  quantità  di  cortigiane 

e tieii  sovente  si  prendeva  spasso  di  attentare  all'onore  dette  mogli  de’ suoi  sudditi  net 
aiurnn  stesso  ilelle  loro  nozze. 
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La  morte  crudele  di  Zais  non  bastò  alla  vendetta  della  macstti  reale. 
Tutta  la  casa  del  re  corse  in  armi  verso  il  di  lui  palazzo;  aflerrnrono  il 
(li  lui  figlio,  che  tu  attaccato  alla  coda  d' un  cavallo,  e quindi  strascinato 
per  le  strade  fino  a che,  ridotto  in  brani,  massa  infurnie  ed  orribile,  ren- 
dette 1'  ultimo  respiro.  Il  delitto  del  padre  poteva  scusare  queste  spaven- 
tose rappresaglie  commesse  nella  prima  effervescenza  ; ma  le  conseguen- 
ze, che  Carlo  Roberto  avrebbe  potuto  e dovuto  senza  dubbio  impedire, 
sono  più  terribili  ancora.  Alla  disgraziala  Chiara  vennero  tagliati  il  naso, 
le  labbra,  le  dila  delle  mani,  ed  in  questo  stato  fu  costretta  a correre  per 
la  eitlè  gridando  ; « Cosi  si  puniscono  i regicida  ! » La  vendetta  si  estese 
ancora  fino  alta  seconda  generazione,  e al  di  Ifi  ; i nipoti  di  Feliciano  Zacs 
Turono  condannati  al  bando  ; gli  stessi  collaterali  si  videro  aacrificati,  e tutti 
quelli  che  non  poterono  salvarsi  colla  fuga  perirono  in  mezzo  a crudeli 
supplizii  (i336). 

In  lai  modo  un  re,  d'  altronde  illuminato,  ed  anche  poco  rigoroso  nel 
rimanente  de' suoi  atti,  eseguiva  allora  la  pena  del  taglione.  Ma  il  secolo 
presente  non  ha  poi  troppo  diritto  di  condannare  queste  atroci  vendette, 
allorché  orrori  egualmente  grandi,  non  suscitati  dal  regicidio,  ma  per  cause 
giustificabili  nei  loro  principi!,  contaminarono  ancora  i successori  dei  re 
d' Ungheria,  rendendo  l'istoria  d’nn  popolo  un  continuo  martirologio. 

Kra  ormai  tempo,  a quello  che  pare,  che  Carlo  Roberto  godesse  la  sua 
corona  acquistata  con  sacrifizii  cosi  terribili,  ma  egli  era  destinato  a su- 
bire delle  continue  agitazioni,  e delle  incessanti  traversie. 

Ai  tempi  di  Ladislao  IV,  dello  il  Cumano  (1286),  i Tartari-Pioga'is,  abi- 
tanti della  Moldavia,  si  unirono  a quelli  della  Valachia,  avanzi  delle  colo- 
nie daci-romaiie,  disperse  sopra  un  vasto  territorio  da  Costantinopoli  finn 
al  Danubio  ed  all' Aiuta,  e vennero  a devastare  la  Transilvania  ed  una 
parte  dell'  Ungheria.  Il  loro  numero  e i selvaggi  loro  saccheggi  imposero 
la  neccssilè  di  una  energica  resistenza.  Le  guarnigioni  delle  fortezze  con- 
certarono un  attacco  generale,  e gli  usurpatori  furono  battuti  e distrutti 
presso  Toroczko  c Rogacs;  quelli  che  fuggirono  alla  caruìficina  implora- 
rono la  clemenza  reale,  ed  ebbero  delle  terre  in  qualità  di  coabitanti  nei 
paesi  di  Bihar,  Szathniar  e Marmaros.  Quesb  ospii alitò,  qualità  distintiva 
della  nazione  dei  .Magiari,  fu  ad  essi  concessa  tanto  più  facilmente  a mo- 
tivo clic  cranvi  Ira  essi  dei  Cumaiii.  popolo  che  Ladislao  aveva  in  grande 
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Stima.  Una  parte  di  questo  popolo  si  stanziò  tra  il  Daniiliio  e la  sponda 
destra  dell' Aiuta,  e si  elesse  per  cupo  Michele,  della  famiglia  di  fiessarab. 
Gli  altri  occuparono  le  vicinanze  di  Fogaras  f Sylva  Blacorum  J , sotto  la 
condotta  del  loro  vaivoda  RaduI  Megru,  signore  d'Almas  e di  Fogaras;  essi 
trasportarono  dipoi  le  loro  famiglie  sulla  sponda  sinistra  dell'  Aiuta  (4290). 
Ua  riputazione  di  cui  godeva  RaduI  gli  acquistò  bentosto  la  sottomissione 
del  maroban  ( gran  bono  ) Bessarab,  e da  questo  momento  i Valacchi  delle 
due  sponde  dell'  Aiuta  non  formarono  che  un  solo  popolo.  Il  loro  paese  fu 
appellato  dai  Bisanlini  Uiigro-Blachia. 

Sia  che  egli  fos.se  in  allarme  per  i progressi  dei  Valacchi,  di  cui  il  vaì- 
voda  Michele  Bessarab  impadrunivasi  della  fortezza  di  Szeneny  (Severin), 
sia  che  le  lusinghe  dei  corligbni  gli  facessero  ambire  un'  autorità  assolu- 
ta, Carlo  Roberto  dichiarò  la  guerra  al  vaivoda,  suo  vassallo  c tributario. 
Le  prime  operazioni  furono  felici,  ma  Bessarab,  che  non  aveva  potuto  am- 
mansire il  suo  signore  colle  sue  sottomissioni,  disperando  di  poter  Itingn- 
loente  sostenere  una  lotta  aperta,  ricorse  all' astuzia;  egli  seppe  impe- 
gnare l' armata  dei  Magiari  in  un  paese  montuoso  di  cui  occupava  le  go- 
le, ed  impedirgli  così  i viveri  e la  ritirata.  Allora  il  re  chiese  la  pace  ; 
per  meglio  ingannarlo,  il  vaivoda  mostrò  disposizioni  favorevoli,  e nel  men- 
tre che  si  trattava  fortificò  tutti  i passi  angusti  ed  incoronò  le  alture  di 
arcieri  e di  soldati  che  fecero  piovere  sui  Magiari  un  nembo  di  freccie  c 
dei  pezzi  di  macigno,  i quali  rotolando  da  una  grande  altezza,  schiaccia- 
rono delle  linee  intiere  di  ncm'ici.  Da  qualunque  porte  si  volgessero  i Ma- 
giari avevano  contro  di  essi  la  superiorità  del  numero  ed  il  vantaggio 
della  posizione.  Cosi,  malgrado  sforzi  disperati,  I'  armata  di  Carlo-Roberto 
cadde  quasi  tutta  intera  sotto  i colpi  dei  Valacchi  : potè  appena  farsi  strada 
un  corpo  scelto  di  uomini,  colla  spada  alla  mano,  ed  il  re  travestitosi 
salvossi  come  per  miracolo.  Pure  questa  grande  sventura  fu  lien  presto 
riparata , ed  il  vaivoda  si  vide  costretto  a tornare  all’  obbedienza. 

Carlo  Roberto  dalle  proprie  sventure  militari  ammaestrato , poro  guer- 
riero d'altronde  per  natura,  rivolse  tutte  le  sue  facoltà  alla  diplomazia: 
felice  mesciiglio  d’astuzia,  di  discernimento  e di  giustizia,  riuscì  in  que- 
sta carriera,  e cosa  ammirabile,  seppe  annodare  gl'interessi  di  suo  fami- 
glia co  voli  nazionali.  Cosi,  cercando  per  la  sua  dinastia  il  domìni»' dell’ Eu- 
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riipa  orifinlair,  npr)  aH'inOiienui  iint^herosa  un  vaRtii  rampo  d'allivilA  rhr 
si  estese  in  Italia,  in  Alemanna  eil  in  Polonia. 

In  Italia  la  sua  famiglia  regnavo  sopra  Napoli,  c volgeva  il  pensiero  alla 
preponderanza  sulla  Penisola.  Il  matrimonio  di  Carlo  II,  detto  lo  Zoppo, 
con  Elisabetta,  figlia  di  Stefano  V d’Ungheria,  era  stalo  fecondo;  ne  nac- 
quero otto  tigli,  quattro  de' quali  morirono  in  rulla;  gli  altri  non  ebbero 
tanto  genio  nè  tanta  fortuna  per  mantenere  la  potenza  e lo  splendore  della 
casa  d’ Angiò  che  Carlo  1°  e suo  figlio  avevano  fieramente  inauguralo  a Na- 
poli in  mezzo  a’  pericoli  d'  una  doppia  guerra  interna  ed  esterna  al  tempo 
stesso.  Degenerò  la  loro  posteriU,  ed  infievolissi  sotto  la  mano  delle 
donne  che  la  corte  di  Francia  univa  alla  dinastia  napoletana  per  farle  su- 
bire la  sua  influenza.  Funesta  legge  del  contatto!  La  cancrena  morale  che 
discioglicva  la  famiglia  di  Filippo  il  Bello , venne  ad  inocularsi  a' suoi  con- 
giunti di  Napoli  Madri , spose  e figlie  fecero  impallidire  colle  loro  dissolu- 
tezze lo  splendore  degli  scandoli  della  torre  di  Nesle , e quasi  annienta- 
rono co'  loro  miserabili  intrighi  l’ opera  del  fratello  di  S.  Luigi , consacrata 
da  settanta  sette  anni  da  lolle , talora  disastrose , sempre  onorevoli. 

Già  alla  morte  del  suo  avo  (1509),  Carlo-Roberto , erede  di  Carlo  Mar- 
tello, negoziava  presso  la.  corte  papale  d’ Avignone  per  ollenere  la  corona 
di  Napoli,  usurpata  da  suo  zio  Roberto,  terzo  figlio  di  Carlo  11.  Il  papa 
Clemente  V si  pronunziò  in  favore  di  Roberto,  giferriero  pieno  di  bravura 
c d esperienza,  tenuto  in  grande  stima  dalle  popolazioni  italiane,  c Carlo 
Roberto,  che  era  ancora  in  Napoli,  dovette  sottostare  a tal  giudizio, 
avendo  allora  da  cattivarsi  la  benevolenza  del  papa  per  un  maggiore  intere.s- 
sc:  sapendo  che  era  dis|ioslo  a dargli  l'investitura  della  corona  di  S.  Stefano. 

Avanti  di  morire  dovea  Roberto  riparare  l' ingiustizia  del  suo  innalza- 
mento. Non  trovando  credi  degni  della  corona  nella  sua  parentela  di  Na- 
poli, tutta  degradata  dalla  corruzione  delle  donne,  rivolse  gli  occhi  alla 
posterità  di  suo  fratello,  ingiustamente  privata  del  suo  legittimo  diritto. 
Alandò  dunque  un'ambasciata  a suo  nipote  Carlo  Roberto,  invitandolo  a 
portarsi  a Napoli  eon  Andrea,  suo  secondo  figlio. 

La  diplomazia  di  Carlo  Roberto  non  avea  poro  conlribnilo  senza  dubbio 
a questa  risoluzione:  c ciò  lo  prova  la  rapidità  con  la  quale  operossi  una 
transazione  sì  grave.  Non  ero  arrivato  il  messaggio  che  il  re  d' Unglieri:i 
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-si  mvlluva  in  cammin»,  accoinpngiiaio  ihi  un  seguilo  brillante  e numeroso, 
ove  sì  dislingneva  il  famoso  Drugrtli,  suo  eompalriotlo  , nominalo  Pa- 
lalino , ed  uno  de’  più  riechi  signori  del  regno. 

Giovanni , principe  d' Acaja  c di  Duraxzo , li  ricevette  da  prima  a Ylc- 
sli  ; ed  il  vecchio  re  medesimo  venne  ad  incontrarli  fino  a Nola , accompa- 
gnato da  tutti  i grandi  del  suo  regno.  Il  27  settembre  -1333,  Roberto, 
re  di  Napoli,  in  presenza  di  Roberto,  di  Lniigi  Filippo,  figlio  del  fu  prin- 
cipe di  Taranto  e di  Giovanni,  principe  di  Diirazzo,  accompagnato  da'suoi 
Ire  figli,  fidanzò  sua  nipote  Giovanna,  in  ciò  solamente  di  sei  anni,  ad 
Andrea,  figlio  di  Carlo  Roberto,  e gli  dichiarò  suoi  eredi.  Il  diplomatico 
di  Visegrad  rientrò  cosi  senza  contrasto  nel  possesso  de'suoi  d iritti  legittimi 
(la  gran  tempo  rivendicali.  Quel  congresso  dinastico , si  brillante , sì  pieno 
d’ avvenire  in  apparenza , che  olTriva  si  ricca  serie  di  rampolli  poteva  im- 
maginarsi mai  allora  che  una  specie  di  fatalità  dovesse  in  poro  tempo  iiiie- 
lere  si  belle  speranze,  c punire  in  tutta  quella  posterità  i folli  ed  I delitti 
de’  loro  antenati  ? 

Andrea  restò  in  Napoli  co’  suoi  governatori  ed  un  seguito  pomposo,  com- 
posto di  gentiluomini  Magiari;  Carlo  Roberto  riacquistò  i siio'i  Stati,  ove 
un  campo  più  vasto  era  per  aprirsi  inconlanenli  a' suoi  calcoli  diplomatici. 

Il  re  di  Polonia,  Vladislao  Coketek,  avea  cessato  di  vivere,  e suo  figlio 
Casimirro , quello  stesso  che  avea  cagionato  tanta  turbolenza  a Visegrad , 
gli  succedeva.  Questo  cambiamento  veniva  singolarmente  a favorire  le  spe- 
ranze fondate  dal  monarca  d’  Angiò  snila  successione  probabile  d'  un  prin- 
cipe di  qualche  valore  senza  dubbio , come  guerriero  e protettore  delle 
Mie  arti , ma  dominato  dai  piaceri,  macilento,  incostante  e contrario 
per  carattere  al  maneggio  di  serie  occupazioni.  Casimirro  dnnqne  gli  dette 
accesso  nelle  quistioni  che  si  agitavano  in  Polonia , e m'ise  cosi  i Polacchi 
a contatto  con  una  cosa  reale  che,  per  disposizioni  concilianti,  e per  In 
sua  cortesia  cavalleresca , dovea  loro  rendere  formale  un  cambiamento 
nell’ordine  di  surcessione. 

Al  congresso' di  Visegrad  (1335)  Carlo  Roberto  appianò,  come  mediato- 
n; , le  differenze  che  da  gran  tempo  esistevano  fra  Casimirro  c i cavalieri 
teutonici.  Questo  primo  successo  altri  ne  chiamava;  e niente  nel  far  la  parte 
di  pacificatore,  il  re  d’ Ungheria  dimenticava.  Seppe  fare  entrare  nelle 
•sue  vedute  i plenipotenziarii  polacchi  Spytrk , castellano  di  Cracovia,  Zbi- 
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gniev,  cancelliere  della  medesima  provincia,  Pleiro,  Tommaso  Zaionczku- 
vo,  c Niemira , guadagnali  tanto  per  la  delicatezza  del  suo  procedere  quanto 
|ier  la  magnificenza  delle  sue  liberalità.  Ma  non  bastava:  aveva,  nella  per- 
sona di  Giovanni , re  di  Boemia,  un  competitore  pericoloso.  Dopo  aver  reso 
u questo  principe  servìzi  importanti , il  gran  politico  di  Visegrad  seppe  im- 
pegnar con  esso  sì  abili  negoziazioni  che  Carlo  Margravio  di  Moravia  e 
legittimo  crede  di  lutti  i diritti  che  ritornavano  alla  corona  di  Boemia  , 
promise  in  matrimonio  sua  figlia  Margherita  a Luigi,  tiglio  maggiore  del  re 
il' Ungheria,  im|iegnando$i  a garantirgli  la  successione  di  Polonia,  nel  caso 
in  cui  Casimìrro  morisse  senza  erede. 

Avanzavasì  in  tal  maniera  Carlo  Roberto  con  una  paziente  abilità  ad  un 
fine  che  dovea  giungere:  lenti  resultati  d' una  profonda  politica,  ma  di  cui 
dovea  godere  per  qualche  tempo. 

La  moglie  di  Casimirro  essendo  morta  senza  figli , il  7 àlaggio  i 359,  la 
dieta  di  Cracovia,  già  favorevole  agli  accomodamenti  conchinsì  fra  le  due  parti 
interessate , proclamò  Luigi  d’ Ungheria  erede  presuntivo.  Venne  da  per  se 
Casimirro  a Visegrad,  seguito  da  un  pomposo  corteggio  di  cavalieri,  a re- 
care la  buona  notizia  a suo  cognato.  Questi  ospiti  illustri  furono  l'oggetto 
d' una  accoglienza  in  cui  riverberarono  nel  tempo  stesso  la  grandezza  na- 
turale dell' ospitalità  magiara  e la  pomposa  magnificenza  d'iin  principe  che 
riassumeva  nella  sua  persona  i gusti  i più  squisiti , i sentimenti  i più  pro- 
gressivi del  suo  tempo. 

Carlo  Rol)crto  morì  (1342),  dopo  un  regno  di  trentadue  anni,  tanto 
amato  dagli  Ungheresi  quanto  n’era  stalo  odiato  sul  pr'uicipio:  seppe  far 
dimenticare  che  Bonifacio  Vili  aveva  voluto  imporlo  alla  nazione , e fece 
tacere  i suoi  nemici  quando  se  ne  fu  mostrato  degno  colla  sua  intelligenza 
e colle  sue  virtù.  Senza  dubbio  i grandi  del  paese  alzarono  spesso  con- 
tro di  lui  il  concerto  de'  loro  lamenti  £ qual  maraviglio?  Carlo  Ruberto 
era  riuscito  a domare  l’ orgoglio  dell'  oligarchia,  che  sotto  gli  ultimi  regni, 
era  divenuta  assorbente  e pericolosa.  Era  un  grido  dell'anarchia  individuale 
in  faccia  d’ un  potere  che  si  sentiva  forte  perdi’ era  nel  tempo  stesso  aitile 
e nazionale.  Ma  qui  sì  limitano  le  doglianze  de’ suoi  detrattori,  c s'inchi- 
nano innanzi  alla  nobile  grandezza  del  suo  carattere.  Un  rimprovero  ben 
più  fondato  clic  avessero  polulo  senza  dubbio  volgere  sopra  lui,  è di  non 
avere  assai  tenuto  conto  ilclla  costituzione  del  paese.  La  dieta  fu  convo- 
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t-ala  duronle  il  suo  regno  uno  sol  volta,  e ciò  fu  per  provotare  le  lej^i 
draconiane  contro  la  famiglia  dello  sventurato  Zacs  e contro  i regicidi. 

Se  i Magiari  hanno  dimenticato  questi  atti  anticostituzionali,  si  è perché 
essi  hanno  tenuto  conto  a Carlo  Roberto  della  difficollè  delle  circo.atanze  c 
dello  gravità  del  One  al  quale  sembrò  dedicala  tutta  la  sua  e.sislcuza  : fine 
supremo  era  la  prospcril.’»,  la  grandezza  e la  salute  d’una  nazione.  È una 
prova  manifesta  che  i popoli  i più  guerrieri , i più  gelosi  delle  loro  pre- 
rogative non  sono  sempre  rivoluzionarii,  e sanno  talora  imporsi  il  sacri- 
fizio delle  loro  convinzioni,  e dei  loro  slessi  diritti , per  affidare  alle  cure 
d un  uomo  gl'interessi  d'un  paese:  omaggio  supremo  reso  alla  magna- 
nimità dei  suoi  progetti  ed  alla  ledltà  delle  sue  intenzioni  1 
Ouante  lezioni  utili  la  casa  di  Habsbourg  avrebbe  potuto  ritrarre  dalla 
vila  gloriosa  di  questo  principe  francese?  Essa  prova  che  con  intelligenza  e 
buon  volere  si  può  tutto  fare  dei  Magiari,  senza  insidiarli  come  bestie 
feroci,  senza  sottometterli  al  regime  arbitrario  dei  razzi.is.  Avean  detestato 
Carlo  Roberto  allorché  volea  impossessarsi  del  governo;  i cuori  volarono 
a lui  quando  ebbe  dato  prove  di  capacità  e di  generose  disposizioni,  l'elice 
nell  interno,  trionfante  all’  esterno , terribile  quand’  era  attaccala  , ma  di 
rado  aggressiva  sotto  il  regno  di  ipiel  grand'  uomo,  1'  L'ngheria  .sacrificò  la 
sua  memoria  alle  ammirazioni  della  posterità  , che  Io  benedice  ancora. 

Alla  sua  morte,  il  paese  offrì  lo  spettacolo  d on  maestoso  dolore,  e le 
contrade  vicine,  nella  persona  di  Casimiro,  re  di  Polonia,  c di  Carlo,  mar- 
gravio di  Moravia,  portarono  sulla  sua  tomba  il  contrassegno  del  loro  do- 
lore. Le  sue  spoglie  furono  deposte  ad  Alba  Reale , antica  residenza  dei  re 
magiari.  Cessò  poi  ogni  coi  doglio  quando  si  vide  Luigi  I,  chiamato  uuamme- 
mcnte  al  trono,  oscurare  la  gloria  di  suo  padre.  Portò  la  potenza  del  suo 
popolo  al  più  alto  grado,  e di  tutti  i re  che  hanno  regnalo  su  quel  paese, 
gli  storici  non  citano  che  Mattia  Corvino  come  quello  che  possa  venire  a 
confronto  dì  lui  c disputargli  il  glorioso  titolo  d’eroe  dell  Ungheria.  Fin  dal 
princìpio  del  suo  regno,  mostrò  grande  attività,  e vide  le  sue  armi  vitto- 
riose in  una  spedizione  importante  diretta  contro  i Sassoni.  Onesti  Sassoni 
abitavano  parecchie  città  della  Transilvania,  alcuni  essendovi  venuti  anli- 
chissimamente  per  sottrarsi  alla  potenza  di  Carlomagno,  altri  esscndovisi  sta- 
biliti posteriormente,  a differenti  epoche , come  coloni , allorché  il  paese , 
parecchie  volte  devastalo  dalle  invasioni  dei  popoli  asiatici,  mancava  di  ahi- 
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tallii  (I24I-60).  D'un  naturale  inquieto  e turliolento,  eredettoro  dopo  la 
morte  di  Carlo  Roberto,  poter  mancare  impunemente  a quello  che  essi  dove- 
vano a Luigi,  la  cui  indulgenza  ed  umanità  erano  conosciute  a tutti.  Elv 
ber  l'audacia  impossessarsi  del  pubblico  erario,  e rifiutare  al  re  il  tributo 
ordinario  da  essi  pagato  in  qualità  d’ ospiti,  trattati  con  favore  speciale  e 
liberi  per  questo  ancora  dalla  difesa  della  patria . Luigi , col  consenso 
degli  stati  si  mise  subito  in  misura  di  reprimere  questa  rivolta.  Portossi 
in  Transilvania  alla  testa  d’  una  possente  armata,  sottomise  i ribelli , per- 
donò a chi  rientrò  nel  dovere,  e ristabilì  I'  ordine  ovunque. 

1 Vallacchi  ehe  s' eran  mostrati  tanto  sediziosi  sotto  il  regno  precedente, 
si  sottoposero  parimente  a Luigi,  tanto  per  causa  della  sua  riputazione  di 
bontà  quanto  per  timore  delle  sue  armi , e dipoi  gli  restarono  fedelmente 
attaccati. 

Un  avvenimento  tragico,  di  cui  Eversa  fu  teatro,  chiamò  poi  Luigi  nel 
regno  di  Napoli.  Ci  ricordiamo  del  matrimonio  prematuro  conchiuso  da 
Carlo  Roberto  tra  suo  figlio  Andrea  e Giovanna,  erede  di  Roberto,  re  di 
Napoli.  Per  solTogare  anticipatamente  ogni  germe  di  divisione , il  vecchio 
re  dichiarò,  che  Giovanna  gli  succederebbe  al  trono,  a condizione  ebe  spo- 
serebbe Andrea.  Il  giovine  prineipe,  fin  dall'  età  di  sei  anni  alla  corte  di 
Napoli,  aveanlo  educato  sotto  gli  occhi  del  re  e per  il  suo  candore,  le  sur 
dolci  maniere,  avea  guadagnato  tutti  i cuori  eccetto  quello  della  principes- 
sa (!].  La  natura,  le  cui  inclinazioni  son  raramente  d'accordo  coll’ ambizio- 
ne, aveva  fatto  nascere  nel  cuore  di  Giovanna  un'avversione  insormontabile 
pel  suo  sposo.  Giovanna  e sua  sorella  Maria,  eh'  era  destinata  a sposare 
Luigi  0 Stefano  suo  fratello  minore  erano  state  arricchite  dalla  natura  di 
tutti  i tesori  della  bellezza;  possedevano  tutte  le  grazie  del  loro  sesso,  che 
sorpassava  l'età,  c tutti  i difetti  d'un  temperamento  proclive  al  libertinag- 
gio. Le  attrattive  irresistibili  della  prima  gli  valsero  l'alTetto  del  vescovo  di 
Cavaillon,  gli  elogi  del  Petrarca  e la  condiscendenza  del  papa  Clemente  'VI. 
.Ma  la  più  perniciosa  influenza  per  la  moralità  delle  due  principesse  fu  l'esem- 
pio della  vita  scandalosa  della  lor  madre  Margherita  di  Valois,  sempre  immersa 
nei  piaceri,  ed  i cattivi  consigli  di  Filippina  la  Catanese,  femmina  depravala, 
spogliata  d'ogni  sentimento  di  umanità.  Filippina,  vecchia  lavandara  e più  tardi 
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sposa  (l'un  pcsrnton',  ora  divenuta  la  nutrice  d' un  6glio  di  Rolanda,  prima 
sposa  del  re  Roberto.  Giovane  c bella,  possedeva  il  talento  di  piacere,  vantaggio 
ancor  più  sicuro  della  fortuna.  La  natura  sembrava  averla  formato  per  go- 
vernare tutti  coloro  ebe  dovea  servire  ; ninno  conobbe  meglio  le  passioni 
nt!  seppe  meglio  patteggiare  con  quelle.  Le  virtù  e i vizj,  i capricci,  le  de- 
bolezze, il  bene,  il  male,  la  prosperità,  l’ infortunio,  tuttoqnanto  incontrava 
negli  altri  erano  per  lei  tanti  stromenti,  tanti  mezzi  infallibili  di  aiTczio- 
narseii  o di  perderli  per  sempre.  Con  qualità  si  rare  e pericolose,  la  cala- 
(lese  fece  a dicassett’ anni  ciò  che  un  cortigiano  invecchiato  nell'intrigo 
tenta  sovente  invano.  « S' impadronì  completamente  dello  spirito  di  Rolanda 
dice  r abate  Mignot,  storico  adulatore  delia  vita  di  Giovanna,  e divenne  la 
governante  delle  principesse,  maritandosi  con  Raimondo  di  Cabanna,  gran 
siniscalco  del  regno  (I).  » Non  ci  voleva  altro  per  perdere  interamente  l'anima 
appassionala  di  Giovanna,  che,  malgrado  la  sua  condotta  disordinala,  ha  tro- 
vato in  un  ecclesiastico  il  panegirista  de'  suoi  vizj,  a danno  delle  belle  qua- 
lità d' Andrea,  rappresentato,  da  questo  scrittore  che  viveva  in  un  tempo 
di  depravazione,  come  « grossolano  e comune,  senza  elevazione  d'aninia, 
senza  talento,  senza  nulla  ancora  di  quello  che  rende  la  gioventù  amabi- 
le. » L'antipatia  di  Giovanna  per  Andrea  si  manifestò  luminosamente  alla 
morte  di  Roberto.  Giovanna  stimolata  da' suoi  consiglieri,  pretese  che  se  il 
matrimonio  pernietteva  ad  Andrea  d'entrar  nel  suo  talamo,  la  sua  nascila 
non  gli  per(netteva  di  entrar  sul  suo  trono,  e che  in  dargli  la  sua  mano, 
ella  non  avea  creduto  dargli  il  suo  scettro.  In  conseguenza  essa  gli  rifiutò 
il  titolo  di  re  e s'oppose  al  suo  incoronamento.  La  Santa  Sede  era  stata 
trasferita  da  Clemente  VI  da  Roma  in  Avignone,  ma  nel  cambiar  di  resi- 
denza non  avea  cambiato  sistema  : i papi  aspiravano  sempre  a governare  i 
popoli  e i re.  Clemente  VI,  dominato  da  Cecilia  di  Comuiinges , creatura 
del  cardinale  di  Talleyrand,  oscillava  in  mezzo  alla  sua  coscenza , la  po- 
tenza minacciante  del  re  d'iingheria,  c le  seduzioni  della  regina  di  Napoli. 
In  questa  situazione  perplessa,  mandò  il  famoso  poeta  Petrarca  per  infor- 
marsi del  vero  motivo  delle  querele  della  corte  di  Napoli.  Petrarca,  inna- 
morato anch'egli  perdutamente,  era  il  peggiore  emissario  che  potesse  sce- 
gliere il  papa  per  una  simile  missione:  era  egli  naturalmente  portato  a 
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scusare  e pcnlonnrc  tutli  gli  eccessi  di  questa  passione  sovente  più  lol  le 
della  ragione.  Inlanlo,  Luigi  re  d’Ungheria,  che  sperava  poter  salvare  e i 
diritti  di  suo  fratello  c la  riputazione  di  Giovanna,  inviò  da  parte  sua  a .Na- 
poli sua  madre  Elisabetta,  donna  piena  di  spirito  e di  grazie,  che  non  nven 
ben  anco  che  trenta  sette  anni.  Elisabetta  segnila  da  una  brillante  scorta 
magiara,  s’ imbarcò  a Zeng  sopra  alcune  galere  alla  città  di  Zara.  Appena 
arrivata  al  suo  destino,  s’ accorse  esser  ben  difficile,  in  mezzo  ad  una  cor- 
ruzione inveterata  ed  al  raffinamento  di  tutti  i vizii,  far  prevalere  il  ca- 
rattere semplice  c franco  de’Magiari,  ne’ quali,  a causa  di  questa  qualità,  non 
si  voleva  vedere  che  uomini  rozzi  e barbari.  Ad  onta  di  ciò  essa  riuscì 
indurre  i due  sposi  ad  una  riconciliazione  che  sarebbe  durata  , c avrebbe 
avuto  i migliori  resultati,  se  il  carattere  fermo  ed  indomabile  del  monaco  Ro- 
berto, dell’ordine  di  san  Francesco,  ajo  di  Andrea,  e le  debolezze  sentimentali 
di  Petrarca,  non  fossero  state  in  upposiziono  formale.  Roberto , ronfldando 
nella  sua  incontrastabile  superiorità,  s’ impadronì  del  limone  dello  stato  c 
governò,  a nome  d’Andrea,  con  una  durezza  inflessibile.  Poco  sensibile  al  ta- 
lento del  poeta,  lo  ricevette  colla  maggiore  indiflierenza,  e disprezzo  gli  or- 
dini del  papa.  Petrarca  sebbene  destinato  a consumar  sua  vita  in  pianti 
amorosi,  pure  vendicossi  in  seguito  c di  Roberto  e del  Papa  Rrnrdetto 
\II,  monaco  parimente  rigido,  con  alcune  poesie  satiriche  piene  di  amari 
rimproveri.  Elisabetta  era  ancora  in  Napoli  allorché  l' imperatrice  titolare 
di  Costantinopoli,  Caterina  di  Vnlois,  riuscì  a dare  per  amante  a Giovanna 
suo  figlio  Luigi  di  Taranto,  che,  avutine  i primi  baci  illegittimi , rese  An- 
drea più  odioso  che  mai  agli  occhi  della  regina.  L’amore  materno  facen- 
dole prevedere  il  pericolo  che  minacciava  suo  figlio,  Elisabetta  volle  ri- 
condurlo in  Ungheria.  Ma  un  tale  provvedimento  avrebbe  sconcertalo  i 
piani  di  Caterina,  per  cui  niente  trascurò  per  far  cangiare  la  risoluzione 
alla  regina  usufruttuaria  dell’Ungheria. 

D' altronde  Rerirando  di  Baux,  conte  di  Monte  Scaglioso  c gran  giusti- 
ziere del  regno,  uomo  potente,  onesto  c lutto  devoto  alla  causa  ungherese, 
aveva  ancora  qualche  speranza  d’appianare  le  difficoltà  e di  ristabilire  la 
tranquillità  nella  reale  discordia.  Giovanna  stessa,  quella  peccatrice  artifi- 
ziosa,  s die  non  era  mai  più  irresistibile,  come  dice  I'  eccellente  storico 
l'cssler,  che  quando  aveva  lagrime  negli  occhi,  » finse  d’essere  profonda- 
mente commossa  da  qne.sta  determinazione,  e insistè,  perchè  le  si  lascins.se 
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suo  marito.  Elisabetlo,  guadagnala  dalle  lusinghe  ipoerite  della  regina  e 
delle  sue  erealure,  s' intenerì,  cede,  e piena  di  conGdenzn  nella  prubitA  di 
Derlrandii  di  Baux , raccomandò  partieolarmentc  suo  Uglio  a questo  gran 
dignitario  prima  d' allontanarsi. 

Poco  tempo  dopo  (13.13),  un  terremoto  spaventevole  preludio  d'altre  di- 
sgrazie, durante  il  quale  la  costernazione  fu  si  grande  che  tutta  la  famiglia 
reale,  compresavi  Giovanna,  fuggi  dal  palazzo  la  notte  mezzo  vestila  per 
rifugiarsi  nella  chiesa  della  santa  vergine,  distrusse  la  metà  della  ritta  di 
Napoli. 

luGne  gli  ambasciatori  magiari,  dietro  gli  ordini  di  Luigi,  abilissimo  po- 
litico, ottennero  alcune  concessioni  dal  papa  in  favore  d' Andrea.  Clemente 
VI  consentiva  a conferire  il  titolo  di  re  ad  Andrea  e a farlo  incoronar 
come  tale,  ma  senza  stipulare  alcune  condizione  quanto  all’eredilA.  Gli  Un- 
gheresi sodisfatti  di  questo  trionfo,  s’accorsero  troppo  tardi  che  gl'intrighi 
di  femmine  sediziose  che  dominavano  a Napoli  avrebbono  ancora  una  volta 
sofiiato  la  discordia  negli  animi.  ' 

Agnese  di  Perigord,  Duchessa  di  Uurazzo,  altro  membro  della  famiglia 
reale,  gelosa  dei  successi  ottenuti  dall'  imperatrice  Caterina  presso  la  re- 
gina, con  l'ajiito  di  suo  Gglio  il  duca  di  Taranto,  volle  contrabbilanciare 
questa  influenza.  Secondala  dal  Cardinale  Talleyrand,  ella  ottenne  da  Cle- 
mente VI,  per  suo  Gglio  Carlo  di  Durazzo,  la  permissione  di  sposare  la  sua 
parente,  la  vaga  principessa  Maria,  sorella  della  regina.  Ma  mancava  per 
questo  matrimonio  il  consenso  di  Giovanna,  e siccome  l' imperatrice  mirava 
alla  medesima  preda  preziosa  per  uno  de' suoi  ligli,  si  decise  a far  toglier 
di  mezzo  Maria;  si  dovette  però  ricorrere  alla  forza.  Una  Oglia  di  Filip- 
pina veramente  degna  di  sua  madre  s’ incaricò  di  favorire  questa  impresa  ; 
Carlo  di  Durazzo,  introdotto  di  notte  nel  palazzo  reale,  sedusse  la  princi- 
pessa, già  Gdanzala  a Luigi  e a suo  fratello  Stefano,  c fuggi  con  lei  lungi 
dalla  corte  e dalla  capitolo.  Tutti  questi  vergognosi  espedienti  mostrano  che 
la  perdita  d’ Andrea  era  meditata  da  lungo  tempo  ; perchè  Giovanna  re- 
stando senza  erede,  la  corona  tornava  alla  sua  sorella  minore. 

Andrea,  sempre  buono , diè  oncora  in  questa  occasione  una  prova  della 
dolcezza  e della  bontà  del  suo  carattere  ; egli  fu  il  primo  a pcrilonare  al- 
I audace  rapitore,  e il  suo  spirito  conciliatore  trascinò  ben  presto  la  re- 
gina medesima.  Da  quc.sto  momento,  le  manovre  dei  dilTercnti  parlili,  egual- 
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mi’iitc  divorali  daH’ ambizione,  non  allesero  che  n ritardare  l’incoronazione 
d’ Andrea,  c ad  oliinenlarc  il  disaccordo  che  esisteva  Ira  i due  sposi.  Ma 
un  nuovo  scandalo  non  tardò  a mettere  i eorligiani  in  inquietudine.  Si  ac- 
corsero che  il  corpo  della  regina  ingrossavasi,  c videro  16  il  rcsullato  della 
sua  infedeltà  che  ella  non  si  pigliava  molto  pena  dissimulare.  Gli  uni 
attribuivano  il  fatto  a Bertrando  Arlus,  figlio  del  gran  ciamberlano,  ne- 
mico giurato  d’ Andrea,  e gli  altri  designavano  Luigi  di  Taranto,  mentre 
che  le  persone  oneste  cercavano  indovinare  la  verità  nell’animo  d’ An- 
drea. Questi,  allevalo  nella  casa  paterna  con  sentimenti  cavallereschi,  si 
guardò  bene  dal  tradire  l’emozione  che  un  tale  affronto  gli  cagionava. 
Fi-allanlo,  all’  occasione  d’  un  torneo,  alcuni  cortigiani  fecero  apparire  una 
bandiera  sulla  quale  si  portava  un  ceppo  ed  un’ascia,  come  per  indicare 
la  risoluzione  presa  alla  corte  di  disfarsi  di  lui,  attesoché  non  si  poteva 
più  impedire  la  ceremonia  di  sua  incoronazione.  Li  18  Settembre  1344, 
la  regina  andò  a visitare  un  castello  di  piacere  ad  Aversa,  e Andrea  fu 
del  suo  seguito,  essendovi  stato  graziosamente  convitato.  Non  si  osò  tentar 
nulla  contro  la  sua  vita  nella  capitale,  dove  molti  Magiari,  il  potente  conte  di 
.Monte  Scaglioso,  e pressoché  tutta  la  popolazione,  gli  erano  devoti.  Si  andò 
a caccia  nei  dintorni  d’ Aversa,  dopo  di  che  si  andò  a desinare  al  convento 
di  San  Pietro  di  Morono  assai  lontano  dalla  città,  e dove  la  regina,  cir- 
condata da’  suoi  favoriti  si  abbandonò  a una  gioia  insolito.  Andrea  mede- 
simo non  potè  astenersi  dal  dividere  quel  gaudio,  e si  separarono  con  fe- 
licitazioni reciproche  c la  promessa  di  rinnuovare  all  indomani  la  catena 
di  quei  p'iaccri.  Dopo  mezzanotte  si  addimandò  d Andrea , sotto  pritcslo 
ili  rimettergli  dei  dispacci  importanti  ; si  tirò  fuori  dell  appartamento 
della  regina  di  cui  si  chiuse  la  porta,  c all’  istante  medesimo  una  mano  si 
posò  sulla  sua  bocca  per  soffocare  le  sue  grida.  Andrea  si  dibattè  vigorosa- 
mente e volle  cercare  le  armi,  subito  nella  camera  da  letto  della  regina, 
poi  nella  gran  sala,  ma  inutilmente  : tulle  le  porle  erano  chiuse  c Gio- 
vanna paralizzata  pel  timore  che  rallentato  non  riuscisse,  restava  immo- 
bile nel  suo  letto.  Intanto  il  roinore  svegliò  la  fedele  nutrice  d Andrea, 
chiamata  Isold  che  si  mise  a gridare  soccorso,  e all  istante  medesimo  i vili 
assassini  .abbandonarono  la  loro  preda.  Bertrando  d Arlus,  favorito  della  re- 
gin  i c il  più  comproine.sso  in  quest’  affare,  tenne  fermo  : impegnò  i suoi 
compagni  a finii'la  colla  loro  vittima,  e lutti  allora  riassaltando  di  nuovo 
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pervennero,  dopo  uno  lolla  acranitn,  o sospenderlo  al  Iralconc  dello  jimii 
salo  con  uno  cordo  che  la  regimi  slessa  aveva  rorniola.  Eglino  ondarono 
dipoi  0 gellarlo  sflgtiralo,  sanguinoso,  privo  di  vita  in  fondo  di  un  giardi- 
no. Dopo  la  fugo  degli  uccisori  la  vecchia  Isold  uscì  dalla  sua  camera,  con 
un  luine  a mano,  e andò  a svegliare  i frali  del  convenlo,  che  cercarono 
lungo  tempo  prima  di  poter  trovare  il  cadavere. 

La  nuova  di  questo  assassinio  si  sparse  tosto  nella  citili  d' Aversa.  Le 
donne  piansero  il  loro  giovine  monarca;  gli  uomini,  furiosi  corsero  ai- 
ranni,  sforzarono  le  porte  del  convento,  e,  nel  disordine  di  quell’  at- 
tacco tnmulluoso , innocente  o colpevole , tutto  quello  che  loro  si  pre- 
sentò cadde  subito  sotto  i loro  colpi.  Tutti,  deplorando  amaramente  la 
morte  d' Andrea,  voleano  vendicarlo;  niuno  pensava  a inumarlo.  Fu  dopo 
molti  giorni  che  il  suo  cadavere  ottenne  dalla  pirli  dei  frati  gli  onori  della 
sepoltura.  Tal  fu  la  fine  d’ un  principe  sacrificato  ai  mani  di  Corradino,  che 
era  stato  spogliato  del  suo  trono  dalla  casa  d'  Angiò,  e alle  basse  passioni 
d' una  regina  profondamente  pervertita.  Il  popolo  napoletano  perde  in  lui 
un  re  onesto,  giusto  ed  economo;  il  perchè  Petrarca  medesimo  lo  appella, 
a dispetto  delle  allegazioni  dell’ Abate  Hignot,  a imiocejitissimuni  homi- 
nem ; rara  indolis  puerum  : niagiiae  spei  regrm  » (I). 

Giovanna  estremamente  spaventata  nei  primi  momenti,  non  osava  pure 
alzare  i suoi  occhi  che,  al  dire  di  quelli  che  la  corteggiavano,  non  si  riem- 
pivano più  di  false  lagrime.  Ella  che  avea  veduto  immolare  tanti  innocenti 
per  la  vendetta  del  suo  sposo,  temendo  di  soggiacere  alla  medesima  sorte, 
fuggi  a Napoli.  Il  popolo  osservò  ì suoi  gesti,  i suoi  sguardi,  i suoi  discorsi, 
e si  diceva  a bassa  voce  ch’ella  mal  fingeva  il  suo  dolore,  e che  pareva 
già  consolata  di  suo  vedovanza.  Poco  tempo  appresso  ella  si  sgravò  d’iin 
liambino,  e la  nascita  dì  questo  figlio  risvegliò  memoria  scandalosa.  Ap- 
pena rimessa  del  suo  puerperio  Giovanna  s’abbandonò  ai  piaceri  d’una  ma- 
niera la  più  indecente  : durante  il  corso  di  più  giorni  non  furono  che  fe- 
.stini,  balli,  feste  c tornei.  Questa  ebbrezza  della  corte  faceva  orrore  ai 
virtuosi  cittadini. 

Ma  non  ostante  questo  inebriamento  malgrado  que.sti  lampi  di  felicità  l'ora 
del  castigo  si  approssimava.  Il  monaco  Roberto , ritiralo  in  lingheria , 
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avca  portalo  il  dolore  c il  risenlinicnlo  nel  cuore  d’ Elisabetta  del  re  suo 
lìglio.  Essi  attendevano  con  impazienza  che  si  perseguitassero  o almeno 
clic  si  rintracciassero  i colpevoli;  ma  l'inazione  della  corte  di  Napoli,  la 
fama  che  s’era  sparso  che  Giovanna  iienlosto  sposerebbe  il  principe  di 
Taranto , le  feste  della  corte  di  cui  lo  scandalo  era  pervenuto  fino  a Vi- 
segrad,  tutto  persuase  a Luigi  che  la  moglie  di  suo  rratello  avea  gui- 
dalo il  braccio  de’ suoi  assassini.  In  questo  mentre,  Bertrando  di  Baux, 
gran  giustiziere  del  regno  di  Napoli , ricevè  dal  papa  una  particolare  com- 
missione per  informare  intorno  gli  uccisori  d’ Andrea.  Ma  il  papa,  compare 
ilei  figlio  di  Giovanna  c sempre  esaltalo  pe’suoi  interessi  iugiunse  nello  stesso 
tempo  al  Conte  di  Munte  Scaglioso  di  tener  segreto  il  resultalo  dell' istru- 
zione se  quella  rivelasse  la  complicità  della  regina  u dei  membri  della  rasa 
reale.  Berlrando  di  Banx  che  era  la  probità  medesima  fece  arrestare  Toni- 
masi  e Melazzo,  il  primo,  ciainberlano,  l'altro  segretario  d' Andrea,  e ti 
messe  alla  tortura  per  far  loro  confessare  la  verità.  L'audacia  e la  per- 
versità di  quei  colpevoli  erano  talmente  grandi  che  in  quel  momento 
Terlizzi  si  slanciò  sul  ciainberlano  c gli  strappò  la  lingua.  Tommasi  non 
potè  più  parlare,  ma  Melazzo  non  fu  che  più  veridico  nc'siioi  deposli. 
tjuest' ultimo  indicò  il  conte  di  Terlizzi  come  il  capo  della  congiura,  e 
Bertrando  Artus,  come  T islrumento  dell' elfeltuazione  del  delitto,  com- 
messo, del  resto,  ad  istigazione  di  Filippina  c delle  sue  figlie.  I^a  regina  in- 
tervenne invano  in  favore  de’ suoi  complici.  Allorché  Raimondo  di  Catania 
si  presentò  in  suo  nome  per  dimandare  che  fossero  posti  in  libertà  gli  ac- 
cusati, ei  si  incollcri,  c il  gran  giustiziere  avendolo  fatto  arrestare  egual- 
mente c mettere  alla  tortura  ci  disegnò  Boherto  di  Cubaiuia,  il  gran  si- 
niscalco, marito  di  Filippina,  come  il  principale  attore  dell' omicidio. 
Air  istante  medesimo  il  popolo  si  portò  al  palazzo  fortificalo  di  Roberto  di 
Cabanna,  s' impadronì  della  sua  persona  c lo  trascinò  davanti  al  severo  giu- 
dice. Là,  ci  scoprì  tutta  la  congiura,  nominò  tutti  gl’individui  compro- 
messi ; ma  il  popolo  non  poteva  nulla  intendere , avendo  luogo  le  investi- 
gazioni della  giustizia  in  un  recinto  attorniato  da  palizzate  e a Ivordod’una 
galera  da  cui  1’  uditorio  era  troppo  lontano.  Si  trasse  da  questo  luogo  con 
una  sbarra  alla  l>occa,  circostanza  clic  non  sfuggì  punto  a quelli  che  ae- 
cusavano  la  regina.  In  falli,  Berlrando  di  Bau\  fece  tutto  ciò  clic  il  suo 
onore  gli  permetteva  per  nascondere  al  |Kipolo  l'ignominia  di  Giovanna.  Ben- 
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ché  costretto  a non  comunicare  le  deposizioni  dcjtli  accusati  che  al  solo  papa, 
(|uel  giudice  incorrotto  ne  diè  nondimeno  avviso  al  re  d’ Ungheria,  che  potè 
acquistare  cosi  la  certezza  che  sua  cognata  era  più  colpevole  ancora  de- 
gli altri.  Tutti  gli  accusali  furono  attanagliati  o precipitati  nelle  Gamme. 
Al  momento  in  cui  Filippina  andava  a subire  il  gasligo  che  sì  bene  meri- 
tava , proruppe  in  imprecazioni  contro  la  regina.  Carlo  e Bertrando 
Arlus  ebbero  tempo  di  prender  la  fuga  ; ma  essi  caddero  più  tardi  vittima 
di  Caterina  di  Valois,  madre  del  principe  di  Taranto,  il  fortunato  amante 
della  regina. 

L'imprudente  Giovanna  non  aspettò  per  rimaritarsi  che  l’anno  del  duolo 
d’ Andrea  fosse  spirato , nè  che  il  papa  avesse  accordato  la  dispensa  della 
parentela;  ma  sposò  il  suo  seduttore,  il  principe  di  Taranto  che  avea  avuto 
parte  nella  congiura  c festeggiò  le  sue  seconde  nozze  con  gran  pompa. 
Questo  modo  di  proeedere  irreflessivo  non  lasciò  più  alcun  dubbio  nello 
spirilo  di  Luigi,  riguardo  la  colpabilità  di  sua  cognata.  Così , allorché 
Giovanna  inviò  un  deputalo  al  re  d'  Ungheria  per  sostenere  presso  di  lui 
la  sua  innocenza.  Luigi  rispose  a questo  ambasciatore:  « Se  la  regina  aveva 
rispettato  i giorni  del  suo  sposo , ella  non  avrebbe  oltraggiato  punto  la 
sua  memoria  con  un  matrimonio  scandaloso,  e questo  secondo  attentalo  è 
una  prova  del  primo.  » 

Ma  questuerà  l'ultimo  trionfo  di  Giovanna.  L’implacabile  re  d’Ungheria 
stanco  delle  tergiversazioni  del  papa , dimandava  più  grandi  vittime  ; egli 
non  voleva  in  alcun  mo<lo  sottostare  a quest’  eccesso  d’ indulgenza,  gra- 
zie al  quale  i re  non  ponno  essere  giudicali  che  da  Dio  medesimo,  come  dice 
l’abate  Mignot;  ed  ei  sollerilava  la  Francia,  l' Inghilterra  e la  Sicilia  d'unirsi 
a lui  per  impadronirsi  di  Giovanna:  perchè  ei  volea  vendicare  la  causa  dei 
re.  Luigi  non  fu  ingannato  nè  dai  portamenti  della  corte  d’  Avignone , nè 
dalle  proteste  di  Giovanna  ; dimandò  al  papa  che  gli  si  dassc  nelle  mani 
la  regina  decaduta  ila!  trono,  del  pari  che  Caterina  di  Valois  c i suoi  due 
tigli,  il  Cardinale  di  Tallcyrand  c suo  nipote  che  tutti  dovevano  subire  la 
pena  capitale.  Generoso  per  un  bambino  di  cui  non  conoseevasi  il  padre  c 
disposto  a tutto  per  salvare  l’onore  di  suo  fratello,  esigeva  pure  che  gli  si 
consegnasse  il  Aglio  di  Giovanna,  Carlo  Martello,  per  farlo  allevare  da 
sua  madre,  la  regina  vedova  ussegnataria  d’Ungheria,  c che,  durante 
la  minorità  di  questo  principe,  suo  fratello  Stefano,  duca  di  Slavonia  go- 
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vernasse  il  regno  di  >'a|X)li.  Forse  vedesi  in  questo  deplorabile  avvenimento 
un’  occasione  d’ acquistare  nuovi  Stati. 

Risoluto  dunque  di  punir  la  regina  e di  toglierle  la  sua  corona,  sia  colle 
armi,  sia  con  abili  negoziazioni.  Luigi  levò  delle  truppe  in  Ungheria  e 
procacciò  protettori  alla  corte  papale. 

Un  uomo  del  popolo,  maraviglioso  per  la  sua  fortuna,  più  maraviglioso 
ancora  pel  suo  genio,  aveva  rialzato  I’  antico  tribunato  di  Roma;  questi  era 
Niccola  Rienzi.  Il  popolo  l’amava  come  un  padre,  c rispettavalo  come  un 
padrone:  i grandi  lo  vedevano  con  occhio  geloso;  ma  egli  era  si  virtuoso 
o giuorava  si  bene  la  virtù  eh’  ci  non  osavano  nè  imputarlo  pubblicamen- 
te, nè  tramare  in  segreto  contro  di  lui.  Più  fortunato  che  il  Cicernacchio 
moderno,  Rienzi  avea  saputo  con  l'equità  de’ suoi  giudizj,  guadagnare  la 
confidenza  della  maggior  parte  dei  principi  dell’  Europa  : tribuno  plebeo , 
egli  vide  le  teste  coronate  sottomettersi  al  suo  arbitrio.  Tale  fu  il  giudice 
che  scelsero  Luigi  e Giovanna. 

L’impresa  era  difllcile:  favorire  l' una  delle  due  potenze,  era  accet- 
tare l’altra  per  nemica;  il  tribuno  temporeggiò  dunque,  rimettendo  da  un 
giorno  all’altro  la  sua  decisione,  sia  per  prudenza  calcolata , sia  per  ven- 
der caro  alle  due  parti  un  sufiTragio  tenuto  per  lungo  tempo  indeciso.  In 
ogni  caso,  Giovanna  credendolo  incorruttibile  o troppo  fiero  per  accettare 
direttamente  le  sue  • donazioni , l’ attaccò  per  mezzo  dei  suoi  alTetti , e 
mentre  che  gli  dimandava  una  sentenza  disinteressata,  ella  lusingava  grislinli 
cupidi  e vani  del  suo  sesso,  facendogli  dei  doni  d’un  gran  valore.  Ci- 
gnendo  infine  la  corona  tribunizia,  Rienzi  prese  in  sua  mano  il  pomo  d’ar- 
gento c assiso  sul  trono  in  mezzo  d’ un’ assemblea  popolare,  egli  ascoltò 
le  difese  delle  due  parti , e dichiarò  eh’  ei  non  poteva  pronunziare  un  giu- 
dizio sopra  un  afi’are  assai  grave , senza  aver  consultato  il  papa. 

Ciò  era  un  aggiornare  ancora  : or  l’ aggiornamento  era  pregiudicevole  al- 
r avversario  di  Giovanna.  Appena  maggiore,  ma  superiore  alla  sua  età  per 
la  sua  rara  intelligenza  , per  una  forza  di  volontà  che  temperava  una  dol- 
cezza squisita.  Luigi  si  vide  burlato;  cosi  la  ruppe  col  famoso  tribuno  che 
Petrarca  non  restava  divinizzare  ne’  suoi  canti,  c rimise  alla  fortuna  del- 
l’armi  la  cura  di  vendicare  una  causa  giusta.  F.gli  inviò  di  subito  in  Ita- 
lia ^iccola  Toth,  sopranominato  Konlh,  con  una  numerosa  scorta  c somme 
considerabili  per  assoldare  Italiani  : e dietro  a Toth , ÌNiceoIa  llenrici , ve- 


Digiljzed  by  Google 


STORIA. 


59 


sco%o  (lì  Oinqiic-Chics(>,  froldio  naturale  del  re,  che  veniva  in  aiuto  alla 
spedizione  con  selle  magnati , dugenlo  cavalieri  incirca,  c nuove  risorse  pe- 
cuniarie.  Henrici  meritava  la  confidenza  di  Luigi  per  le  sue  eminenti  qua- 
lità : prelato  e guerriero  ad  una  volta  , egli  dava  al  suo  clero  I'  esempio  d'una 
vita  austera,  e a' suoi  soldati  quello  d’ un  coraggio  alla  prova  de’ più  grandi 
pericoli.  Grazie  al  suo  concorso , 1’  annata  assalitricc  riportò  parecchi  van- 
taggi. 

Infine  il  re  venne  in  persona  a raggiugnere  con  un  corpo  di  mille  uo- 
mini incirca,  la  falange  vendicativa  al  centro  della  quale  ondeggiava  una 
bandiera  nera,  portante  l'immagine  del  suo  fratello  assassinato. 

Tutto  cede  allora  in  Italia  : Aquila  apre  le  sue  porte  al  giovine  conqui- 
statore; la  maggior  parte  de' piccoli  Sovrani  della  Penisola  invocano  la  sna 
alleanza,  e i Fiorentini  medesimi  gli  inviarono  una  fastosa  ambnscicrìa  per 
chiedere  la  sua  amicizia  ; il  papa  solo,  che  Giovanna  ha  saputo  impegnare 
ne'  suoi  interessi  vuole  fermar  il  suo  corso  trionfante.  Un  legato  gli  fa 
proposizioni  di  pace  e gl’  intima  di  sospendere  le  sue  ostilità  sotto  la 
minaccia  de'  fulmini  della  Chiesa.  « Il  papa , risponde  Luigi,  non  ha  di- 
« ritto  di  metter  limiti  alia  mia  vendetta  ; egli  m' avea  promesso  di  punir 
« gli  uccisori  (li  min  fratello,  c il  suo  sangue  grida  ancora.  1 colpevoli 
u respirano,  ed  affrontano  la  mia  collera  all’ombra  del  loro  trono  e della 
n santa  sede;  c mi  si  minaccia  di  scomunicar  me  che  non  ho  preso  le 
« armi  che  per  punire  quell’  attentalo  ! Cosi  il  pontefice  riserva  il  suo 
u sdegno  all’  innocenza,  e i suoi  favori  al  delitto.  Ch’  ei  mi  scomunichi,  io 
« vi  consento;  temo  poco  i suoi  fulmini:  vi  è lassù  un  giudice  supremo 
((  che  conosce  l’ equità  della  mia  causa.  » 

Luigi,  affrontando  quelle  minacce,  proseguì  la  sua  via,  e conquistò  le 
provincie  intiere  come  correndo  : fosse  torpore,  fosse  bassa  cupidigia  che  loro 
faceva  accettare  il  prezzo  della  diserzione,  fosse  disgusto  di  versare  il  loro 
sangue  per  la  causa  d’una  femmina  eh’ essi  accusavano  d’aver  versalo 
quello  del  suo  sposo,  i Napoletani  si  sbandarono  da  tutte  parli.  In  mezzo 
a questa  demoralizzazione  generale,  la  capitale  sola  reslava  fedele.  Ma  come 
tulle  le  donne  depravate,  Giovanna,  questo  mostro  temerario  in  follia  nel 
tempo  dei  giorni  calmi,  e codarda  innanzi  al  nemico  dichiarato  non  si  credè 
sicura  iu  mezzo  al  suo  popolo.  Dopo  avere  assembralo  a Napoli  i princi- 
pali signori  cd  i magistrati,  essa  gli  impegnò  con  un  discorso  pieno  di  perfi- 
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dia  e di  fiilsa  rasscgnaiione  a subire  la  legge  del  re  d'Ungheria.  Poi  s'iin- 
liarró  di  notte,  dopo  aver  lungo  tempo,  ma  invano  aspettato  lo  sposo  di 
sua  scella,  e approdò  sulle  coste  di  Provenia. 

Così  la  conquista  si  compiva,  per  così  dire  da  se  medesima,  l Napole- 
tani inviarono  deputali  a Luigi  per  invitarlo  a venire  a prender  pos- 
sesso della  corona  c della  capitale,  e ben  tosto  si  videro  affluire  intorno 
al  nuovo  re  i principi  del  sangue  c una  folla  di  gentiluomini:  vero  assalto 
di  cortigiani  vili  e corrotti,  volgendosi  a vento  di  fortuna  per  accattare  i 
favori  0 mendicare  l' impunità  dei  loro  delitti.  Luigi  li  ammise  al  libero 
godimento  dei  loro  beni  e della  loro  immunità,  salvo  tuttavia  i signori  com- 
promessi nell'  uccisione  di  suo  fratello.  Questa  era  una  condizione  bene 
espressa  che  ha  sembrato  disconoscere  lo  storico  francese  di  Sacy  (I), 
scrittore  d’altronde  coscienzioso  e commendabilissimo. 

Questa  promessa  parve  rassicurare  Carlo  di  Durazzo,  sul  quale  posa- 
vano i più  gravi  sospetti.  La  corte  magiara  era  allora  ad  Aversa,  dove 
i signori  venivano  ad  offrire  i loro  omaggi  al  nuovo  signore.  Carlo  di  Du- 
razzo seguì  il  loro  esempio.  Coraggioso  , ma  divorato  dall'ambizione  , egli 
aveva  sempre , non  avendo  in  veduta  che  i suoi  interessi , cambiato  a 
seconda  degli  avvenimenti.  Ora  nemico  mortale  di  Giovanna  e devoto 
all' Ungheria,  ora  ostile  a quest' ultima  potenza,  pressoché  sempre  asso- 
ciato ai  più  vili  intrighi , ri  s’  era  fatto  una  posizione  sospetta  ai  grandi, 
ma  meno  equivoca  agli  occhi  del  popolo.  Così  egli  aveva  risvegliato  le  su- 
scettibilità e l'avversione  dell’ arcivescovo  di  Napoli,  suo  principale  antago- 
nista, che  si  portava  infine  come  il  suo  più  violento  accusatore  davanti  al 
re  d'  Ungheria. 

Tuttavia,  prima  di  riceverlo.  Luigi,  il  cui  carattere  generoso  e cavalle- 
resco repugnava  agli  atti  ingiusti,  anche  in  apparenza,  convocò  tre  consi- 
gli per  deliberare  sopra  la  sorte  di  questo  grande  colpevole:  si  concluse 
sempre  per  la  morte.  Seguendo  1'  u.so  di  quell'  epoca  il  re  sedendo  in  mezzo 
a’ suoi  baroni  ad  un  solenne  banchetto  fece  chiamare  avanti  a se  Carlo  di 
Durazzo,  e lanciandogli  uno  sguardo  severo:  « Sciagurato  duca,  gridò,  la 
K vostra  sorte  è spacciata,  ella  vi  conduce  al  patibolo.  Ma  avanti  di  mo- 
« rire  ascoltate  la  relazione  dei  vostri  delitti  : questa  sarà  la  vostra  prim.i 

(I)  Oc  Sac>';  storia  gi'iicnlo  ili  UnglM-riri,  e.rrigi  ivva.  Ionio  I,  p.  iav. 
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« espiazione.  Voi  avete  ritardato  f incoronazione  del  mio  fratello  colle  vo- 
ci sire  macchinazioni,  e coll'  aiuto  del  vostro  zio  Talleyrand  avete  rapito 
« Maria,  la  sorella  della  regina,  promessa  in  matrimonio  dal  re  Roberto, 
ce  prima  a me,  poi  al  mio  fratello  Stefano  ; voi  avete,  è vero,  perseguitato 
« gli  assassini  d’ Andrea,  ma  solamente  per  perdere  la  regina,  solo  ostacolo 
« ai  vostri  progetti  ambiziosi;  voi  siete  stato  il  primo  a chiamarmi  in  que- 
cc  sto  paese,  ma  siete  slato  altresì  il  primo  a disertare  la  mia  bandiera 
« per  ritornare  ol  vostro  antico  mestiere  d'intrigante.  I vostri  disegni  sono 
« svelati:  ecco  qui  i documenti  che  il  provano.  Andate  e ricevete  il  gasti- 
u go  dovuto  ai  vostri  delitti  ! » Invano  Durazzo  cerca  difendersi  e di- 
scende Gno  alla  preghiera , quando  Luigi  si  alza  indignalo  della  vile 
condizioiK  di  tutti  quei  cortigiani,  e ordina  ad  Andrea  Laczkofi  d'Apor, 
vaivinla  di  Transilvania,  d'arrestare  i colpevoli. 

La  testa  di  Carlo  Durazzo  rotolò  sopra  il  medesimo  balcone  ove  era 
stato  appeso  l' infelice  Andrea.  Si  condussero  gli  altri  principi  sotto  buona 
scorta  a Visegrad,  ove  furono  trattati  con  tutti  i riguardi  dovuti  al  loro 
grado.  Luigi  usò  parimente  verso  loro  tanti  riguardi  che  addolci  il  loro 
esigilo  assegnando  loro  quella  luagniGca  dimora  ; e da  quel  giorno  Irasportò 
la  sua  residenza  a Buda. 

Dopo  aver  v cndicato  suo  fratello,  il  re  d’ Ungheria  dovè  pensare  a con- 
solidare la  sua  conquista  e rialzare  un  paese  sì  lungo  tempo  demoralizzato 
dall  anarchia,  e ruinato  dall'  estorsioni  dei  grandi.  Egli  mise  alla  testa  del 
governo  il  vescovo  di  Grand-Varadin,  Demetrio  Nethke,  uomo  d'esperienza 
c d una  gran  probilà,  le  cui  premuro  assidue,  la  dolcezza  e la  vigilanza 
attiva,  impressero  all'amministrazione  un  andamento  regolare,  e garanti- 
rono la  proprietà  e la  libertà  delle  persone,  sì  poco  rispettate  innanzi. 
Egli  seguì  sotto  questo  rapporto  le  prescrizioni  del  re,  che  gli  avevo  rac- 
comandato le  più  grandi  circospczioni.  Così,  durante  la  dominazione  dei 
Magiari  a Napoli,  il  popolo  non  ebbe  mai  a reclamare  nè  contro  atti  op- 
pressivi, nè  contro  l'esagerazione  di  gravosi  Guanzieri.  Così  il  governo  un- 
gherese, a cui  vili  cortigiani  doveano  gettare  I'  epiteto  di  barbaro,  si  fran- 
cava del  suo  debito  verso  un  paese  conquistalo:  « L' attività,  l'onore,  la 
“ giustizia,  susseguirono  la  pigrizia,  l' ogiolaggio,  la  corruzione,  l' assassinio 
« e i dissoluti  costumi;  e il  popolo  cominciò  a rivivere  (I).  » 

(I)  villani,  I.  I,  c.  is. 
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È no  fcnoinono  notabile  veliere  due  case  reali  uscite  dal  medesimo  ceppo 
r non  immersa  nell'  abisso,  I'  altra  formante  l’ nrpoillio  di  sua  na;:ionc  adot- 
tiva. L’ nitlina  non  deve  attribuire  ima  buona  parte  di  sua  jlloria  al  ea- 
ratlere  del  [lopoln  che  comandava?  L’altra  non  ha  ella  subito  il  pastino 
providenzialc  delle  corruzioni  c della  cancrena  sociale  che  ratlomiavano  e 
delle  quali  riuniva  in  se  stessa  i tipi  i più  mostruosi? 

Malgrado  le  sue  disposizioni  concilianti.  Luigi  avea  l’anima  troppo  ele- 
vata per  non  vedere  con  un  profondo  disgusto  l'abbassamento  della  nazione 
e il  carattere  avvilito  dei  grandi  dignitarj  della  corona.  Perciò,  allorché  al 
suo  ingressa  nella  capitole  i principali  signori  gli  presentarono  un  baldac- 
chino magnifico  ei  lo  rifiutò  ; quando  alcuni  oratori  vennero  ad  arringarlo, 
ri  non  degnò  neppure  ascoltarli.  Una  sola  cosa  sembrava  preoccuparlo  in 
questo  momento:  la  sorte  del  figlio  che  Giovanna  avea  abbandonato  sotto 
i motivi  più  frivoli.  Luigi  se  lo  fere  consegnare,  e lo  inviò  in  UugluTia 
presso  sua  madre. 

Per  non  compromettere  l'avvenire  delle  sue  conquiste.  Luigi  aveva  due 
scogli  da  evitare  : non  ferire  lo  fierezza  della  nobillA  napoletana  con  riforme 
troppo  immature;  nè  più  ostinarsi  contro  Giovanna  c la  santa  sede.  Ma 
le  riforme  erano  una  conseguenza  naiuralc  del  suo  genio  progressivo.  Sul 
secondo  punto,  ei  non  poteva  cedere  : le  leggi  del  taglione,  regola  severa 
dell'epoco,  l’autorizzavano  a perseguitare  Giovanna  fino  nel  suo  asilo;  esse 
gliene  facevano  anche  un  dovere,  ed  ei  non  vi  mancò.  Per  questo,  egli 
sollevò  la  collera  e gl’  intrighi  della  corte  d’  Avignone  , c fece  desiderare 
Giovanna  a quei  baroni  tralignali,  che  dopo  il  regno  dei  due  primi  monar- 
chi angioini,  $' erano  consolali  nella  dissolutezza,  nel  fasto  e nelle  vili  ca- 
bale, della  diminuzione  delle  loro  sovrane  prerogative.  Tra  la  probità  magiara 
e la  licenza  sfrenala  dell’  ultimo  regno,  la  loro  scelta  non  era  dubbiosa. 

Una  circostanza  ben  deplorabile  venne  ad  affrettare  l’csplusione  e dar  ansa 
alle  disposizioni  ostili  degli  av  versar j della  dominazione  ungherese.  Al  terre- 
moto che  avea  rovesciato  da  cima  a fondo  città  fiorenti  e scosso  tutta  la  su- 
perficie d'Europa,  tenne  dietro  una  peste  orribile  che  desolò  tutto  il  mondo. 
La  Ungheria  non  ne  ricevè  che  dcl)oli  attacchi  ; ma  il  reame  di  Napoli  fu 
un  teatro  di  desolazione.  Luigi  ne  percorse  tutte  le  proviiicie  nella  veduta 
di  sollevare  i suoi  sudditi  o di  rallentare  i progressi  del  male;  egli  fortificò 
le  guarnigioni,  distribui  le  |>osle,  e rientrò  prccipilosamenle  in  Ungheria. 
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.\|ipcna  ui  disparve,  che  i principoli  signori  levando  la  maschera,  eccitano 
all'  interno  una  sollevazione  generale  e spediscono  dcpiilati  ad  Avignone  per 
pregare  Giovanna  di  venire  a prendere  possesso  del  suo  Irono  col  suo 
sposo.  Ma  ella  era  senza  Gnanze,  e il  papa  nc  proGttò  per  aggrandire  i do> 
ininj  della  santa  sede.  La  regina  gli  vendè  la  cillà  d’  Avignone  c suo  terri- 
torio per  80,000  Gorini  d' oro  ; ella  impegnò  ancora  le  sue  gioie  per  com- 
pletare le  spese  della  spedizione.  Partita  con  un  piccol  corpo  di  truppe, 
Giovanna  sbarcò  presso  Napoli  e fu  ricevuta  in  questa  città  malgrado  la 
guarnigione  ungherese  che  ne  occupava  il  castello.  Luigi  di  Taranto,  sin' 
sposo,  si  mise  alla  testa  dell’armata.  Ma  la  fortuna  Io  secondò  meno  che 
l'incostanza  dei  Napoletani;  egli  soffrì  più  rotte.  Dal  suo  canto  il  re  d'Un- 
gheria pressava  il  papa  a pronunziarsi,  e lo  minacciava  di  tutta  la  sua  col- 
lera se  la  sua  clemenza  politica  risparmiava  i colpevoli. 

In  questo  mentre  Carlo  Martello,  Gglio  di  Giovanna  essendo  morto.  Luigi 
propose  di  ammogliare  suo  fratello  Stefano  a Maria,  vedova  del  duca  di 
Durazzo,  e di  metterlo  sul  trono.  Ma  il  papa  non  volle  punto  aderire,  e il 
suo  legalo,  venduto  al  partito  contrario,  impegnò  gli  Alemanni  a disertare 
le  insegne  ungheresi.  Questa  defezione  sembrava  minare  tutte  le  speranze 
del  re  d’Ungheria  sul  possesso  di  Napoli.  Ma,  nel  -1350,  egli  ricomparve 
con  forze  novelle,  più  terribile  che  mai  : si  vedeva  alla  loro  testa  negli  as- 
sedi come  nei  combattimenti.  Una  ferita  lo  forzò  a levor  l’assedio  da  Ca- 
llosa; eì  ne  ricevè  un’altra  sotto  le  mura  d’ Aversa;  ma  risoluto  a vin- 
cere o a perire,  persistè  e s’ impadronì  della  piazza  a viva  forza.  Egli 
prendeva  di  già  posizione  davanti  MeIG,  quando  ricevè  un  cartello  di  sfida 
da  parte  di  Luigi  di  Taranto:  il  Magiaro  vi  rispose  in  termini  pieni  d’iro- 
nia. « Noi  abbiamo  ricevuto  e letto  il  vostro  biglietto,  gran  re , e la  proposta 
« che  voi  ci  fate  ha  tutta  la  nostra  approvazione;  solamente  noi  non  vi  pos- 
« siamo  aderire  quanto  al  luogo  dell’  appuntamento  : perchè  le  città  che 
« voi  ci  designate  pel  nostra  incontro  offrono  più  o meno  un  terreno  ap- 
« partenente  ni  vostri  alleati.  Se  voi  volete  seriamente  venire  alla  sorte 
« della  spada,  accettiamo  per  giudici  l’ imperatore  d’  Alemagna  o il  re  d’In- 
« giiillerra  nostro  amico  comune,  o ancora  il  patrinren  d’Aquileja,  Bertran- 
II  do,  eccellente  uomo  e buon  cristiano.  Se  per  caso  la  nostra  proposizione 
« vi  serve  di  pretesto  per  coprire  una  ritirata , io  verrò  bentosto , sap- 
« piatelo  bene,  a trovarvi  nella  vostra  città,  ove,  indipendentemente 
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« dall'urlo  drile  nostre  truppe,  sarà  possibile  conccrturci  sulle  eoiidiziiinì 
Il  del  nostro  duello. 

« Luci.  » 

Gli  atti  seguono  la  minaccia.  Dopo  aver  fatto  dono  all' ambasciatore  di 
Liuigi  di  Taranto  d'iin  abito  foderato  di  superbe  pelli,  il  re  d' l’ngberia  levò 
l'assedio  dalla  piazza,  e marciò  n Napoli  per  l'incantevole  valle  dì  Diano. 
Bentosto  l' armata  si  fermò  sulle  estremità  della  piccola  riviera  del  Tenager 
(Negro).  In  questo  momento,  un  giovinetto  vi  foceva  Iwignare  il  suo  caval- 
lo. Volendo  conoscere  se  il  passaggio  era  pericoloso  pe'siiol  soldati.  Luigi  gli 
ordina  d'avanzare;  il  giovine  ubbidisce;  ma  appena  egli  ha  fatto  alcuni 
passi  che  la  corrente  lo  trasporta  e va  a perire  nei  flutti,  quando  il  re  ma- 
giaro pres.so  il  quale  i doveri  dell'  uomo  e del  guerriero  furono  in  perpetuo 
conflitto  con  la  maestà  reale,  si  slancia  a briglia  sciolta  in  mezzo  all'acque; 
di  già  la  rapidità  del  fiume  gli  fa  perdere  la  sella , c si  credè  perduto  ; 
ma,  tenuto  alla  superficie  dal  suo  ampio  mantello , ei  raggiiigne  il  gìnvi- 
nello,  lo  piglia  pe' capelli  e lo  riconduce  nuotando  fino  alla  riva.  Sia  per 
riconoscenza,  sia  eh’  ei  sì  lasciasse  guadagnare  dall'  attrattiva  dei  doni , 
l'Italiano  non  esitò  a designare  il  varco  il  più  propizio  al  passaggio  del- 
l' armata.  Si  potrebbero  citare  mille  altri  fatti  che  earatterizzano  l'ar- 
dente valore  dì  Luigi,  e giammai  l' armala  ungherese , che , a suo  esem- 
pio, affrontava  lutti  i perigli  e sormontava  le  più  strane  avventure , non 
conquistò  tanto  gloria  quanto  nelle  campagne  d’ Italia.  Con  trenta  mila  Ma- 
giari, quindicimila  Alemanni,  ventimila  Lombardi  o Toscani  e qualtromìl.o 
Napoletani,  questo  principe  fu  bentosto  padrone  di  quasi  tutto  il  reame; 
la  capitale  non  poteva  sostenersi  ; e la  regina  foggi  alla  fama  dei  rapidi 
successi  del  suo  cognato. 

Rientrato  a Napoli  senza  colpo  ferire,  il  vincitore  alloggia  le  sue 
truppe  nei  diversi  quartieri  della  città,  dà  il  comando  della  piazza  a Nic- 
cola  Drugeth,  nomina  il  bravo  Andrea  Laczkofi  d'Apor  capitano  generale 
del  regno,  e sì  ritira  a Capua,  tanto  ei  detesta  la  mobilità  degli  abitanti  dì 
Napoli,  si  ardenti  contro  di  lui  nei  loro  giorni  prosperi,  si  bassi  e servili 
al  momento  delle  loro  disfatte.  Del  resto,  egli  nutriva,  a giuslo  titolo,  le 
medesime  prevenzioni  contro  gli  abitanti  dì  Roma  che  crederono  lusingare 
la  sua  vanità  decretandogli  il  titolo  onorifico  di  signore  dei  Romani;  ma  il 
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f^iovinc  conquistatore  ricusò  sdegnosamente  come  un'  ingiuria  un  titolo 
ih’ei  voleva  non  doversi  che  alla  sua  spada.  Quantunque  a prima  giunta 
egli  avesse  fatto  dichiarare  ai  ^apoIetani  che,  per  punire  i loro  tradimenti, 
abbandonerebbe  i loro  beni  al  saccheggio,  Luigi  si  contentò  d' una  contri- 
buziunc.  Ma  quell’ otto  di  clemenza  parve  a quest' ultimi , gii  esacerbati 
per  le  loro  disfatte,  un  eccesso  di  tirannia;  gli  spiriti  s’infiammarono;  si 
corse  all’ armi;  la  lotta  fu  terribile.  I Magiari  oppressi  dalla  stanchezza,  ba- 
lestrati da  tutte  parti  da  masse  fanatizzate,  non  poterono  dominar  la  lem- 
pesta  c dovettero  ritirarsi  nella  Puglia. 

Questo  era  il  momento  che  attendeva  il  pontefice  per  rinnuovare  le  sue 
proposizioni  di  pace;  Luigi  vi  aderì  tanto  più  facilmente  in  quanto  che  ei 
cedeva  meno  al  peso  dell’ armi  che  a quello  della  scomunica,  principal 
maechina  di  guerra  onde  i suoi  nemici  si  servivano  abilmente  per  solle- 
vare i popoli;  i fulmini  di  san  Pietro  avevano  dunque  una  forza  reale. 
Si  convenne  d' una  tregua  durante  la  quale  dovea  continuarsi  l'istru- 
zione del  processo  di  Giovanna  ; se  ella  fosse  stata  dichiarata  colpevole,  il 
regno  di  Napoli  doveva  appartenere  a quelli  che  il  re  d’  L'ngheria  designe- 
rebbe nella  sua  famiglia. 

Non  era  facile  purgar  la  regina  d'  un  delitto  verificato;  invano  si  sot- 
traggono le  scritture  dagli  archivj  papali  : i Magiari  ne  possedevano  la  co- 
pia. grazie  alla  probità  del  gran  giustiziere.  Ma  non  era  nell’  interesse 
della  santa  sede  tollerare  un  possente  re  nelle  sue  vicinanze;  d’altronde 
Clemente  VI  non  poteva  perdere  la  vaga  femmina,  prodiga  verso  lui  nella 
vendita  d’ Avignone.  Per  uscire  da  questo  dilemma  e salvar  la  colpevole, 
il  tribunale  il  più  circondato  da'prcsligj  dell’ epoca  non  trovò  altro  mezzo 
che  ricorrere  a una  manifesta  menzogna;  docile  ai  consigli  de' cardinali , 
Giovanna  confessa  che  trascinata  da  un  male/ir.io  diubolico,  per  un  eccesso 
di  frenesia  onde  ella  ignorava  l’ autore,  aveva  ordinato  niaii;rado  suo  l’uc- 
cisione del  suo  sposo,  c il  papa  la  dichiara  innocente  del  maleficio  e delle 
sue  coiisegtieiize  ! 

Questo  giudizio  In  reso  li  1 1 ottobre  1357,  nel  momento  medesimo  in 
cui  una  lettera  sottoscritta  ila  Lucifero,  re  della  oscurità,  e indirizzata  al 
papa,  cadde  come  un  fulmine  in  mezzo  al  maraviglialo  concistoro,  c nella 
quale  sono  glorificale  le  ingiustizie  di  quel  consesso  in  nome  dell’  in- 
ferno. 
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La  lippnsizione  della  regina  c la  dichiarazione  del  ponteice  non  rnronn 
che  una  ridicola  parodia  agli  occhi  delle  persone  sensale;  ma  il  popolo  ac- 
ciecalo  dall' ignoranza  e dalla  superstizione  si  lasciò  ingannare.  Luigi,  dal 
suo  canto,  vedendo  che  il  regno  di  Napoli  era  cosi  difficile  a conservare 
quanto  facile  a conquistarsi,  c d'altronde  disgustato  drU'inimoralitò  della 
corte  papale,  parve  sodisfatto  di  questo  scioglimento,  comecché  ne  ve- 
desse r assurdità.  È senza  dubbio  per  un  effetto  di  quest’  ultimo  sentimen- 
to, proprio  ai  caratteri  grandi  c puri,  ch’ei  ricusò  i 500,000  fiorini  d’oro 
che  Giovanna  gli  offri  per  spesa  di  guerra  : « Io  non  ho  preso  le  armi, 
« egli  disse  agli  ambasciatori,  per  ammassare  ricchezza,  ma  per  vendicare 
« mio  fratello.  Riportate  quest’oro;  che  la  regina  impari  a meglio  cono- 
« seenni!  » Allorché  questa  risoluzione  fu  conosciuta  dal  concistoro,  li  7 
febbraio  1552,  il  papa,  i cardinali  e i prelati  si  abliandouarono  a una  gioia 
inusala  nel  recinto  ove  ei  sedevano,  e vantarono  la  generosità  del 
gran  monarca.  « Frattanto,  aggiiigne  Fessler  (storico  magiaro  poco  so- 
« spetto  in  questa  materia,  perché  era  uomo  di  Chiesa  !}.  vi  aveva  dell.i 
« verità  in  questo  elogio:  era  infatti  una  gran  rassegnazione  dalla  parte  del 
« re  d’  (Jugheria  non  aver  mandato  centomila  Cumani  ad  Avignone  per 
« scacciare  giudici  perversi  da  un  tribunale  che  aveva  reso  giustizia  in 
« tal  forma.  » Ma  Giovanna  non  doveva  meno  subire  il  gastign  del  cielo 
ch'ella  meritava,  e che  Luigi  le  risparmiava  con  un'indulgenza  vicina 
al  disprezzo. 

Tale  fu  il  resultato  negativo  della  conquista  di  Napoli,  due  volte  com- 
piuta dalla  nazione  magiara  a prezzo  di  tanti  travagli  e di  gloriosi  fatti 
d’arme;  non  ne  restò  più  che  l'onorevole  ricordanza  dopo  una  domi- 
nazione di  sei  anni. 

Nuovi  successi  consolarono  il  re  d' Ungheria  della  perdita  di  Napoli.  Sem- 
pre pronto  a sostenere  la  causa  dei  Pollacchi,  egli  avea  inviato  di  già,  nel 
13A5,  i generali  Niccola  Szecs  c Pietro  Poharnok  con  forze  imponenti  a 
soccorso  di  Casimirro  il  Grande  contro  Giovanni  re  di  Boemia,  che  volen 
prender  d’assalto  la  città  di  Cracovia.  Questi  due  guerrieri  circondarono  si 
bene  il  Boemo  che  fu  obbligato  rinunziare  al  suo  disegno. 

Un’altra  circostanza  venne  bentosto  ad  uiTrire  ai  Magiari  l'occasione  di 
sostenere  gl'interessi  di  Casimirro.  Questo  principe,  d’altronde  gran  poli- 
tico ma  troppo  dominato  da'suoi  illegittimi  amori,  s’ era  dip<irlalo  eoi  papa 
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c col  suo  clero  in  modo  tale  die  l'u  inlcrdetlo.  La  prsle,  venne  ad 
aggravare  la  suo  posizione , perocché  dopo  aver  allraversato  l' Euro- 
pa, desolò  altresì  la  Polonia,  e il  popolo  riguardò  questo  flagello  come 
un  rfletlo  della  collera  celeste.  Alla  rivolta  interna  vennero  ad  aggiu- 
gnersì  nuovi  imbarazzi.  I Lituani  invasero  le  terre  russe  eh’ essi  ave- 
vano tante  volte  desolato.  Per  punire  tanta  audacia,  e riparare  tante 
disfatte,  Cusimirro  chiamò  i Magiari,  c Luigi,  avanzandosi  con  la  sua 
armata,  penetrò  nella  Rnssia-Ro.ssa  (1351).  Le  forze  combinale  dei  due 
regni  riconquistarono  tulle  le  contrade  usurpate,  e dietro  una  grande 
battaglia  ove  caddero  prigionieri  i duchi  Lituani  Kieystut  c Olgerd,  i loro 
popoli  ridotti  alla  necessitò,  dovettero  abbracciare  il  cristianesimo. 

Bentosto  Casimirro,  rassicurato  su  i destini  de’ suoi  stali,  venne  a Bu- 
da (I)  (1352-1353)  e segnò  una  convenzione  che  gli  garantiva  il  paciGco 
imssesso  della  Russia-Rossa  (Gallicia  e Lodomeria),  e la  garantiva  dalle 
pretensioni  ungheresi. 

Il  palatinato  della  Russia  portava  il  titolo  di  regno  dopo  l’anno  1246. 
t.tuesla  contrada  fu  sottomessa  ai  Magiari  pressoché  dall’ origine  della  loro 
monarchia.  Emerico,  figlio  di  santo  Stefano,  portavo  il  titolo  di  duca  di  Russia 
iiliix  Biuiorum):  all’ incoronazione  di  Bela  III,  Daniele  Romonovics,  duca 
di  Russia , guidava  il  cavallo  del  re  in  segno  di  vassallaggio.  Alessandro  Gua- 
piiini  dice  nella  sua  Corografia  di  Polonia:  ><  La  provincia  di  Gallicia  ero  la 
« parte  della  Russia  che  confinava  coll’ Ungheria  e colla  Transilvania.  Allor- 
« ché  questa  potenza  fu  smembrata,  aggiugne  lo  stesso  outore,  le  provincie 
« di  Gallicia  e di  Lodomeria  (nomi  che  esse  ritenevano  dalle  loro  copitali 
« ilalilch  e Vladoroir]  toccarono  al  regno  d’Ungheria  (1188).» 

Il  regno  di  Halitch  s’  estendeva  mollo  avanti  nella  Podolìa  e Lodomeria 
c comprendeva  una  gran  parte  della  Volinin.  Per  il  trattato,  onde  é men- 
zione più  addietro,  fu  stipulalo  che  Luigi  cederebbe  tutta  la  Russia-Rossa 
a Casimirro  per  una  modica  somma  (100,000  fiorini  d’oro  a quel  che  pare), 
« 11'  ella  ritornerebbe  alla  corona  ungherese,  mediante  la  restituzione  di  que- 
.sla  somma , nel  caso  in  cui  il  re  di  Polonia  avesse  un  crede  maschio  ; in 
mancanza,  la  linea  mascolina  dei  re  d’Ungheria  dovesse,  in  virtù  dei  trat- 
tali di  famiglia,  cedere  la  corona  pollacca  e regnare  sulle  provincie  russe. 


(i)  Leonardo  Cliodzko.  Storia  iti  Polonia,  Paridi,  issa,  I,  p.  *S. 
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Infine,  se  le  due  luiniglie  s'estinguessero  sen/.n  siicressori.  In  Polonia  re- 
sterebbe libera  nella  scelta  d'nn  sovrano  a condizione  tutta\ia  eh  ella  s' af- 
francherebbe verso  l'Ungheria  d' un  antico  debito  di  5,000  grossi  di  Praga 
che  Carlo  Roberto  aveva  prestato  a Cosiniirro  per  supplire  alle  spese  del 
inalrinioiiiu  di  sua  figlia  Elisabetta  con  Giovanni,  duca  di  Baviera. 

Luigi  aveva  fatto  due  campagne  a profitto  della  Polonia.  Ce.si,  egli  cono- 
sceva anticipulamcntc  il  paese  c la  nazione  che  doveva  governare  un  gior- 
no. Quantunque  i due  popoli , magiaro  c p(dlacco  avessero  raggiunto  presso 
a poco  lo  stesso  livello  di  cullura,  la  dignità,  la  franca  lealtà.  In  magnani- 
mità nazionale  dei  primi  furono  più  analoghe  alle  sue  inclinazioni  che  In 
spirito  inquieto  e indiseiplinalo  dei  Pollocehi.  Sembra  d'altronde  che  al  sof- 
fio del  doppio  genio  ilaliono  e france.'^c  le  facullà  native  dei  Magiari  si  svi- 
luppassero rapidamente  sotto  questo  principe,  e ne  fecero  un  popolo  che 
ogni  gran  nionarea  poteva  esser  altiero  di  cmnandarc.  Ciò  che  doveva  so- 
prattutto giustificare  le  preferenze  di  questo  grand'uomo  furono  le  restri- 
zioni che  fino  dal  suo  innalzamento  al  trono  i signori  pnllacchi  pretendevano 
imporre  alla  sua  iniziativa.  Or,  Luigi  era  partigiano  dell’ unità,  ed  era  un  ri- 
durlo a dividersi  da  se  medesimo,  il  rcclamore  un’ammini.strazione  distinta 
per  due  paesi  destinati  a godere  sotto  i suoi  auspicj  una  comune  prosperila. 
Così  il  castellano  Giovanni,  il  cancelliere  Floriano  c altri  notabili  erano  già 
venuti  a Buda  nel  4555  per  impegnarlo,  in  caso  di  successione  a contentarsi 
deHe  rendite  che  riscuoteva  la  corona  fin  dai  tempi  di  Vladislao  l.okelek,  a 
non  fondare  alcun  diritto  sopra  olTerle  volontarie  che  l una  e l’ altra  classe 
della  società  gli  farebbe  ; infine  a non  visitare  il  paese  senza  permi.ssione 
degli  Stati , che  non  terrebbero  conto  d’  alcuna  spesa  di  viaggio.  Tale  era 
a quest’epoca  il  carattere  distintivo  delle  caste  iirivilegiale  cosi  in  Unghe- 
ria come  in  Polonia.  Obliando  il  merito  luminoso  di  un  principe  che  faceva 
eccezione  tra  suoi  pori,  quelle  si  credevano  ben  governale,  perocché  fos- 
sero esenti  da  ogni  imposta. 

Tuttavia  i Magiari  furono  piu  giusti  verso  Ini;  sia  riconoscenza  per  lutto 
il  bene  eh’ ci  seppe  fare,  sin  ammirazione  pel  suo  valore  eavallere.seo  e le 
sue  eminenti  qualità,  eglino  si  mostrarono  meno  difficili  che  sotto  i loro 
impotenti  monarchi;  si  rassegnarono  anzi  alla  diminuzione  delle  loro  prero- 
gative : quest’  era  per  tanto  ancora  un  progresso.  La  nazione  magiara  s’ im- 
medesimava con  un  uomo  di  genb  c nessuna  pretensione  risale  non  venivo 
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all  altraviTsare  i suoi  destini.  Se  i Pollacclii  avessero  riconosciuto,  il  loro 
dil'cUo  di  consistenza  nazionale  e compre.so  le  grandi  vedute  di  Luigi,  essi 
non  lo  avrebbero  tenuto  lontano  dal  loro  paese  con  tutte  le  loro  gelose  pre- 
cauzioni; al  contrario,  essi  avrebbero  dovuto  impegnarlo  a dividere  la  sua 
residenza  Ira  Buda  e Cracovia.  Ma,  affrancalo  da  ogni  dovere  verso  rii  loro 
perle  prevenzioni  dillicili  a combattere,  il  re  d’ Ingheria  trallù  la  Polonia 
come  una  prov ància  ; ei  si  mostrò  perù  poco  geloso  dei  diritti  clic  la  sua 
famiglia  potrebbe  esercitarvi  nell'avvenire.  Così  aderì  facilmente  alla  di- 
manda che  gli  fecero  i nobili  pollacebi,  di  eleggersi  il  re,  se  egli  o il  suo 
nipote  Giovanni  ( il  figlio  di  suo  fratello  Stefano)  restavano  senza  successori 
in  linea  mascolina.  Fin  da  qiieslo  momento  si  riguardò  la  corona  di  Polonia 
come  elettiva,  c Luigi  volse  la  sua  attenzione  verso  un  altro  punto. 

Dopo  la  conquista  della  Dalmazia  (d096-l  117)  sotto  i regni  di  Colomano 
e Stefano  II,  Zara,  capitalo  di  quel  paese,  era  stala  I' oggetto  di  continue 
questioni  tra  i Magiari  e la  Signoria  della  dominante  Venezia.  Vi  fu  sempre 
una  certa  animosità  da  una  parte  e dall’  altra;  c Darti  ce  ne  espone  chiara- 
tucnle  i motivi  (-1):  « La  conquista  della  Dalmazia,  dice  questo  storico,  era 
talmente  utile  ai  Veneziani,  cli’ò  impossibile  non  credere  ch'ella  fosse 
stala  premeditala.  L’ Istria  è un  paese  pietroso,  la  Dalmazia  una  lingua 
di  terra  ristrella  Ira  le  montagne  e il  mare;  ma  la  parte  d' Dalia  che  co- 
steggia l’ Adriatico  è malsana,  piana,  c per  conseguente  senza  ricovero.  1 na- 
vigatori sono  obbligali  a rasentare  la  costa  opposta,  e i canali  che  separano 
ima  molliludinc  d'isole  (che  il  faino.so  romanziere  inglese  P.-B.  James,  chia- 
ma, nel  suo  y4tlila,  alirellanli  smeraldi  attorniati  d’argento  c che  sono  in 
fatti  ri' una  ferlililà  lussureggiante  );  lutto  il  lillorale  abbonda  in  materiali 
per  le  costruzioni  navali  e in  derrate;  infine  la  popolazione  di  quelle  con- 
trade è non  solamente  bellicosa,  ma  assuefatta  al  mare.  Questi  vanlaggi 
fanno  sentire  l' importanza  d' un  tale  acquisto,  soprattutto  per  una  potenza 
situala  in  fondo  al  golfo  e che  aspirava  a divenire  potenza  marittima.  » 

L'anno  I09H,  allorché  la  Repubblica  di  Venezia  fece  un  primo  arma- 
mento sotto  il  doge  Vitale  Michieli,  la  metà  dei  bastimenti  da  guerra , circa 
a cento,  erano  siali  fornili  dalle  cillà  della  Dalmazia.  I navigli  libiirnesi  di 
questo  paese  furono  rinomatissimi,  anche  nella  antichità.  Il  valore  tradi- 

(0  Sloria  rti  j,  p.  ys. 


Digiiized  by  Google 


70 


LA  l?(GliERIA. 


/.iiin.'iU’  dri  Dalmati  era  assai  un  vivo  sliinnin  per  impr^iiare  i Magiari  a 
soltomcKrrli.  Oursli  ultimi  (|uantimqur  poro  versati  nella  navigazioni'  enni- 
presero  meglio  i vantaggi  di  questo  aeqnisto  dell'Austria  attuale , la  quale 
non  avendo  utilizzalo  la  Dalmazia  eolia  creazione  d’  una  flotta  rormidabile, 
poco  nianeó  non  vedesse  la  sua  marina  soeeomliei  e quattro  secoli  dopo , 
sotto  i colpi  delle  forze  navali  Sarde,  comandale  dall’ ammiraglio  Albini. 
Perciò  gli  Ungheresi  non  vollero  mai  cedere  un  pollice  di  questa  preziosa 
ronqui.stn  del  mare  che  essi  maritavano  ni  loro  sovrani  a guisa  dei  dogi 
veneziani,  gettando  una  sciabola  in  vece  d'anello  nell’  onde  dell' Adria  tiro 
La  tregua  di  otto  anni,  che,  dopo  1’  ultima  rivolta  de'  Zaratini,  si  man- 
teneva Ira  i Magiari  c i Veneziani,  toccava  al  suo  termine.  Avanti  eh'  ella 
spirasse,  Venezia  sì  era  assicurata  l'alleanza  di  alcune  rillA  semindipen- 
drnli  della  Dalmazia,  di  Stefano  Tvarko,  bano  di  Bosnia,  e di  Stefano  Du- 
chan,  re  dei  Serbi,  e più  lardi  imperatore.  iVulIndimenn  ella  sembrava  di- 
sposta a trattare  della  pace  definitiva  col  re  d’Ungheria,  anche  n prezzo 
d’ un  trihulo  annuo.  Ma  Luigi  il  Grande,  da  lungo  tempo  irritalo  delle  sue 
mene  ocrulte  nei  paraggi  deH'Adriatico,  pretese  ud  un  tempo  ferirla  nella 
sua  fierezza  e levargli  per  sempre  i suoi  possessi  della  Dalmazia,  questo 
punto  marittimo  sì  mirahilmente  situato  per  dominare  il  Mediterraneo  e 
r Oriente.  Oltre  il  trihuto,  egli  le  dimandò  un  cavallo  bianco,  prezioso  em- 
blema dei  prhni  Magiari  che  un  principe  francese  adottò  parimente  come 
insegna  nazionale. 

Duchan,  principe  guerriero  e ambizioso  che  un  delitto  avea  elevalo  alla 
dignità  reale  presso  i Serbi,  avendo  voluto  sottoporsi  alla  dominazione  un- 
gherese, fornì  a Luigi  l’occasione  di  fare  de’grandi  preparativi  militari, 
.«eiiza  darne  avviso  alla  Repubblica  di  Venezia  : con  ciò  egli  si  preparava 
a battere  in  breccia  due  potenze  c a consolidare  la  sua  posizione  ma- 
rittima. 

Li  A giugno  153C,  un' armala  di  cento  mila  Ungheri  s’avanza  in  Croa- 
zia, pronta  a ricondurre  al  dovere  il  Serbo  infedele.  Alcune  forze  ausiliari 
che  i Veneti  avevano  messe  a disposizione  di  Duclian  furono  un  pretesto 
stifliciente  perchè  Luigi  loro  dichiarasse  la  guerra.  F.s.sa  promelleva  d’  es- 
ser seria,  e non  è senza  interesse  veilerue  apprezzare  i preludj  da  Daru  il 
celebre  autore  della  .Storia  di  Venezia  (1).  Noi  lo  citiamo  testualmente: 

(i)  storia  ài  Vent-zio,  I.  11.  [i.  ir,6. 
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« Giovanni  Gradenislo  montò  sul  trono  tinto  del  sanatile  di  Mario  Faliero. 
Le  frequenti  rivolle  di  Zara  provavano  ancora  meno  lo  spirito  d 'indipen- 
denza de'  suoi  abitanti  clic  la  jtelosia  dei  re  d’  Un{llieria.  One'  principi  non 
poteano  vedere  che  con  dispetto  tutti  i porti  dei  loro  stati  occupati  da  una 
llcpubblica  vicina.  Il  reame  d'  Ungheria,  allora  tato  de’ pili  potseiili  d'Eu- 
ropa, aveva  per  re  un  principe  di  un  carattere  brillante,  cavalleresco,  eil 
una  nubiltì  antica,  ricca,  numeroso  , ebe  somministrava  molti  soldati  al 
suo  sovrano.  Le  colonie  della  Repubblica  non  erano  in  istalo  di  difesa,  al- 
lorché 1’  annata  del  re  venne  ad  investire  Tran,  Spalatrn,  Zara  e alcune 
altre  piazze  di  quella  costa.  Vi  si  inviò  assai  diligentemente  una  flotta;  ma 
mentre  si  preparava  a respingere  gli  Ungheresi  da  questa  costa,  si  avverti 
che  un’  ormata  nella  quale  erano,  si  diceva,  cinquanta  mila  uomini  di  ca- 
valleria, andava  a penetrare  nel  Trevigiano;  che  il  re  aveva  fallo  alleanza 
col  duca  d’Austria,  Alberto,  e col  patriarca  d’ Aquileia,  per  venire  ad  attac- 
care i possessi  della  Repubblica  sul  continente  d’Italia,  c che  infine  un  trat- 
talo era  stalo  concluso  col  signore  di  Padova,  Francesco  Carrara,  il  quale 
obliando  la  riconoscenza  eh’  ci  dovea  ai  Veneziani,  s'  impegnava  a fornire 
viveri  ai  loro  nemici,  sebbene  pretendesse  serbare  la  sua  neulralitò. 

li  Questa  tempesta  non  lardò  a scoppiare.  Era  uno  spettacolo  nuovo  del 
pari  che  spaventevole  per  I’  Italia  vedere  spiegarsi  nelle  sue  campagne 
que’  numerosi  squadroni.  Questi  Stati  assuefatti  a fare  la  guerra  con 
truppe  stipendiate  non  avrebbero  potuto  trovare  i fondi  necessarj  per  te- 
nere  e mantenere  una  tale  cavalleria,  oltreché  le  abitudini  della  nazione 
italiana  la  rendono  poco  adatta  o questa  maniera  di  combattere.  Il  re  d’Un- 
gheria non  era  un  principe  ricco;  ma  egli  aveva  de’ grandi  vassalli  che 
possedevano  vasti  dominj  in  piani  coperti  di  pascoli  e per  conseguenza  di 
cavalli;  e quando  chiamava  i signori  alla  guerra,  ei  vedeva  accorrere  sciami 
d’  uomini  avvezzi  all’  esercizio  dell'  armi  e del  cavallo.  Vero  è che  i si- 
gnoii  non  erano  obbligati  che  a un  servizio  di  tre  mesi. 

« Gli  squadroni  ungheresi  cingevano  di  giù  la  piccola  città  di  Conegliaiio 
c s avanzavano  verso  Treviso.  Fu  gran  ventura  che  le  truppe  chiamate  in 
gran  fretta  dalla  costa  della  Ualmazia  pervenissero  a gettarsi  in  (|uest’ultima 
piazza.  Esse  erano  condotte  dai  provveditori  Giovanni  Delfino  c Paolo  Lo- 
redano.  Giustiniani,  loro  cidlega,  si  sforzò  di  tener  la  campagna  con  alcune 
milizie  e truppe  regolari  che  si  pote.ssero  riunire.  Malgrado  i suoi  sforzi 
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Cimet^liano  ce<lc  a capo  di  ulcimi  jiiorni.  1 difensori  di  Trrvisu  (e  parlico- 
laniienlc  Giovanni  Cavalli , nomo  di  grandi  lalenli  inililari  ) non  furono 
punto  Scoraggili.  Intorno  a loro  lulla  la  provincia  era  inondala  da'  partili 
che  la  depredavano  per  provvedere,  ancorché  ben  didìrilmenle,  alla  sussi- 
stenza d'  una  cavalleria  tale  che  non  se  ne  era  giammai  nnlriln  tanta  in 
<)nel  paese.  » 

Frattanto,  il  doge  Giovanni  Gradenigo  mori,  li  8 agosto  I5S6.  Si  aveva 
bisogno  d’  un  uomo  di  guerra  alla  lesta  dei  consigli  dello  repiibblira.  Tulli 
i sulTragi  si  riunirono  sopra  Giovanni  Delfino;  ma  egli  era  chiuso  in  Tre- 
viso ; era  pure  dillieile  dargli  avviso  della  sua  elezione.  Si  dimandò  un 
salvo-condotto  al  re  d’  Ungheria  ; questi  sempre  fc’dele  allo  spirilo  caval- 
leresco della  Francia,  accordò  al  nuovo  doge  la  libera  uscita  dalla  forlezzii. 
ilesiderando  combattere  il  suo  nemiro  ron  lasciargli  il  campo  aperto  e la 
pienezza  di  sue  funzioni  (1  . ISel  corso  della  guerra,  gli  Alemanni  dell' ar- 
mala unghere.se  e.ssendosi  ammniinali,  furono  rimandali  alle  loro  case.  Il 
rimanente  delle  forze,  divise  in  quattro  corpi  d'  armata,  allernalìvamenle 
rimpiazzati  tulli  i mesi  da  nuove  reclute,  ebbe  per  generale  il  palatino  ^ic- 
cola  Konth,  Kenedetto  di  Kapolya,  figlio  di  llecnis  e stipite  ilella  famiglia  di 
Szapolyai  ( Zapolya  ),  e Tommaso  di  Monoszicii.  Dopo  aver  convcrtito  l’a.s- 
.sedio  di  Treviso  in  blocco,  e firoibitn  alle  sue  truppe  di  prendere  la  loro 
sussistenza  nel  territorio  del  suo  allealo  il  principe  di  Padova,  orribilmente 
deva.slalo  dai  Veneziani,  Luigi  ritornò  in  Ungheria  per  volgere  la  sua  atti- 
vità guerriera  contro  altri  nemici. 

L'  inverno  del  1357  essendosi  passato  in  infruttuosi^  negoziazioni  sotto 
la  mediazione  del  pap.i.  Luigi  portò  i suoi  principali  sforzi  sulle  piazze 
della  Dalmazia.  Pressoché  tutte  si  arresero.  Zara  fu  sorpresa,  e ben- 
tosto la  bandiera  tricolore  dei  Magiari  sventolò  vittoriosa  su  tutta  la  con- 
trada. Il  medesimo  successo  nel  Trevigiano.  Tomma.so  Monoszlni  battè  il 
doge  Delfino  nei  piani  della  Nervesa , e Konth  bloccò  Gastel-Franco. 

La  eadnln  di  tante  piazze  fece  sentire  ai  Veneziani  la  necessità  d’otte- 
nere la  (lice  ad  ogni  costo.  Vlciiin  ambasciatori  amlarono  a proporla,  a 

(I)  PrusMi  torliisio,  lib.  XI»  c.ip.  B ( pr.  Miirjt.»  S>cr.  rd  it.ii . i.  XII)»  e Cal;«ri,  I»tor.  dr 
PiuiovA  ( ap.  Eiuiil.  I.  \V|I  ).  (>iu-«.|c  vi-rsiuiii  pntono  piti  conformi  cnfAltcrc  di  Luisi 
che  quella  di  D.tni,  toU.T  prnbal>ilnirntc  d d Carrsitil  cPie  fa  fuggire  Delfino  con  una  a»tii- 
/il  ( pp,  Mtnaf.  I.  XII). 
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iiiiploraiia  ancora.  Luigi  nc  deltò  le  condizioni;  esse  portavano  che  la  re- 
pubblica rinunzierebbe  per  sempre  alla  Dalmazia  e renderebbe  lultclesue 
piazze,  dal  golfo  Guarnero  al  disopra  di  Fiume  Gno  a Durazzo  che  avvicina 
r entrala  dell’  Adriatico.  Ciò  era  un  lasciare  ad  un  putente  vicino  la  domi- 
nazione di  questo  mare  e abbandonare  un  littorale  d'oltre  cento  leghe. 

Quando  il  senato  deliberò  sull’accettazione  di  questa  pace  vi  ebbe  gran 
i iinirasto  Ira  quelli  che  avevano  più  a cuore  lo  splendore  della  repubblica, 
e fra  quelli  che  ovevan  fretta  di  tagliar  corto  all' imminenza  del  peri- 
colo. a Le  condizioni,  dicevano  gli  uni,  sono  si  dure  che  si  ha  diritto  a 
stupirsi  che  voi  abbiale  potuto  udirle.  Se  voi  rinunzialc  alla  Dalmazia,  voi 
abdicate  la  vostra  potenza.  Tutta  la  vostra  popolazione  guerriera  è là.  Dove 
recluterete  voi  i vostri  armali  ? Con  ehi  armerete  voi  le  vostre  Dotte?  Gli 
stessi  porli  ove  trovate  degli  asili  diverranno  arsenali  dei  vostri  nemici. 
Voi  non  siete  più  i dominatori  del  golfo  se  una  potenza  rivale  nc  occupa 
le  coste.  ))  Tuttavia,  gli  avvisi  che  dettava  la  prudenza  prevalsero,  c il 
trattalo  fu  scgiialu  li  18  febbrajo  1368.  Fu  stipulalo  che  il  doge  oserebbe 
di  prendere  il  titolo  di  duca  di  Dalmazia  c Croazia  ; che  i sudditi  della 
repubblica  non  potrebbero  punto  avere  proprietà  immobili  a Zara;  ebe 
lutti  i possessi  della  Signoria  occupali  dalle  forze  ungheresi  tanto  nell’ Istria, 
quanto  in  Italia  sarebbero  evacuati  ; iiiGne  che  la  repubblica  doveva , sulla 
prima  requisizione  del  re,  fornirgli  una  Dotta  di  ventiquattro  galere  di  cui 
egli  pagherebbe  l’ armamento  e il  mantenimento. 

Il  genio  di  Luigi  aveva  concepilo  che  il  compimento  indispensabile  della 
grandezza  u della  potenza  del  suo  regno , dipendeva  dalla  creozione  d’ una 
forza  navale;  ed  è ciò  che  gli  fece  dare  un  sì  gran  valore  al  possesso  dei 
paesi  dalmati,  che  ivermetlevagli  di  dare  uno  slancio  alla  marina  nazionale;  e 
la  Dotta  che  esigeva  da  Venezia  umiliala,  gli  serviva  in  pari  tempo  di  mo- 
dello e di  scuola  per  iniziare  la  gioventù  ungherese  a questa  carriera  no- 
vello che  si  apriva  davanti  alla  sua  attività.  Così  egli  getlava  i primi  germi 
della  marina  ungherese , e il  suo  esempio  giusUGcava  anticipatamente  le 
aspirazioni  de'  Magiari  attuali,  i quali  pure  hanno  voluto  che  la  loro  ban- 
diera sventolasse  su  i mari.  La  marina  era  allora  per  l'Ungheria  una 
leva  di  potenza  e di  rapido  sviinppauicnio;  ella  sarebbe  oggidì  il  principale 
veicolo  di  sua  restaurazione;  Venezia  ben  lo  comprese;  perciò  vide  ella 
con  terrore  i piani  del  suo  vigile  antagonista,  e i suoi  più  grandi  .sforzi 

Il 
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doveano  IfndtTP  a sornmnlare  le  .u-.:cssiU  di  questa  pace  si  disastrosa  c si 
umiliante. 

Dopo  la  disfatta  dei  Venciiani , i Bosniaci  e i Serbi  non  avendo  pili  punto 
d'appoggio  ricadevano  foriotainente  sotto  la  doniinaiione  magiara,  e Luigi 
non  ebbe  più  che  ad  organizzare  lo  sua  conquista  ; egli  diè  la  carica  d' am- 
miraglio a Jacopo  Cessano,  signore  di  Zara,  e a Leustach  (ramo  della  fa- 
miglia di  Szapolyai  ) quella  di  governatore  luogotenente  di  Slavonia,  inve- 
sti Giovanni  Chiiz  della  dignità  di  bano  di  Croazia  e Dalmazia  , c rientrò 
ne  suoi  Stati  superbo  d'  over  aggiunto  a'  suoi  possessi  tutto  un  littorale 
d’uu  prezzo  inestimabile,  a donno  d'ima  mercantessa  aristocratica. 

Mentre  su  questo  punto  i Magiari  cercavano  aprirsi  questo  grande  strada. 
l'Oceano,  incomparabilmente  supcriore  a quella  di  terra,  — perchè,  come 
dice  il  poeta  popolare  inglese  Byron,  il  ^iaggi8tore  non  vi  imprime  nep- 
pure tracce  del  suo  passaggio,  - il  loro  governo  non  lasciavo  sfuggire  alcuna 
occasione  d’ ingrandire  i suoi  possessi  territoriali  all'  Oriente.  Si  sa  già  dalla 
storia  di  Carlo  Robert  ( vcd.  pag.  45  ) a qual’  epoca  i Valachi  o Rumeni 
penetrarono  in  Ungheria.  Quelli  che  non  si  ripiegarono  più  verso  il  sud, 
sotto  la  condotta  di  Radul  Negru . cominciarono  a emigrare  verso  gli  anni 
1354—4559.  « Al  tempo  di  Luigi  il  Grande,  dice  Thuroezi  (4),  Bogdan 
Dragos,  voivoda  de’ Valachi.  si  fuggi  furtivamenic  dalle  contrade  di  Mar- 
maros  per  andare  a stabilirsi  in  un’ altra  regione,  nomata  allora  Cumania, 
dipendente  dall’ Ungheria,  ma  disabitata  a causa  delle  frequenti  incursioni 
dei  Tartari.  » Essendo  alla  caccia  nei  Carpazi,  Dragos  scorse  un  toro 
ch'egli  ammazzò,  dopo  averlo  perseguitato  fino  sulle  pianure  della  Mold.i- 
vio  attuale,  la  cui  fertilità  gli  ispirò  il  progetto  di  fissarvi  la  sua  nozione. 
Non  è dubbio  che  per  eternare  la  memoria  di  questo  fatto  e della  loro  mi- 
grazione, i Valaehi  presero  d’ allora  in  poi  per  insegna  nazionale  una  testa 
di  toro,  emblema  ch’eglino  han  conservato  lino  al  presente.  Essi  abbando- 
narono tonto  più  volentieri  l’ Ungheria  , quanto  che  attaccati  alla  Chiesa 
Greca , a loro  conveniva  poco  abbracciare  il  cattolicismo  romano  che  Luigi 
voleva  loro  imporre.  Tuttavolta,  questo  principe  li  rese  tributar]  nella  loro 
patria  novella,  che  si  chiamò  Moldavia,  dal  nome  d una  riviera  che  la  b.i- 


(I)  i.ioii.  l'ttgh.  m,  c.  «a. 
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’jia  ; e 1' anno  se)Iut‘nlc,  invitò  il  capo  Lituano,  Teodoro  Kariatovics,  a vc- 
nin-  aj  abitare  co’  suoi  sudditi  il  [»aesc  di  Marmaros , conrerrndngli  il  ti- 
tolo di  Duca  di  Munkacs,  città  fortificata  dell' Ungheria  settcnlrionale  : 
«piei  Lituani  furono  i padri  de' Ruteni  ungheresi  d' oggidì. 

Tuttaviajquestisuccessi, queste  vittorie  chedavano  tanto  lustro  alla  nazione 
non  erano  ancora  che  il  preludio  dei  grandi  travagli  ai  quali  dovea  andare 
incontro  questo  grand'uomo.  Quantunque  ognora  preoccupato  dal  pensiero 
<li  sviluppare  all'  interno  la  prosperità  nazionale  con  una  buona  amministra- 
zione, parve  trovare  le  sue  frontiere  troppo  anguste,  e seguire  la  tendenza 
n.itiirale  del  suo  genio  attivo  e della  sua  missione  prendendo  I'  Europa  in- 
lera  come  un  teatro  dove  la  sua  influenza  dovea  avere  il  primo  posto.  Ma 
r Italia  principalinente  fu  il  suo  punto  di  mira.  Là  doveva  essere  come  il 
precursore  del  gran  capitano  che,  per  due  volte,  rialzò  in  quelle  belle  cam- 
pagne i destini  della  repubblica  francese.  Del  resto,  vi  ha  poche  pagine  di 
storia  che,  per  la  narrativa  de’ gloriosi  fatti  d'arme  c de' tratti  d'eroismo, 
abbiano  più  d'analogia  di  quelli  de' Magiari  di  quest'epoca  e della  repub- 
blica gallica  sotto  Bonaparle,  generale  e console. 

Una  folla  di  piccoli  tiranni  opprimevano  allora  quel  bel  paese.  I suoi  po- 
poli avevano  conlimiamrntc  sotto  gli  occhi  l'esempio  delle  loro  crudeltà, 
delle  loro  ambiziose  estorsioni,  delle  loro  orgie  che  di  giorno  in  giorno  si 
.sorpassavano  in  turpitudini  c sollevavano  il  malcontento  generale  dell' Eu- 
ropa. Barnahò  de' Visconti,  signore  di  Milano,  era  uno  di  quegli  uomini  che 
dopo  aver  vegliato  nell'intrigo,  trovano  sempre  i mezzi  di  stendere  il  loro 
dominio.  Egli  stancò  pertanto  la  pazienza  del  papa  Innocenzo  VI , e più 
ancora  quella  d' Urbano  V,  uomo  rigido  e virtuoso,  all'elezione  del  quale 
il  cardinale  Talleyrand  non  potè  astenersi  dal  gridare;  « Einalmente  noi 
abbiamo  un  papa!  » Per  mettere  un  termine  alle  usurpazioni  continue 
dei  Visconti,  Urbano  V pressò  il  re  d’Ungheria  d'intervenire  negli  afl’ari 
d' Italia.  Tutti  i principi  dell'  Europa  chiedevano  allora  a gara  l’ amicizia 
dei  .Magiari. 

Luigi,  che  aveva  la  parte  di  protettore  nell’  Italia,  spedì  un'armata  a soc- 
corso de’ suoi  alleati,  .sotto  gli  ordini  di  Pietro  Csudàr,  che  decise  della  vit- 
toria della  batl.aglia  di  Solara,  nel  1303,  ove  fu  vinto  Bamabò  Visconti. 
Poco  tempo  dopo  questo  sncce.sso,  la  morte  di  Casimirro  venne  ad  aumen- 
tare lo  sua  opera  senza  rallentare  la  sua  attività,  e a fargli  acquistare 
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nuovi  titoli  <ti  gloria  rlic,  sfldx-nc  rontrastali  <la  ulnini  storici,  non  sono 
però  meno  solidi. 

I Piasi  avevano  regnato  in  Polonia  durante  un  corso  di  cinque  secoli,  e 
Casiniirro  fu  rultimo  di  quella  schiatta  che  diè  grandi  nomini  e grandi  re  alla 
nazione  pollacca.  Egli  lasciò  dietro  a se  giusto  compianto  soprattutto  nelle  classi 
[«polari  di  cui  aveva  migliorata  la  sorte.  Comecché  troppo  dato  ai  piaceri  e 
schiavo  di  sue  passioni,  era  coraggioso,  laborioso  e giusto:  tanto  più 
grande  in  quanto  faceva  altamente  la  confession  de’  suoi  falli  i cui  ellèlli 
non  si  facevano  troppo  sentire  nell'  amminisirazion  dello  Stalo,  perciocché, 
l’aro  apprczzatore  degli  uomini  più  capaci  e i più  virtuosi  principalmente,  su 
dessi  faceva  cadere  i suoi  favori.  Prima  di  lui,  non  vi  aveva  quasi  nessuna 
cittft  fortificala  in  Polonia.  Fiel  tempo  del  suo  regno,  che  durò  trcntasclle 
anni,  si  vide  innalzarsi  un  numero  di  cillA,  di  castelli  e di  villaggi  fabbri- 
cati con  eleganza  c soliditi.  Egli  creò  un  terzo  stato,  quello  dei  borghesi; 
e se  alcuni  de'  suoi  successori  avessero  cercato  dar  forza  a questo  nuovo 
elemento  la  Polonio  avrebbe  fatto  rapidi  progressi.  Sla  Casiniirro  non  fece 
l'opera  che  a meta,  e la  stessa  mano  che  aveva  innalzato  questo  elemento 
intermedio,  segnava  alla  dieta  di  Viszlieza  (■1347)  delle  misure  funeste 
costituendo  un’oligarchia  polente  che  doveva  opprimere  la  borghesia.  Egli 
commise  ancora  due  altri  errori  ben  gravi  in  politica  : fissando  le  clausiile 
del  patto  di  famiglia  con  Luigi  il'  L’ngheria  non  esigè  che  questo  principe  ve- 
nisse a risedere  nel  paese  almeno  una  parte  dell'anno,  il  che  avrebbe 
messo  il  suo  successore  più  in  stalo  di  continuare  il  suo  progetto  d'emanci- 
pazione appena  abbozzato  ; poi  sotto  l' influenza  onnipotente  della  sua  con- 
cubina giudea  Ester  egli  die  l' ingresso  libero  nel  paese  ai  giudei  d'  Alema- 
gna e (l'Ungheria,  vera  lebbra  che  s' incarnò  sul  popolo  delle  campagne  e lo 
spinse  nella  miseria  c nella  degradazione.  Per  questo,  non  restavo  più  lungo 
nello  Stato  che  per  un'aristocrazia  inquieta,  sempre  in  conflitto  con  la  co- 
rona. Con  ragione  M.  LeleveI  chiama  la  Polonia  di  quell'  e|Hica  una  repub- 
blica di  nobili.  Non  fa  di  mestieri  cercare  l'origine  del  male  che  andò  au- 
mentandosi sotto  il  regno  di  Luigi  se  non  in  queste  disposizioni  imprudenti 
di  Casimirro. 

Una  deputazione  della  nobilli  pollacca  si  portò  a Visegrado  per  invi- 
tare il  re  d'Ungheria  a venire  a prender  possesso  della  corona,  secondo 
il  tenore  dei  tratlati.  Luigi  la  ricevè  in  mezzo  ni  baroni  del  suo  impero  : 
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(wrve  ilii  prima  inrerto  r poco  seiluUo  da  qiii-sl' uO'rrla  lirillanlr,  sia 
c h’ ei  volesse  ron  rio  ronosrere  le  reali  intenzioni  de' pollaocbi,  sia  che 
l'esperienza  di  ventinove  anni  di  regno  gli  avesse  insegnato  [e  questa  sup- 
posizione è la  più  giusta  senza  dubbio],  quanto  l' impresa  è diOicilr  per 
un  re  che  vuole  il  benessere  de'  suoi  popoli.  Egli  rispose  inflne:  <i  Voi  non 
sapete  quel  che  dimandate.  » Voltandosi  alloro  verso  i baroni:  « E voi. 
disse  ron  vivacità,  voi  non  sapete  ciò  che  mi  consigliate.  » Poi,  prendendo 
i suoi  molivi  dai  paragoni  presi  nella  religione,  e che  gii  erano  famìglia- 
ri:  « Due  greggi  completamente  distinti,  continuò  egli,  sono  molto  diUicili  a 
guidarsi;  egli  è perciò  che  si  proibisce  ai  vescovi  di  presedere  a due  dio- 
cesi. Allorché  l' impero  romano  non  contava  ancora  che  capanne,  due  re 
l'uron  troppi  per  governarlo:  io  temo  che  per  due  grandi  imperi  un  sol 
re  sia  insuffuiente.  » La  deputazione  insistè  e finì  col  vincere  le  repu- 
gnanze  del  re,  che  si  portò  in  Polonia  per  farsi  coronare. 

Le  notaidlità  pollaccbe  gli  vennero  incontro  fino  a Sandecz,  città  situata 
a'  piedi  dei  Carpazi.  Ma  era  malagevole  intendersi  sulla  scelta  della  città 
dove  r incoronazione  doveva  aver  luogo.  Il  paese  era  diviso  in  grande 
e piccida  Polonia:  gli  uni  volevano  ch'ella  avesse  luogo  a Gnèze,  cuna 
della  nazione  e de' princìpi  Leehs;  gli  altri  a Cracovia,  allora  più  splen- 
dida che  la  sua  antica  rivale.  Era  questo  un  campo  d' intrighi  per  i par- 
liti dilTidenti  che  cercavano  guadagnarsi  i favori  reali.  Ma  Luigi,  imi- 
tando r esempio  di  VIndisIno  Loketek  e dì  Casìmirro,  scelse  quest’ ultima 
metropoli,  che  d'altronde  la  santa  sede  aveva  designata  per  questa  ceri- 
monia. Tuttavia , egli  promise  di  recarsi  a visitare  T altra  capitale. 

Avanti  l'incoronazione,  il  gran  cancelliere  gli  presentò  le  condizioni 
regolale  dal  trattalo  di  successione.  Luigi  s’ impegnò  di  far  restituire  a sue 
spese  tulli  i paesi  rapili  allo  Polonio;  nè  d’accordare  ad  alcuno  straniero 
nè  dignità,  nè  cariche  pubbliche;  di  tener  conto  ai  cavalieri  c uomini 
d’arme  di  tulle  le  perdite  che  potrebbero  provare  ne’ casi  di  guerra  fuori 
del  territorio;  inflne  di  non  stabilire  nuova  imposta  nè  sulle  proprietà  dei 
nobili,  nè  su  quelle  della  Chiesa.  Questa  specie  di  carta  costituzionale, 
accettala  di  già  dal  re  d'Ungheria  nel  1355.  è consider.ita  come  il  primo 
lic' parta  conveiila  della  Polonia. 

Dopo  Zicmovit,  primo  re  della  famiglia  dei  Piasi , fino  alla  morte  di 
Boleslao  HI,  cioè  a dire  dopo  l’SGO  fino  al  1139,  1' assolutismo  era  .stalo 
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ioiiipli‘lu  in  i|iiel  paest‘.  Mi'I  Ii80  al  .sinodo  di  Lcnczita,  sotto  il  re^no 
di  Casiinirro  il  Giusto,  i vrsrovi  unitainentu  coi  palatini , castellani  e altri 
signori  crearono  un  senato  die  servì  di  consiglio  al  principe  e divise  il 
potere.  In  Ungheria,  un  tal  senato  esisteva  già  sotto  il  regno  di  santo 
Stefano,  l'anno  dOOO.  Una  volta  in  possesso  di  questo  privilegio,  la  no- 
biltà pollacca,  se  ne  prevalse  a suo  profitto,  c si  sforzò  di  estenderlo. 
Un  gran  passo  era  stato  fatto  al  tempo  di  Vladislao  Loketek  (14  giugno 
1351)  nella  prima  dieta  generale  convocala  a Chenciny,  dove  una  parie 
della  nazione  trattò  per  rappresentanza.  « l'ino  a quel  giorno , dice  M. 
Lelevel  (1),  un  picroi  numero  di  signori  potenti  e di  prelati  solamente 
avean  goduto  qualche  influenza  nello  stalo:  d'or  innanzi  tutta  la  nobillà 
chiamata  a partecipare  agli  stessi  vantaggi  va  a trattare  c ad  impadro- 
nirsi degli  affari  del  paese.  » Questa  concessione,  puramente  occasionale, 
non  ebbe  forza  di  legge  che  all'elezione  di  Luigi  che,  in  ciò,  non  fa- 
ceva che  rendere  ai  Pollacchi  dei  dirìiti  che  i Magiari  esercitavano  dopo 
il  1251. 

Dopo  il  suo  incoronamento , Luigi,  le  cui  predilezioni  si  portavano  in- 
nanzi tutto  sopra  I'  Ungheria  , credendo  d' altronde  sodisfare  ai  voli  del 
popolo  pollarco,  invcsil  della  reggenza  sua  madre  Elisabetta,  e si  ritirò. 
Pollacca,  c sorella  di  Casimirro,  il  governo  di  questa  principessa  sembrava 
dover  tutto  conciliare  e mischiare  le  suscellibilità  nazionali  ; intanto  prin- 
cipiò sotto  spiacevoli  auspizj.  Siccome  il  re  si  era  fatto  incoronare  nella  pic- 
cola Polonia , ciò  fu  un  pretesto  suflicientc  per  i signori  di  Gnèzc  per 
creargli  imbarazzi.  Quest’  arrogante  aristocrazia  che  l' avea  ricevuto  con 
alterigia  c diffidenza , reclamava  da  lui  simpatìa  e preferenze  che  si  por- 
tavano più  naturalmente  sull'  Ungheria.  Ciò  era  rosa  impossibile;  Luigi 
voleva  regnare,  mentre  che  ella  afifetlava  I' onnipotenza  nel  regno,  in  seno 
di  una  continua  anarchia.  Così,  non  poteva  egli  accettare  una  situazione 
sì  contradditoria:  incatenarsi  ai  capricci  della  nobiltà  pollacca,  ero  un  alie- 
nare tutta  la  sua  libertà  d’azione:  ora,  ai  termini  della  convenzione,  egli 
era  tenuto  a conservare,  a rivendicare  i territori  usurpali,  a conquistarli 
ancora,  senza  che  I’ arislocrazia  avesse  a sopporlare  incomodi,  né  adem- 
piere a serj  doveri  verso  lui:  cosi  quest' ultima  aveva  da  guadagnar  Inllo 
senza  che  vi  avesse  il  menomo  benefizio  per  la  persona  reale. 

(l)  storia  rtrlla  Pniimii  I,  71. 
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Doveva  dunque  stabilirsi  tra  l' olìgardiia  pollacea  e il  suo  nuovo  re  una 
linea  di  demarcazione  profonda  ; la  reggente  non  v i contribuì  poco  co'  suoi 
errori  politici,  le  sue  folli  prodigaliti  e lo  spettacolo  deU’orgie  c deH'ìni- 
moralilà  di  cui  la  corte  di  Cracovia  fu  il  teatro.  Degna  sorella  di  Casi- 
inirro,  Elisabetta,  malgrado  i suoi  settant'anni  conservava  tutte  le  pas- 
sioni della  giovane  età,  e le  poche  varietà  che  le  restavano  a sodisfarle,  davano 
loro  maggior  violenza,  imprimendo  loro  un  carattere  d'alta  immoralità. 
Già  otto  anni  innanzi , le  sue  follie  amorose  poco  mancò  che  non  inet- 
lessero  in  fuoco  l' Europa  centrale  somministrando  un  testo  abbondante 
agli  epigrammi  dell’  imperatore  Carlo  IV,  che  gli  ambasciatori  magiari  pro- 
vocarono in  duello  per  vendicare  la  madre  d’un  sovrano  che  essi  acca- 
rezzavano. La  disfida  non  fu  accettata , c Luigi  unendosi  a Rodolfo,  duca 
d’Austria,  c a Casimirro,  suo  cognato,  fece  all’ Imperatore  una  dichiara- 
zione di  guerra  che  prometteva  essere  tanto  più  accanita  quanto  che  l’ onor 
personale  vi  era  messo  in  burla.  Si  era  di  già  varcato  le.  frontiere  quando, 
sulla  viva  istanza  del  legato  romano,  Pietro  Corsini,  fu  troncata  questa 
questione  con  un  festino  splendido,  che  fu  dato  a Cracovia,  c dove 
Carlo  fece  le  sue  scuse  al  re  d’  Ungheria.  Nel  suo  governo , la  reggente 
aumentò  ancora  le  sue  vecchie  abitudini:  la  corte  fu  un  focolare  d’in- 
Irigbi  tutto  a vantaggio  di  una  gioventù  folle  c viziosa  che,  profittando 
della  debolezza  d' Elisabetta  supplantò  gli  antichi  uomini  di  slato  dell’ul- 
limo  regno:  da  ciò  i malcontenti  che  dovevano  tradursi  in  atti,  soprat- 
tutto dalla  parte  dei  signori  della  grande  Polonia,  di  già  feriti  nel  loro 
orgoglio,  che  mirarono  innanzi  a .se  de’ nuovi  pretendenti  alla  corona  poi- 
lacca.  Bentosto  scoppiò  la  guerra  civile , che  non  lardò  a degenerare  in 
anarchia. 

In  mezzo  a queste  turbolenze  si  imprudentemente  fomentate  (I37B-I376), 
Luigi  innalzò  Vladislao  duca  d’Oppole,  pollacco  d’orìgine  e nipota  di  Casi- 
uiirru,  alla  dignità  di  reggente  della  Russia-Rossa , dopo  averlo  già  magnili- 
cumrnle  dotalo  in  Polonia.  Questa  misura  aveva  due  oggetti  : primieramente 
1 incorporazione  di  quel  paese  al  regno  d' Ungheria  secondo  le  condizioni 
già  stipulale  ; c |)oi  sperava  che  i suoi  consigli  rimellerebbcro  nella  buona 
strada  sua  madre,  che  ambiziosi  cortigiani  sviavano.  Il  re  d' Ungheria  te- 
neva in  grande  stima  ed  amicizia  questo  principe,  che  sebbene  d’ orìgine 
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straniero  occupò  per  qualche  leiupu , e cuntrariuiiicnle  alla  costitiiziune  ma- 
giara, il  posto  importante  di  palatino  di  Ungheria. 

In  questo  nicntrc  fu  convocata  uno  dieta  pollacca  nella  città  ungherese  di 
Cassovia , dove  la  proposta  reale  di  ristahilirc  l’ antica  imposta  poraldttr 
non  cagionò  veruna  sorpreso.  Il  re,  profondo  diplomatico,  sperava  per 
questa  abile  manovra  ottenere  una  concessione  essenziale  conrernrnte  lo 
successione,  e sovvenire  nello  stesso  tempo  alle  spese  ch’esigeva  la  pa- 
cilìrazione  del  paese;  ma  ei  contava  senza  l'avarizia  della  iKibiltà,  che 
credeva  aver  lutto  guadagnato  quando  era  esente  da  imposte  e sembrava 
poco  inquietarsi  di  un'  anarchia  periiianenle  che , di  bruni  in  brani , dovea 
lare  della  Polonia  la  preda  del  dis|iolismo.  Cosi,  i signori  pnilacrhi  non 
diedero  nella  trappola,  e sacrificarono  volentieri  gl'interessi  della  |)alrin  per 
serbare  intatte  le  loro  prerogative.  Lu  dieta  alKili  (1574)  la  legge  salica, 
si  caricò  d’ una  parte  dell'  imposta , e ctinferl  al  re  il  diritto  di  designare 
una  delle  sue  figlie  per  erede  della  eorona,  allorché  quelle  di  Casimirro 
iic  erano  stale  escluse,  vivente  questo  re.  Così  resistenza  da  una  |iarle. 
(Diicessione  dall’altra:  non  è meno  vero  che  una  nobiltà  inspirata  da  mo- 
livi più  elevali  avrebbe  amalo  meglio  subire  l'antica  lassa  che  decadere 
dal  suo  diritto  d' elezione. 

IN'el  medesimo  tempo  Luigi , riconoscendo  di'  Elisabetta  non  poteva  cIk' 
aggravare  una  situazione  resa  si  difiicilc  già  con  le  sur  delsilezze,  la  ri- 
rliiamò  (1375).  Ma,  l'anno  seguente,  una  gran  deputazione  venne  ad  in- 
vitarla a riprendere  il  potere.  Dopo  la  sua  partenza,  Cracovia  aveva  per- 
duto lutto  lo  splendore,  tutta  l'anima:  il  che  non  poteva  convenire  a 
una  nobiltà  dominata  da' suoi  gusti  per  il  fasto  ed  i piaceri.  Si  ricondusse 
in  mezzo  alle  più  vive  acclamazioni,  appunto  nel  momento  che  i Lituani 
laccvuno  dell'  irruzioni  nel  paese.  Lo  spavento  succede  ad  un  tratto  all'  al- 
legrezza. Mu  Elisabetta  rassicurò  il  suo  seguilo  : « Siale  senza  timore , 
disse  ella,  il  hrai-cio  di  mio  figlio  è assai  lungo , forte  e |K>lente  per  far 
tremare  i Lituani  e tutti  i popoli  vicini.  » Infatti,  il  re  d’Ungheria  por- 
tandosi rapidamente  contro  gli  invasori  li  ridusse  u la.sciarc  la  Polonia 
tranquilla.  INondimeno  i Magiari  dovettero  ancora  mettersi  in  campagna 
contro  i duchi  di  Podlacia  e Vladomir,e  riuniti  da  prima  all'armata  pollac- 
ea,  che  dovea  bentosto  distaccarsi,  essi  operarono  con  tanto  vigore  ehe 
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il  dina  Kjeyslul  medesimo  venne  nel  loro  canipo  a implorare  il  per- 
dono c la  pace,  che  il  suo  nemico,  sempre  generoso  fino  oli' indulgenza , 
gli  accordò  sotto  onorevoli  condizioni:  argomento  di  mormorio  per  i poi- 
lacchi  che  si  sarebbero  adattali  ad  un  ingrandimento  conquistato  senza  sforzi 
c senza  spese  da  parte  loro.  Fu  oltresi  in  questa  occasione,  che  dopo  aver 
ritirato  il  vassallaggio  della  Russia-Rossa  a Vladislao,  dandogli  in  cambio 
i possessi  devoluti  alla  corona  pollacca  in  conseguenza  della  morte  del 
duca  di  Slettin,  Luigi  incorporò  questo  gran  ducalo  a'  suoi  stati  e gli  diè  per 
governatori  il  valoroso  Pietro  Csudar  iu  qualità  di  bano  o voivoda.  I pol- 
lacchi  non  si  rammaricarono  punto  contro  quest'atto  legale  e eonforme 
alle  convenzioni  stipulate  sotto  il  regno  precedente.  Tutto  ciò  che  gli 
storici  contemporanei  oppongono  a questo  fatto  non  ha  alcun  valore 
istorico. 

Carattere  dolce  e conciliante,  ma  forte  in  volere  tutto  ciò  che  era  giu- 
sto, Luigi  non  poteva  sostenersi  lungo  tempo  in  un  paese  abbandonato 
pressoché  lutto  all'anarchia.  Fra  quegli  oligarchi  grandi  e piccoli,  turbo- 
lenti e gelosi  gli  uni  degli  altri , che  si  facevano  costantemente  Iu  guerra 
non  vi  era  posto  per  la  sua  autorità,  solo  elemento  mwleratorc  che  avesse 
potuto  stabilire  l’ordine.  Tale  fu  il  motivo  che  gli  fece  riuietlcre  questa 
cura  ad  altre  mani.  Ma  invano  egli  conferì  la  reggenza  al  Pollacco  Vladi- 
slao,  dopo  avere  nuche  una  volta  richiamato  sua  madre.  Vladislao  fu  im- 
potente e l'anarchia  non  fé  (he  ingrandirsi.  Invano  richiamò  egli  questo 
principe,  credendo  togliere  alla  nobiltà  ogni  pretesto  d' agitazione;  il  mal- 
contento prese  delle  proporzioni  formidabili. 

Infine,  disperato  di  tanti  sforzi  inutili.  Luigi  convocò,  li  24  marzo  I38I, 
una  dieta  pollacea  a Buda,  c investi  del  governo  Zavicza,  vescovo  di  Cra- 
covia , e due  altri  signori.  I Pollacchi  dovettero  vivamente  dolersi  di  que- 
sta misura  onde  essi  erano  la  principal  causa.  In  luogo  dell'  onesto  Vladi- 
slao , ebbero  a sopportare  il  giogo  di  ferro  d’ un  prelato  orgoglioso , dal 
quale  non  furono  liberali  che  da  un  avvenimento  che  potrebbesi  qualificare 
castigo  divino:  questo  vegliardo  dissoluto  peri  cadendo  da  una  scida,  come 
quegli  che  perseguitava  una  giovinetta  la  quale,  per  isfuggire  alle  sue  vio- 
lenze, $'  era  rifugiata  in  un  fienile. 

Costantemente  disingannato  nelle  speranze  che  aveva  fondato  sulla  Polonia, 
il  re  d'  Ungheria  dovè  in  fine  abbandonarla  alla  sorte  che  i baroni  le  ovevano 
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s)  fatalnu'iite  pre|>arnla.  Egli  fanne  pure  una  dida  a O-Znijoin  (Atsolil) 
(26  luglio  1582),  r le  presentò  sua  Gglia  Maria,  la  futura  regina,  e il 
suo  fidanzato  Sigismondo,  figlio  dell' imperatore  d’ Alemagna,  Carlo  IV.  Non 
polendo  sperare  per  lungo  tempo  1’  unione  de’ due  paesi,  aveva  almeno  vi>- 
lulo  dare  al  regno  che  ei  vcdca  sfuggire  olla  influenza  ungherese  un  pegno 
delle  sue  buone  disposizioni  destinandogli  quello  di  lutti  i principi  europei 
che  egli  giudicava  il  più  degno  d'ottenere  la  mano  di  sua  figlia.  Cosi  pre- 
paravasi,  lui  ancora  viveivte,  la  scissione  dei  due  stati  : fatto  inevitabile  ! E 
in  vero,  qual  punto  di  contatto  poteva  esistere  fra  due  popoli , 1'  uno  avido 
di  gloria  senza  dubbio,  ma  così  reflessivo  come  magnanimo,  l’altro  sem- 
pre bellicoso  c bravo,  ma  inquieto,  indocile,  e pronto  a subire  le  più  diverse 
impressioni  ? 

Gl’  istorici  moderni  hanno  accusalo  Luigi  il  Grande  d’ incuranza  verso  la 
Polonia.  Gli  si  fa  un  rimprovero  di  ever  caricalo  d’ imposte  la  nobiltà.  Ma 
questo  biasimo  non  è grave.  Non  era  egli  giusto  stabilire  delle  gravezze 
sopra  questa  classe,  la  più  favorita  sotto  il  rapporto  degli  onori  e della 
fortuna , che  si  dibatteva  sempre  con  un  accanimento  senza  esempio  con- 
tro una  riforma  la  più  equa  di  tutte,  e non  avea  pur  voluto  fornire  i 
mezzi  necessari  per  respingere  l'invasione  lituana?  (1)  Si  allega  altresì  che 
le  resistenze  venivano  dai  troppo  grandi  favori  accordati  ai  Magiari  che  il 
loro  capo  diretto  investiva , dicono  i suoi  detrattori , delle  prime  dignità. 
E intanto  noi  vediamo  a vicenda  dei  nazionali  alla  testa  del  governo  pid- 
lacco,  Vladislao,  per  esempio,  che  cumulò  le  funzioni  di  reggente  con  quelb 
di  palatino  d’  Ungheria.  Se  la  Polonia  fu  in  preda  a dissensioni  intestine  che 
afifreltarono  la  sua  decadenza , bisogna  imputarlo  all’ a.scendente  di  un’ari- 
stocrazia orgogliosa,  prodiga  e avida  ad  un  tejiipo,  c agli  errori  di  Casimirro 
il  Grande,  che  diseredò  egli  stesso  le  sue  figlie.  Tuttavia  la  sua  caduta  era 
aggiornala  ancora , c il  suo  nome  non  fu  mai  più  rispettato  al  di  fuori  che 
durante  la  sua  unione  col  regno  d’  Ungheria. 

I grandi  uomini  provocano  o fanno  nascere  grandi  avvenimenti,  c grandi 
nazioni,  dando  origine  ad  una  moltitudine  di  popoli  fondano  o rovesciano 
grandi  imperj. 

La  nazione  unnica  apparteneva  a quella  gran  razza  che , ora  sotto  il (*) 

(*)  J.  A.  resslcr.  Storta  tUtjlt  f'ritihrtrfi  III,  42i». 
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nome  ili  rnni-Mogolli , ora  solfo  quello  ili  Uimi-Biunchi , riempi  la  istoria 
ile' suoi  gloriosi  falli  d'arme,  e fé  trabocearc  sull'Europa  le  sue  numerose 
lorme  di  guerrieri.  Tra  i diversi  rami  che  si  dislacrarono  da  questo  ceppo 
primitivo  si  posson  coniare  i turchi  che  abitarono  lungo  tempo  il  Turke- 
stan e le  regioni  vicine  della  China  settentrionale  c .si  confusero  con  la 
razza  conosciuta  volgarmente  sotto  il  nome  di  Tartari.  Verso  il  X”  secolo, 
essi  vennero  a fissarsi  in  Persia  e nell’Asia  Minore,  trascinando  con  se 
delle  popolazioni  alleate  o sottomesse.  I Turchi  formarono  in  queste  con- 
trade numerose  dinastie,  di  cui  le  più  celebri  son  quelle  dei  Gaznevidi, 
dei  Seldjoucidi  e degli  Otiomanni.  Questi  rami  di  loro  nazionalità  si  suddi- 
videvano in  altri  conosciuti  sotto  i nomi  di  Khazarj,  L'zi,  Onnigniiri,  più 
o meno  uniti  con  legami  di  consaguineilà  al  popolo  magiaro.  All'occasione 
dello  smembramento  deU’impero  seldjoucida  di  Roimi,  l’emiro  o capo 
Olhman,  o Osman,  si  stabili  co’ suoi  guerrieri  verso  il  1300,  a Karahis- 
sar  (Apamea),  in  Frigia,  e prese  il  titolo  di  sultano,  dopo  avere  in  pari 
tempo  dato  il  suo  nome  (Otioman)  al  suo  popolo  e alla  sua  dinastia.  I suoi 
due  sueeessori  dettero  a quest’impero  na.sccnlc  una  grande  estensione; 
Orkan  conquistò  tutta  l’Asia  Minore  e portò  le  sue  armi  in  Europa 
ranno  1355. 

L’avvicinamento  di  questo  popolo  fatalista  in  guerra  e terribile  nell’at- 
tacco, impegnò  il  re  d’ Ungheria  a prendere  le  sue  misure  pel  mantenimento 
dell’integrità  dei  paesi  situali  fra  i suoi  Stali  e l’impero  d’ Oriente  che  pie- 
gava verso  la  sua  rovina.  Cosi,  allorché  Sisman,  principe  dei  Bulgari,  fu  bat- 
lulo  da  Amurat,  nipote  d’ Osman  (136AJ,  Luigi  si  mise  in  campagna  per 
.valvarc  gli  antichi  diritti  della  corona  ungherese  sulla  Bulgaria.  Le  sue  fa- 
tiche furono  coronate  da  un  esito  completo  con  la  presa  di  Viddin,  e con  una 
vittoria  guadagnala  su  i Valacchi  ribelli,  c il  comando  di  quel  paese,  fu  eom- 
loesso,  per  qualche  tempo,  alla  cura  di  Dionigi  Laczkofi  d’ Apor. 

Mentre  gl’  imperatori  Andronico  c Paleologo  si  rifinivano  in  vani  sforzi,  in 
mezzo  agl’  intrighi  e alle  fastose  corruzioni  della  corte  bisantina  per  aggior- 
nare il  tristo  fine  del  più  bell’  impero  del  mondo,  gli  Ottomani  progredivano 
di  trionfo  in  trionfo.  Nondimeno  il  periglio  imminente  non  apriva  ancora  gli 
occhi  a questi  Romani  degenerati  e curvi  sotto  il  peso  della  loro  grandezza 
avvilita  con  tanti  vizj  : invece  d’appoggiarsi  sui  cristiani  de’ paesi  limitrofi 
contro  invasori  .si  pericolosi,  essi  se  gli  alienavano  e scavavano  co.sl  di  lor 
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proprie  ninni  I»  lonilm  ove  doven  inghiottirsi  l' impero  d' Oriente.  Iinprgnnto 
in  una  guerrn  contro  Duchan,  imperatore  dei  Serbi,  Giovanni  Kantaciizeno, 
re(ige9tte  dell' impero,  cnmmise  un  fallo  che,  malgrado  la  più  trista  espe- 
rienza, r Austria  non  temè  di  rinniiovare.  Pari  all’ nomo  che  non  ragiona 
sopra  la  scelta  di  coloro  che  chiama  in  suo  aiuto,  fossero  pure  suoi  ne- 
mici , tanto  egli  è accecalo  dal  desio  di  conservare  una  esistenza  pre- 
caria, il  reggente  dimandò  soccorsi  agli  Ottomani:  politico  d'ahhassamcnio 
che  avrebbe  dovuto  suggerire  alla  rasa  di  Hapshourg  serie  riflessioni.  Si 
paragoni  infatti  quest’epoca  con  la  nostra:  i nomi  degli  attori  sono  diffe- 
renti, ma  le  parli  sono  le  medesime.  L’appoggio  dei  Turchi  nel  XIV“  se- 
colo equivaleva  a quello  dei  Russi  d’ oggidì.  Quando  una  potenza  muove 
verso  la  sua  scalo  ascendente  ella  non  abbraccia  i suoi  pretesi  amici  clic 
per  meglio  soffocarli.  Orkan,  lieto  di  concorrere  alla  decomposizione  .scam- 
bievole di  due  Stali  che  voleva  assorbire,  fu  sollecito  a somministrare  dei 
guerrieri  che , in  lungo  di  prestare  man  forte  ai  loro  alleali,  devastarono  il 
paese,  c presero  definitivamente  possesso  di  parecchie  piazze  importanti  che 
custodirono  sotto  i più  frivoli  pretesti 

Mori  Orkan  : la  morte  di  Solimano , suo  figlio  maggiore  , principe 
della  più  alla  speranza  , aveva  affrctlnlo  la  sua  line  ; da  quel  punto 
Amiirat,  fratello  cadetto  di  Sedimano  sali  sul  trono  degli  Osmanidi.  Giovine, 
ambizioso,  attivo,  e pieno  di  qualità  eminenti,  il  nuovo  sultano  creatore 
della  terribile  milizia  dei  giannizzeri , non  volle  pillilo  limitarsi  alla  parte 
intermediaria  che  i suoi  predecessori  avevano  rappresentato  in  Europa;  egli 
pretese  parlare  c far  da  padrone  in  farcia  a questo  impero,  del  quale  fino  ad 
esso  i sultani  non  erano  stali  fuorché  alleati,  c Costantinopoli  tremò.  Cosi,  l’iin- 
peralore  Giovanni  Paleologo  non  credendo  poter  sostenere  la  lolla  contro  un 
nemico  sì  terribile  senza  l’appoggio  più  che  problematico  dei  popoli  vicini 
disaffezionati  affatto  da  una  politica  ad  un  tempo  astuta  ed  assolutista,  fece 
un  appello  al  Santo  Padre , impegnandosi  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa 
romana  s’ei  gli  procurasse  l'assistenza  dei  re  d’ Occidente.  Era  un  re- 
clamare una  crociata  europea  contro  l’elemento  islamita  che  veniva  ardi- 
tamente a posar  le  sue  tende  sugli  avanzi  dell’ antica  civilizzazione.  La 
mezza-luna  appariva  di  già  in  vicinanza  della  citta  di  Costantino,  c bisogna- 
vano d’ immensi  sforzi  per  iu)|iedire  che  domiiKisse  il  mondo.  Ma  l’ entusia- 
smo dei  crociati  si  era  raffreddato  ; i soccorsi  non  arrivarono  , e la  sola 


Digiiized  by  Google 


STORI  l. 


8 ri 


risorsa  ilif'  restava  infine  al  drliole  iininTalorc , era  d' indirìz/.nrsi  al  pos- 
senlc  re  d’ Ungheria  liiiigi  ricevè  l' imperatrice  e gli  ambascialori  greci  e 
più  tardi  l'imperatore  medesimo  cui  più  grandi  riguardi;  egli  promise  al- 
Iresì,  per  compiacere  alla  santa  sede,  di  marciare  contro  gli  Ottomani,  a 
condizione  però  che  gli  altri  sovrani  imitassero  il  suo  esempio,  peroc- 
ché ei  non  voleva  mettere  sulle  braccia  del  suo  popolo  solo,  i pesi  c i ri- 
schi d'uiia  guerra  sanguinosa.  Disgraziatamente,  Paleologo  mancò  di  mezzi 
pecuniari  per  ondare  a far  conoscere  queste  condizioni  alla  corte  di  Roma, 
e i Greci  scismatici,  pieni  d' una  invincibile  avversione  perla  supremazia 
papale  si  mostravano  poco  disposti  a somministrargliene.  In  mezzo  a que- 
sti forzali  temporeggiamenti,  i principi  alleati  si  di.simpegnarono  facilmente 
delle  loro  promesse,  e tutto  il  carico  ricadeva  da  quel  punto  sopra  i Ma- 
giari. Ma  Luigi  non  volle  punto  assumere  una  tale  responsabilitò  ; egli  era 
d' altronde  indisposto  contro  il  papa , che  gli  aveva  proibito  di  prelevare 
una  leggera  decima  sui  beni  ecclesiastici  per  coprire  le  spese  di  sue  im- 
prese guerriere. 

In  tale  cspettnliva,  Aranrat , occupava  lo  Bulgaria  e una  parie  della  Sei- 
via  seminando  per  cosi  d'me  a ciascun  de’ suoi  passi  i germi  di  quelle  lolle 
accanile  che  s'impegnerebbero  fra  ì Magiari  e i Turchi , c che  non  hanno 
nulla  di  simile  nella  storia  fuori  che  le  famose  guerre  puniche,  supremo 
sforzo  di  Roma  e di  Cartagine. 

È un  fatto  ben  strano  che  con  un  colpo  d’ occhio  si  sicuro,  culla  sua 
rara  previdenza , Luigi  non  abbia  indovinato  anticipatamente  la  tempesin 
che  la  razza  turca  andava  bentosto  a scagliare  sull’  Europa  con  le  sue 
migrazioni  incessanlemente  rinnovale,  che  stimolerebbero  ad  un  tempo 
l' amor  del  botlimo , l' entusiasmo  della  villoria  e il  fanatismo  religioso  ; 
senza  ciò,  nissun  dubbio  ch'egli  non  avrebbe  scongiurato  il  male  fin 
da’ suoi  principi.  Ma  la  politica  tortuosa  di  Bisanzio,  l'orgoglio  del  suo 
clero,  la  raparbirl,ì  dogmatica  de’ suoi  popoli,  gl' ispiravano  le  più  vive 
repulse , c il  timore  lontano  dei  progressi  dell'  islamismo  si  afTacriRva  di- 
nanzi alla  naturale  apprensione  d’ aiulare  il  trionfo  d’ una  potenza  la  cui 
infcdellii  era  addi\enuta  proverbiale,  come  la  fede  punica  nei  tempi  anti- 
chi. D’altronde,  egli  aveva  contro  i Turchi  delle  garanzie  personali  che 
potevano  allora  parergli  sufficienti:  la  Bosnia  e l’nlla  Servia  governale  da 
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vu$$alli  aflV/.iiitiali  lillà  « orona  ungherese,  crniio  ri|Mri  assai  saldi  pi-r  ind- 
tcra  riinghpria  in  sicuro  da  ogni  rischio  nioinciilanco. 

Del  resto.  Luigi  a quel  tempo,  aveva  a cuore  affari  clic  riguardava 
come  più  iniporlanli.  La  potenza  magiara  gravitava  verso  due  punti:  verso 
il  mar  Nero  e l'Adriatico;  ma  la  Dalmazia  e l'Italia  erano  paesi  più  inte- 
ressanti e offrivano  più  risorse  d'ogni  specie  che  le  contrade  sì  devastate 
dell'Oriente. 

Tuttavia,  il  senato  di  Venezia,  nemico  più  pericoloso  che  le  bande  fana- 
tiche d' Othnian,  non  doveva  lasciare  i Magiari  tranquilli , « Gntanlo  rhr , 
dice  l'eccellente  islorico  Fessler,  esso  dominasse  sull' Adriatico , e che 
l'Ungheria  non  potesse  opporgli  una  forza  navale  pori  alla  sua  ».  Venezia 
ne  aveva  di  già  riconosciuto  la  neccssilil,  quando  ella  s'obbligò,  suo 
malgrado,  di  melterc  a disposizione  del  suo  fortunato  rivale  venliquat- 
Iro  galere  complelamenle  equipaggiale.  Luigi,  profittando  del  monienin 
in  cui  promise  la  sua  assistenza  a Palcologo,  reclamò  dal  senato  l'esecu- 
zione di  quest' articolo  del  trottato;  ma  1' astuta  Signoria,  ferniamentc  ri- 
.«oluta  d' attraversare  con  lutti  i mezzi  la  creazione  d' una  flotta  ungherese, 
e temendo  di  vedere  le  galere  promesse  voltarsi  a sua  propria  mina,  ne- 
goziò, tirò  r affare  in  lungo,  c di  sottigliezze  in  sottigliezze  finì  col  man- 
care formalmente  a'  suoi  impegni. 

In  questo  slato  di  cose,  Francesco  Carrara,  signore  di  Padova,  nemico 
giuralo  di  Venezia , e sempre  in  querela  con  la  superba  città  per  qualche 
territorio,  invocò  l'appoggio  del  re  magiaro  che  non  poteva  mancargli, 
perché  quest'  ultimo  aveva  in  pari  tempo  a vendicare  un  amico  e la  sua 
propria  causa.  La  guerra  tra  il  signore  di  Padova  e Venezia  scoppiò  nel 
1372;  essa  fu  disastrosa  per  Carrara,  finché  il  voivoda  di  Transilvania , 
Stefano  Laczkoli  d'  Apor,  venne  con  un'  armala  ungherese,  forte  di  dodici- 
mila cavalieri  che  rovesciò  i Veneziani  c fece  prigioniero  il  loro  generale 
Taddeo  Giustiniani.  Ma  essi  non  tardarono  a prendere  la  loro  rivincila; 
rinforzalo  di  cinque  mila  fantaccini  levati  nelle  provincie  lurchc-mnrlache, 
Alberto  di  Correggio,  generale  stipendiato  di  Venezia,  alzò  de' forti  sì  for- 
midabili attorno  la  città  di  Treviso,  che  la  cavalleria  ungherese  non  poteva 
che  incagliare  urlandovi.  Stefano  Laczkoli,  batlagliere  più  Insto  che  abile 
e prudente  capilano , divenne  furioso  della  resislenza  e rommise  . per  la 
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.sua  osUnaziuni-  a >oler  l' impossibile , degli  errori  dir  lornarniio  a prò  del 
nemico.  L'armata  magiara  in  questa  occasione  funesta  in  rui  essa  rombai- 
leva  allo  scoperto  e nella  più  falsa  posizione  contro  de’rivali  invisibili  e clic 
ferivano  a colpo  sicuro,  fu  esposta  ad  una  delle  sue  più  grandi  scnnfiltc  , 
e parecchi  de'  suoi  generali  caddero  in  potere  dei  tfenezinni.  ynesto  disa- 
stro aggravò  lo  posizione  di  Carrara,  che  dovè  accettare  un  trattalo  dei- 
tato  dai  vincitori , c nel  quale  il  re  di  Ungheria  fu  omesso  a bella  posta  . 
perchè  le  condizioni  umilianti  che  conteneva  avrebbero  bastato  per  ispin- 
gerlo  a una  dichiarazione  di  perpetua  guerra.  Ma  se,  in  quel  momento , 
questa  soddisfazione  data  al  suo  amor  proprio  gli  faceva  abbandonare  la 
causa  d'un  alleato  e d‘ un  amico  clic  avrebbe  dovuto  vendicare,  egli  è 
perchè  maturava  progetti  di  un  allo  rilievo. 

Luigi  non  aveva  mai  rinunziato  a’  suoi  diritti  di  successione  sul  reame 
di  Napoli.  Con  questa  mira  egli  nominò  suo  nipote  Carlo,  figlio  di  Luigi  di 
Gravina  luogotenente  generale  di  Dalmazia.  Allevato  alla  corle  di  Buda, 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  Carlo  fu  designato  a dispetto  del  re  di  Unghe- 
ri  i come  successore  alla  corona  di  Napoli  dalla  regina  Giovanna  medesima 
che  era  rimasta  senza  figli.  Or,  importava  al  suo  real  protettore  d’aver 
la  prima  influenza  sul  governo  di  questo  Stato,  per  rapire  ai  Veneziani  la 
predominanza  marittima  che  si  arrogavano  a detrimento  delle  forze  navali 
dell’Ungheria.  Egli  aveva  altresì  a sventare  i tentativi  di  Luigi  d’Angiò. 
fratello  di  Carlo  V,  re  di  Francia,  altro  aspirante  alla  corona  napoletana. 
A questo  scopo  egli  inviò  alla  corte  di  Francia  una  brillante  ambasciata , 
composta  di  Stefano,  vescovo  di  Zagabria,  del  bano  Pietro  Csudar  e del 
cavaliere  Simone  di  Pod,  per  proporre  un  matrimonio  fra  una  delle  sue 
figlie  e Luigi,  conte  di  Valois,  figlio  cadetto  di  Carlo  V.  Questa  combina- 
zione entrava  perfettamente  nei  disegni  del  governo  francese. 

Ma  ben  presto  dopo,  Caterina,  la  fidanzata  di  Luigi  di  Valois,  mori,  c 
il  re  di  Ungheria  interruppe  ogni  pratica  appo  Carlo  V,  perciocché  egli  te- 
neva in  riserva  per  le  sue  due  altre  figlie.  Maria  ed  Edvige,  la  corona  di 
Ingheria  c di  Polonia,  più  importanti  che  quella  di  Napoli.  Questa  circo- 
stanza lo  riattaccò  agl’  interessi  di  Carlo  di  Durazzo,  suo  allievo,  che  aveva 
subito  (ombatluto  a profitto  di  Caterina  ; egli  autorizzò  parimente  questo 
principe  a portarsi  a Napoli  co’ suoi  figli,  Giovanna  c Ijadislao.  Eglino  an- 
darono ad  assistere  olle  quarte  nozze  della  regina  Giovanna,  che  sempre 
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dispusla  a celure  soUg  il  sacro  velo  del  inalriiiioiiio  la  varialdlitì  de' suoi 
amori,  sposava  OUone  di  Brunswick,  benché  in  elà  di  quaranlanovc  anni. 

Oanmiin  facendo,  Carlo  s’inlerpose,  diclro  l'avviso  di  suo  zio,  tra  Ve- 
nezia e il  duca  d'Austria,  che  si  facevano  guerra,  per  ridurli  a firmare 
una  tregua;  ciò  non  era  che  un  aggiornamento  ad  una  lotta  inevilaliile:  per- 
che il  negoziatore,  lutto  inteso  ad  impegnare  i suoi  alleali  alla  pare,  loro 
dava  la  sua  parola  che  fra  poco  i Magiari  si  incaricherebbero  di  gasligare 
r insolenza  della  Signoria  di  San  Marco,  la  quale,  ras.sicurata  da' suoi  ul- 
timi successi,  suscitava  sempre  a' suoi  vicini  delle  nuove  diflirollò,  degli 
ostacoli  al  loro  commercio  c al  loro  sviluppo  marittimo;  c proibì  perfino 
r entrata  del  sale  dalmato-uiqjherese  negli  Stati  veneti.  Ciò  bastava  per  ri- 
svegliare le  suscettibilità  di  Luigi:  volendo  nondimeno  mettere  il  diritto  dal 
lato  suo,  egli  depulò  (4  378)  il  vescovo  di  Cinque-Chiese,  la  cui  condotta 
rammenta  quella  di  Fabio  allorché  disse  al  senato  di  Cartagine  : « Io  vi 
apporto  la  pace  o la  guerra;  scegliete!  » Il  prelato  magi.vro  eomparve  colla 
medesima  fierezza  nobile  c tranquilla  davanti  alla  Signoria,  c la  sua  allo- 
cuzione ebbe  lo  stesso  laconismo,  la  stessa  energia;  « Il  re  d' linglicria  , 
diss'egli,  vi  invila  alla  pace;  se  voi  la  rigettate,  il  nostro  lirandalo  spira  e 
vi  dichiariamo  la  guerra,  tanto  in  suo  nome  quanto  in  quello  de* suoi  al- 
leati ».  Le  negoziazioni  non  erano  concluse,  che  già  una  lega  formidabile 
si  formava  per  la  rovina  di  Venezia  ; tulli  gli  odj  dei  suoi  rivali  venivano 
ad  unirsi  al  risentimento  di  Francesco  Carrara.  In  primo  luogo , figurava 
Genova,  potenza  italiana , emula  marittima  che,  da  più  d' un  secolo  non 
aveva  cessalo  d' insanguinare  i mari  in  combaltimciili  a oltranza  per  rapire 
ni  Veneziani  lo  scettro  del  commercio;  venivano  in  seguilo  il  patriarca 
d'Aquileja,  il  più  antico  nemico  della  repubblica;  i signori  di  Verona  e di 
Padova,  più  prossimi  vicini;  In  città  d'Ancona,  la  regina  di  Napoli,  c in- 
tine  il  re  di  Ungheria  che  era  ad  un'ora  la  lesta  e il  braccio,  F inspir:i- 
lore  c il  promotore  della  lega.  Tali  erano  i nemici  che  Venezia  andava  a 
combattere  ad  un  tempo:  questo  era  il  tema  anticipalo  dell'alleanza  con- 
linenlale  di  Napoleone  diretta  contro  la  preponderanza  britannica. 

I fatti  seguirono  la  ininaccia , c il  vaivodo  Horvalh,  aumentando  l'ar- 
mata di  Carrara  con  cinquanta  mila  cavalieri , invase  il  territorio  della 
repubblica,  intercettò  tulle  le  comunicazioni  della  rapitale.  Ma  la  coo- 
pcrazione dei  Genovesi  non  fu  felice  : baltiila  dal  valoroso  Pisani , la 
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loro  flotla  si  riruf^ió  nel  posto  di  Trau,  ove  il  luno  di  Dalmazia  Piccola 
Szecs  faceva  vani  sforzi  per  risospingere  i Veneti.  Malcontento  di  questa 
guerra  condotta  senza  piano  e senza  insieme , il  re  di  Ungheria  si  ritirò 
nella  valle  di  Diosgyeor,  dove  meditò  nuovi  progetti  che  gli  suggerirono 
gli  avvenimenti  sopravvenuti  alla  corte  papale.  De'  due  ponteGci  eletti  in 
una  volta,  Clemente  VII  e Urbano  VI,  l’uno.  Francese,  sosteneva  la 
causa  di  sua  nazione,  alleata  con  Giovanna  di  Napoli,  l'altro.  Italiano, 
quella  della  casa  d' Angiò-Hagiara.  Chiamato  dal  papa  italiano  e investito 
del  mandato  di  Luigi,  Carlo  di  Durazzo  si  mise  in  campagna  con  diecimila 
Ungheresi,  pria  per  combattere  i Veneziani,  suoi  personali  nemici,  c poi 
per  conquistare  il  trono  di  Giovanna.  L' appoggio  del  pontefice  e questa 
energica  dimostrazione  sembravano  promettere  di  ridurre  a nulla  gl’  intri- 
gbi  delle  corti  straniere,  tanto  più  che  l’illustre  Doria  veniva  per  riparare 
l'aOronto  sofferto  testé  dalla  bandiera  genovese.  Egli  prese  la  più  luminosa 
rivincita  a Fola,  dove  la  flotta  veneziana  fu  annientata.  Dopo  questo  di- 
sastro (1379)  Venez'ia , quasi  abbattuta,  si  trovava  alla  mercè  dei 
vincitori.  Doria  penetrò  fino  a Malantocco,  e in  luogo  dello  stendardo 
di  San  Marco  laceralo,  si  videro  sventolare  sulla  piazza  di  Chiozza  i ves- 
silli magiaro,  genovese  e padovano.  Se  l' ammiraglio  avesse  seguito  1 con- 
sigli di  Carrara  che  lo  spingeva  a un  assalto  immediato  sopra  Venezia,  era 
finita  per  b>  repubblica.  Ma  egli  compromise  questi  primi  vantaggi  con  la 
sua  lentezza,  forse  calcolata,  c con  la  risposta  orgoglioso  eh' ci  fece  agli 
ambasciatori  veneziani.  Lasciare  respirar  Venezia  quando  insultavasi,  era 
un  darle  tempo  di  raccogliersi  in  se  stessa  con  uno  sforzo  disperato.  Dal 
suo  canto,  Carlo  di  Durazzo,  raggiralo  nel  tempo  stesso  da  abili  agenti 
della  repubblica  e dal  papa  Urbano  VI , che,  nella  speranza  di  stabilirsi 
col  suo  appoggio  sul  trono  pontificale,  lo  chiamava  alla  corona  di  Napoli, 
si  era  affrettato  d’ andare  a godere  dei  benefizi  di  sua  investitura.  Pressalo 
a partire  c privo  di  fondi,  egli  diede  agli  ambasciatori  veneziani,  mediante 
una  forte  contribuzione , la  facoltà  di  vettovagliare  le  piazze  di  Venezia  e 
di  Treviso:  i commissari  degli  alleati  protestarono  contro  $1.  fatta  conces- 
sione, trattandola  d’ allo  arbitrario  e anche  di  tradimento.  Quanto  ai  mezzi 
che  il  Senato  gli  propose  per  la  conclusione  della  pace  definitiva,  Carlo  di- 
chiarò rimettersene  alla  decisione  del  re  di  Ungheria. 

Ma  ciò  elle  contribuì  più  senza  dubbio  alla  salute  della  repubblica  mi- 
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nacciata  si  è la  rivalità  die  si  manifestò  tra  i Magiari  e i Genovesi  al  mo- 
mento di  sua  probabii  caduta.  Ognuno  voleva  Venezia  per  se,  c sembrava 
trattare  per  suo  conto  particolare  in  un  affare  impegnato  di  concerto  col 
principe.  Tali  sono  i motivi  che  determinarono  i Magiari  a prendere  l’ ini- 
ziativa per  dettare  ai  Veneziani  delle  condizioni  che , d’  altronde , non  po- 
tevano essere  accettate.  Seguendo  il  tenore  di  queste  condizioni,  Venezia 
dovea  pagare  le  spese  della  guerra  valutate  a 8,000  ducali;  consegnare 
per  sicurtà  del  pagamento  le  gioje  del  tesoro  di  San  Marco  e la  corona  du- 
cale ; riconoscersi  tributaria  dell'  Ungheria  e pagarle  50,000  annui  ducati 
per  la  durata  di  cinque  anni;  sottometteva  l'elezione  del  doge,  liberamente 
fatta  da' suoi  concittadini,  alla  sanzione  del  re  magiaro;  infine,  esigevasi 
che,  nelle  grondi  solennità  pubbliche,  lo  stendardo  ungherese  fosse  inalbe- 
rato sulla  piazza  di  San  àlarco  con  quello  della  Repubblica.  Queste  propo- 
sizioni di  Luigi,  più  generoso  di  quello  che  non  doveva  esser  più  tardi  il 
generai  Bonaparte , non  ebbero  alcun  esito;  come  pure  le  offerte  alle  quali 
si  erano  rassegnati  per  ottenere  la  pace.  Gli  alleati  sì  mostrarono  infles- 
sibili , e il  governo  veneziano , ridotto  all'  estremo,  risolvè  dì  seppellirsi 
sotto  le  mine  della  sua  capitale  piuttosto  che  trattare  a prezzo  di  sua  de- 
cadenza: la  sua  energia  lo  salvò.  Del  rimanente,  si  è potuto  più  volte  no- 
tare nell'  istoria  che  questa  costanza  inalterabile  nell'  avversità  è in  special 
modo  la  dote  dei  popoli  liberi  o arricchiti  almeno  di  forti  istituzioni:  Sparta 
e Roma  ne  hanno  dato  l'esempio. 

L’anno  seguente  (4380)  si  apri  la  terza  campagna  magiara,  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Benedetto  Kapolya,  che  venne  ad  investire  Treviso  co’ 
suoi  squadroni.  Ma,  in  questo  tempo,  Doris  lasciandosi  chiudere  con  la 
sua  flotta  a Brondolo,  dovè  arrendersi  senza  trar  colpo,  all’ ammirarglio 
Pisani,  salvatore  della  repubblica  veneta.  Questo  fatto  fu  il  segno  d’una 
ritirata  generale  tanto  più  precipitata  dalla  parte  degli  ungheresi  in  quanto 
che  Luigi  cominciava  a provare  inquietudini  serie  a motivo  della  succes- 
sione di  Napoli. 

Il  conte  di  Savoja,  Amedeo  VI,  dello  il  Verde,  (IJ  e la  repubblica  dì 
Firenze,  scelsero  questo  momento  per  portarsi  come  mediatori  tra  la  Si- 
gnoria e i suoi  avversar).  Al  congresso  di  Torino  (8  maggio  4380)  stabi- 
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lirono  le  clausole  di  un  Irnltaln  che  Tu  Armato  e accettato,  con  alcune  mo- 
di6co*ioni  del  re  di  Ungheria:  tì  ora  convenuto  che  Venezia,  ridotto  alle 
sue  lagune,  avendo  abbandonato  di  già  la  Dalmazia  c il  Trevigiano,  non 
aveva  più  a fare  alcuna  cesaione;  che  il  Signore  di  Padova  doveva  restituire 
alla  Signoria  le  piazze  di  Cavarzero  e Moranzano  ; dal  suo  canto  il  re  di 
Ungheria  rinunziava  al  possesso  dell’ isola  di  Pago,  nel  golfo  di  Quarnero, 
all’ esportazione  del  sale  di  Slovonia  e Dalmazia,  alla  navigazione  dell’Adria- 
tico tra  Oapo-d’ Istria  e Rimini,  come  pure  alle  transazioni  commerciali 
in  quei  paraggi  ; i Veneziani,  dal  loro  lato  s’ obbligavano  a non  entrare  nei 
porti  Ungheresi;  a restituire  la  città  di  Cattaro,  e a pagare  per  cinque 
anni  all’  Ungheria  un  tributo  di  7,000  ducati.  Cosi  terminavansi  le  memo- 
rabili campagne  d’ Italia  : esse  non  ebbero  certo  per  resultato  la  distruzione 
della  repubblica  di  Venezia,  ma  abbassarono  il  suo  orgoglio,  attraversarono 
lo  sviluppo  di  sua  possanza  e furono  cosi  brillanti,  cosi  gloriose  per  l’Unghe- 
ria, corno  lo  sono  state  per  la  Francia  quelle  dell’anno  1800. 

Già,  avanti  lo  scioglimento  della  lega  italo-inagiara.  Clemente  VII  e 
Giovanna  spingevano  più  che  mai  il  re  di  Francia  Carlo  V a mettere  suo 
fratello  Luigi  duco  d’ Angiò  sul  trono  napotelano.  Per  buona  sorte,  mentre 
che  questi  perdeva  un  tempo  prezioso  od  Avignone,  il  re  di  Francia  mori, 
e An  d' allora,  il  pretendente  alla  corona  di  Napoli  fu  obbligato  a restar  nel 
paese  per  far  parte  della  reggenza  durante  la  minorità  di  Carlo  VI.  Questa 
circostanza  servi  mirabilmente  a Carlo  di  Durazzo  che  coll’ armata  Unghe- 
rese condotta  da  Giovanni  Horvath  e le  contribuzioni  ch’ci  tolse  innanzi  trovò 
i mezzi  di  raggiugnerc  rapidamente  il  Ane.  Quando  arrivò  innanzi  alle  porte 
di  Napoli  la  città  era  in  piena  anarchia  e pressoché  senza  difensori  : appe- 
na Ottone  di  Bruiuwick  sosteneva  la  campagna  con  alcuni  distaccamenti,  e 
la  regina  impaurita,  si  era  refugiata  nella  fortezza  di  Castel-Nuovo.  Cosi,  il 
momento  era  decisivo  per  Durazzo.  Dietro  suo  ordine,  parccchj  cavalieri 
passarono  a nuoto  un  seno  di  mare,  e si  presentarono  davanti  la  porta  del 
Mercato,  dove  la  popolazione  li  ricevè  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia: 
d’ allora  in  poi,  rivoluzione  e conquista  non  furono  che  una  sola  e mede- 
sima cosa  ; poiché  bentosto  dopo  la  dedizione  volontaria  di  Napoli , Ottone 
di  Brunswick  fu  battuto  c fatto  prigioniero. 

Carlo  si  mostrò  da  prima  indulgente  per  la  regina  ; ma  essendosi  accorto 
ch’ella  progettala  di  riconquistare  il  suo  trono  con  nuove  forze  che  arrì- 
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vavnno  ili  Provenza,  e^li  mandò  verso  Caslel-Nuovo  qiiaUro  cavalieri  nia- 
l^iari,  vendiratori  dello  sciagurato  Andrea  e portatori  di  quella  fatai  corda 
tessuta  dalle  mani  di  Giovanna  pel  compimento  del  suo  coniugale  omici- 
dio (SS  maggio  -1382);  questo  funebre  istmmento  servi  alla  sua  strango- 
lazione nel  momento  in  cui  ella  implorava  dalla  clemenza  divina  il  perdono 
de’ suoi  misfatti.  Cosi  la  giustizia  umana  si  vendicava  alfine  di  questa  re- 
gina omicida,  i cui  delitti  furono  si  odiosi,  che  avrebbe  voluto  piuttosto  ve- 
derla comparire  inviolata  davanti  al  tribunale  austero  della  Provvidenza. 

La  causa  Ungherese  trioniàva  dunque  in  Italia  malgrado  gli  ostacoli  che 
da  tutte  parti  gli  si  suscitavano;  ma  Luigi  non  doveva  sopravvivere 
a quest’  ultimo  successo  che  segnava  la  fine  d’  un  regno  glorioso.  I mes- 
saggieri  di  Carlo  lo  trovarono  pressoché  moribondo  al  castello  di  Vise- 
grado,  e fu  la  regina,  che,  in  suo  nome  dette  ordini  perchè  le  citli 
dalmate  inviassero  ad  appoggio  del  nuovo  re  di  Napoli  tutto  quello  di  che 
esse  potrebbero  disporre  in  truppe  e in  vascelli.  Un  fatto  certo  risulta  da 
questa  ordinanza,  cioè  che  le  forze  navali  dei  .Magiari  avevano  rapidamente 
acquistato  uno  sviluppo  considerabile.  Senza  ciò,  come  si  avrebbe  potuto 
disporre  di  una  cosa  che  non  esisteva?  Essi  avevano  senza  dubbio  seguita 
la  traccia  dei  Romani  che,  sul  modello  d’ una  galera  catturata  sopra  i Car- 
taginesi, crearono  una  (lotta  capare,  a capo,  di  qualche  mese,  d’annientare 
la  metropoli  dell’ Affrica,  la  regina  del  Mediterraneo. 

Ben  presto  dopo,  gli  ambasciatori  di  Carlo  valicarono  la  Sava,  felici  d’ an- 
nunziare all’eroe  magiaro  il  successo  completo  del  loro  signore.  Ma  ohi- 
mè ! il  grande  sovrano,  l’anima  dirigente  tante  gloriose  imprese  aveva  ces- 
salo di  vivere.  Il  duolo  era  generale  nel  paese  : esso  piangeva  non  solamente 
un  gran  sovrano,  ma  ancora  un  uomo  che,  messo  a parte  ogni  titolo,  era 
pel  suo  carattere,  una  delle  glorie  dell’  umanità.  Luigi  il  Grande,  una  delle 
più  notabili  figure  dell’istoria  magiara , fu  un  principe  unico  pel  suo  tempo 
e caro  per  quell’  epoca  del  medio  evo  che  conservava  ancora  un  ultimo 
vestigio  delle  ruggini  della  barbarie.  Magnifico  senza  ostentazione,  grave 
senza  austerità,  ma  pieno  di  dolcezza  e d' affabilità,  la  sua  carriera  fu  una 
lunga  serie  di  prosperità  ond'  ei  si  mostrò  costantemente  degno;  e nessun 
dispiacere,  nessuna  emozione  non  venne  mai  a turbare  la  serenità  della 
sua  anima.  Inaccessibile  alla  collera,  egli  non  nc  subi  le  impressioni  che 
una  volta  in  vita  sua  : cioè  allorché  si  mostrò  sì  severo  verso  Carlo  di 
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Uurazxo,  al  ricevimento  il'  Anversa.  Mn  allora  non  era  in  lui  uno  slancio 
di  passione  personale:  era  il  grido  del  sangue  e della  giustizia  che  traboc- 
cavo dal  suo  petto  indignato.  Con  tali  disposizioni,  la  sua  vita  pubblica  e 
privata  dovea  restare  e restò  senza  macchia  dinanzi  a Dio  e al  suo  po- 
polo. Il  suo  spirilo  presentò  la  rdice  armonia  della  cultura  italo-rrance.se 
alleata  all'energica  esuberanza  del  genio  magiaro.  Grande  come  re,  come 
uomo  di  stalo  egli  Tu  forse  più  grande  ancora  per  le  qualilA  del  cuore, 
quelle  che  rendono  1'  uomo  si  prezioso  a’  suoi  simili,  sia  monarca  o cit- 
tadino. L' l'ngheria  portò  il  lutto  pel  corso  di  tre  anni,  precorrendo  con 
questa  testimonianza  del  suo  dolore,  sui  secoli  di  gloriosa  memoria  ch'ei 
lasciava  dopo  di  sè.  La  sua  spoglia  mortale  fu  trasportata  solennemente 
( 1382)  ad  Alba-Reale,  tomba  dei  re  magiari,  come  San  Dionigi  fu  qnella  dei 
Capeti  (1). 

L’ Europa  intera  aveva  avuto  gli  occhi  fissi  sopra  Luigi,  eh'  ella  salutava 
durante  sua  vita  del  soprannome  di  Grande;  ella  si  commosse  profonda- 
mente alla  nuova  della  sua  morte,  tanto  più  ch'ei  non  lasciava  erede  ma- 
schio per  governare  quell'iinmenso  Stato  che  s'estendeva  dal  Baltico  alle 
porte  di  Bisanzio,  c dal  Mar-Kcro  sino  al  golfo  di  Napoli  conglobando  in 
un  sol  fascio  la  L'ngheria,  la  Polonia,  una  parte  della  Russia,  la  Transil- 
vania,  la  Moldavia,  la  Valachia , la  Bulgaria,  la  Scrvia,  la  Bosnia,  la  Dal- 
mazia, la  Croazia  c la  Slavonia. 

Amico  della  centralizzazione,  principio  elementare  c motore  attivo  al- 
l'introduzione del  progresso.  Luigi  eleggeva,  per  residenza  fissa,  Visegra- 
do,  vero  Albaiubra  della  seconda  dinastia,  situata,  sulle  rive  del  Danubio, 
Ira  Buda  e Strigonia,  in  mezzo  a una  contrada  ridente  intersecata  da 
montagne  notabili  per  il  lusso  della  vegetazione  c per  l'aspetto  romanzesc’o 
dei  siti  11  nome  di  'Visegrado  è di  origine  Slava;  nondimeno,  vi  ha  ogni 
luogo  a credere  che  i Romani  vi  abbiano  gettato  delle  fortificazioni,  per 
Irar  partilo  da  questa  posizione  vantaggiosa  al  punto  di  vista  strategica.  De- 
gni rappresentanti  c imitatori  d’ una  razza  che,  all’  occidente,  spianava  con 
tanta  gloria  la  via  del  progresso,  i principi  della  casad'Angiò  giudicarono 

(l)  Fino  dal  Icoipo  di  Bossuet,  nel  sollerranco  di  questi  principi  aunientuiif  poleosi 
appena  deporre  madama  Enrtchclla  u tanto  si  sono  serrate  te  fila,  esclamava  H più  elo- 
quente degli  oratori;  tanto  è pronta  la  morte  a riempir  quei  posti!  « — Monumenti  tli- 
9lruUÌ  nelTAbbazin  di  Dionigi  II  a,  7,  8 Agosto  «79S.  ^ TriduKore. 
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a propositi)  di  romperla  con  te  abitudini  dei  primi  re  di  Ungheria  clic,  l'e- 
dcli  alla  tradizione  asiatica  improntala  d'una  specie  di  patriarcalismo  re- 
pubblicano  cambiavano  ad  ogni  istante  di  residenza  per  invigilare  l’ anda- 
mento del  loro  governo.  Sopravanzando  i loro  contemporanei  nella  scienza 
politica,  gli  Angioini  compresero  lutto  ciò  che  vi  aveva  d' iniportonza,  per 
imprimere  vigore  e attivitèi  agli  affari  del  paese , a creare  un  centro  dove 
le  notizie  dovenno  convergere  da  tutti  i punti,  c d’onde  tutti  gli  ordini 
partirebbero  colle  testimonianze  di  sodisfazione  o di  malcontento,  di  muniff- 
cenza  o di  severità  dei  capi  dello  Stato.  Cosi,  Carlo  Roberto,  abbandonò 
Alba-Reale  che  non  era  stala  se  non  che  il  capo-luogo  temporar’io  o piut- 
tosto la  città  deir  incomnamento , per  gli  Arpadidi,  e fece  Tabbricare,  a 
fianco  della  montagna  di  Yisegrado,  un  magnifico  palazzo  che  proteggesse 
una  rormidabile  Tortezza  innalzala  alla  sommità.  Questa  scelta  traeva  seco, 
da  parte  dell' illustre  monarca,  il  suo  gusto  squisito  per  le  scene  che  la 
natura  ha  contrassegnato  coll’impronta  della  grandezza:  ivi  è che  il  Da- 
nubio viene  a spezzare  i suoi  flutti  maestosi  per  girar  bruscamente  il  suo 
corso  e dirigerlo  verso  il  mezzodì;  è là  dove  Luigi,  amante  appassionato 
della  solitudine  e tutto  circondato  di  maraviglie  della  natura  c dell'  arte  si 
abbandonava  alle  contemplazioni  dell’anima  e della  vita  umana,  maturando 
i suoi  vasti  disegni , e,  discendendo  talora  dall’  altezze  della  maestà  reale , 
visitava,  sotto  un  travestimento  semplice,  le  campagne  vicine  c le  umili 
capanne  per  conoscere  senza  falsi  interpreti  l’utilità  reale  del  suo  go- 
verno. 

Ma  questo  luogo  di  ritiro , prima  solitario , non  tardò  a vedere  spandersi 
attorno  l’anima  e la  vita;  c fu  bentosto  il  centro  d’un  vasto  orizzonte  se- 
minato d’astri  luminosi  sui  i quali  sorgeva  Yisegrado  come  un  altro  sole. 
Le  cime  delle  montagne  vicine  si  coprirono  di  chiese , di  monasteri , di 
splendidi  castelli;  le  vallate  coi  loro  corsi  d’acque,  le  loro  case  di  piacere, 
i loro  gruppi  d’ alberi  c di  verzura , olfrirono  l’ aspetto  d’ un  di  quei  regni 
incantati  tai  quali  ce  li  dipinse  la  Fata  JUorijanu,  in  mezzo  del  quale  la 
Acrsailles  (1)  dei  re  magiari  slava  come  un  nido  d’aquila  sul  suo  sco- 
glio. Questa  residenza  fastosa , opera  di  Carlo  Roberto,  comprendendo  Irc- 
eenlo  cinquanta  camere  d’ una  rara  magnificenza,  poteva  albergare  in  una 

(1)  ]4JO!;o  Ui  litJtAie  presso  P.tri|U<  — * Aofo  ftrt  J'tafl. 
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vulla  due  re,  più  duchi  e iiiargravj  stranieri  con  liiUo  il  loro  seguilo. 
Nella  vicinanza,  si  notavano  i palazzi  del  gran  rancellierc  Ladislao,  vescovo 
di  Kalocsa,  del  giudice  del  regno  Paolo  Szent-Martonyi,  della  rajniglia  Dru- 
geth  e di  altri  grandi  dignitarj. 

Air  occasione  del  ricevimento  che  Carlo  Roberto  fece  ai  re  di  Boemia  c 
di  Polonia  quando  l'accettarono  |»er  mediatore  (1337),  questo  principe  li 
trattò  con  una  pompa  e una  profusione  inaudita.  1 Boemi  non  consninarono 
meno  di  due  mila  cinquecento  porzioni  di  pane  per  giorno;  i Pollacchi  ne 
riceverono  giornalmente , dal  loro  canto , quindici  centinaja  dal  forno  reale. 
I convitati  fecero  altresì  grand'  onore  al  Tokni,  se  ne  giudichiamo  dai  cento 
ottanta  caratelli  {àtalag)  ehe  furono  allegramente  vuotati.  In  oltre,  il  re  di 
Ungheria  fece  al  re  di  Boemia  de'  magnifici  doni  ; cinquanta  pezzi  di  va- 
sellame d’argento,  un  giuoco  di  scacchj,  vero  oggetto  d'arte  d'un  gusto 
e d'un  lavoro  squisito,  più  selle  riccamente  ornate,  una  coppa  cesellata 
d' un  valore  inestimabile,  un  pugnale  ornato  di  diamanti  c di  perle;  final- 
mente , ottocento  ducati  ungheresi. 

Noi  abbiamo  giù  raccontato  a quante  riunioni  importanti  il  castello  di 
Visegrado  servi  di  centro  e come  di  tribunale  ; ma  noi  avremmo  ampia  ma- 
teria a descrizioni,  se  ci  pigliassimo  l' assunto  di  dare  alcune  particolarilò, 
anche  succinte,  su  i suoi  giardini,  vera  imitazione  babilonese,  e suoi  corsi 
spaziosi , ove  mezza  la  nobiltà  europea  venne  ad  assistere  ai  tornei.  Situati 
sulla  spianala  più  olla , e nascosti  a metà  da  gruppi  di  grandi  alberi , i 
giardini,  quando  i cavalieri  dei  dintorni  erano  convocati  alle  feste  solenni, 
prendevano  di  sera,  un  aspetto  romanzesco  con  le  loro  iscrizioni  a let- 
tere di  fuoco , cangiando  di  disegno  secondo  il  capriccio  delle  pendici  e dei 
gruppi  di  verzura.  Da  tutte  parti  s'innalzavano  gonfaloni  ornati  a più  co- 
lori circolari,  e portando  alla  sommità  dell'asta  loro  fiamme  molticolori. 
Di  mezzo  alle  zolle  ridotte  a bacini  i getti  d'acqua  lanciavano  in  aria  i 
loro  sottili  filetti  di  cristallo  che  ricadevano  in  goccioline  di  pioggia.  A mezzo 
di  questo  quadro , s' apriva  un  vasto  recinto  mobigliato  di  divani,  di  sedie, 
di  banchi,  che  dominava  una  magnifica  strada  posta  in  faccia  all’arena  dove 
i cavalieri,  rivestili  d’armature  che  gareggiavano  di  lusso  e di  splendore, 
venivano  a romper  le  lande  per  ricevere  il  guiderdone  dell’ onore  dalle 
mani  della  bellezza  o gli  encomj  del  sovrano.  L’orchestra,  posta  a basso, 
apriva  la  lizzo  con  suoni  fragorosi  di  tromba  c dopo  il  combattimento,  fa- 
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leva  riiiiboinhare  (Ili  eihi  vicini  di  canti  nazionali  ai  quali  meacolavansi  gli 
elugj  de' cavalieri  vincitori  e le  poesie  dei  giullari. 

Statue,  e gruppi  allegorici  armonizzavano  da  lutti  i punti  coi  fasci  dei 
lumi  e i cestelli  di  fiori  mischiando  bizzarramente  i loro  colori  molliplici,  e 
dando  cosi  a questi  giardini  un  aspetto  fantastico:  ti  crederesti  trasportato 
nel  soggiorno  d' Armida.  Qui.  è una  fala  incantatrice  urinala  d'una  bac- 
chetta magica  eh'  ella  tiene  come  stesa  sull’  impero  degli  aromi,  che  è il 
suo  dominio;  i genj  della  primavera,  gli  spiriti  che  presiedono  alla  nascila 
e alla  fioritura  delle  piante , le  servono  di  corteggio  e le  intrecciano  ghir- 
landa di  fronde  ; la  è una  Venere  Afrogena  che  esce  dal  seno  dell’  acque  in 
tutto  lo  splendore  della  sua  bellA  divina  ; fiocchi  di  spuma  si  urtano  c scher- 
zano attorno  alla  sua  gonna,  e l'onda  bacia  amorosamente  i suoi  piedi; 
nudi  intorno  a lei,  alcuni  trìtoni  paffuti,  coronati  d’alghe  verdi  cavalcano 
su  delfini  dalle  ali  d’argento,  e soffiano  allegrainenlc  nelle  loro  nìcchie  di 
madreperla.  Più  lungi  sono  le  ninfe  dell’Oceano,  dalle  vivaci  pupille,  che 
seguono  a nuoto  il  carro  della  conchiglia,  donde  presiede  la  dea  ; degli  amo- 
rini volano  attorno  al  suo  cinto  e alla  sua  ciarpa  di  velo,  e sembrano  an- 
nunziare lietamente  alla  terra  la  buona  novella.  Più  lontano,  l’occhio  si 
.spinge  sopra  un  precipizio  da  dove  scorgasi  il  Danubio  avadiursi  maestoso, 
|)er  ispezzarc  i suoi  flutti  contro  gli  scogli  della  riva  con  un  lungo  mor- 
morio. Sur  un  altro  punto,  è un  gruppo  di  gladiatori  romani  che  rende 
attoniti  gli  spettatori  per  l’arditezza  delle  positure,  per  l’energico  rilievo  della 
muscolazione  e per  l’ audace  vivacità  dei  movimenti.  In  somma,  lo  spirilo  ed 
il  cuore  provano  una  segreta  voluttà  a contemplare  tante  naturali  bellezze 
che  vengono  a far  risaltare  le  sontuosità  dell’arte  antica,  di  cui  il  genio 
e l’ inspirazione  davano  a quest’  opera  moderna  la  Gsonomia  d’ una  mara- 
viglia greca , richiamando  alla  memoria  con  si  fatta  popolazione  di  fantasmi 
e di  genj  le  finzioni  ingegnose  del  |>anleismu  ellenico,  il  sig.  iluuffler  non 
ce  n’  ha  lasciato  che  un  deboi  ricordo  nel  suo  Àlbum  di  f'Uegrado,  e non- 
dimeno r elogio  che  contengono,  i versi  seguenti , improiilali  d’  un  cerio  co- 
lore paesano,  è assai  fastoso: 

Inspkc  tuilali's  Visct^raiH  et  funcra:  ilim 

Dcslruxisse  hoi»inc9,  seti  |>oluisse  d 'os 

(I)  (iclUle  ycdil  suirorighie  c la  caduta  di  Viugrado;  direte  clic  gli  uomini 
l'haiiiio  distrutta,  m.i  che  eli  Dei  soU  avoan  tHituto  inaUaila. 
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Suiti»  il  rollili  di'' tiranni^  la  forza  nazionale  }•  estiiiM-  poto  a |K)to;  fila 
si  ridusse  al  muvimenlo  d'  una  vasto  moecliina  r il  popolo  jiiù  fatto  per 
la  libertà  dimenticò  che  il  giorno  innanzi , era  sovrano.  In  simili  condizioni, 
ed  anche  sotto  la  pressione  d’un  gran  genio,  le  nazioni,  egualmente  che 
gli  uomini  i più  favoriti  dalla  fortuna,  difficilmente  conservano  il  loro  ca- 
rattere proprio,  la  loro  calma,  la  loro  indipendenza;  ma  quando  gli  autori 
di  questi  fenomeni  umanitar]  spariscono,  ella  e finita.  Che  addivennero  i 
Macedoni  dopo  Alessandro  il  Grande,  i Romani  dopo  Augusto,  gli  Unni  dopo 
Aitila,  i Franchi  dopo  Carlomagno?  Bene  S|>esso  i popoli,  siccome  subordinano 
il  loro  destino  a quello  d’uii  possente  spirito,  cadono  nella  più  snervante  debo- 
lezza; essi  non  credono  vivere  che  in  lui  e con  lui , c allorché  la  terra 
copre  i suoi  avanzi,  la  nazione  si  trova  come  decapitata  e incapace  a so- 
stenere il  peso  della  grandezza  di  cui  ella  non  fu  che  il  ricco  c mate- 
riale stromcnlo. 

^on  fu  già  cosi  per  i paesi  magiari  sotto  i [irincipi  della  casa  d’ Angió  ; 
eglino  seppero  introdurvi  un  regime  severo,  sotto  gli  uuspicj  di  un  potere 
forte,  ina  giusto  e senzo  oppressione;  dare  eccilaincnlo  al  genio  nazionale, 
ravvivare  la  disciplina  e comandare  il  rispetto  all'  aristocrazia  che , non  ha 
guari  altiera  c turbolenta,  e pretendendo  non  dipendere  da  verun  potere, 
divenne  più  saggia  c fece  cambiare  corso  alla  sua  guerriera  attività.  Carlo 
Roberto  c Luigi  il  Grande  portarono  senza  dubbio  alcuni  colpi  ai  diritti  co- 
stituzionali ; ma  ne  rispettarono  il  fondo  essenziale , quando  ne  ollerarono 
la  forma,  e la  nazione  tenne  ad  essi  conto  delle  loro  grandi  azioni,  del 
progresso  che  le  impressero,  e delle  gloriose  fatiche  che  divisero  con  lei. 
In  fatti,  .se  Luigi  non  avesse  unito  alla  gloria  delle  sue  conquiste  il  merito 
di  governar  saviamente  il  suo  regno  e le  contrade  sottomesse  dalle  sue 
armi,  egli  non  sarebbe  stato  che  il  flagello  del  genere  umano:  si  sarebbe 
ammirato  forse,  ma  detestato.  Ki  seppe,  al  contrario,  guadagnar  la  stima  e 
l' affezione  dei  popoli  col  suo  rispetto  inalterabile  per  l' ordine  e le  leggi 
civili  che  gli  dovettero  i loro  principali  sviluppi  ; ne  fece  egli  stesso  un  co- 
dice porticolarizzato,  chiaro,  preciso  che  non  lasciava  verun  appiglio  né 
alla  mula  fede  de’ litiganti , né  aU'avarizia  de'giudici. 

Prima  di  lui,  Carlo  Roberto,  aveva  giurato,  in  occasione  del  suo  terzo  o 
quarto  incoronamcnlo , di  rispettare  i privilegi  della  nobiltà;  nulladimeno 
regnò  trcnlatre  anni  con  un'  autorità  presso  a poco  assoluta,  e se,  una  sol 

■*i«au. 
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volta,  durante  questo  lunjto  intervallo,  ebbe  ricorso  all’ arliiirio,  quando  la 
t'nmiftlia  Zacs  subì  un  sì  terribil  casliflo,  quest' è una  prova  convincente 
che  gli  ripugnava  conculcare  la  costituiione  del  paese.  Quale  insegnamento 
per  la  casa  di  Hasbourg!  Via  costituzionale,  assolutismo,  niente  le  serve 
per  la  felicilA  dell’ Ungberia.  Una  sol  volta  questo  principe  convocò  una 
specie  di  succursale  della  dieta,  nel  1318,  sull’ istanze  de' prelati,  e non- 
dimeno seppe  deviare  le  discussioni  politiche,  col  presentare  la  sua  no- 
vella sposa.  Beatrice  di  Boemia,  agli  Stali,  che  incantali  od  un' ora 
da  quest’alto  di  cortesia  e dalla  beltà  della  loro  giovine  sovrana,  si  sepa- 
rarono senza  aver  fallo  nulla.  Luigi,  più  dolce,  più  prudente  che  suo  pa- 
dre , si  mostrò  più  rispettoso  verso  i diritti  costituzionali  della  nazione  ; 
frattanto  egli  pure  non  tenne,  che  una  sola  dieta,  per  così  dire  in  famiglia 
(dieta  di  Buda,  1351  ),  nella  quale  confermò  la  Bolla  d'Oro  aggiugnrn- 
dovi  venticinque  nuovi  articoli.  Questi  articoli  allargavano  il  sistema  feudale 
che  dovea  esser  un  pericolo  pel  paese  a misura  che  si  svilupperebbe  e ag- 
grandirebbe in  potenza.  In  ricompensa,  dopo  la  felice  riuscita  delle  campa- 
gne di  ÌSapoli,  volendo  attestare  la  sua  riconoscenza  all’ intera  nobiltà,  egli 
stabili  l’eguaglianza  completa  fra  i nobili  (i).  D’alloro  in  poi,  i vecchi 
oligarchi  avevano  il  loro  correttivo  e la  loro  contro-parte  e la  distinzione 
cessava  tra  i grandi  signori  c i semplici  nobili  ai  quali  si  applicavano 
egualmente  i nomi  collettivi  di  barones , procere*  et  nobiles.  Si  può  dire 
altresì  che  Carlo  Roberto  fu  il  primo  a dare  un  positivo  significalo  al  ti- 
tolo di  conte  conferito  a Drugeth  di  Salerno,  suo  compatriotta : questo  ti- 
tolo, nondimeno,  non  ebbe  spessissimo  che  un  valore  puramente  nominale.  Fu 
un  mozzo  politico  di  moltiplicare  i suoi  partigiani  e di  renderli  favorevoli, 
coll’attrattiva  degli  onori  all’ esecuzione  dei  grandi  progetti  eh’ ci  me- 
ditava. 

Alla  gran  dieta  di  Rakos  ( 1^98  ),  sotto  uno  degli  ultimi  re  della  schiatta 
d'  Arpad,  i paesani  ed  i Jobbàgij  ( servi  domicialiti  et  servi  con<lilionarii  ) 
ottennero  la  facoltà  di  abbandonare  i loro  signori  e di  andare  a stabilirsi 
sulle  terre  di  un  altro.  Quest’  era  un  primo  passo  verso  l’ emancipazione , 

(I)  S.  A.  Fcssicr,  Star,  tkgli  ('ng/itrcsi.  III,  707.  Al.  Puls^ki  s'jiiganiia  ;ilIorctiè  ilice 
iiclln  inlroiluzione  sluric.i  al  (nomale  tVwta  ilama  Magiara,  clic  i principi  Ucll.i  casa  il'Aii- 
piò  erano  gli  aulori  ilrl  si-Icnia  feudale  in  rnalicria.  I -ermi  nc  csi«Irvaiio  doiri  il  regno 
dì  san  Stefano. 
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in  iin'riioca  nella  <niale , in  paesi  più  rivili/.zali , restavano  amara  aU 
laecali  alla  gleba.  Luigi  mise  in  pieno  vigore  si  falla  legge  c quei  clic 
combatterono  più  valorosainenle  sotto  i vessilli  delle  baurieries,  divennero 
non  solainente  liberi,  ma  ugnali  agli  antichi  nobili. 

La  competenza  c i doveri  di  palatino,  di  giudice  del  regno  {judvx  cu- 
n'oe),  di  tesoriere,  non  s’alterarono  considerabilmente;  frattanto  il  pala- 
tino, conte  di  Trencin,  reclamava  giù  il  diritto  di  governare  il  paese  al  mo- 
mento che  il  trono  fu  vacante.  Carlo  Roberto  fu  il  primo  che  nominò Hasznos 
perionalis  prauentiae  regiae,  carica  che,  negli  ultimi  tempi,  sotto  la  casa 
d'Austria,  rappresentava  la  personificazione  dell' imperatore-re  e de' suoi 
voti.  Fra  le  dignità  non  ve  n'aveva  alcuna  più  importante  che  quella  di 
cancelliere,  occupala  quasi  senza  eccezione  dall’ arcivescovo  di  Strigonia  o 
Kalocsa.  Esso  aveva  1'  uflicio  di  Guardasigilli  del  regno.  Per  altro , i due 
principi  francesi,  gelosi  d' avere  intorno  a se  una  massa  dì  cortigiani,  por- 
tarono un  colpo  fatale  all’ indipendenza  e all’ autonomia  dei  comitati  che, 
in  luogo  di  funzionare  ciascuno  sotto  la  presidenza  distinta  d' un  dignitario, 
furono  riuniti  in  gruppo  per  essere  amministrati  da  un  sol  conte  supremo 
(prefetto,  feoispàn).  Fra  questi  conti  supremi,  perfettamente  uguali  fra 
loro,  vi  erano  tuttavia  due  privilegiali:  quelli  di  Temy  e di  Posonia;  come 
difensori  della  frontiera,  essi  presero  posto  tra  i primi  baroni  del  regno  e 
non  cederono  la  superiorità  che  ai  voivodi  ed  ai  bani.  Medesimamente  che  gli 
altri  impiegati,  questi  grandi  signori  ricevevano  il  loro  pagamento  in  natura; 
e avevano  in  oltre,  a titolo  d’emolumenti,  il  diritto  di  vendere  una  certa 
quantità  di  sale.  Ciascun  comitato,  diviso  in  quattro  circoli  (jàràs)  talora 
più,  aveva  altrettanti  giudici  sostituti  ^szolgabiró)  presieduti  da  un  giudice 
supcriore  (feobiró).  Gli  assessori  ( lóblabirók  ) , specie  di  giurì  composto  di 
nobili,  prendevano  parte  alle  deliberazioni  de' tribunali  e rendevano  i vero- 
detto;  essi  erano  eletti  dalla  nobiltà  del  comitato,  sotto  la  riserva  espressa 
d’avere  delle  proprietà  immobiliari  nel  territorio  della  giurisdizione.  Il  re 
stesso  nominava  i conti  supremi  c parimente  i viceconti  ( alispàn  ),  che  apri- 
rono le  assemblee  de' comitati  sotto  Carlo  Roberto  con  ia  permissione  reale, 
e perdurante  il  regno  di  Luigi,  tutte  le  volle  che  la  salute  pubblica  lo  esi- 
geva. Vi  si  discusse  su  gli  affari  legislativi,  la  giurisprudenza,  la  polizia  c 
gl’interessi  generali  fuori  di  competenza  della  dieta:  questa  non  avea  di- 
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l'ilio  ili  loocarc  l aiiloniimia  ile' comitali,  clic  avevano  i loro  si^^illi  parti- 
colari, siccome  liilte  le  città  libere. 

Sino  alla  fine  del  periodo  precedente,  la  polcnia  militare  dell’ Ungheria 
riposava  primieramente  sopra  i baroni  che  si  ordinavano  intorno  alla  ban- 
diera reale,  poi  sopra  seltanladne  bande  fornite  dallo  stesso  numero  di 
comitati  che  erano  tenuti  a difender  la  patria  a proprie  spese.  Buoni  cit- 
tadini in  casa  loro,  i Magiari  si  mostravano  gencralmenlc  poco  disposti  a 
portare  la  guerra  al  di  là  della  loro  frontiera , anche  quando  il  re  sov- 
veniva alle  spese  della  campagna:  questa  fu,  senza  dubbio,  la  principal 
causa  delle  numerose  invasioni  alle  quali  fu  esposta  l' Ungheria.  L’ antica 
organizzazione  militare  andando  in  decadenza , Carlo  Roberto  s’ occupò  ad 
introdurvi  utili  riforme.  Gli  abitanti  vicini  della  cittadella  ( Jobaijijones,  Job- 
bak,  i migliori),  distinzione  vaga  che,  più  tardi,  degenerò  per  applicarsi 
ai  servi , del  pari  che  ogni  proprietario  non  nobile , dovettero  fornire  il 
loro  contingente  in  massa;  ma  ciò  non  bastava  che  alle  necessità  della 
difensiva.  Una  nuova  milizia  fu  creala  ; quella  delle  banileries  ( Ban- 
derium),  sul  modello  delle  bande  italiane:  esse  erano  a carico  dei  prelati 
e dei  magnali  che,  gareggiando  di  lusso  e di  ambizione,  contribuirono,  per 
cosi  dire  sena'  avvedersene,  al  perfezionamento  dello  stalo  militare  in  Un- 
gheria; perchè  i grandi  signori  correndo  dietro  alla  rinomanza  e all’ avven- 
ture si  misero  spesse  volte  in  campagna  con  più  soldati  di  quelli  che  non 
eran  tenuti  a somministrare.  Carlo  Roberto  permise  loro  di  formare  bande 
distinte  : era  questo  un  lusingare  le  vanità  individuali,  eccitare  remulazione 
de' Jtrandi  le  cui  bande  offrirono  ben  presto  l'aspetto  di  un'armata  ofl'en- 
siva.  ÌSoi  sappiamo  già  il  partito  il)f  Luigi  ne  trasse  nelle  sue  campagne 
d’Italia.  Tuttavia,  il  re  si  incaricò  di  sovvenire  alle  spese  loro  che  si  pre- 
levavano sulle  classi  inferiori,  a compensazione  de’baroni.  Fin  qui  i paesani 
non  avevano  pagalo  altre  contribuzioni  che  la  decima  ( urbarium  ) ; d' al- 
lora in  poi  furono  altresì  gravali  della  novesima  dovuta  in  prodotto  ai  si- 
gnori. Vi  erano  anche  i Cumani  che  combattevano  senza  ordine,  come  i 
Siculi,  a fianco  della  nobiltà  dei  comitali  e formavano  due  corpi;  quello  dei 
Sagittarj  (.lassones)  dallo  parola  ungherese  ijasz,  saetta,  c quello  dì  Bak- 
slrieri,  o lanciateri  di  pietre.  Bela  IV  aveva  parimente  crealo  la  milizia 
delle  frontiere  (S/iiailalori’s , Eorrillok}  in  segnilo  all'invasione  de’Mi>- 
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jjiilli;  Carlo  Roberto  iiianlennr  con  molla  cura  (|iicsla  istituzione , (li^lribiii 
a'suoi  soldati  non  nobili  alcune  terre  della  corona,  e fteltò  rosi  i fonda- 
menti  delle  colonii;  militari  della  frontiera  che  l’ Austria  ilovea  far  tornare 
internamente  a suo  vantaggio. 

Le  rendite  dei  pubblici  dominj  non  potevano  bastare  al  governo  ntlivo  c 
intraprendente  de' principi  della  casa  d'Angiò.  Abituati  a un  sistema  feu- 
dale più  completo,  per  conseguenza  più  abusivo  c più  fiscale  di  quello  che 
trovarono  in  Ungheria,  misero  le  imposte  a carico  delle  famiglie  non  no- 
bili. Così,  ogni  vettura  di  fieno  o di  paglia  che  varcasse  la  porta  d' una  casa 
di  un  contadino,  era  gravala  di  diciotto  denari,  pagabili  alla  camera  reale 
delle  finanze:  di  qui,  il  nome  di  porta  dato  a questa  contribuzione.  La  iio- 
vesima  fu  ingiusta  per  lo  stesso  titolo  che  la  decima,  poiché  pesava  esclu- 
sivamente sulla  closse  povera  c metteva  ostacoli  agli  sviluppi  dell’  agricoltura 
c dell'industria:  quest’ultima  imposto  non  fu  abolita  che  alla  dieta  del  i848 
la  quale  doveva  mostrarsi  riparatrice  di  tante  giuste  lagnanze.  Aggiugnete  a 
queste  anomalie  l'inalienabilità  delle  proprietà  mobiliari,  di  cui  non  si  go- 
deva che  in  qualità  di  livellano  c sotto  la  condizione  che  le  terre  farel>- 
bcro  ritorno  alla  corona  dopo  l'estinzione  della  linea  mascolina,  tanto  che 
i Magiari  non  titolati  non  possedevano  che  pochissimi  immobili. 

Le  forme  della  giudicatura  s'addolcirono  c si  purgarono;  ma  l'abolizione 
della  prova  per  mezzo  del  fuoco  e l’acqua  bollente  non  fu  interamente 
l’opera  degli  Angiò,  come  si  è preteso,  poiché  i re  Bela  111,  Bela  IV  e 
Andrea  III  ne  avevano  soppresso  le  parli  più  crudeli,  quest’  ultimo  sulle 
istanze  di  Luca  Banfi.  Inoltre  cotesti  principi  avevano  istituito  gli  avvocali 
giurati  [procuralores];  i villaggi  riceverono  i loro  prefetti  (birók)  le  città 
i loro  magistrati,  e i nobili  conservarono  i loro  tribunali  eccezionali  (Ju- 
ilices  uobiliutn,  sedria)  nel  seno  de’comitati.  Il  tribunale  palotinalc  si  trasferì 
quattro  volte  all'anno  da  una  località  aU'oltra  per  sentenziare  definitivamen- 
te. Le  sedute  di  tutti  i tribunali  furono  sempre  pubbliche  eccettualo  in 
quelli  delle  città  libere , organizzati  da  stranieri  immigrali  ed  ostili  a isti- 
tuzioni le  cui  tendenze  erano  d' essenza  repubblicana. 

^ella  Slavonia,  nella  Croazia  c nella  Dalmazia  la  nobiltà  fu  posta  sul  incdc- 
sinio  piede  che  quella  dell'Ungheria  propriamente  della.  Gli  abitanti  di  Turo- 
poli  conservarono  i loro  privilegi  ottenuti  sotto  Bela  IV  per  la  loro  energica 
resistenza  contro  i Mugolìi,  e la  loro  comunità,  governala  da  un  conte,  aveva 
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|HT  emiro  il  vila(!f!io  ili  Liiknvor?.,  Gli  abituili  ili  Sogna,  illiislri  po' loro 
l'alli  il’ arme  sulle  allure  ili  Grobno  diiranlc  l' invasione  ile’  Mogolli,  goilovanu 
similmcnlc  di  muiicrosc  prerogative  e d’ un  commercio  estesissimo,  e i bani 
di  Croazia  e di  Dalmazia  prendevano  nel  medesimo  tempo  il  titolo  di  ca- 
pitani di  Segna.  La  cillil  di  Fiume,  proprietà  della  Famiglia  Frangipani, 
d'origine  romana  ma  attaccatissima  all’ Ungheria,  apparteneva  di  già  alla 
corona  ungherese.  Da'  tempi  i più  remoli,  i Magiari  del  vecchio  coppo  pre- 
siederono, in  qualità  di  bani,  all’ainministrazionc  di  queste  tre  provincie. 

In  mezzo  alle  possessioni  magiare  delle  rive  dell’ Adriatico,  si  trovava 
un  distretto,  la  piccola  repubblica  di  Ragusa , graziosa  immagine,  ma  in  di- 
minutivo, della  città  di  San  Marco,  e classica  erede  dell'antica  Epidauro. 
Altre  volle  soggetta  a diversi  padroni,  essa  aveva  saputo  conquistare  la  suo 
indipendenza;  ma  troppo  debole  per  mantenerla,  dovè  mettersi  all'ombra 
d’una  potenza  generosa,  rapare  di  proteggerla  senz' allentare  a' suoi  legit- 
timi diritti.  Tale  è il  senso  del  trattato  che  I Kagusini  firmarono  con  Luigi 
il  Grande  (il  7 luglio  Ì357);  essi  si  obbligarono  a riconoscere  la  sovra- 
nità della  corona  magiara  e a pagarle  una  somma  di  cinquecento  ducati  a 
titolo  di  tributo  di  protezione,  sotto  la  condizione  espressa  di  potere  libe- 
ramente esercitare  il  tralTico  in  tutto  il  regno.  Luigi  ofl'crì  anche , per 
sicurtà  del  loro  commercio  dare  ad  essi  in  garanzia  la  bandiera  un- 
gherese, ma  i Ragusini,  temendo  le  conseguenze  d'un  tal  atto,  schivarono 
quest’  onore  c preferirono  serbare  il  loro  carattere  individuale  c le  loro 
primitive  istituzioni.  Quanto  all’ altre  provincie,  avendo  piuttosto  una  orga- 
nizzazione militare  che  politica,  questo  principe  le  fece  amministrare,  coi 
medesimi  riguordi,  con  la  medesima  saviezza  ; c la  Rosnia  , la  Servia , la  Va- 
lachia,  la  Gallicia,  ec.;  non  ebbero  che  a lodarsi  del  governo  ungherese 

Le  città  libere,  indipendenti  dall' amministrazione  dei  comitati,  c che  fin 
da  principio  facevan  parte  dei  dojnini  reali,  furono  assoggettate  all’  autorità 
della  camera  reale  delle  finanze.  1 due  re  angioini  volendo  dare  un  nuovo 
impulso  aH’agricolturo  ed  al  commercio,  crearono  un  gran  numero  di  città 
libere,  focolari  della  classe  borghese,  ma  le  aggravarono  pure  di  contribu- 
zioni straordinarie  nel  tempo  delle  loro  grandi  guerre.  Per  favorire  l’ im- 
migrazione degli  stranieri,  si  affrancarono  per  qualche  anno  da  ogni  lassa; 
si  dette  loro  pure  1 autorizzazione  di  comprare,  nel  distretto  delle  città, 
dei  possessi  e.senti  dalla  concessione  dei  mdiili.  Questi  favori  reali  non 
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feciTo  mormorare  troppo  l'aristocrazia.  Solamente  la  ilijtnilà  reale  era  il 
punto  ili  mira  delle  sue  sistematiche  resistenze;  iiuanlo  alla  bor;5hcsia,  la  giu- 
dicava meno  temibile  e più  facile  a lransi;lerc. 

Quando  V Ungheria  toccava  un  si  alto  grado  di  potenza  è agevole  a com- 
prendere che  le  arti,  i mestieri,  il  commercio,  presero  uno  sviluppo  ana- 
logo alla  sua  grandezza.  Fra  le  altre  prove,  rammenteremo  noi  F offerta  che 
Luigi  fece  di  sua  bandiera  marittima  ai  Ragusini,  per  proteggere  la  loro 
navigazione?  Una  vita  nuova  si  manifestava  e con  essa  il  sentimento  ognora 
più  vivo  di  bisogni  fin  allora  sconosciuti  la  cui  impcriositi,  stimolando  l'at- 
tività intellettuale  e materiale  spianava  le  vie  che  conducono  all'  incivili- 
mento. Silfatti  bisogni  s’ erano  di  già  moltiplicati  sotto  i re  della  famiglia 
d’  Arpad  : ma  l' invasione  mogolla  ne  fermò  il  volo.  Per  surrogare  la  popola- 
zione massacrata,  meno  che  per  supplire  aH’insuOicienia  dei  Magiari,  Bela 
IV  fece  venire  un  gran  numero  di  coloni  stranieri  che  aumentarono  l'in- 
dustria nazionale,  e contribuirono  a'  suoi  perfcziunaracnti;  cosi,  le  vigne 
di  Tokai  la  cui  limpida  essenza,  vero  nettare  degli  antichi , può  non  sola- 
mente lusingare  il  delicato  gusto  degli  epicurei,  ma  ancora  far  onore  a’  son- 
tuosi banchetti  dei  monarchi , dovettero  la  loro  origine  a colonie  italiane 
stanziate  a Olaszi  ( Wallcndorf).  Già  nel  -1255,  il  Tokai  circolava  nelle  tre 
parti  del  vecchio  mondo,  ed  anche  in  Francia  lo  si  giudicava  superiore  alla 
Sciampagna  come  uno  stimolante  a quella  gioja  pazza  talvolta  ma  sempre 
sollazzevole  per  l' elegante  franchezza  de'  suoi  portamenti  che  forma  l' in- 
canto della  società  francese.  Le  immense  ricchezze  dei  grondi  signori,  la 
pompa  e l' apparato  fastoso  delle  loro  feste  private  e delle  loro  riunioni 
pubbliche  dettero  all'  industria  un  rapido  slancio.  Già  la  nobiltà  portava  abiti 
di  velluto,  di  raso,  coperti  per  dir  cosi  d' oro,  di  diamanti,  di  graziose 
trine  e di  pelli  preziose,  accessorj  indispensabili  agli  splendidi  costumi 
degli  Orientali.  La  prese  vaghezza  di  belle  armi,  di  ricche  bardature  per  i 
cavalli  delle  battaglie  e per  le  chinec  delle  nobili  dame;  c le  abitazioni 
un  tempo  oscure  degli  orgogliosi  magnati  cambiavano  d' aspetto  popolandosi 
di  tapezzcric,  di  bei  vasi  e di  mobili  intagliati,  dove  l'arte  del  medio  evo 
spiegava  l'infinita  varietà  delle  sue  arditezze  qualche  volta  bizzarre,  ma 
sempre  impareggiabili  per  l'artilizio  e la  finitezza  del  lavoro.  Quindi,  un'atti- 
vità prodigiosa  nelle  transazioni  commerciali  alle  quali  davano  rilievo  la 
proiezione  dei  re  c l' intriMluzione  civilizzatrice  del  gusto  francese,  fatto 
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niiìiiunaU'  in'1  paese  da  alcune  regine  della  scliiatta  eapetiea.  Le  kdle  val- 
late del  Danubio,  del  Vag,  del  Tibìsco,  del  pari  che  le  contrade  montuose 
c romantiche  del  Nord  offrirono  inesauribili  mezzi  per  la  fabbricazione  dei 
drappi,  delle  tele,  del  velluto;  in  guisa  che  immediatamente  dopo  la  ritirata  dei 
Mug(dli,  r aristocrazia  potè  indossare  di  nuovo  le  sue  ricche  vesti  di  colore 
scarlatto.  Il  gran  deposito  delle  mercanzie  era  a Slrigonia,  dove  la  dogana 
riscuoteva  un  marco  di  contribuzione  per  ciascuna  balla  contenente  qua- 
ranta pezze  di  drappo  franecsc,  italiano,  o allemanno. 

A questo  principio  veramente  prodigioso  dovea  corrispondere  un  movi- 
iiicnto  per  così  dire  paralcllo,  che  vivificasse  il  cambio  e creasse  delle  forze 
sconoseiute:  tale  è la  parte  del  commercio  esterno.  Carlo  Roberto  c so- 
prattutto Luigi  ne  gettarono  i primi  fondamenti  : e fu  allora  che  i Vene- 
ziani videro  nei  Magiari  de’ pericolosi  rivali.  La  riunione  definitiva  della  Dal- 
mazia all'  L’ngheria,  padrona  allora  del  Mare  Adriatico,  la  diminuzione  pro- 
gressiva del  servaggio,  il  numero  crescente  delle  città,  tali  furono  le  cau- 
se gemerai!  del  doppio  movimento  di  produzione  c di  consumazione  che  si 
operò  verso  quest’epoca;  le  relazioni  commerciali  si  estesero  per  mezzo 
■lei  Veneziani  c anche  fuori  della  loro  azione  marittima,  nell’ Indie  da  un 
lato,  e nel  Basso-Impero  neU’Asia  dall’  altro,  il  Mediterraneo  c il  Mar-Vero 
ne  furono  i veicoli  attivi  c incessanti.  Cos'i  Luigi  il  Grande,  che  di  già  com- 
prendeva il  vero  assioma  dell’  economia  politica  a vantaggio  di  un  popolo 
che  principia  nell’ industria  c ne  vuole  la  prosperità  durevole,  avvisò  ai 
mezzi  di  dare  alle  transazioni  la  più  gran  somina  possibile  di  libertà  inter- 
na ; abolì  il  pedaggio  intermedio  stabilito  da  alcuni  grandi  proprictarj 
c non  lasciò  in  vigore  che  alcuni  regolamenti  di  dogana  delti  harmiiicstuì 

0 trentesimo,  egualmente  che  il  pedaggio  delle  strade.  Le  salutari  conseguenze 
di  queste  misure  non  tardarono  a manifestorsi:  bentosto  ciascuna  profes- 
sione ebbe  i suoi  cultori  da  tutte  parti:  s’innalzarono  delle  fabbriche  di  tes- 
luti,  di  carta,  di  vetreria,  di  carrozzeria.  Uuest’ullima  parte  si  distingueva 
soprattutto  per  il  lusso  e l'eleganza,  e se  i Magiari  non  dispiegavano  il 
inerito  dell’ invenzioni  si  può  olmeno  attribuir  loro  quello  d’ averne  ottenuto 

1 primi  perfezionamenti  : tre  anni  dopo  la  morte  di  Luigi,  Maria  sua  figlia, 
andò  innanzi  al  suo  parente  Carlo  di  Dimazzo  in  una  splendida  carrozza  tutta 
brillante  d' oro  c così  notabile  per  la  sua  forma  come  per  la  ricchezza  del 
suo  ornato.  L'arte  venne  così  come  per  lutto  a portare  il  suo  tributo 
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ull  iiulusli  b ; i IValvIli  M.iiIìik)  c Uiorgio  Malor  fonditori  sbluui  j gollaroiuj 
in  bronzo  parecchie  statue  colossali  per  la  chiesa  di  Grand-Varad,  e ne 
spedirono  un  gran  minierò  all'  estero. 

In  mezzo  a questo  rapido  sviluppo  del  commercio  e deU’arti,  le  scienze 
non  poterono  restare  addietro.  Molti  Magiari  andarono  a consultare  gli  or- 
gani più  avanzati  nelle  università  di  Bologna  e di  Parigi  ; un'  accademia , 
$lu<liuin  generale,  era  già  fondata  a Vesprim  nel  corso  del  \III  secolo.  Do- 
tata da  Lailislao  IV  d' una  ricca  biblioteca,  essa  ebbe  per  l'insegnamento 
della  teologia,  della  giurisprudenza  e delle  belle  lettere,  professori  distinti. 
Ma  siccome  l’erudizione  era  allora  l'appannaggio  speciale  del  clero,  la  lin- 
gua nazionale  subì  un  Icnipo  di  sosta  bene  increscevole:  perchè  ella  era 
esclusa,  per  così  dire,  dai  rapporti  fra  i sapienti.  Numerosi  reclami  si  sol- 
levarono a questo  riguardo,  ina  non  vi  fu  risposto  che  con  risoluzioni  pal- 
liative, anco  sotto  Luigi  il  Grande  che  oltre  l’ italiano,  il  latino,  l'aleman- 
110,  parlava  a perfezione  il  magiaro  ; ne  avvenne  che  un  idioma  esclusivo, 
il  latino,  lingua  favorita  de’chcrici,  usurpò  i diritti  dell' idioma  nazionale, 
l'ra  gli  uomini  dotti  della  prima  epoca  si  ponno  citare  con  onore  i nomi 
di  Rogerio,  arcivescovo  di  Spalatro,  di  Culano,  storico,  vescovo  di  Cinque 
Chiese  , di  Simone  Keza  , cronicista  accreditato  , dell'  astronoino  alemanno 
Klingsohr.  In  oltre,  le  frequenti  relazioni  che  Luigi  teneva  con  le  corti 
estere  più  illuminate  introdussero  friittuosi  resultati:  nel  I5G7  , egli  sta- 
bili un'accademia  nella  città  di  Cinque  Chiese  (Pccs).  1 lavori  scientifici 
e lettcrarj  vi  levarono  un  rapido  volo  e l'amur  della  scienza  vi  attirò  una 
gioventù  studiosa.  Quattro  mila  studenti  almeno  lo  frequentavano , ed  uo- 
mini rari,  come  Micus  Madiu  cronicista  dalmata,  Giovanni  Rubeolico , se- 
gretario del  re,  ed  altri,  le  procacciarono  il  lustro  de'  loro  nomi  e de'  loro 
talenti.  L' Ungheria  presentò  allora  lo  spettacolo  d’ una  nazione  potente 
per  valore  guerriero  e pe’luvori  dell’ intelligenza  ; lo  straniero  medesimo  le 
rendeva  omaggio  sotto  quest’  ultimo  rapporto  ; tantoché  i principi  vicini  , 
come  Stracimiro,  duco  dei  Bulgari,  Tvarko,  re  di  Bosnia,  ed  anche  principi 
ullemanni,  inviarono  i loro  figli  alla  corte  di  Luigi  il  Grande  per  formarvi  la 
loro  edueazionc. 

1 preti  ed  i monaci,  si  trovarono  alla  testa  dell'  insegnamento;  ma  uti- 
lissimi per  aprire  alla  gioventù  le  vie  della  scienza  , esercitarono  una  in- 
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tliK’nz.i  perniciosa  in  ciò  die  concerne  la  lingua  magiara  , poiclic  per  la 
maggior  parte  davano  questo  insegnamento  in  latino. 

Noi  abbiamo  già  raccontalo  nel  secondo  periodo  di  questa  storia,  come 
la  nazione  magiara  pressoché  tutta  fu  convertita  al  cristianesimo,  opera 
che  per  altro  non  si  potè  compiere  senza  ribellioni  c senza  combattimenti. 
Continuando  il  cammino  traccialo  da  Stefano  la  stirpe  d’Arpad,  come  ani- 
mata da  un  soUio  divino,  s’  applicò  senza  interruzione  a mettere  in  onore 
la  fede  cristiana,  sia  sotto  la  forma  della  Chiesa  romana,  sia  sotto  quella 
dello  scisma  greco:  tuttavia  l’ elemento  cittadino  ebbe  la  spirituale  prepon- 
deranza. Ciò  spiega  l'influenza  che  i papi  esercitarono  in  Ungheria,  e la 
copiosa  messe  d'imposte  che  vi  prelevarono.  Vi  si  stanziò  una  folla  d'or- 
dini religiosi,  che,  tiitl'  intenti  a render  volgare  l' istruzione  scientifica  e le 
sane  dottrine  del  vangelo,  assicurarono  al  clero  quell’  ascendente  c quelle 
immcn.se  ricchezze  di  cui  una  gran  parte  gli  resta  ancora  a'  nostri  giorni. 
AH'epocn  della  conversione,  non  vi  era  che  un  arcivescovo,  quello  di 
Strigonia,  e dicci  vescovi,  tutti  creati  da  santo  Stefano.  Ladislao  fondò  il  ve- 
scovado di  Zagabria  [ Agram  ),  dopo  la  conquista  della  Croazia,  c magnifica- 
inente  lo  dotò.  Luigi  il  Graude  mostrò  maggiore  magnificenza  ancora  dei 
suoi  predecessori,  e sotto  il  suo  regno  si  contarono  nel  suo  vasto  impero 
trenta  arcivescovi  c ventotto  vescovi.  Egli  fu  soprattutto  inflessibile  verso 
i scismatici  della  chiesa  greca,  che  a lor  volta , mostraronsi  intrattabili  e 
d’ una  ostinazione  vicino  al  fanatismo.  La  conservazione  del  cattolicismo  fra 
le  popolazioni  slave  dell'  Ungheria  è probabilmente  dovuta  a Teodoro  Ko- 
riatovics,  principe  ruteno  emigralo,  c al  popolo  magiaro,  dal  seno  del  quale 
uscirono  successivamente,  e specialmente  nel  4236,  de' missionarj  dome- 
nicani die  andarono  a predicare  la  vera  fede  , eziandio  fino  a Cumonia 
iMoldavia)  donde  penetrarono  neH’nntira  Grand’-Ungheria  , regione  lontana 
bagnata  dal  Volga  e che  abitavano  allora  alcuni  avanzi  della  nazionalità 
magiara. 

Con  tali  rcligio.se  disposizioni,  non  è luogo  a stupirsi  se  la  pietà  de’ fe- 
deli cercò  il  suo  alimento  in  una  delle  più  poetiche  idealità  che  presenti 
il  cristianesimo.  La  santa  Vergine,  per  esempio,  era  l'oggetto  d'  un  culto 
singolare  presso  gli  Ungheresi.  Per  tutto,  nella  chiesa,  neU’iHuile  capanna 
del  contadino  ed  anche  ne  palazzi  era  in  pari  tempo  ornamento  c subietlo 
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(li  vciicrazimic.  Il  rr  lUda  IV  fu  il  primo  clic,  col  far  riconiure  le  cattive 
inoncle  hisantinc,  ordini')  d'improntare  ai  nuovi  pezzi  l’ iminaginc  della  Ma- 
donna con  questa  iscrizione;  Sonda  JKfaria.  Questo  pensiero  religioso  è ri- 
masto talmente  incarnato  nel  popolo,  che,  malgrado  le  divergenze  religio- 
se, il  governo  rivoluzionario  del  1848  non  potè  astenersi  dal  metter  fuori 
medaglie  con  la  stessa  ciligie.  Il  masnadiero  medesimo  che  talora  inalza  la 
bassezza  c la  crudeltà  de' suoi  fatti  con  una  certa  dignità  di  carattere  e 
con  atti  in  cui  la  generosità  va  Cno  all’esagerazione,  si  sofferma  a un  tratto 
ne’  suoi  funesti  disegni,  (|uando  scorge  una  croce  con  una  cattiva  pittura 
rappresentante  questa  protettrice  della  Ungheria  [patrona  Jlmujariae).  Egli 
è superstizioso,  senza  dubbio,  come  il  bravo  d' Italia , ma  più  nobile  più 
cavalleresro,  anche  quando  il  suo  cattivo  genio  lo  spinge  verso  l’abisso. 

Questo  profondo  sentimento  religioso  doveva  necessariamente  produrre 
un  gran  numero  di  santi.  L’Ungheria  può  certo  offrirne  una  lunga  no- 
menclatura particolarizzata,  ed  i pii  cronicisli  clic  volessero  imitare  lo  sto- 
rico di  santa  Elisabetta  troverebbero  presso  i Magiari  un’ampia  materia 
alle  loro  sante  fatiche.  Fra  le  condizioni  ch’esigeva  la  santità  in  quei  tempi 
di  pietà  sincera  e di  abnegazione,  la  castità  teneva  il  primo  posto;  essa  fu 
soprattutto  la  virtù  della  femmina  più  gelosa  senza  dubbio  che  quella  del 
secolo  presente  d’ assomigliarsi  al  tipo  che  la  chiesa  loro  presenta  per  mo- 
dello. Fa  egli  d’uopo  attribuire  all’esagerazione  di  questa  virtù  il  poco 
progresso  della  stirpe  magiara  in  questo  tempo?  L’ipotesi  non  è impro- 
babile. 

Se  noi  ci  siamo  estesi  sul  regno  di  Luigi  il  Grande,  egli  è perchè  dob- 
biam  portare  la  nostra  attenzione  meno  su  i piccoli  fatti  del  giorno,'  par- 
ticolarità sterili  c senza  interesse,  che  sull’epoca  de’ grandi  avvenimenti, 
della  gloriosa  conquista  c de’ progressi  importanti  nella  legislazione,  ma- 
teriali solidi  d' onde  deriva  la  filosoGa  dell’istoria,  istruttiva  , attraente  ezian- 
dio in  una  pubblicazione  popolare.  Per  I'  applicazione  di  questo  sistema  noi 
passeremo  rapidamente  sul  governo  dei  re  i cui  atti  c la  nullità  di  carat- 
tere sarebbero  buoni  al  più  a trattare  il  tema  obbligato  d’  un  lungo  lavori), 
e noi  ci  daremo  ii  sviluppare  con  premura  i periodi  della  grandezza  o della 
nazionale  decadenza. 

1 Magiari,  popolo  innanzi  tutto  bellicoso  c conquistatore,  non  avevano 
ancora  aiiiinesso  il  governo  di  remmine,  i cui  diritti  alla  corona  non  erano 
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siati  nUriimli’  ni-  prcvciliili,  nf  stipulali  nel  patto  originale  conrliiso  ira 
loro  e la  dinastia  d'Arpad;  ina,  pieni  di  venerazione  per  Luigi,  |H)sero  sul 
trono  sua  figlia  Maria,  e,  per  una  singolarità  uniea  nella  storia  di  tutti  i 
popoli,  non  solamente  la  dichiararono  regina,  ma  vollero  ancora  ch’ella 
prendesse  il  titolo  di  re,  qualificandosi  Maria  rex  negli  alti  pubblici.  Con 
ciò,  sembravano  caratterizzare  il  senso  lutto  eccezionale  d’una  misura 
dettata  dalla  riconoscenza. 

Maria  era  stata  promessa  in  matrimonio  a Sigismondo  di  Brandeburgo, 
troppo  giovine  ancora  per  tener  con  lei  le  redini  del  governo.  La  regina 
dove  incaricare  di  questa  cura  sua  madre  Elisabetta;  ma  questa,  per  mala 
sorte,  investì  di  tutta  la  sua  confidenza  INiccola  Gara,  Boemo  d'orìgine, 
palatino  del  regno.  Guerriero  intrepido,  ma  d’ muore  fiero  e dispotico.  Gara 
s'attirò  ben  presto  l'odio  generale.  In  Polonia,  Maria  non  fu  più  fortu- 
nata: Sigismondo,  suo  fidanzato,  meritò  la  disaffezione  dc’Pollacchi  per  le 
sue  pazzìe  di  gioventù  e po’  suoi  modi  grossolani  di  procedere  ; però  non 
lardarono  a dare  la  corona  ad  Edvige,  sorella  cadetta  di  Maria.  Per  af- 
frettare ancora  questa  dissoluzione  dell' immenso  stato  dì  Luigi  il  Grande, 
i comandanti  magiari  della  Russia-Kossa  consegnarono  vigliaccamente  a 
Lubarl,  principe  di  Lituania , le  piazze  più  importanti  di  quella  contrada 
che,  d’ allora  in  poi  fu  perduta  per  la  Ungheria.  Forzalo  a lasciare  la  Poi- 
Ionia,  Sigismondo  non  fu  meglio  accolto  dogli  Lngheri  che  gli  rimprovera- 
rono d'aver  fuggito  dinanzi  al  pericolo.  In  mezzo  a queste  difficoltà,  la 
regina  madre,  comprendendo  che  abbisognava  un  uomo  energico  per  rista- 
bilire i suoi  affari,  concepì  il  pensiero  d'unire  sua  figlia  con  Luigi  d'Orleans, 
fratello  di  Carlo  VI;  ma  l'imbasciata  arrivava  appena  in  Francia  ebe  co- 
testo principe  celebrava  le  sue  nozze  con  la  bella  Valentina  de’Visconti. 

In  questo  mentre,  una  fazione  sorgeva  in  Croazia  sotto  l' inspirazione  del 
hano,  del  vescovo  llorvalhi  (1)  e d’altri  signori,  che  invitarono  Carlo,  re 
di  Napoli,  il  più  prossimo  parente  degli  Angioini,  a venire  a prender  pos- 
sesso della  corona  (1585).  Carlo  accetta,  viene  in  Ungheria,  c in  mezzo 
al  suo  trionfo,  perisce  assassinato.  L’ uccisione,  consigliata  dal  palatino,  or- 
dinata da  Elisabetta,  ebbe  per  esecutore  Biagio  Forgacs.  Questo  fu  un  colpo 
di  fulmine  per  i Croati,  Slavoni  e Dalmati  che  si  sposarono  corpo  ed  ani- 

(i)  QucbIì  fu  prolulnliitenlc  lli>r\athì  clic  li  iiruno  iinsì.iiti  alt.t 
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ma  al  partilo  napoli-lano.  IVr  aciiiiclaro  il  foniioiilo  di  (jur-str  provim  i!  . 
Gara  consigliò  la  regina  r sua  madre  di  visitarle,  pensando  ehe  la  com- 
parsa di  due  principesse,  raggianti  di  grazia  c di  beltà,  farebbe  ra- 
dere le  armi  dalle  mani  de' ribelli  c soggiogare  gli  spirili;  ma  i Croati, 
lungi  dal  lasciarsi  guadagnare  da  questa  maniera  di  procedere  strana,  s'im- 
padronirono de'  loro  ospiti,  fecero  perire  Gara,  Forgacs  ed  Elisalietta,  c ri- 
tennero la  regina  prigioniera.  Persisterono  egualmente  a custodirla  quando 
la  dieta  di  Buda,  per  impegnar  Sigismondo  a ritornare  in  Ungheria,  l’ebbe 
nominato  capitano  del  regno.  Sempre  divorato  da  una  sterile  attività,  sem- 
pre solleeilo  per  non  arrivare  mai  a tempo,  prodigo  in  mezzo  o una  con- 
tinua penuria,  questo  principe  ebbe  allora  la  pretensione  di  liberar  la  re- 
gina ; tentò  d' invadere  la  Croazia  con  bande  indisciplinate  c alcuni  fantac- 
cini boemi;  ma  questa  impresa,  cominciata  senza  piano,  senza  riflessioni, 
non  avendo  per  se  l’appoggio  delle  forze  nazionali,  non  doveva  riuscire. 
Stanca  inflne  d'una  posizione  s'i  precaria,  fonte  di  turbolenza  c d’anarchia, 
una  parte  della  nazione  influenzata  da’ Veneziani,  ai  quali  le  proiligalità  di 
Sigismondo  sembravano  promettere  I'  occasione  favorevole  di  riprendere  la 
Dalmazia,  lo  fece  coronar  come  re  ad  Alba-Reale,  senza  tuttavia  ricono- 
scere nella  sua  persona  i diritti  di  successione. 

Alaria  era  divenuta  la  sposa  di  Sigismondo  in  seguito  all'  infruttuoso 
passo  fatto  alla  corte  di  Francia  ; ma  ella  non  l’ amava.  Sigismondo  dal 
canto  suo,  aveva  fatto  la  sua  impresa  arrischievole  di  Croazia  più  per  am- 
bizione che  per  devozione.  Sposo  volubile,  re  senza  iniziativa,  ebbe  la 
vergogna  di  vedere  uno  de’  suoi  sudditi,  più  energico  e più  fortunato  di 
Ini , riuscire  nella  liberazione  della  regina,  e trar  vendetta  del  sangue 
versato  dai  Cruati:  questi  fu  il  giovine  Gara,  figlio  dell’ultimo  palatino 
cui  loccù  in  sorta  l’ onore  di  compiere  questo  filiale  dovere.  Smacco 
tanto  più  grave  pel  nuovo  re,  in  quanto  sembrava  prender  sul  serio  lo 
ceremonia  del  suo  incoronamento  c s' agitava  in  tutti  i sensi  per  fare 
l'ispettare  la  sua  autorità,  di  già  sì  compromessa  per  l’incapacità  sua, 
pei  suoi  intrighi  e per  scarsezza  de’  suoi  mezzi  pccuuiarj.  Per  premunirsi 
contro  le  vive  resistenze  della  nobiltà  magiara,  e per  crearsi  un  partito 
che  gli  fosse  giovevole,  investi  delle  più  alte  cariche  alcuni  stranieri, 
come  il  Pollacco  Slibor  e il  conte  Federigo  di  Cilly,  uscito  da  una  fa- 
miglia slnvo-iillemanna  Guanto  a' suoi  avversarj  dichiarati,  egli  mise  tutto 
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in  opcrn  per  perderli  •.  Mtiu.ia,  mala  Me,  trariiinenli , manefSgi  ignobili 
e vergognosi,  e,  sopralluUo,  terribili  c sanguinose  esecuzioni.  Ascoltiamo 
un  autore  clic  dipinge  il  Gero  contegno  delle  vittime  in  faccia  del  loro  car- 
nelicc;  « Egli  trasalì  della  gioia  di  tigre  all' aspetto  de' suoi  prigionieri, 
di  cui  veruno  non  si  sentendo  colpevole,  non  ha  degnato  ricorrere  alla 
sua  clemenza.  Stefano  Konth  uno  di  quelli,  col  dispregio  sulle  labbra, 
riguarda  il  re  che  è presente,  porta  gli  occhi  sul  carneGcc,  c dice  che 
percuota  davanti,  perciocché  vuol  vedere  la  morte  in  faccia.  Un  lungo 
mormorio  d' ammirazione,  nella  ealea,  bentosto  sod'ocato  dai  satelliti  del 
tiranno,  accompagna  questa  eroica  morte.  Viene  la  volta  dello  scudiere 
di  Konth.  Sigismondo  che  è stato  testimone  della  sua  fedeltà  pel  suo 
padrone  non  può  astenersi  dall’  ammirarlo,  c gli  offre  la  sua  grazia  s' ci 
vuole  attaccarsi  alla  sua  persona.  — Io,  eh’  io  serva  un  porco  di  Boe- 
mia I tu  non  conosci  dunque  la  fedeltà  c il  coraggio  d' un  Magiaro?  — 
Vai  dunque  a trovare  il  tuo  padrone,  grida  il  re  impallidendo  di  rabbia, 
c una  stessa  sorte  vi  riunisca  ! 

La  conservazione  di  sua  persona,  esposta  a punirlo  per  le  congiure 
alle  quali  il  sangue  versato  dava  origine,  lo  dominava  ben  più  che  il  pen- 
siero de’  nazionali  interessi,  c se  talora  sembrò  prendere  a cuore  di  man- 
tenere l’integrità  dello  Stato,  ciò  fu  senza  sistema  stabilito,  senza  quella 
energia,  que’  mezzi  unilarj  che  partoriscono  l’ esito.  Cosi,  le  provincia  di- 
pendenti esitavano  incessantemente  tra  l’obbedienza  e la  separazione,  il  che 
strascinava  i Magiari  in  guerre  funeste,  disastrose.  Frattanto,  il  terribile 
figlio  d’Amurat,  il  rapido  conquistatore,  Ilajazct,  soprannominato  il  Lampo 
itagli  Osmanli,  era  là  che  mirava  con  occhio  avido  e contento  le  pianure 
del  Danubio.  Dopo  aver  fatto  tributario  il  debole  Cesare  di  Bisanzio,  che 
non  aveva  più  che  a dargli  di  piè  per  abbatterlo,  poneva  solide  basi  alla 
sua  conquista  facendo  massacrare  da'suoi  spai  c dai  suoi  giannizzeri  le  vigo- 
rose popolazioni  che  potevano  servir  d' appoggio  al  fantasma  de’  Costantini  : 
egli  invadeva  la  Valaehia.  Mentre  che  i Magiari  intraprendevano,  per  fer- 
marlo, una  campagna  infruttuosa,  la  regina  mori  senza  lasciare  Ggli.  Si- 
gismondo, dopo  essersi  assicurala  la  corona  senza  divisione,  mise  in  piedi 
un’armata  formidabile,  aliine  di  riparare  l’all’ronto  solferto  dalle  armi  un- 
gheresi. 

Ma  quest’armata  apparve  insullicienle,  tanto  ora  profondo  il  terrore  che 
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avevano  inspirato  la  marcia  ardila  e le  pi-onle  viUoric  di  Bajazcl  : si  fece 
appello  all'  Europa.  Di  tutte  le  polcnic,  quella  che  si  nomava  a giusto  ti- 
tolo la  terra  de’ valorosi,  si  mostrò  la  più  sollecita:  l'ilippo  il  Temerario, 
il  conte  di  Nevers,  La  Treinouillc,  l'ammiraglio  di  Vienna  e il  maresciallo 
Boucicaut,  con  uomini  *elti,  vennero  in  ajnto  all’  Oriente  costernalo,  per 
fiaccare  la  dominazione  de’Ttirchi,  che  minacc'iavano  d'inghiottire  la  mcli'i 
dell’Europa.  Froissard  ci  racconta,  nelle  sue  Croniche  di  Francia,  le  ma- 
ravigliose  prodezze,  i tratti  di  valoroso  ardire  di  que' degni  successori  dei 
crociali,  si  prodighi  del  loro  sangue  pel  trionfo  della  civilizzazione.  Ma  le 
cattive  disposizioni  di  Sigismondo,  forse  anche  la  foga  impetuosa  de’ Fran- 
cesi resero  inutili  sì  giganteschi  sforzi,  per  la  perdita  della  battaglia  di  Ni- 
copoli,  dove  ventimila  uomini,  e,  in  questo  novero  uno  moltitudine  di  ca- 
valieri stranieri,  restarono  sul  campo.  Invece  di  ritornare  in  fretta  fra  i 
suoi  sudditi  per  incoraggiarne  gli  animi  abbattuti,  errando  come  un  vaga- 
bondo a traverso  i paesi  devastali  si  portò  a Costantinopoli,  sotto  il  vano 
pretesto  d’andare  a cercar  danaro  c snidati.  Ei  non  ne  riportò  che  la  ver- 
gogna, e rientrò  pressoché  solo  nella  Dalmazia. 

Parecchi  trattati  relativi  alla  successione  della  corona  eh'  ei  fece  in  vio- 
lazione de’ diritti  della  nazione,  condussero  Sigismondo  a’ ferri;  ma  riines.so 
in  liberiti  su  la  promessa  d' osservare  le  leggi  nazionali,  non  si  mostrò  più 
riservato.  Il  suo  ritorno  al  potere  fu  segnalato  da  decreti  di  morte  e di 
prescrizione,  c questo  regno  d' un  mezzo  secolo  scorse  senza  profitto  e 
senza  gloria  per  l’ Ungheria.  Divenuto  successivamente  re  di  Boemia,  im- 
|)cratorc  d’ Allcrnagna,  la  sua  triplice  dignili  moltiplicò  per  lui  le  occasioni 
di  seguire  i suoi  gusti  di  vita  errante,  c d' apportare  in  tutte  le  compli- 
cazioni politiche  l’attività  parassita  d’una  mcticulosa  diplomazia.  Laddove 
ei  voleva  imporsi  come  mediatore  si  attirò  delle  lotte  senza  interesse  per 
la  causa  nazionale  c che  non  potevano  se  non  divenirgli  funesti.  Così,  du- 
rante la  guerra  degli  Ilussiti,  le  incursioni  de’ Boemi  fecero  subire  mali 
inauditi  agli  abitanti  delle  sponde  del  Vag.  Si  conobbe  la  parte  poco  degna 
di  Sigismondo  al  concilio  di  Costanza  : infedele  al  salvocondotio  firmato  di 
sua  mano,  fece  bruciare  Giovanni  lluss  c Girolamo  di  Praga,  e le  fiamme 
che  s'inalzarono  da’ roghi  loro  furono  per  I' .\llcmagna  il  .segnale  d' una  ge- 
nerale eonllagruzione,  d'  una  lolla  cosi  lunga  l ome  nceauita,  nella  (|uale  ella 
sparse  di  sue  proprie  mani  il  più  puro  sangue 
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Nel  iiienire  eh  ei  dava  cusi  all' Lurupa  indignala  lo  s|)Clloculo  del  suo 
l'anatisino  e di  sue  fredde  vendette,  lo  smembramento  dell'  Cngheriu  si  com- 
piva. Dopo  r occupazione  di  Zara  [ liodislao,  re  di  Napoli,  la  cedè  ai  Ve- 
neziani, allorché  volle  prender  possesso  della  corona  di  Ungheria,  am- 
bila gli  dall' infelice  Carlo,  suo  fralello),  la  repubblica  tolse  passo  passo  la 
Dalmazia  ni  Magiari.  Altre  citlé  del  liltoralc  Adriatieo  caddero  ancora  in 
suo  potere,  e una  campagna  eseguita  nel  Friuli  per  fermare  i suoi  progres- 
si, terminò  male  per  la  cupidigia  del  generale  in  capo.  Del  resto,  quest’uo- 
mo venale  cedeva  ul  contagio  dell  esempio  dato  dal  re  medesimo  che  sotto 
pretesto  di  procurarsi  de'  mezzi  per  continuare  la  guerra,  dava  in  |>egno, 
al  re  di  Polonia , la  cilté  e il  castello  di  Lubla  c Pudien  immediatamente , 
e in  seguito  tredici  citlé  di  Scepusa,  abitale  principalmente  dagli  Alemanni, 
e tra  le  altre  Georgenberg,  sede  natia  de’  Georgei. 

Verso  questo  tempo  un  valoroso  guerriero,  Niccola  Szcntpali,  cognomi- 
nato il  Saraceno,  determinò  Sigismondo  a vendicare  la  rotta  di  Nicopoli. 
Si  cominciarono  le  operazioni  dalla  Bosnia,  di  giò  riconquistata  con  l' armi 
del  generale  Ungherese  PeterG,  che  si  spinse  in  avanti  Gno  a Nissa,  dove  il 
gran  visir  aveva  preso  una  forte  posizione  con  ottantamila  uomini.  La  lui- 
taglia  s'impegnò  li  4 ottobre  4419,  e fu  disastrosa  pei  Turchi  che  per- 
dettero pressoché  tutta  la  loro  armata.  In  t|ucsta  occasione  si  distinse  con 
gloria  Giovanni  llollos  (Corvino)  figlio  adottivo  di  Butho,  hojardo  valaro  (I). 
Egli  aveva  successivamente  servito  sotto  le  insegne  di  Francesco  Csanadi 
e del  cardinale  Demetrio,  arcivescovo  di  Strigonia.  Alla  testa  della  bandiera 
eh'  ci  comandava,  Giovanni  fe’  prova  di  si  alla  bravura,  che  il  re  gli  fece 
dono  del  dominio  di  Hunyad , in  Trausilvnnio.  (Vedi  Furietà.)  Onesto 
fu  il  principio  della  carriera  d' un  eroe  , i cui  talenti  e le  fatiche  guer- 
riere doveano  portare  si  duri  colpi  alla  possanza  ottomana.  Dopo  si  fatta 
campagna,  Sigismondo  continuò  a difendere  la  Bosnia  e la  Sc-rvia,  senza 
poter  tuttavia  mantenervi  completamente  la  potenza  magiara  ; ci  fu  anche 
obbligato  a cedere  il  vassallaggio  della  Moldavia  al  re  di  Polonia.  Il  se- 
guito dell’ operazione  militare  contro  i Turchi  fu  addossalo  al  conte  Ste- 
fano Rozgonji,  la  cui  s[M)sa  Cecilia  comandava  in  persona  una  galera  nella 
battaglia  navale  che  si  die  presso  a Galamixis,  antiia  dimora  degli  cpi- 

(I)  earccclii  sciiUui'i  |ui-U;a.luuo  clic  si  clilauiassi.’  SivlcUi,  iiifl  .1  lorlu.  (u'U’lié  onf. 
.tu  (il  il  iiiiiitt  ikl  Ì.U11  .itiiii  ru. 
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('urt'i  romani.  Questa  ilunnn,  siipcriorr  ut  suo  sesso  pel  suo  maschio  va- 
lore e il  suo  atlivo  patriottismo,  incendiò  la  flotta  nemica,  e fece  piovere 
una  grandine  di  bombe  nella  Tortezza  che  i Turchi  occupavano.  SI  Tatto 
vantaggio  non  rallentò  nientemeno  la  tenacili  degli  Osmanli.  Si  venne  an- 
cora alle  mani  a Semendria  (4437),  e,  in  questa  grande  battaglia,  il  Ta- 
moso  Giovanni  lliinyadi  Tece  sentire  al  Terocc  Amurat  li  il  peso  della  sua 
invincibile  spada. 

Questo  gran  Tatto  d'armi  gettava  un  ultimo  reflesso  sul  regno  di  Sigis- 
mondo, chè  già  toccava  il  fine  de'  suoi  giorni.  Egli  aveva  sposato  in  seconde 
nozze  Barbera  di  Cilly,  donna  perversa  ed  astuta,  come  tutti  i membri  di 
sua  Tamiglia,  che  avvelenò  la  di  lui  esistenza  con  lo  scandalo  di  sua  con- 
dotta e i bassi  intrighi  che  non  ristava  di  tramare.  Da  questo  matrimonio 
nacque  Elisabetta  eh'  ei  maritò  all'  arciduca  Alberto  d'  Austria  raccoman- 
dandoli come  suoi  successori  alla  nazione.  Morì  a Zna'im  in  Moravia  ( -1437), 
e Tu  sepolto  nella  chiesa  cattedrale  di  Gran-Varadino.  Rappresentante  oT- 
ficialc  di  tre  stati:  la  Boemia,  l'Allemagna  e l'Ungheria,  ci  non  ebbe  per 
tutto  che  un'autorità  eflimera,  senza  utilità  per  l’Ungheria,  non  conosciuta 
in  Allemagna,  fatale  alla  Boemia  ; profittevole  solamente  alla  Chiesa,  .se  pure 
è profitto  per  lei  coprire  del  suo  nome  atroci  rigori  che  i suoi  principj 
di  mansuetudine  riprovano.  Grande  in  apparenza,  perocché  egli  era  il  lega- 
me d un  vasto  impero,  ma  senza  consistenza;  suo  solo  merito,  al  punto  di 
vista  dell'  Ungheria,  di  cui  sTorzossi  abbatter  le  forze,  si  è d'aver  rispettato  i 
suoi  costumi  tradizionali  in  ciò  che  riguarda  l’ esteriore  ( egli  portava  la  bar- 
ba e i mustacebj  all’ ungherese],  e d'aver  lasciato  dopo  di  se,  se  vuoisi  cre- 
dere alla  tradizion  popolare,  un  figlio,  Giovanni  Hunyadi,  l' eroe  per  eccel- 
lenza de’  Magiari.  La  nuova  regina,  che  il  suo  incostante  carattere  spigneva 
incessantemente  a novelli  amori,  1'  autorizzava  senza  dubbio  a cercare  le 
soddisTazioni  del  suo  cuore  in  legami  illegittimi.  Anima  vile  e corrotta,  ella 
scese  la  scala  del  vizio  fino  al  punto  d’ esser  la  prima  a prevenire,  quando 
il  venir  meno  di  sue  attrattive  fece  fermare  il  numero  de’  suoi  adoratori.  El- 
la meritò  il  soprannome  di  Messalina  dell’  Allemagna,  e non  si  sa  chi  devesi 
più  disprczzare,  o la  principessa  che  commetteva  tanti  eccessi,  o il  prin- 
cipe assai  dclxile  per  sopportarli. 

Sigismondo  laseiò  a sua  figlia  c al  suo  sposo  Alberto,  arciduca  d’  Austria 
discendente  di  Rodolfo  d' llabsbourg,  le  tre  corone  che  aveva  posseduto  senza 
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averne  meritata  alcuna.  La  dieta  rannata  a Posonia,  santinnn  (14  dironi- 
bre  1437  ) l’ avvenimento  di  questo  principe  al  trono  di  Ungheria,  a con- 
dizione tuttavia,  che  Elisabetta  regnasse  unitamente  con  lui,  in  virtù  del 
suo  diritto  di  successione,  e eh'  ci  non  accetterebbe  lo  scettro  imperiale 
senza  l' approvazione  della  dieta.  La  ceremonia  dell'  incoronazione  della  regina 
cagionò  alcune  lagnanze  contro  l'arcivescovo  di  Strigonia,  che  fin  allora  aveva 
avuto  nelle  sue  attribuzioni  l' incoronazione  dei  re  e contro  il  vescovo  di 
Vesprira  che  adempì  queste  medesime  funzioni  presso  Elisabetta.  Per  ri- 
sparmiare al  paese  funeste  dissidenze,  si  convenne  ch'ella  s' aiterebbe  agli 
onori  che  le  erano  stati  resi  dall'  ultimo  prelato.  L' elevazione  della  nuova  di- 
nastia costava  già  ben  cara  alla  nazione;  ma  in  faccia  alle  misure  concilianti 
che  l'ambizione  consigliava  ad  Alberto,  essa  obliò  ben  presto  le  sue  giuste 
querele,  ed  egli  fu  autorizzalo  a cignerc  le  insegne  allemanne.  Tutti  questi 
favori  della  fortuna  non  lo  resero  guari  superiore  al  suo  suocero;  il  suo 
regno  d' altronde,  non  fu  che  un  baglior  passeggierò,  e non  è permesso  fon- 
dare un  giudizio  sicuro  su  ciò  eh'  egli  avrebbe  potuto  fare.  Dopo  una  cam- 
pagna infelice  contro  Amurat  11,  durante  la  quale  Hunyadi  fu  promosso  alla 
dignità  di  vaivoda  di  Transilvania  e di  bano  di  Serio  [Croazia,]  questo  prin- 
cipe morì  a Neszniely,  sia  per  conseguenza  del  veleno  che  avevagli  ammi- 
nistralo la  regina  che  gli  successe  nel  regno.  Barbera  di  Cilly,  sia  d*  un 
eccesso  eh'  ei  commise  mangiando  troppo  popone.  Egli  lasciava  la  regina 
incinta  : il  che  fornì  materia  a nuove  discordie  intestine.  L'  avvenimento 
d' Elisabetta  alla  corona  non  era  soggetto  a contrasto,  e il  suo  diritto  ri- 
posava sopra  atti  in  gran  numero.  Malgrado  i suoi  formali  titoli,  una  gran 
fazione  si  formò  per  rapirle  il  Irono.  Il  suo  più  fiero  antagonista,  Simo- 
ne  di  Rozgonyi,  arcivescovo  d’Agria,  prelato  ambizioso,  che  agognava  la 
prima  sede  del  regno,  mise  tutto  in  movimento  per  prender  vendetta  d'un 
rifiuto  che  la  regina  gli  aveva  fatto  soffrire.  A questa  dichiarazione  d' Eli- 
sabetta: n Finché  io  sarò  regina,  Siinone  non  sarà  vescovo  di  Strigonia;  » 
il  Gero  prelato  rispose  : « Sì,  ma  Elisabetta  non  regnerà.  » La  regina,  per 
prevenire  le  trame  occulte  de' suoi  avversar],  fe' passar  la  corona  dalle 
mani  del  conte  Giorgio  di  Bazin,  in  quelle  d' uno  de'  suoi  parenti,  Niccola 
Gara,  e notificò  il  suo  prossimo  parto  alla  dieta  di  Buda  (l  440  ) ; nello 
stesso  tempo,  ella  reclamò,  che  si  prendesse,  intanto,  una  decisione  a mo- 
tivo della  reggenza.  Fu  allora,  ehe  di  mezzo  ad  un  silenzio  solenne,  Gio- 
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vanni  lliinymii  si  alzò  par  esporrà  i molivi  che  militavano  in  favore  d'  un 
matrimonio  immediato  fra  la  regina  e Uladislao,  re  di  Polonia,  figlio  del 
valoroso  lagellune  e della  regina  Edvige  ; il  suo  grado,  i suoi  servigj  davano 
alle  sue  parole  rautorUd  d’  un  oracolo  che  impone.  « Io  rispetto,  diss’egli 
i mani  d'Alberto;  ma  io  amo  più  ancora  la  mia  patria.  Vedete  da  quanti 
perigli  è minacciata  : i Turchi  coprono  già  le  sue  frontiere;  già  scannano  i 
nostri  compatriotti  e devastano  le  loro  terre  ; mentre  noi  delibereremo  tran- 
quillamente su  la  elezione  d’ un  signore,  le  turbolenze  e la  debolezza  d’ una 
reggenza,  loro  apriranno  un  passaggio  fino  al  cuore  dell’  Ungheria.  Qual  soc- 
corso v’  aspettate  voi  do  una  donna  e da  un  figlio  che  non  ha  ancora  ve- 
duto il  giorno?  E se  quest’ è una  figlia,  che  farem  noi?  I Pollacchi  fanno 
già  minaccia  d’estendere  la  loro  dominazione  sulla  Valachia  e d’unirsi  ai 
Turchi  ; già  essi  occupano  la  Moldavia.  Ci  abbisogna  un  re  che  conosca  quel 
che  pesa  uno  scettro,  quel  che  pesa  una  spada  ; noi  abbiamo  bisogno  d’un 
re  laborioso  per  governarci,  intrepido  per  difenderci.  » Questi  consigli  ri- 
gorosamente severi  per  la  famìglia  reale,  ma  dettati  ad  un’ora  per  l’im- 
minenza de’  perìcoli  che  faceva  d’ uopo  scongiurare  e per  il  più  puro  pa- 
triottismo, prevalsero,  e il  re  di  Polonia  fu  invitato  a venire  a prender 
possesso  de’ suoi  nuovi  Stati.  Mentre  che  egli  esitava  ancora  a rispondere 
a questo  oppello  la  regina  Elisabetta  mise  alla  luce , a Comaron,  un  figliuol 
maschio,  che  ricevè  il  nome  di  Ladislao.  Gli  ambasciatori  ungheresi,  presenti 
a Cracovia,  avvisati  senza  ritardo  di  si  fatto  incidente,  non  persistettero 
meno  nelle  loro  ofierte,  e Uladislao  accettò,  promettendo  in  un  decreto  con- 
trofirmato dal  gran  cancelliere  di  Polonia,  Giovanni  Knieczpoiski,  di  rispettar 
le  franchigie  del  popolo  magiaro  ; di  difendere,  a tutta  sua  possa,  i due  re- 
gni contro  i loro  nemici;  di  sottomettere  ad  arbitri  la  questione  relativa 
all'  occupazione  della  Russin-Rossa  ; di  dividere  la  àloldavia  ; e finalmente 
di  rendere  le  città  ed  i castelli  di  Scepu.sa  che  suo  padre  aveva  preso  in 
pegno:  ma  del  suo  matrimonio  con  la  vedova  d’Alberto,  nè  pur  una  parola. 
Questa  unione  fu  poco  felice  ; l’ età  e le  traversie  avevano  già  appassito 
le  grazie  della  regina,  e Uladislao  comecché  facesse  mostra  di  talenti  precoci 
che  superavano  gli  anni,  non  ebbe  però  sufficiente  potere  sul  suo  cuore 
per  soggettarlo  alle  leggi  della  politica.  Questo  bastò  per  riaccendere  le  fiamme 
della  guerra  civile  ! Elisabetta,  non  tenendo  conto  di  ciò  che  accadeva  in 
Polonia,  fè  incoronare  suo  figlio,  a nome  del  quale  prestò  giuramento  l’ uomo 
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il  più  perverso  del  suo  tempo,  Ulrico  di  C.illy,  li)ili»olo  di  Federigo,  e fu  in 
questa  occasione  che  ISiccola  Gara  ricevè  la  custodia  senza  corona,  destinata 
a rimanere  in  deposito  a Visegrado  (Vedi  FarMà , pag.  10). 

Appena  entrato  in  Ungheria , con  una  massa  imponente  di  guerrieri , le 
cui  armi  erano  si  rilucenti  che  tu  ne  gli  avresti  tutti  presi  per  capi,  Ula- 
dislao  vide  accorrere  a sé,  fra  gli  Ungheri,  una  torma  d'aderenti  meno 
sfarzosi , meno  brillanti  che  i Pollacchi , ma  di  cui  l' aspetto  era  più  mar- 
ziale e più  terribile.  Fu  con  quest’appoggio  ch'ei  venne  proclamato  ad 
Alba-Reale , e nella  cerimonia  d' investitura  gli  si  decretò  una  nuova  co- 
rona che  servi  di  decorazione  alle  reliquie  di  san  Stefano,  in  questo  tempo, 
la  regina , priva  di  mezzi  Qnanzieri  in  presenza  di  si  serj  nemici , videsi 
ridotta  a metter  le  corona  derubata  c il  suo  giovine  figlio  in  pegno  per  al- 
cune somme  che  prestava  I ambizioso  Federigo  111 , principe  di  poca  va- 
glia, fantasma  imperiale  sempre  allontanato  da' grandi  feudatarj  ma  che, 
pe'suoi  bassi  intrighi  e le  sue  transazioni  sfacciatamente  ustirajc,  preparò, 
senza  averne  coscienza , la  grandezza  della  casa  degli  llabsbourg. 

In  mezzo  alle  feste  dell'incoronazione  si  atte  a ravvivare  F animosità 
de'  partiti , Hunyadi  botte  due  volte  i Turchi  ; presentò  una  battaglia  acca- 
nita a Mezet-Bey  in  Transilvania,  c ridusse  all' ubbidienza  Ora  kiil,  voivoda 
di  Valachia.  1 Siculi  si  distinsero  in  questa  guerra , nella  quale  presenta- 
rono alle  cariche  della  cavalleria  musulmana  de'  carri  solidi  e impenetrabili 
come  muraglie.  I Turchi  furono  esposti  ancora  a una  disfatta  più  disastro- 
sa-, presso  la  Porta  di  Ferro,  c Amurat  11  dove  implorare  la  pace.  Gli  onori 
di  questa  giornata  dovevansi  ai  talenti  e al  valore  pro<llgioso  d' Hunyadi  che 
Uladislao  colmò  d' elogj  e di  cariche  onorevoli  e nominò  conte  di  Temes  e 
capitano  di  Belgrado.  1 successi  di  questo  celebre  guerriero  mtimidirono  i 
partigiani  della  regina , e la  conciliazione  tentata  dal  cardinale  Cesarmi,  le- 
gato del  papa  Eugenio , che  induceva  i Magiari  alla  concordia , per  con- 
centrare tutte  le  loro  forze  contro  i Turchi,  sì  ostili  al  cattolìcismu , 
fu  coronala  dall'esito,  quando  Elisabetta  mori  (U4^),  senza  aver  fir- 
malo il  trattato  d'accomodamento.  Gli  Ottomani  sempre  pronti  a cogliere 
le  occasioni  delle  contese  intestine  de'  Magiari  minacciarono  di  nuovo  le 
frontiere,  per  riparare  le  loro  ultime  rotte.  Dopo  aver  combinato  le  sue 
forze  con  quelle  di  Giorgio  Brankovics,  de.spota  dì  Servia  , c di  Draknl, 
voivoda  di  Valachia,  Hunyadi  venne  ancora  per  isconginrarc  questa  iuva- 
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sione;  passò  il  Danubio  presso  di  Kevy  (Rubili)  D' allora  in  poi  niente 
r arresta;  c;;li  respinge  sempre  i Tnrehi  che  indietreggiano  incessanlcniente 
dinanzi  a lui , come  cedendo  a una  forza  irresistibile.  Infine  eglino  si  fer- 
mano in  una  [losizione  formidabile , al  piede  della  montagna  di  Knnnvicz. 
Il  coraggio  de'  Magiari , che  il  loro  capo  infiamma  d' ardore  con  lo  sue  calde 
parole,  respirando  ad  un  punto  una  nobile  confidenza  c un  religioso  entu- 
siasmo sembra  ingrandirsi.  Percorrendo  rapidamente  il  fronte  della  batta- 
glia: « Fa  d'  uopo  morire  una  volta,  diceva  lliinyadi,  quest’ è un  debito  che 
noi  paghiamo  alla  natura:  ma  sofi'rir  la  morte  degli  eroi  per  la  patria  e la 
fede,  quest' è una  grazia  che  l'Onnipotente  non  accorda  che  a' suoi  eletti. 
Dio  è con  noi  ! » Si  precipita  nella  mischia  ; i suoi  uomini  lo  .siegunnn  con 
uno  slancio  rapido,  elettrico.  Il  grido  di  terrore,  il  sinistro  si  salvi  chi  pini 
rimliomba  dopo  alcuni  istanti  d' un' inutile  resistenza,  ed  è finita  per  quel- 
l’esercito, che  Anuirat  II  improvvisava  come  se  a lui  bastasse  di  percnoler 
la  terra  per  farne  scaturir  de’ soldati. 

Accecati  dal  fanatismo  che  gettava  incessantemente  nuovi  guerrieri  su  i 
loro  campi  di  battaglia , i Turchi  non  si  avvedevano  che  eravi  un  divario 
notevole  fra  il  gran  Magiaro  e i loro  capi , e persistevano  nei  loro  inces- 
santi attacchi.  Un  altro  avversario  formidabile  sursc  loro  dal  fondo  dell’ .Al- 
bania , nella  persona  di  Giorgio  Castrioli , soprannominato  Scanderbeg , a 
cui  la  natura  e l’educazione  avevano  dato  ad  un  punto  stesso  il  genio,  la 
forza  del  corpo,  indomabile  coraggio,  destrezza  sorprendente.  Pressato  da 
una  parte  dagli  Albanesi  e obbligato  da  un  altro  lato  a comprimere  un'in- 
surrezione nell'Asia  .Minore,  Amurat  dovè  trattare  coll'Ungheria.  Ei  si 
servì  con  successo  dell’  intramessa  del  despota  di  Servia , Giorgio  Branko- 
vics,  che  avea  guadagnato  con  le  sue  liberalità.  Spirito  penetrante  ed  acu- 
to, sapendo  trarre  dall'adulazione  il  più  ammirabii  partito,  Brankovics 
comprese  subito  qual  era  il  peso  d' llunyadi  nei  consigli  del  re.  Egli  s' in- 
dirizzò dunque  innanzi  tutto  al  gran  capitano  che  aveva  tanto  concor.so 
all'  esito  di  questa  guerra  col  suo  coraggio , il  suo  genio , c i suoi  perso- 
nali sacrifizj  (aveva  contribuito  per  00,000  ducati),  e gli  offri,  in  segno 
di  riconoscenza  pel  servizio  che  aveagli  reso,  scacciando  i Turchi  dalla 

(i)  Ciò  che  prova  clic  le  parti  meridionali  erano  abitalo,  lino  dalf  invasione,  da  Magiari, 
sono  I nomi  ungheresi  delle  cUlà  che  iiori  fi  «onn  cnmbiali  se  non  tinpo  Io  sterminio  della 
razia  conquistatrice,  «iifTog.ila  da’ Serbi. 
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Servia  , la  in.i|3niGca  Iprra  di  Vilagosvar,  luogo  che  cinque  secoli  più  tardi 
doveva  essere  il  teatro  della  più  ignominiosa  vilut.  Siccome  Brankovics  pos- 
sedeva in  Ungheria  immensi  doniinj . Hunyadi  potè  credere  che  questo  dono 
fosse  un  atto  di  pura  munificenza , e non  un’  esca  per  corromperlo  ; egli 
accettò.  Subito  il  sultano  delegò  alcuni  ambasciatori , per  trattare  della  pace. 
Cedendo  più  alle  lusinghe  del  mediatore  che  alle  sue  liberalitè , Hunyadi  lo 
fece  introdurre  davanti  al  re , rhe  convocò  la  dieta  nella  città  di  Szegoe- 
din , più  importante  allora  che  oggidì,  per  far  decidere  se  eravi  luogo  d’ac- 
cettare o di  rigettare  le  proposizioni  degli  Ottomani.  La  dieta  mostrò  di- 
sposizioni eoncilianti.  Durante  il  dibattimento , il  gran  capitano  vergognoso 
for.se,  dopo  matura  riflessione , del  trionfo  dell’astuto  Brankovics,  si  tenne 
su  la  riserva  c serbò  silenzio , senza  dare  il  menomo  segno  d' assentimento 

0 di  rifiuto.  Come  la  gran  maggiorità , c il  re  medesimo  si  pronunziarono 
in  favor  della  pace,  ella  fu  sottoscritta  e giurata  per  dicci  anni.  Le  claii- 
sule  ne  erano  favorevoli , in  apparenza  almeno,  all'  Ungheria,  che  riprendevo 
la  sua  dominazione  sopra  le  provincie  danubiane , ad  eccezione  della  Bul- 
fiiiria. 

Il  trattato  non  fu  sì  tosto  riconosciuto  rhe  il  cardinale  Cesarmi  ricevè 
nuove  istruzioni  dalla  Santa  Sede , per  fomentare  ancora  la  guerra  rontm 

1 Turchi , c non  lasciar  loro  ne  riposo , nè  tregua.  11  legalo  rappresentò 
al  re  che  una  nuova  lega  fnrmavasi  contro  àmurat  II,  tenuto  allora  siil- 
r incertezza  per  la  sollevazione  dell’Asia  Minore;  esso  lo  impegnava  a pre- 
stargli il  suo  concorso , sotto  pretesto  eh'  ei  non  aveva  avuto  diritto  di  con- 
cluder la  pace  ron  la  corte  ottomana  senza  il  consenso  del  papa , e che , 
d’altronde,  lutto  diveniva  legittimo  quando  si  trattava  della  difesa  della  re- 
ligione : ciò  era  porre  la  violazione  de’  trattati  sotto  coperta  del  più  odioso 
sutterfugio.  Hunyadi,  menu  impegnato  senza  dubbio  pe’ suoi  rapporti  ante- 
riori con  Brankovics  rhe  sdegnato  de’  maneggi  indegni  del  prelato  si  alzò 
invano  contro  questi  consigli  con  tutta  l’ energia  che  inspira  ai  grandi  animi 
il  sentimento  dell’  equità,  a Sire , diss’  egli , non  v’  ha  pontefice  che  possa 
aflrancarvi  dalle  leggi  dell’  onore.  Voi  avete  giurato  la  pace  : questo  giuro 
è più  sacro  che  tutte  le  bolle!  » I Pollacchi,  dal  canto  loro,  manifesta- 
rono altamente  la  loro  repulsa  per  questa  guerra  ingiusta,  c quando  il  re 
Uladislao  giunse  in  Ungheria  [perchè  questo  principe  vi  risedeva,  come 
Luigi  il  Grande)  essi  esigettero  innanzi  tutto,  che  la  dieta  fosse  consultata. 
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Lii  giiiTni  risoluta , Htinyaili  segni  il  re  in  sill'ulta  s|H-ilÌ7.ione  eh  ejili  aveva 
coinballulo,  tirato,  dicesi  dalla  promessa  che  dopo  la  felice  riuscita  della 
campagna,  riceverebbe  la  Bulgaria  in  dono,  come  provincia  ereditaria.  Se 
il  fatto  è vero,  non  si  saprebbe  troppo  compiangere  il  vedere  un  carattere 
si  nubile,  si  puro  in  tutte  le  circostanze  della  sua  vita , oscurarsi  al  sodio 
d'un  vile  interesse.  Non  è egli  più  giusto  il  pensare  che,  posto  in  una  do- 
lorosa alternativa , fè  tacere  i suoi  scniiinenti  personali  dinanzi  olla  voce 
del  patriottismo? 

lUadislao  che  si  credeva  invincibile  fintantoché  Hunyadi  per  lui  comhat- 
leva,  riuni  le  forze  de' due  regni  e marciò  verso  le  frontiere  della  Bulga- 
ria. Dal  canto  suo  Anmrat  che  aveva  messo  a profitto  la  sua  tregua  col- 
r Ungheria  per  combattere  altri  nemici,  fé  la  pare  con  questi  ultimi  c mar- 
ciò verso  II  Danubio,  giurando  di  vendicare  la  fede  santa  dei  trattali.  Le 
due  armate  si  trovarono  in  presenza  presso  Varna  (10  ottobre  1444). 
Duella  di  Uladislao  si  componeva  di  15,000  Ungheresi  c di  cinque  mila 
Pollacchi  e crociati  di  diversi  paesi,  tutti  guerrieri  scelti,  rivestili  di  bril- 
lanti armature  e recantisi  alla  guerra  come  a una  festa.  Essa  occupava  una 
forte  posizione  sul  pendio  d’  una  collina  , e i suoi  fianchi  erano  coperti  da 
un  trinceramento  di  carri,  precauzione  che  faceva  dire  al  geloso  e pre- 
suntuoso vescovo  d’Agria  che,  n non  è con  de' carri,  ma  con  de' bravi 
soldati  che  si  coprono  i fianchi  d'  una  buona  armala.  » Ma  Hunyadi  non 
teime  conto  di  queste  iattanze;  sicuro  che  con  tal  mezzo  l’armata  non 
correva  rischio  d' essere  inviluppata  da  una  massa  superiore , ei  supplicò 
il  re  di  restare  al  posto  che  gli  era  assegnato  fino  al  momento  in  cui  gli 
darebbe  il  segnale  di  mettersi  iii  movimento. 

Intanto  il  combattimento  s’ impegna  ; Hunyadi  si  porta  rapidamente  sul- 
l’ala che  comanda  Karasi-Bey,  la  rovescia  e la  mette  in  fuga.  Kara.si  pe- 
risce facendo  vani  sforzi  per  rannodare  i suoi  soldati,  onde  il  disordine  pro- 
paga il  terrore  di  rango  in  rango  nell’ armata  turca.  Amurat  II  medesimo 
si  dispone  a fuggire.  Di  giù,  nella  sua  trista  disperazione,  trae  fuori  dal  suo 
seno  il  trattato  concluso  con  Uladislao,  e levando  gli  occhi  al  cielo,  esclama  : 
u Dio  de’  Cristiani  ! se  tu  sei  il  vero  Dio,  mi  vendica  della  perfidia  de'  tuoi 
discepoli!  » ultima  protesta  d’un  uomo  che  l' imminenza  della  propria  |ier- 
dila  fa  dubitar  di  sua  fede!  quando  la  bravura  imprudente  del  re  c la  se- 
greta gelosia  de’ signori  unglieresi  che  gli  persuadevano  che  Hunyadi  voleva 
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risprvarr  n se  solo  l’ onore  di  quella  (domata,  vennero  a cambiar  faccia  al 
combattimento.  L’Iadislao,  indignato,  si  precipita  alla  cicca  da  un  posto  clic 
« lo  rendeva  invhicibile  » come  diceva  \li-Pascia  al  sultano.  Bentosto  egli  è 
inviluppato  da'  giannizzeri  ; in  questa  lotta  ineguale,  il  suo  cavallo  rade,  ed 
egli  stesso  perisce  all’  istante,  oppresso  da  una  grandine  di  dardi  e calpe- 
stato sotto  i piedi  de'cavalli.  Ilunyadi  fere  per  liberarlo  una  vigorosa  ca- 
rica, ma  fu  infruttuosa:  la  battaglia  era  perduta  e la  testa  d' llladislao, 
in  cima  d'  una  lancia,  fu  il  segno  della  generale  sconfitta.  Magiari  e Pollac- 
chi  confusi  nel  medesimo  timor  panico  fuggono  verso  la  riviera,  ove  la 
strage  è $1  orribile  che  veggonsi  i flutti  di  sangue  tingere  le  acque  della 
Varna.  Dopo  questo  successo  inaspettato,  Amurat  visitò  quel  campo  fune- 
bre, contemplando  con  barbara  gioia  i mucchj  di  cadaveri.  « Mirate  questi 
uomini,  diceva  egli  fleramcntc  ad  Asa-Bey,  essi  erano  tutti  guerrieri  nel 
fiore  dell’ elfi.  — Io  lo  credo  bene,  rispose  il  vecchio  soldato,  se  veterani 
non  avrebbero  commesso  l’ imprudenza  che  ci  ha  fatto  vincere.  » Drakul 
vaivoda  di  Valachia,  sembrava  aver  preveduto  si  fatto  disastro  che  avcvagli 
annunziato  la  sua  vecchia  indovina  : perchè  inviando  al  re  quattro  mila  ca- 
valieri gli  scriveva  questa  lettera  improntata  d’una  mordace  ironia:  « Io 
vi  dono  un  eavallo  d' una  sorprendente  agilità  ; n’  ho  dato  uno  parimente 
a mio  figlio;  voi  ne  avrete  bisogno  l'uno  c l’altro;  perchè  voi  sarete 
vinti.  » Brankovics,  il  despota  della  Scrvia  che  aveva  rifiutato  di  prender 
parte  a questa  guerra,  si  diè  la  trista  soddisfazione  d'indirizzare  severi 
rimprocci  ad  Ilunyadi.  Il  Cardinal  Cesarini,  e con  lui  gran  numero  di  Ma- 
giari c di  Pollaechi  pagarono  di  lor  vita  un  largo  tributo  alle  vendette  d’ Amu- 
rat, che  il  suo  trionfo  erigeva  in  campione  del  diritto  delle  genti.  Quanto 
al  generale  in  rapo,  caduto  per  tradimento  fra  le  mani  del  perfido  vaivoda 
di  Valachia,  potè  sfuggirgli  assai  presto  anche  per  iscongiurare  i mali  che 
minacciavano  la  sua  patria. 

Questa  disfatta  spaventevole  fé  sentire  alla  nazione,  malgrado  le  mene 
occulte  del  palatino  llcdervari,  allemanno  d’origine,  quanto  le  divisioni  in- 
terne agevolavano  le  conquiste  d’ Amurat.  Le  necessità  d’una  difesa  comune 
ravvicinarono  gli  elementi  rivali,  c fu  presso  a poco  d’  unanime  accordo 
che  si  proclamò  re  Ladislao  il  Postumo,  figliuolo  d’ Alberto.  Ma  questo  prin- 
cipe consegnato  con  la  corona  all’imperatore  Federigo  III,  era  fuor  di  stato 
di  regnare.  La  dieta  di  Buda  ( 1 446  ) trattando  in  suo  nome,  mise  il  paese. 
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ilivisu  stillilo  in  setto  distretti,  snlto  In  rogjtinza  tl  lliinyaiit  elio  ilo|in  aver 
difeso  lo  Stalo  con  coraggio,  lo  governò  per  dicci  anni  con  saviezza.  Ei  fu 
il  primo  governatore  dell'  Ungheria,  (ligniti  che  non  è stata  dipoi  conferita, 
in  forme  cosi  precise,  che  a Luigi  Kossuth. 

Hunyadi  fece  vani  sforzi  per  istrapparc  il  giovine  re  dalle  ninni  deli’  im- 
peratore d'Allemagna  il  quale  non  rispondeva  a tulle  le  ingiunzioni  che  con 
lini  di  non  accettare,  e con  pretese  d’ indcnnitft  esorbitanti.  Ciò  che  impe- 
diva poter  tenere  per  questo  lato  un  linguaggio  fermo,  energico,  si  è che 
all’ interno  esso  era  vivamente  tenuto  in  iseacco  da  Ulrico  di  Cillv,  zio  di 
Ladislao  il  quale  aspirava  alla  reggenza,  e non  rìstavasi  dal  seminare  germi 
di  diflidenza  contro  Hunyadi.  Frattanto,  questi,  sormontando  tulli  gii  osta- 
coli e il  malvagio  volere  dc’suoi  avversar],  non  ces.sò  di  lottare  t on  paziente 
energia  contro  la  potenza  che  la  giornata  di  Varna  avea  resa  si  orgogliosa. 
In  più  incontri,  ci  respinse  i Turchi,  non  combattendo  che  per  neeessitil  e 
mostrandosi  in  tutte  le  circostanze  avaro  del  sangue  dei  suoi  soldati.  Si  sforzò 
nel  medesimo  tempo  di  ricondurre  al  dovere,  prima  per  trattato,  poi  per  la 
forza,  il  capo  delle  Bande  Boeme,  Giskra,  c dopo  lui,  Brankovics  di  Servia, 
lo  astuto  diplomatico  i cui  tradimenti  avevano  si  bene  servito  gl'  interessi 
d’  Amurat.  Tanti  servizj  uniti  a una  condotta  moderata,  giusta,  acquistarono 
a questo  grand’uomo  un'aureola  di  popolarità  che  non  potè  pure  oscurare 
la  funesta  battaglia  di  Cassava  (-1448),  dove  egli  solTrì  una  gran  perdita. 
Egli  fece  durante  l’azione,  prodigj  di  coraggio;  c dopo  la  di.sfatta,  il  suo 
sangue  freddo  lo  salvò.  Caduto  fra  le  mani  di  due  Serbi  che  lo  spogliarono, 
mentre  che  quei  briganti  si  contrastavano  il  possesso  d’  una  croce  d' oro 
ch’ei  portava  sul  suo  petto,  Hunyadi  prese  un’arma,  uccise  l’uno  e mise 
l'altro  in  fuga.  Keducc  in  Ungheria,  tutta  la  nazione  lo  eircondò  di  eon- 
siderazionc  e di  rispetto,  e lo  proclamò  il  primo  generale  c il  più  gran  pa- 
triotto  de’  paesi  magiari. 

Intanto,  a forza  di  negoziazioni,  si  potè  cavare  il  giovine  Ladislao  dalle 
mani  di  Federigo,  che  per  vendicarsi  di  questa  concessione,  lo  mise  sotto 
la  tutela  del  conte  di  Cilly,  il  degno  figlio  di  suo  padre,  uomo  corrotto  e 
nemico  giurato  dell’  Ungheria.  Mentre  che  il  giovine  re  era  ancora  ritenuto 
a Vienna,  Hunyadi  e suo  figlio,  l’onesto  Ladislao  di  Corvino  bano  di  Croazia  c 
di  Dalmazia,  avevano  avuto  subito  sopra  di  lui  molla  autorità.  .Ma  piò  lardi 
gl’ intrighi  d’una  camarilla  devota  a Cilly,  lo  resero  dillidenlc,  indeciso,  in- 
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((■usto,  verso  il  reggente,  comecché  avanti  il  suo  innalxaincnto  ui  l' avesse 
colmato  d'elogj  e l'avesse  nominato  coole  ereditario  di  Bistricz.  Dando  in 
una  monarchia  l’ esempio  che  doveva  segnire  Washington  in  una  repubblica, 
Hunyadi  rimesse  il  potere  intatto  fra  le  mani  di  colui  che  ne  rappresentava 
i legittimi  dritti.  £ a partire  da  questo  giorno,  egli  non  firmò  più  gli  atti 
pubblici  in  sua  qualità  di  governatore  ma  tutto  semplicemente  come  conte 
di  Bistricz,  e capitano  generale  del  re  e dell'  impero  magiara  Poche  figure 
offrono  un  esempio  analogo  nell'  istoria,  soprattutto  in  un  paese  dove  l' am- 
bizione non  è il  menomo  difetto  degli  uomini  che  i loro  servizj  luminosi  e 
il  loro  genio  raccomandano  ai  favori  de' loro  compatriotti. 

I signori  di  Rozgony  rimessero  a Ladislao  il  postumo  (3  febbraio  d453) 
il  castello  di  Posonia,  dove  questo  principe,  dopo  che  gli  stati  gli  ebbero 
prestalo  il  giuramento  di  fedeltà,  confermò  le  antiche  franchigie  della  na- 
zione, promettendo  piena  ed  intiera  amnistia  a tutti  quelli  che  s' erano  pro- 
nunziati contro  di  lui  avanti  il  suo  innalzamento.  A datare  da  quest'  epoca, 
Posonia  ( Presburgo  ),  fondata  prima  da  alcuni  Slavi-Moravi,  popolati  in  se- 
guito da  una  colonia  d'Allemanni  che  vi  avea  chiamati  santo  Stefano,  fu 
come  il  centro  c il  baluardo  del  partito  austriaco,  ciò  che  contribuì  senza 
dubbio  che  questa  città  divenisse  in  seguilo  la  sede  della  dieta  e il  luogo 
dell'  incoronazione  de'  principi  della  casa  d' llabsbourg,  che  avessero  avuto 
timore  d'avventurarsi  andando  a respirare  I'  aria  libera  delle  steppe  del- 
r Ungheria. 

Ladislao  s'  era  creduto  da  prima  obbligalo  a prolungare  i poteri  di  luo- 
gotenente-governatore ; intanto,  allevato  alla  corte  alicmanna,  in  uno  spirilo 
che  aveva  fatto  di  lui  un  vero  tipo  di  diffidenza,  d' astuzia  e d' invidia, 
ei  si  tenne,  dal  suo  soggiorno  a Posonia  sur  una  fredda  e scaltrita  riser- 
va; bentosto  cedendo  alle  suggestioni  del  suo  tutore  e zio  materno,  conte 
di  Cilly,  intrigante  vile  e perverso,  ei  s’afi'rettò  di  ritornare  a Vienna,  sotto 
pretesto  di  vegliare  più  dappresso  al  governo  del  suo  piccolo  arciduca  d'Au- 
stria e della  Boemia,  che  Cilly  ed  Ulrico  turbavano  con  le  rivali  loro  mac- 
chinazioni. Di  già  la  politica  austriaca  cominciava  a disvelare  le  sue  me- 
schine viltà,  aspettando  eh'  ella  mostrasse  in  pieno  giorno  le  sue  iniquità. 
iNondimeno  gli  Ungheresi  mostraronsi  fedeli  alla  causa  del  giovine  princi- 
pe,  e mentre  Giovanni  Hunyadi  puniva  i \ alatili  rividtali  contro  il  voivoda 
Vlad,  suo  figlio  Ladislao,  andava  a guerreggiare  contro  i Boemi  iininigrali. 
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che  rifiiiUivann  di  riconoscere  1'  autorità  reale.  Dopo  la  morte  d' iVIbei'to. 
conosciuto  in  alleniagna  sotto  il  nome  d'Albcrlo  11,  il  potere,  in  Uocinia 
come  in  Ungheria,  era  passato  nelle  mani  d' un  reggente.  Meno  grande,  ma 
più  ambizioso  che  Hunyadi,  Giorgio  Podiebrad  pretese  far  la  gloria  e laje- 
licitti  del  suo  paese  e del  re,  s’  ei  lo  voleva,  e senza  lui  se  faceva  duopo. 
Ad  esempio  dei  Magiari,  i Boemi  reclamarono  la  presenza  del  monarca  a 
Praga.  Esso  vi  si  recò,  ma  per  poco  tempo,  perché  la  politica  tutta  per- 
sonale di  Cilly  consisteva  a tenere  il  suo  giovine  pupillo  come  in  carcere 
privata  ; questo  era  il  mezzo  di  serbare  in  latta  la  loro  pienezza  il  potere 
e r influenza  eh’  egli  esercitava  come  reggente  d’ Austria  e tutore  del  re. 

Noi  tocchiamo  ad  un'  epoca  segnalata  dalla  più  grande  catastrofe  che 
aprono  i tempi  moderni.  La  seconda  capitale  del  inondo,  Costantinopoli,  an- 
dava ad  espiare  i suoi  molti  attentati  al  diritto  delle  genti,  c la  profonda 
immoralitò  del  suo  popolo,  si  lungo  tempo  inginocchiato  a’  piè  di  tiranni 
glorificati  dall’assassinio,  e sovente  tonto  più  rispettati  quanto  erano  men 
degni  di  esserlo.  Dopo  un  numero  d’  anni,  gli  Otiomanni  stringevano  que- 
st’ultimo  baluardo  dell’ impero  d’ Oriente  con  suprema  pazienza,  e la  sua 
caduta,  benché  aggiornata  per  cause  indipendenti  dal  valor  personale  del 
suo  governo  e de’ suoi  difensori,  non  fu  che  più  spaventevole.  La  notizia 
di  questo  nuovo  trionfo  dell'  Islamismo  colpi  l’ Europa  di  stupore,  come 
presagio  d’ un’ invasione  generale  che  tutta  intiera  minacciavala.  Frattanto 
ne.ssiina  potenza,  fuor  de’ Magiari,  non  si  recò  a dovere  di  padroneggiarla. 
La  guerra  di  questo  popolo  contro  i Turchi  è la  guerra  liberatrice  della 
crislianilA  europea,  immenso  duello  che  prolungossi  cento  sessant’  anni, 
durante  i quali  gli  Osmanli  toccarono  l’apogeo  della  loro  possanza,  e, 
sotto  i regni  successivi  di  sette  grandi  potentati,  promotori  del  loro  alto 
destino,  non  lasciarono  un  istante  di  riposo  all’  Europa  orientale. 

Maometto  11,  figlio  di  Amurat  II,  fu  l’esecutore  del  decreto  fatalo  di 
Costantinopoli,  pronunziato  da  BsjazeL  Maometto,  sultano  notabile  pel  sno 
genio,  la  cultura  del  suo  spirito  e 1’  energia  della  sua  volontà,  volle  fame 
la  capitale  di  sue  immense  conquiste  e mise  in  azione,  per  ridurla,  tutto 
lo  sforzo  di  sue  bande  fanatiche,  e I’  ascendente  dell’  arte  militare  che 
progrediva  fra  le  sue  mani.  L’ imminenza  del  pericolo  raccese  bene  il  co- 
raggio di  alcuni  eredi  della  romana  gloria  che  mostraronsi  ancora  degni 
de'  loro  antenati;  ma  la  massa  cfl'emminata,  corrotta,  divisa  da  miserabili 
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sottij^liozzc  rditliose,  dispulando,  allorché  bisognava  accorrere  alle  difese, 
assistè  spettatrice  pressoché  indilTcrentc,  alla  sua  propria  ruina,  e I'  oiiio- 
ninio  del  gran  fondatore,  il  bravo  Costantino  Dracose,  s'  oppose  quasi  solo 
alla  sua  incvitabii  caduta.  Su  una  popolazione  di  più  di  cento  mila  uomi- 
ni. appena  se  no  trovarono  cinque  mila  consacrati  alla  difesa  dei  loro  foco- 
lari. Per  uno  strano  capriccio  della  fortuna  un  uomo  di  origine  magiaro, 
inisconosciutn  dall'  imperatore,  offri  a Maometto  di  fonder  cannoni,  allora 
appena  inventati.  Questa  possente  leva,  messa  a disposizione  degli  Osmanli 
non  doveva  solamente  servir  loro  alla  frana  dei  bastioni  della  splendida  Bi- 
sanzio ; ma  lor  permetteva  di  batter  con  colpi  più  terribili  e più  sicuri  le 
intrepide  falangi  dei  Magiari  c di  trionfare  alla  lunga  del  loro  entusiasmo 
e del  loro  prodigioso  valore. 

Costantinopoli  fu  presa  li  50  maggio  1453.  Costantino  malgrado  il  suo 
coraggio,  non  potè  che  ritardar  la  catastrofe.  Degno  d' una  miglior  sorte  e 
d’ima  nazione  menu  coltivata,  egli  stesso  spogliti  le  insegne  imperiali  per 
lottare  come  un  semplice  soldato,  e peri  sotto  le  macerie,  combattendo  a 
piè  de’  terrapieni  della  sua  capitale.  L’  indomani,  Maometto,  inehbriato  del 
suo  trionfo,  accolse  con  orgoglioso  disdegno  gli  ambasciatori  che  i Magiari 
inviato  avevano  per  interporsi  tra  lui  e l’Imperatore,  e loro  disse:  « Ri- 
tornate nel  vostro  paese,  ed  annunziate  al  vostro  re  eh’  ei  scelga  tra  la 
pace  e la  guerra.  » Egli  aggiunse  anche,  si  dice,  « che  il  cielo  obbedendo 
a un  solo  Dio,  la  terra  non  dovea  aver  più  che  un  solo  padrone.  » 

Ladislao,  o pintlostu  Ilunyadi  conchiuse  per  la  guerra,  c alla  dieta  di 
Buda  (1454)  ne  decretò  i preparativi,  considerabili  per  altri  tempi,  ma  ap- 
pena bastanti  contro  la  tempesta  che  sorgeva  sulle  frontiere  dell’  Unghe- 
ria. Ilunyadi  apri  la  campagna  a primavera  c battè  Ferez-Bcy  in  Servio, 
presso  Sememlria;  ritornato  trionfante  a Belgrado  ei  diè  l’abbracciala  (4) 
a suo  figlio  Mattia , appena  nell’  etè  di  quattordici  anni,  che  crasi  distinto 
con  la  sua  bravura  e cignendogli  la  spada  d’  Andrea  Laczkofì,  questo  com- 
pagno di  gloria  di  Luigi  il  Grande,  lo  creò  cavaliere  in  nome  di  Dio  e della 
S.anta  Vergine  e di  tutti  i santi  re  d’ Ungheria.  Questo  primo  successo  di 
Ilunyadi  ne  chiamò  altri,  c I’  impcrador  Federigo  III,  fu  invitato  a venire  a 
prender  la  sua  parte  di  sacriGzio  e d’  onore,  per  l’espulsione  dei  Turchi  da 

(I)  abbracciata^  iiotue  di  uni  lU'lle  princifiali  oeritiionic  anlicaincnte  osservata  nel  ri- 
ccvinicnto  tl’  un  cavaliere.  iVo/a  Trwìiittorr . 
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CusUintìnopoli.  Ma  questo  principe,  avaro  e meticuloso  in  politica,  aveva  ben 
altri  pensieri  ; mentre  che  ingrandiva  la  possanza  che  portar  dovea  il  ter- 
rore fln  sotto  i bastioni  di  Vienna,  ei  s’ occupava  d’ anagrammi.  Riparando 
la  sua  vile  pusillanimità  sotto  il  fasto  presuntuoso  d'una  potenza  appena 
nata,  ei  faceva  incidere  sul  suo  vasellame  d'  argento  le  iniziali  d’  un  di 
que' prodotti  del  puerile  sue  estro:  y^ustriae  est  imperare  orbi  iniiuerso, 
« la  casa  d’ Austria  deve  conaandare  a tutto  il  mondo  I » Spirito  senza 
grandezza,  sempre  mescolato  ad  oscuri  intrighi,  era  tutto  quello  di  che  ve- 
devasi  capace  il  successore  di  Cesare:  far  pompa  di  vani  motti,  a luogo 
de'  grandi  doveri  che  reclamavano  le  cure  della  sua  dignità  e la  difesa  della 
cristiana  Europa. 

Questo  anagramnaa  enigmatico,  che  occupò  le  teste  de'  savj  contempo- 
ranei di  Federigo,  ha  fatto  nascere  di  poi  ima  moltitudine  d' interpetrazioni 
diverse,  tra  le  quali  noi  ci  contenteremo  citare  le  due  seguenti  ; 

« jéuslria  eril  in  orbe  ultima.  » 


E in  allemanno: 


« Mler  ersi  ist  oeslerreich  verloren.  » 

Cioè,  r Austria  perirà  la  prima. 

Il  questo  tempo,  I’  Ungheria  vedeva  gli  sforzi  del  suo  eroe  costantemente 
paralizzati  dagl’intrighi  del  palatino  Niccnia  Gara,  uomo  di  natura  bassa  e 
perversa,  senza  carattere,  devoto  ai  Cilly  e operando  a loro  instigazione. 
Ma  Ladislao  non  poteva  obliare  ch’ei  doveva  il  suo  trono  ad  Hunyadi,  c 
d'altronde  i servigj  che  aveva  resi  al  suo  paese  erano  s)  luminosi  che  non 
era  facile  rapir  la  sua  posizione  di  luogotenente-governatore.  L’intrigo  ri- 
conoscendo la  propria  impotenza , i nemici  d'  Hunyadi  non  temerono  di  ri- 
correre all'assassinio.  Essi  gli  tesero  un'insidia  presso  Vienna  ; ma  il  colpo 
mancò.  Fu  allora  che  facendo  tacere  i prnprj  risentimenti  dinanzi  agl’in- 
teressi del  paese,  questo  grand'uomo  s’elevò  per  la  sua  annegazione  all’al- 
tezza de'  pili  nobili  sentimenti  ; egli  prestossi  a una  riconciliazione , poco 
sincera  dalla  parte  dc’suoi  rivali,  e consentì  fino  ad  unire  suo  figlio  Ladi- 
slao alla  figlia  del  palatino. 

Intanto  la  cristianità,  atterrila  dai  progressi  dell'islamismo,  sembrava 
disposta  a sostenere  energicamente  i Magiari  nella  ineguale  lor  lolla.  Una 
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folla  di  cavalieri  inglesi , francesi , genovesi , veneziani  e allemanni  veni- 
vano ad  ofirire  i soccorsi  del  loro  braccio  in  sì  coltivo  momento.  Ma  a 
chi  dare  il  comando  in  capo  in  mezzo  a tanti  bravi  eredi  de' nomi  più  il- 
lustri? 

Il  re  fornì  venti  mila  uomini;  Hunyadi  promise  di  condurne  dieci  mila 
a sue  spese  pel  caso  in  cui  1 principi  coalizzati  mettessero  a sua  disposi- 
zione la  totalità  delle  forze  eh' essi  annunziavano,  offrendosi  di  condurle 
anche  fino  a Gerusalemme,  la  città  santa.  Tutti  questi  preparativi  ad  ogni 
modo  facevansi  con  lentezza.  Finalmente  Ladislao  cedendo  al  più  imperioso 
dovere,  si  recò  a Buda,  accompagnato  da  Cilly  e da  Mattia  Corvino,  e ra- 
tificò le  decisioni  della  dieta  che  chiamava  Hunyadi  al  generai  comando; 
ma  bentosto,  come  esausto  da  un  grande  sforzo,  o preso  da  un  puerile 
terrore,  fuggì  nascosamente  c tornò  a Vienna.  Allora,  ad  esempio  suo,  i 
campi  stranieri  si  disciolsero,  e il  disordine  fu  presso  a poco  generale.  Non- 
dimeno il  gran  capitano  non  ne  fu  in  vcrun  modo  scoraggiato.  Secondalo 
dal  frate  Giovanni  da  Capislrano,  si  portò  rapidamente  al  soccorso  della 
fortezza  di  Belgrado,  chiave  del  Danubio  e baluardo  delle  possessioni  un- 
gheresi, che  difendeva  valorosamente  Szilagi,  suo  cognato.  Riunendo  tutto 
ciò  eh’ ci  potè  trovare  di  navicelli  o di  battelli  presso  le  riviere  magiare, 
avanzatissime  nella  navigazione  dopo  il  regno  di  Luigi  il  Grande,  egli  di- 
scende il  fiume,  capovolge,  prende  o disperge  i navigli  degli  Ottomani , c si 
getta  in  Belgrado,  dove  è accolto  come  un  genio  tutelare.  Giammai  que- 
sto eroe  fece  tanti  prodig]  di  genio  e di  valore  quanti  durante  questo  me- 
morabile assedio  ; senza  trascurare  alcun  mezzo  di  quella  umana  prudenza 
che  assicura  il  successo,  egli  combattè  come  un  soldato,  e contaroosi  fino 
a dodici  Turchi  uccisi  di  sua  mano  in  un  giorno.  Il  sultano,  irritato,  se 
n'appellava  al  suo  profeta,  e giurava  d'impadronirsi  della  città  o di  mo- 
rire. « Egli  è facile  morire,  dissegli  un  capo  de' giannizzeri,  ma  non  di 
vincere  Hunyadi.  » In  fine,  dopo  inutili  sforzi,  dopo  aver  veduto  in  un 
solo  assalto  perir  trenta  mila  de'  suoi  migliori  soldati , il  vincitor  di  Bi- 
sanzio dette  il  segnale  della  ritirala. 

La  nazione  magiara  non  tardò  a compensare  la  sua  gloria  con  una 
gran  perdita:  Hunyadi  morì  poco  tempo  dopo,  per  la  conseguenza  d'una 
malattia  contratta  ne' campi,  portando  nella  tomba  i dolori  della  sua  patria, 
gli  clogj  dei  suo  nemico,  e la  stima  di  tutta  l'Europa.  Nato  nella  folla. 
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egli  avea  raggiunto  la  più  alta  fortuna  per  un  suddito,  a forza  di  genio  e 
di  belle  azioni.  Ei  legava  ai  suoi  figli  e alla  patria  le  rimembranze  d' una 
lotta  gloriosa,  si  potrebbe  dire  napoleonica:  dieci  vittorie  su  dodici  grandi 
battaglie,  e successi  più  o meno  brillanti  in  un  gran  numero  di  parziali 
combattimenti.  Guerriero  modesto  quanto  generoso , egli  aveva  ad  un'  ora 
quella  semplicità  di  costumi  che  piace  al  savio,  e quell’  esteriore  magnifico 
senza  gonfiezza  che  ne  impone  alle  masse.  Morto  all’  età  avanzata  di  ot- 
tant'anni  (llorvath  dice  a cinquantasei , ciò  che  non  è quasi  probabile, 
veduta  la  lunga  carriera  percorsa  da  quest’  uomo  illustre  ) fu  sepolto  a Car- 
loburgo,  ricevendo  il  più  bell’omaggio  che  la  cristianità  potesse  rendere  al 
suo  energico  campione  ; il  Papa  Callisto  III,  organo  de'  di  lui  sentimenti , 
instiliil  la  festa  della  Trasfigurazione,  in  memoria  dell’ultima  disfatta  pro- 
vata dai  Turchi.  Vòrosmarty,  poeta  laureato  di  Ungheria,  ha  consacrato  In 
ricordanza  dell’eroe  nazionale  in  questo  bel  distico: 

n llaldoklott  Hunyadi  s mey  nem  tuda  halni  .... 

Gyuzutt  a haza  hose  s lehuynt.  > 

Il  Hunyadi  lottava  contro  la  morte,  la  sua  vita 
Non  polca  involarsene;  ma,  quando  egli  ha  vinto, 

L' anima  ha  preso  il  suo  volo  verso  la  gran  patria  : 

L’eroe  del  paese  avea  abbastanza  vissuto.  » 

Dopo  averlo  onorato  vivente,  la  nazione  doveva  ancora  dedicargli  per 
sempre  una  specie  di  culto.  Egli  era  stato  per  essa  un  altro  Temistocle  la  cui 
vita  crasi  consumata  in  una  pia  annegazione  per  la  salvezza  della  religione 
c della  patria.  La  sua  gloria  fu  altresì  la  gloria  comune  dell’  intiera  Eu- 
ropa, di  cui  egli  era  stato  il  più  solido  baluardo.  Se  non  fossero  stali 
trattenuti  dalle  di  lui  vittorie,  gli  Osmanli  avrebbero  calpestato  a carriera 
l’Allemagna  divisa,  la  Francia  indebolita,  ansante,  ed  era  forse  finita  per  l’in- 
civìlimento.  Il  sultano  medesimo  resegli  il  suo  tributo  d'omaggi,  esclaman- 
do: non  mai  vi  fu  un  uomo  più  grande;  « ed  è con  ragione  che  l’eccel- 
lente storico  magiaro  Pcrzcli  si  lagna  » che  in  niun  luogo  vi  sia  un  monu- 
mento in  memoria  del  salvatore  della  religione  , dell'  umanità  c della  |Kilria. 

Onesto  gran  personaggio  sparito,  gl’  inirighì  eh'  esso  avevo  tante  vidle 
ridotti  al  silenzio  rappresentarono  la  loro  parte  e le  prevenzioni  s’aeeu- 
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Ulularono  nello  spirito  di  Ladislao  contro  una  famiglia  si  luininosaiuenlo 
inaugurata  dal  suo  capo.  Tutto  cospirava  alla  sua  decadenza  c il  re  dette 
una  prova  nianircstii  delle  sue  disposizioni  ostili,  allorché  alla  dieta  di  Fu- 
lak,  investì  il  conte  di  Cilly  del  governo  del  paese  e Piccola  Ujlaki  del 
comando  delle  forze  militari.  Irritata  di  si  fatta  decisione,  la  guarnigione 
di  Belgrado  giurò  di  vendicare  l' affronto  che  Cilly  faceva  alla  cenere  an- 
cor calda  del  suo  eroe  e risolvè  di  sbarazzare  ad  una  volta  il  re  d'un  ti- 
ranno che  r opprimeva,  e d’  un  nemico  incorreggibile  la  cui  ambizione  pre- 
cipitavalo  verso  l' abisso.  Dal  canto  suo , il  conte  risolvè  di  recarsi  a Bel- 
grado per  Gnirla  con  que' coni  de'  f'alachi,  qualiOcazionc  eh’ ci  gettava  so- 
pra gli  Hunyadi  in  una  lettera  intercettata  e scritta  all'  astuto  despota  dì 
Svevia.  Sin  dal  loro  arrivo,  il  comandante  della  cittadella  ne  vietò  l'in- 
gresso ai  fantaccini  stranieri  che  Cilly  accompagnavano.  Comecché  ciò 
sconcertasse  i suoi  disegni,  le  maniere  sue  furono  insolenti  ed  altiere.  Al 
suo  primo  abboccamento  con  Ladislao  Hunyadi,  egli  scoppiò  in  minacce,  c 
digià  sguainando  la  propria  spada,  lo  aveva  ferito  alla  testa  c alle  inani, 
quando  alcuni  amici  del  giovine  guerriero,  ritirati  in  una  stanza  vicina  , 
volarono  a suo  soccorso,  e percossero  Cilly  di  quaranta  colpi  dì  sciabola. 

L'omicidio  era  compito,  disapprovato  da  tutti,  c la  necessità  sola  po- 
teva scusarlo.  Ma  l' idra  del  male  un  momento  abbattuta  aveva  ancora  una 
testa,  il  palatino  Gara,  che  avevasi  generosamente  risparmiato,  come  per 
lasciargli  la  trista  gloria  d' immolare  un  buon  cittadino  oi  mani  del  suo 
odioso  amico.  Il  re  intanto,  mosso  subito  da  alcuni  buoni  sentimenti, 
giurò  sull'  eucarestia  di  non  avere  veruno  sdegno  contro  gli  Hunyadi.  Vani 
giuramenti  d’un  ragazzo  senza  volontà,  come  senza  fedel  Gara  trionfò 
de' suoi  scrupoli  c i due  Ggli  del  grand'uomo  furon  presi  e incarcerati  a 
Buda,  li  -16  marzo  1457.  Ivi,  senza  investigazione,  senza  processo,  Ladi- 
slao sì  vide  condannalo  a essere  decapitalo  sulla  piazza  San  Giorgio.  La 
coscienza  tranquilla,  sicuro  di  nulla  aver  fatto  che  non  fosse  per  la  salute 
della  patria,  il  giovine  martire  arrivato  al  giorno  fatale  segnato  per  la  sua 
morte , indossò  il  manto  di  porpora  onde  il  re  medesimo  gli  aveva  fatto 
dono  adottandolo  per  suo  fratello. 

« Brutus  mcgcolte  Caesart,  Hunyadi  csak  Czilleyt.  e 

Bruto  ammazzò  Cesare;  lliinyedi  fé  perire  sniomenle  Cilly, 
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ilice  il  poeto  magiaro.  Qiiand'ei  s'avanT.ó  roti  aria  fiera  e iuar?.iale  \erso 
il  luogo  del  supplizio,  le  mani  legate  ilirtro  il  dosso,  non  poterono  le  masse 
vedere,  senza  provare  un  sentimento  di  pietà  dolorosa,  il  figlio  di  colui 
che  le  aveva  tante  volte  guidate  alla  vittoria.  Al  suo  appressarsi , si  fé  tra 
gli  Ungheri  un  profondo  e mesto  silenzio,  interrotto  bentoslu  da  un  grido 
d’ angoscia.  Frattanto  nessuna  rivolta  scoppiò  ; lo  stupore  raflrenava  la  col- 
lera e la  vendetta.  Ladislao  monta  sul  palco , rialza  egli  stesso  i suoi  ca- 
pelli, pronunzia  alcune  parole  di  giustificazione,  poi  si  mette  in  ginocchio, 
senza  dare  il  minimo  segno  di  debolezza  o di  timore.  Il  carnefice  turbato 
si  mette  all'opra  c le  manca  tre  volle;  Corvino  si  rialza  con  superbo  co- 
raggio e grida  invocando  la  giustizia  divina  ed  umana  : « Le  leggi  non  per- 
mettono al  hoja  di  battere  più  di  tre  colpi  ! » Ladislao  era  presente  a que- 
sta sanguinosa  tragedia  ; egli  dette  ordini  minacciosi  perchè  l' esecuton' 
compisse  la  sua  orribil’  opera.  L' uomo  di  sangue  obbedisce , c mentre  che 
la  sventurata  vittimo  avanzavasi  verso  il  re  a testa  alta , fiera  e accusa- 
triec,  la  spada  venne  ad  abbatterlo  a' piedi  de’ suoi  nemici. 

Da  questo  momento  Ladislao  il  Postumo  fu  pei  Magiari  un  oggetto  d' ese- 
crazione. Egli  lasciò  la  Ungheria,  furtivamente,  come  un  colpevole  che 
non  osa  afl'ronlarc  gli  sguardi  de’ suoi  simili,  facendo  perden.'  per  lungo 
tempo  agli  Austriaci  le  sorti  eh*  ei  poteano  avere  di  regnare  sul  paese  ; 
perchè , dopo  le  parole  che  Woriismarty  fa  pronunziare  da  llànli  nel  sut> 
dramma  : i CiUij  e gli  Hianjadi 


« En  zaiogul  e kardot  viszem  el , 

Mclly  véres  lapjan  màs  itéletct  hord. 

Sez  itélet  igy  szòl  : a vèr  vért  kivàn  I » 


« Ed  k)  impugno  altresì  questa  spada  tutta  in.sanguiuata , 

Che  porta  su  la  sua  lama  un  altro  giudizio  ; » 

«b'oc  : 

egli  non  aveva  ad  aspettar  che  vendetta.  I I 

La  sanguinosa  espiazione  d' un  fallo , estranea  per  cosi  dire , allo  sven- 
turato llunyadi,  inspirò  agli  Ungheri  un  profondo  disprezzo,  mescolato 
d'odio  contro  il  loro  sovrano,  più  colpevole  forse  per  delmlezza  che  per 
natura  e che  avrebbe  potuto  invocare  la  propria  giovinezza  per  iscusa  delle 
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iilrocità  commesse  in  suo  nome.  Questo  sentimento , lu  cui  traccia  si  rivela 
ancora  oggidì  nell' Ifadi/udal,  Canto  del  cigno,  diè  nascita  ad  un’anarchia 
terribile , che  non  doveva  finire  se  non  alla  morte  di  Ladislao  il  Postumo. 
Essa  accadde  il  medesimo  anno  (i4o7);  ei  fu  imprigionato  dai  Boemi  men- 
tre andava  a celebrare  il  suo  matrimonio  con  Margherita  di  Francia , figlia 
di  Carlo  VII. 

Appena  questa  morte  fu  nota,  che  gli  spiriti  si  calmarono,  e il  movi- 
mento rivoluzionario  che,  immediatamente,  avea  preso  delle  proporzioni 
formidabili , parve  fondersi  in  un  comune  desiderio  di  riparare  le  sangui- 
nose ingiustizie  che  avevan  colpito  gli  ilunyadi. 

Il  diritto  di  successione  presso  gli  Ungheresi , non  avea  avuto  mai  forme 
ben  precise , sorgeva  a ciascun  nuovo  regno  un  gran  numero  di  preten- 
denti , ognuno  de’  quali  trovava  appoggio  nelle  divergenze  dell’  opinione.  Co- 
sì, un  diritto  naturale,  primordiale,  sì  eilìcace  allorché  riposa  su  basi  fis- 
se, diveniva,  per  l’Ungheria,  un  dedalo  d'inestricabili  imbarazzi  e di  ca- 
lamità infinite.  L’imperatore  Federigo  III,  parente  di  Ladislao  il  Postumo; 
Uladislao,  figlio  di  Casimiro,  re  di  Polonia,  uscito  dal  matrimonio  di  que- 
sto principe  con  Eiisahetta , sorella  del  re  defunto , si  presentarono  in  prima 
lìnea.  Una  dieta  fu  convocata  a Pest  (I  decembre  1467),  dove  il  palatino 
.Mccola  Gara,  fondandosi  su  la  parentela  con  la  casa  reale  (egli  aveva  spo- 
sato una  parente  di  Cìlly  ) , mostrò  delle  pretensioni  alla  corona  ; ma  il 
bravo  Szilagyi,  comandante  di  Belgrado  , forte  del  concorso  della  vedova 
d’ Ilunyadi  c de'  suoi  amici , occupava  digià  una  parte  dell'  Ungheria  e la 
Transilvania  tutta,  fermamente  deciso  a non  lasciar  cadere  lo  scettro  fra 
mani  straniere.  Szilagyi  marciò  sopra  Pest  con  quaranta  mila  uomini,  pro- 
testando del  suo  rispetto  per  la  dieta , eh’  ci  prometteva  di  non  legare  nel 
libero  esercizio  del  suo  diritto  d’  elezione.  Subito , gli  ambasciatori  stra- 
nieri esposero,  davanti  gli  eletti  della  nazione,  i voli  dei  loro  sovrani.  Tra 
quelli,  Carlo  VII,  re  di  Francia,  domandava  la  corona  per  uno  de’ suoi 
figli,  «’per^'V'h  pri()aipi».»|t  qualw;f«darebl>e;  hv’mafptwsàioalatsA  figlia,  già 
promcsà'à  ài  defunto  h-.  Fin  dal  principiare  dei  dibattimenti,  Szilagyi  fè  ac- 
cerchiare l'assemblea  da  de’ forti  distaccamenti,  e aspcttavasi  ch’egli  stesso 
andasse  a farsi  proclamare  re,  quando  pronunziò  il  nome  del  suo  parente, 
Mattia  Corvino,  figlio  cadetto  ilei  grand' Ilunyadi , di  cui  ci  fé  l'elogio  in 
caldi  termini , volitando  le  precoci  virili  e le  qunlilà  brillanti  del  suo  pro- 
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Iflto.  Questa  dichiaraiiunr  basto  perchó  un  (tran  nimirru  iti  im'iiibri  (Iella 
(lieta j testimoniassero  con  un  assentimento  entusiasta,  del  loro  rispetto  c 
della  loro  riconoscenza  per  la  memoria  dell’eroe  magiaro,  c de' loro  do- 
lori per  la  morte  funesta  del  suo  Bglio  Ladislao.  Un  momento.  Gara  fece 
dei  grandi  sforzi  per  imprimere  un’  altra  direzione  olle  decisioni  della  dieta; 
ma  le  truppe  collocate  do  Szilagyi  sui  ghiacci  del  Danubio,  impazienti  del 
resultato,  fecero  risuonare  nn  grido  formidabile,  unanime  di  « Viva  Mat- 
tia , nostro  re!  » e l’ elezione  non  incontrò  alcun  ostacolo.  Il  concorso  ener- 
gico di  questi  pretoriani , che  inspirava  questa  volta  l' amor  della  patria  , 
venne  altresì  ad  assicurare  il  trionfo  del  partito  nazionale , e a sventare 
gl’  intrighi  di  alcuni  ambiziosi. 

Il  nuovo  eletto  era  prigioniero  a Praga , dove  Ladislao  il  Postumo  l’avea 
commesso  alla  sorveglianza  di  Podiebrado.  Giannnoi,  forse,  giovinetto  non 
aveva  riunito  in  sua  persona  tante  qualità  eminenti  che  traevano  ancora  un 
lustro  maggiore  dal  retaggio  d’un  gran  nome,  salutato  con  entusiasmo  dn 
tutta  la  nazione.  Mattia  aggiungeva  a un  esteriore  maestoso  un  carattere 
fermo , ornato  da  uno  spirito  vasto  e che  sembrava  precorrere  gli  anni  per 
la  intellettuale  profondità.  Tanti  meriti  riuniti  avevano  prevenuto  in  suo  fa- 
vore il  vecchio  Podiebrado  che  intanto , non  volle  consentire  alla  partenza 
del  suo  ostaggio,  senza  aver  riservato  una  sicurtà  alla  sua  ambizione:  la 
Ungheria  dovè  contargli  come  prezzo  del  suo  consenso,  una  somma  di 
quaranta  mila  Gorini  d’oro;  inoltre,  egli  esigè  formalmente  che  Mattia  spo- 
sasse sua  Gglia  Caterina  attaccata  da  lise. 

Fin  dal  suo  innalzamento  al  trono  Mattia  ad  istigazione  dell’astuto  Gara, 
promosse  Szilagyi  alla  carica  di  luogotenente  governatore.  Gara  sperava , 
senza  alcun  dubbio,  che  il  giovine  monarca  non  potrebbe,  anche  per  ri- 
conoscenza,  sopportare  una  tutela  d’  onde  nascer  doveva  un  antagonismo 
tra  l’antico  protettore  e il  protetto,  divenuto  onnipotente;  Szilagyi,  dal  suo 
conto,  non  seppe  prevedere  che , se  Luigi  il  Grande  non  aveva  avuto  bisogno 
d’un  consiglio  a sedici  anni , Mattia  ne  a’vrebbe  meno  avuto  d’uopo  a diciotto. 
-Ma  più  guerriero  che  politico,  e tutto  ostinato  nelle  sue  vendette,  Szilagyi 
si  mostrò  ostile  alle  misure  conciliatrici  del  giovine  re , e questi  non  lasciò 
sfuggire  r occasione  di  dare  il  cambio  alle  prevenzioni  de’  suoi  nemici.  Dopo 
avere  assistito  all’ esequie  solenni  di  Ladislao  Hunyadi,  del  quale  egli  fece 
inumar  con  gran  pompa  il  cadavere  mutilato  nella  città  di  Carloburgo  , Szi- 
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lagyi  si  vide  (^citare  ne' ferri.  Tutlavolla,  da  abile  lattico,  Mattia  seppe 
sfuggire  al  rimprovero  d' ingratitudine , spogliando  delle  loro  alte  dignità 
Cara  ed  Ujlak.i , i principali  capi  del  partito  avverso  ; ma  dopo  aver  fatto 
sentire  a tutti  la  pressione  del  suo  carattere  maschio  e indipendente , ri 
volle  bene  loro  perdonare , e aSiezionosseli  colla  sua  generosa  condotta.  Egli 
cosi  giovine , seppe  esercitare , sin  dal  principio , la  parte  di  moderatore 
tra  le  fazioni  eh’ ci  teneva  in  equilibrio  con  una  mano  ad  un’ora  si 
ferma  e sì  equa,  che  il  popolo  si  piacque  dargli  il  soprannome  di  Giiulo. 

Profondamente  abile  nell'  amministrazione  interna,  grande  come  legislatore 
e soprattutto  come  guerriero,  il  re  Mattia  fu  meno  bene  prudente  nella  sua 
|K>litica  esterna,  che  si  rivelò  piuttosto  per  una  attività  guerriera,  tutta  a 
profitto  della  sua  personale  ambizione  e della  rinomanza  che  il  suo  genio 
attaccò  aH’armi  ungheresi,  che  per  delle  misure  proprie  ad  assicurare  l' av- 
venire d’ una  nazione  potente,  e che  sotto  Luigi  il  Grande,  avea  cosi  polente- 
mente  influito  sui  consigli  dell'  Europa.  Dopo  aver  calmato  le  divisioni  inte- 
stine e raffrenato  le  orgogliose  pretensioni  degli  oligarchi,  egli  respinse  l'al- 
leanza che  il  sultano  Maometto  li  aveagli  offerto,  e presentò  ai  Turchi  più 
^ battaglie  segnalate  da  successi  assai  importanti,  poiché  egli  potè  ricondurre 
a vassallaggio  le  provincie  dipendenti,  come  la  Servia  e la  Bosnia.  Ma  que- 
sti felici  avvenimenti  ebbero  il  loro  lato  doloroso:  il  bravo  Szilagyi,  fatto 
prigioniero  dal  nemico,  fu  .spietatamente  messo  a morte.  Quanto  alle  coste 
dell’  Adriatico,  perdnte  dopo  Luigi  il  Grande  e che  intanto  facevano  parte 
integrante  dell'  impero  magiaro  e gli  erano  indispensabili,  Mattia  non  sembrò 
aggiungervi  alcun  che  d’ importanza,  o piuttosto,  egli  trovò  una  scusa  alla 
propria  negligenza  nel  suo  desiderio  di  maneggiarsi  l' alleanza  dei  Veneziani 
e del  papa  contro  gli  Ottomani. 

L’ imperatore  Federigo  111,  che,  per  la  morte  di  Ladislao  era  divenuto 
solo  padrone  di  tutti  i possessi  austriaci  (1464),  chiamò  su  quelli  una  se- 
rie di  guai.  Spirilo  indolente,  più  fatto  per  gustare  gli  ozj  tranquilli  della 
vita  privala  che  per  aCfronlarc  le  tempeste  d' una  gran  politica,  egli  oS'riva 
il  singolare  contrasto  d' un  principe  affettante,  ma  invano,  le  più  ulte  pre- 
tensioni d' autocrazia,  e abbassando  la  sua  intelligenza  alle  vane  pratiche  di 
scienze  già  antiquate,  egli  trattava  culla  medesima  serietà  isuoi  piani  d'usur- 
pazione 0 d’acquisti  terriluriali,  e le  sue  elucubrazioni  sull’aslrologia  e l'al- 
chiinia.  Sovente  ancora,  do|io  aver  preso  lo  armi  per  dare  corso  ni  desiderj 
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ili-lla  sua  iinpolente  ambizione,  egli  toglieva  corto  a suoi  travagli  guerrieri 
per  internarsi  nel  suo  laboratorio,  ove,  in  difetto  d' altre  conquiste  il  suo 
amore  dell'uro  e la  sua  vanità  trovavano  una  sorgente  di  futile  pascolo. 
S' egli  fosse  stato  cosi  bellicoso  come  cupido  ed  avaro  (e  intanto  mancava 
sempre  di  danaro),  il  suo  regno  avria  potuto  divenir  ben  funesto  ai  suoi 
vicini.  Ma  mentre  che  all’intorno  dell’impero,  i grandi  fcndatarj  provve- 
devano alla  tranquillità  pubblica  senza  suo  concorso , egli  s' esauriva  in 
astuzie,  meschine  contro  i sovrani  di  Boemia  e di  Ungheria  il  cui  genio 
superiore  offuscava  la  sua  imperiale  grandezza , ridotta  alle  proporzioni  d'un 
nome  vano , la  sola  cosa  che  a lui  restava  del  pomposo  retaggio  dei  Cesa- 
ri. Egli  odiava  sopra  tutti  Mattia  Corvino,  come  il  più  grand’ostacolo  n’siioi 
ambiziosi  disegni.  Ma  non  fu  più  fortunato  contro  questo  principe  che  nel 
suo  proprio  impero  ove  Podiebrado , quest’  illustre  fortunato,  proclamalo  re 
di  Boemia , non  aspirava  a niente  meno  che  a farlo  deporrc  per  cingere 
egli  stesso  la  corona  di  Carlomagno. 

Una  condotta  si  umiliante  non  impediva  questo  fantasma  d' imperatore  di 
farsi  proclamare  re  di  Ungheria.  SI  fatta  jattanza,  che  non  aveva  altro 
punto  d’appoggio  che  il  possesso  fraudolento  della  prima  dignità  del  regno, 
fu  aspramente  punita.  Mattia , che  ritornava  allora  dalla  sua  gloriosa  spe- 
dizione contro  i Turchi,  invase  rapidamente  l'arciducato  d’Austria,  lo  con- 
quistò, c mise  Vienna  talmente  in  pericolo,  che  l’imperatore  sollecitò  la 
pace.  Egli  non  l’ottenne  che  a condizione  di  consegnare  al  vincitore  la  co- 
rona di  santo  Stefano , emblema  del  regno  magiaro , e fu  felice,  senza 
dubbio,  di  ricevere,  per  prezzo  di  sua  rinunzia  sforzata,  la  somma  di 
sessanta  mila  fiorini  d’oro.  Riconducendo  allora  la  sua  armata  contro  i Turchi, 
Corvino  li  balte  a Temes,  poi , combinando  le  sue  forze  con  quelle  dei  Ve- 
neziani, prese  d’assalto  la  città  di  Jaicza , in  Bosnia.  Tutto  il  paese  con- 
quistato fu  messo  sotto  l’autorità  d’Emerigo  Deak  di  Szapolya,  governa- 
tore a nome  del  re  di  Ungheria. 

In  mezzo  a questi  successi,  Mattia  perdè  sua  moglie  Caterina,  che  non 
lasciogli  figliuoli.  Il  suo  dolore  trovò  qualche  conforto  nelle  testimonianze 
di  stima  onde  lo  inondarono  i più  polenti  sovrani  dell’  Europa  : in  questo 
numero  Luigi  XI  fece  prova  della  più  gran  cortesia.  Degno  apprczzatorc 
del  vero  merito  c dei  talenti  di  Corvino,  egli  inviò  una  lirillanle  anihasre- 
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ri»,  por  liirsi  rnpprosontnre  al  su»  incomnamcnto,  c proporgli  un  sorond» 
iiiolrimonio  clic  non  cblie  luogo. 

Mattia  c Maometto  II  imparato  avevano  a rispettarsi:  così  rrstarnno 
qualche  tempo  in  pace.  Questo  tempo  di  tregua  fra  le  due  grandi  potenze, 
fu  messo  a profitto  per  i Magiari  : i Transilvani  rivoltati  furono  sottomes- 
si; la  Moldavia  e la  Valachia  dovettero  rientrare  sotto  la  dominazione  un- 
gherese. 

Si  brillanti  resultati  facevano  di  Mattia  l'arbitro  dell'Europa  centrale,  te- 
stimonio le  Sollecitudini  pressanti  del  papa  e deirimperatorc  medesimo,  per 
impegnarlo  a domare  l'ardente  fanatismo  degli  liussiti , dei  quali  il  re  Po- 
diélirad  s’ ero  posto  come  protettore.  Quest’era  la  guerra  la  più  ingiust.i 
e la  più  sterile  che  Mattia  potè  intraprendere,  al  punto  di  vista  degl'  in- 
teressi della  l’ngheria  : così  esitò  lungo  tempo  e non  bisognarono  niente 
meno  che  le  istanze  del  ponteGce,  che  erasi  mostrato  favorevole  al  suo  in- 
nalzamento, per  trionfare  dì  sue  repugnanze.  Egli  consentì  alfine,  e la 
dieta  d'  Agria  comecché  divisa  di  parere,  decretò  le  prime  ostililò,  l' anno 
1A64.  Il  re  prese  in  persona  il  comando  dell’annata  ungherese,  avendo 
a’  suoi  fianchi  il  fiore  dei  generosi  che  cransì  formati  nell’  ultime  guerre: 
un  Emcrigc  Szapoiyai,  guerriero  consumato,  fecondo  in  espedienti,  e che 
si  paragonava  ad  Ulisse  per  la  prudenza;  un  Biagio  Magiaro,  l' Ajace  un- 
gherese ; un  Paolo  Kinisi,  battagliere  senza  pari,  la  cui  bravura  rese  atto- 
nita l'Europa:  questi  due  ultimi  usciti  dalla  folla  per  essere  elevati  ai 
primi  onori  militari,  da  un  eroe  che  ben  conosceva  gli  uomini.  I siireessi  di 
.Mattia  furono  rapidi  in  Boemia  : tutto  piegò  davanti  agl'  impetuosi  attacchi 
delle  sue  nere  legioni,  che  i cittadini  del  paese  con  calore  appoggiavano. 
Si  fatta  guerra  fu  terribile  come  tutte  le  guerre  di  religione;  e i Rascieni 
(Serbi)  che  seguivano  l’esercito  magiaro  in  qualità  d'  ausiliari  segnarono 
per  tutto  il  loro  passaggio  orribili  devastazioni.  In  poco  tempo,  la  Moravia, 
la  Slesia,  la  Lusazia  furono  conquistate,  c se  ne  scacciò  per  tutto  gli  Iltis- 
sili,  e i|uantunquc  Poggibraccio  si  sostenesse  ancora  in  una  parte  del  regno 
Mattia  riuscì  a farsi  eleggere  re  di  Boemia  nello  città  d’Ohnutz,  rapilale 
della  Moravia. 

iSel  mentre  che  il  re  di  Ungheria  conquistava  così  una  vana  gloria  a 
profitto  della  Santa  Sede  e dell’  imperatore,  ilei  quali  riduceva  a nulla  il 
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più  fiero  ant«|$onista,  Maomctio  II  riguardava  i suoi  ultimi  disastri  c faceva 
innalzare  sulla  Sava  la  terribii  fortezza  di  Szabavs.  Davanti  a questa  minac- 
ciosa attitudine  del  Sultano,  Mattia  si  contentò  di  surrogare  l'antico  bano 
di  Croazia  c Slavonia  per  mezzo  dì  Biagio  Magiaro,  e di  nominare  Niccola 
liljlaki  re  di  Bosnia:  cambiamenti  senza  resultati,  fin  tanto  che  la  fortezza 
restava  in  piedi.  Cosi  Maometto  incoraggiato  dalla  politica  riservata  del  suo 
rivale,  mise  l’ assedio  dinanzi  a ^'rgroponte  di  cui  s'  impadronì  d’ assalto.  I 
Veneziani,  costernati,  chiamarono  i Magiari  in  loro  soccorso  ; allora  $<da- 
mente  Mattia  promise  il  suo  intervento,  ma  a condizione  espressa  che  Ve- 
nezia rinuziasse  al  possesso  della  Dalmazia. 

Trascinato  dalla  lusinga  di  un  nome  brillante,  Mattia  aveva  commesso 
un  doppio  fallo  politico  di  cui  cercava  tardiva  riparazione.  Trascurando,  da 
un  canto,  di  rivendicare  più  tosto,  anche  coll’ armi,  la  Dalmazia,  egli  non 
aveva  compreso  che  imo  Stalo  privato  de’  possessi  marittimi,  manca  di 
consistenza  ; ei  non  aveva  perduto  le  risorse  che  poteva  offrirgli  la  marina 
ungherese,  questa  creazione  feconda  di  Luigi  il  Grande  ; ed  usando  le  forze 
nazionali  nella  guerra  sterile  degli  liussiti,  aveva  lasciato  ingrandire  la  pos- 
sanza turca,  il  nemico  più  serio  dell’Ungheria. 

1 calcoli  dell’  ambizione  precipitarono  Corvino  sopra  un'  altra  china  non 
meno  funesta,  Podiebrado  essendo  morto  in  questo  mentre  [ 22  maggio 
1.470),  il  momento  di  cingere  due  corone  parvegli  favorevole,  tanto  più 
che  i Boemi  ricusavano  di  obbedire  al  figlio  del  re  defunto.  Con  suo  gran 
stupore,  ei  s'  accorse  che  gli  si  preferiva  Uladislao,  il  figlio  primogenito  di 
Casimiro,  re  di  Polonia,  il  quale  riguardavasi  come  legittimo  erede  del 
trono  di  Boemia,  ed  anche  di  quello  di  Ungheria.  Furioso  di  questo  scac- 
co, invase  la  Boemia  colle  sue  nere  legioni,  che  esercitarono  i più  spaven- 
tevoli guasti;  ma  non  potè  impedire  Uladislao  di  ricevere  la  corona  a 
Praga  (1471). 

Mentre  che  egli  teneva  dietro  con  tanto  accanimento  a una  corona  pro- 
blematica, correva  gran  rischio  di  perdere  quella  di  Ungheria.  Alcuni  fa- 
ziosi, il  clero  alla  testa,  che  Mattia  s’  era  alienato  usurpando  sopra  i suoi 
beni  per  le  spese  di  sue  guerre,  si  unirono  contro  lui  ai  nemici  di  fuori, 
ed  olfrironj  la  corona  di  santo  Stefono  al  secondo  tìglio  del  re  di  Polonia. 
Venti  mila  Polluelii  vennero  nel  nord  ilcll’  Ungheria  ad  appoggiare  i nial- 
nmtcnli,  intanto  che  Irenhi  mila  entravano  in  Boemia  per  far  coronare  a 
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Praga  il  giovine  Casimiro,  il  Santo,  figlio  di  Casiiiiiro  IV  c fratclln  di  Ila- 
dislao.  Mattia  venne  all'  incontro  di  quest'  armata,  assediò  il  suo  coinprli- 
lore  nello  ISitra,  lo  ridusse  a capitolare  con  tutto  il  suo  esercito,  e fu  as- 
sai generoso  per  lasciargli  abbandonare  liberamente  il  regno.  Casimiro  mori 
poco  tempo  dopo  la  sua  disfatta.  Cosi  magnanimo  verso  i ribelli,  Corvino 
finse  di  non  pure  conoscerli,  ne  colmò  anche  molti  de' suoi  benefizj,  e con 
questa  condotta  lodevole  del  pari  che  abile  guadagnò  tutti  i cuori.  L' anno 
seguente,  le  ostilità  ravvivaronsi  tra  i due  rivali.  Mattia  volse  al  nemico  con 
dirci  mila  uomini  solamente,  gli  fece,  a cagione  dell'  inferiorità  di  sue  forze, 
una  guerra  di  temporeggiamento,  lo  battè  spartitamente,  e mentre  che, 
sotto  suo  ordine,  delle  bande  di  partigiani  devastano  la  Polonia,  egli  ri- 
duce Uladislao  e Casimiro  che  non  avevan  potuto  tirarlo  a una  battaglia 
itenerale,  a dimandargli  la  pace.  Fu  convenuto  che  la  Moravia  e la  Slesia 
appartenessero,  in  usufrutto,  al  re  di  Ungheria,  salvo  il  ritorno,  dopo  la 
sua  morte,  a Uladislao,  procurando  una  compensazione  di  quattro  cento 
mila  fiorini  d’oro;  che  Uladislao  conserverebbe  il  regno  di  Boemia;  che  i 
<liie  principi  prenderebbero  in  concorrenza  il  titolo  di  re  di  questo  paese, 
che,  in  definitivo,  doveva  ricadere  di  diritto  e di  fatto  a quello  dei  due 
che  all’altro  sopravvivcrebbe  (Ii75). 

Libero  da  questo  Iato,  il  re  di  Ungheria  rivolse  infine  i suoi  sforzi  con- 
tro i suoi  più  pericolosi  nemici.  Dopo  P erezione  della  fortezza  di  Szabacs 
la  Croazia  e la  Slavonia  erano  aperte  agli  Ottoinanni;  bisognava  ad  ogni 
costo  impadronirsi  di  questa  piazza.  Mattia  venne  a formarne  l' assedio,  e 
il  successo,  in  un’opera  così  pericolosa,  fu  dovuto  in  gran  parte  al  suo 
eroismo.  Avanti  l'assalto,  durante  la  notte,  va  egli  medesimo,  in  una  bar- 
ca, travestito  da  pescatore,  con  una  lanterna  in  mano,  a riconoscere  la  piaz- 
za; tute  a un  tratto  una  palla  di  cannone  rasenta  il  suo  fragile  schifo 
c spegne  la  lanterna;  Mattia  continua  le  sue  osservazioni  con  una  calma 
imperturbabile.  Nell’  azione  egli  è il  primo  al  pericolo , elettrizza  i suoi 
uomini  coir  esempio , e dopo  una  sanguinosa  ed  accanila  lotta , penetra  di 
viva  forza  nella  cittadella,  su  monti  di  cadaveri.  Così  il  suo  genb  c il  valore 
de'  suoi  soldati  riparavano  i falli  della  sua  incerta  politica.  Qui  non  si  limi- 
tarono li  sbogli  di  .Maometto;  battuto  colpo  a colpo  nella  Valle-Bianca  (Servia) 
e presso  Scmendria , inseguito  ad  oltranza  dal  valoroso  Stefano  Bathori, 
egli  dovè  ritirarsi,  pieno  di  vergogna  c conia  disperazione  nell'anima  (I47('v 
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Il  suo  rivali',  al  conti'ui  io,  nloriiato  IrionfanU'  a liuila,  crluluii  con  un  ap- 
paralo c con  mia  pompa  sconosduli  fino  allora  in  Lnglicria,  le  sue  villorir 
e il  suo  matrimonio  con  Beatrice  (li  ÌSapoli,  remmina  divorata  da  or^joglio 
c da  ambizione. 

Cile  far  doveva  il  delaile  imperatore  Federigo  111  contro  un  si  formida- 
bile guerriero?  Restare  scrupoloso  osservatore  dei  trattati,  c non  atti- 
rarsi, con  atti  continui  di  mala  fede,  le  giuste  collere  del  suo  potente  vi- 
cino. Frattanto  ei  non  ebbe  si  fatta  prudenza.  Sempre  ostile  all’  rnglicrin, 
profittò  delle  sue  guerre  al  di  fuori  per  devastare  i dintorni  di  Sopron. 
Vinto  dai  Magiari,  ottenne  la  pace  a condizioni  onorevoli;  ma  non  pagò  le 
spese  della  guerra,  stipulate  fino  alla  somma  di  cento  mila  fiorini  d’  oro. 

Il’  Alicmanno  umiliato.  Corvino  pensò  a fare  espiare  ai  Turchi  le  loro 
scorrerie  in  Transilvania  ; ma  invece  di  sostenersi  in  Dalmazia,  questo  gio- 
jello  marittimo  della  corona  ungherese,  dove  era  venuto,  a richiesta  dei 
Veneti,  per  respingere  le  aggressioni  degli  Ottomanni,  egli  evacuò  questo 
paese  sotto  il  vano  pretesto  di  prender  vendetta  delle  calunnie  che  Vene- 
zia uvea  diretto  contro  lui  presso  il  santo  padre  : singoiar  resultato  d'  un 
runcore  che  si  potrebbe  tacciar  di  puerile,  se  la  sua  principale  attenzione 
non  fosse  stata  rivolta  verso  lu  Transilvania,  che  il  terribile  Aly-Bey  mi- 
nacciava con  una  grande  armata  turca.  All'  appello  di  Corvino  i Magiari 
accorsero  verso  lui  con  entusiasmo,  c le  pianure  transilvane  di  kenyer- 
mezu  divennero  il  teatro  d’  una  lotta,  la  più  gigantesca  onde  sia  fatto  men- 
zione nei  fasti  della  Ungheria.  Nel  più  forte  della  battaglia  I'  intrepido  Bà- 
Ihori  ricevè  sei  ferite  e cadde  calpestato  a’  piè  dei  cavalli  ; il  bollente  Ki- 
nisi  si  precipita  come  la  folgore,  malgrado  la  sua  pesante  armatura,  scia- 
bolando a due  mani,  rovesciando  tutto  sul  suo  passaggio  per  salvarlo; 
giunge  a lui  a traverso  la  mischia,  lo  rialza,  c questo  supremo  sforzo  d'un 
capo  che  si  era  condotto  più  da  soldato  che  da  capitano  prudente,  imprime 
a’siioi  compagni  di  gloria  uno  slancio  sì  rapido,  che  loro  bastano  alcuni  istanti 
per  annientare  1’ esercito  turco;  le  sue  tende,  i suoi  bagagli,  i suoi  tesori 
cadono  in  potere  dei  Magiari  il  cui  entusiasmo  rivelasi  con  degli  atti  d'una 
Irenetica  gioja.  In  mezzo  all’nllegrie  dell' armata,  vedesi  l’erculeo  Kinisi 
derogando  alle  sue  nhitudini  di  gravitò,  pigliare  tre  cadaveri  turchi,  uno 
co'  suoi  denti  e i due  altri  nelle  sue  braccia  cd  eseguire  così  la  ronda  un- 
gherese. 
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Forte  di  un  si  bel  successo.  Malli®  potè  inviare  i famosi  ussari  neri  (1), 
soltn  gli  ordini  di  Biagio  Magiaro,  a soccorso  del  suo  suocero  Ferdinando 
di  Napoli,  i cui  Stati  erano  invasi  da  Maometto  (1481);  ma  ei  non  seppe 
mettere  a profitto  la  morte  del  distruttore  di  Bisanzio,  per  finirla  con  le 
invasioni  degli  Osmanli.  Quello  fu  uno  de’  suoi  più  grandi  sbagli:  il  mo- 
mento era  favorevole,  poiché  i due  fratelli  si  contrastavano  con  furore  il 
trono  dei  sultani.  Nondimeno,  egli  è giusto  dire  che  le  altre  potenze,  mal- 
grado le  reiterate  intimazioni  non  attestarono  più  di  premura  ; ben  più, 
Federigo,  lungi  dall’  adempire  a’  suoi  ultimi  impegni,  invadeva  le  contrade 
ungheresi  limitrofe,  e forzava  Mattia  a renunziare  ai  preparativi  che  fa- 
ceva contro  gli  Ottomanni.  Le  ultime  vittorie  degli  Ungheresi  avrebbero 
dovuto  intanto  servire  di  lezione  a Federigo;  ma  non  fu  cosi.  Avendo  ri- 
cevuto dalla  comune  di  Vienna  i 100,000  fiorini  che  pagar  doveva  a Mat- 
tia come  indennità  ne  fé  preda  di  sua  avarizia.  Comecché  una  parte  delle 
forze  magiare  sotto  gli  ordini  di  Kinisi  e di  Tùkoli,  avesse  a lottare  contro 
i turchi  nella  bassa  Ungheria,  un  esercito  fu  distaccato  contro  Vienna, 
sotto  la  condotta  di  Zelényi  e di  Szapolyni,  precedendo  il  re  stesso.  Du- 
rante r assedio  di  questa  città,  che  durò  quattro  mesi,  una  palla  di  can- 
none, destinata  a Mattia,  tolse  a'  suoi  fianchi  il  palatino  Orszàgh  ; il  re, 
senza  muoversi,  delle  l’ ordine  dell’  assalto  : Vienna  si  arrese  li  29  giugno 
1487.  Cosi  cadeva  sotto  il  ridicolo  il  famoso  anagramma  di  Federigo  che 
se  ne  fuggiva  vergognosamente,  intantochè  il  vincitore  aggiungeva  alla  sua 
novella  conquista  una  parte  della  Stiria  e della  Carintia. 

In  Austria  Corvino  ricevè  un’  ambasceria  francese  che  gli  proponeva,  a 
nome  del  re  Carlo  Vili,  un'  alleanza  contro  Massimiliano.  La  proposizione 
fu  accettata  con  premura,  e gli  ambasciatori  si  videro  onorati  di  magnifici 
presenti  per  un  valore  di  20,000  fiorini  d’oro.  La  memoria  di  quest’alle- 
anza fu  sempre  cara  ai  Magiari  : essa  aveva  nello  stesso  tempo  per  motori 
r identità  d’ interessi  e le  reciproche  simpatie  di  due  grandi  popoli  fatti  per 
isliniarsi.  Anche  a Vienna  questo  vincitore  magnanimo  ofiTrl  in  ricordo  alla 
deputazione  allemanna  parecchi  oggetti  di  valore,  tra  gli  altri  una  coppa  che 
si  é conservala  fino  a’  nostri  di.  Cosi  la  memoria  di  questo  re,  anche  negli 

(I)  Specie  ili  milizia  a cavallo,  clic  gli  Ciiglierr&i  opponevano  comunemente  alla  caval- 
leria oMomanna.  Il  primo  rrcgimenlo  che  ii' cftistc^Ae  in  Fnincia  fu  fonnnlo  noi  1002. 

,V*i|n  (tri  yynàudorr. 
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iilliiiii  tempi  era  si  popolare  a Vienna  che  a Pesi,  e si  raecoiilano  ancora 
più  aneddoti  dei  quali  Mattia  è 1'  eroe  e che  servirono  limilo  tempo  di  testo 
agli  allegri  discorsi  dei  Viennesi. 

Mattia  risedè  lunga  peisa  nella  Capitole  dell’  Austria,  con  gran  rincre- 
scimento degli  Ungheresi.  Concluse  in  quella  città  una  trattativa  avendo  per 
scopo  il  matrimonio  del  suo  figlio  naturale  Giovanni,  con  Bianca  di  Milano. 
La  regina  essendo  restata  sterile.  Corvino  non  aveva  altro  erede  che  questo 
frutto  d’ un  amore  illegittimo,  che  portava  in  lui  alcuni  indizi  delle  grandi 
qualità  di  suo  padre  e del  suo  avolo,  senza  esser  dotato,  nondimeno,  della 
loro  energia  e del  loro  spirilo  di  pronta  e rapida  risoluzione.  Mentre  egli 
formava  la  felicità  di  suo  padre,  era  altresì  la  speranza  della  nazione  che, 
senza  fermarsi  al  pregiudizio  della  nascita,  non  esitò  a riconoscerlo  come  le- 
gittimo successore  alla  corona  ; e non  vi  è alcun  dubbio  che  sarebbevi  per- 
venuto senza  la  morte  funesta  del  leale  palatino  Eracrigo  Szapolyai.  Quando 
Mattia  perde  questo  degno  compagno  della  sua  gloria,  i suoi  giorni  già  vi- 
sibilmente declinavano.  Nel  presentimento  d’ un  prossimo  fine,  egli  rimesse 
il  governo  di  Vienna  a Stefano  Szapolyai,  l’ uomo  che  meritava  meno  la  sua 
confidenza,  e si  recò  alla  dieta  di  Buda  ( dS  giugno  1489  ),  che  proclamò 
suo  figlio  Giovanni  erede  presuntivo  ; poi  ritornò  a Vienna  nell'  intendimento 
di  riconciliarsi  con  l' imperatore.  Bentosto  ei  senti  avvicinarsi  il  male  e fu 
rapito  da  un  attacco  d’apoplessia;  almeno  conviene  crederlo  per  l’onore  di 
Federigo  III,  di  Szapolyai  e della  regina  medesima.  Del  pari  illustre  che  Luigi 
il  Grande  come  legislatore  e come  guerriero,  questo  principe  non  eguagliò, 
per  la  profondità  del  genio  politico,  il  secondo  degli  Angiò  il  cui  cessante 
fine  era  di  rilegare  allo  Stato  le  contrade  che  la  guerra  aveagli  acquistale, 
e di  fondarvi  stabilimenti  capaci  d’ assicurar  l’ avvenire  di  sua  potenza 
fra  i popoli  europei.  Coi  perder  di  vista  le  forze  marittime  della  Dalmazia, 
antica  dipendenza  della  corona  unglierese,  egli  arrestò  forzatamente  i destini 
del  suo  popolo,  chiamato  a dominare  il  Mar  Nero  e l' Adriatico.  Luigi  d’ An- 
giò aveva  dato  come  il  primo  abbozzo  di  questo  piano  magnifico  : era  degno 
di  Corvino  di  compierlo.  Ma  permettendo  ai  Torchi  di  stabilirsi  al  di  qua 
dei  limiti  che  non  avrebbero  mai  dovuto  oltrepassare,  ei  parve  soscrivcrc 
anticipatamente  alla  mina,  lontana  senza  dubbio,  fatale  però , dell’  Unghe- 
ria; e questa  negligenza  avea  per  cagione  prima  In  conquista  infriiltunsa 
c senza  sistema  della  Boemia  c dell’  Austria,  che  non  gli  apportarono  se  non 
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un  pprsomil  lustro.  Così  Corvino  diceva  che  le  sue  querele  con  Federigo  III 
erano  un  segreto.  Se  egli  avesse  voltalo  le  sue  forze  contro  il  comune  ne- 
mico, gli  Ottomani,  avrebbe  avuto  l’ assentimento  c l’appoggio  della  Santii 
Sede  anco  quando  avesse  rinunziato  all’ingiusta  guerra  degli  Issili,  c 
trattenendo  la  possanza  degli  Osmanli  avrebbe  assicurato  per  sempre  quella 
dei  Magiari  all’  oriente  dell'  Europa.  Si  sa,  infatti,  che,  su  questo  punto 
tutta  l’influenza  gravila  verso  il  mezzodì:  l’ esempio  della  Russia  è là  per 
provarlo.  AlTrcttiamoci  a dire  intanto,  che  giammai  un  venturiero,  non  sepiM", 
in  alcun  tempo,  guadagnare  ad  un  si  allo  grado  la  stima  e il  caldo  attaccamento 
il’  una  nazione.  Ma  d’altronde,  qual  corteggio  di  qualità  riunite  in  un  solo 
uomo  ! Mun  ostacolo  lo  tratteneva  ; non  vcdeavi  che  maggiore  motivo  ad 
illustrare  i suoi  trionfi  ; e,  in  ogni  occasione  che  metteva  in  rilievo  la  sua 
vita  attiva,  si  mostrava  sempre  superiore  a se  stesso.  Ei  non  aveva  allora 
uno  eguale  in  tutta  la  cristianità  e poteva  dire  col  Cid  (d)  : 

« lo  non  devo  che  a me  slcs.so  tutta  la  mia  gloria.  » 

Antico  ne' suoi  costumi,  generoso  fino  all’abnegazione,  valoroso  nella  pugna, 
ei  sarebbe  stato  un  Rajardo  se  non  avesse  cinto  corona  ; c fra  i re  Enrico  IV 

(l)  Don  UoUrigo  Dus  dn  Bivai  sopr»nD»ininatn  11  Cid,  celebre  eroe  spMgnuolo,  nato  a 
Uurgos  verso  l'anno  ioio  da  una  famiglia  nobile  della  Vi-cchia  Casliglia;fu  ordinalo  cava- 
liere ncIPela  dì  20  anni  da  Ferdinando  1 re  dì  Leone  c di  Casliglia;  si  .«egiialò  sul  Onlrc 
del  regno  di  quel  piincipe  c sotto  il  dominio  di  lancio  II  suo  snccrssore.  Quando  Alfonso  VI 
ricusò  di  giurare  che  ci  non  avesse  avuto  parte  nella  uccisione  di  gancio  suo  fratello,  il 
Cid,  lasciò  la  corle,  ma  non  por  questo  cadde  dalT animo  suo  Tamor  della  patria.  Occu- 
pata U Castlgtia  da  un  esercito  condotto  da  tt  capitani  mori,  l’eroe  raccolti  pochi  suoi 
amici  Cd  alcuni  casligliniii  vinse  gl’infedeli  e loro  impose  un  tributo  a nome  del  re.  Que- 
sto importante  favore  io  fn  richiamare  in  corte,  e fu  allora  che  gli  ambasriatori  dei  re 
vinti  lo  salutarono  cui  nome  di  Cid.  per  le  mene  di  iioiniiii  invidi  delta  sua  gloria  fu  |K»t 
bandilo;  allora  coU'ajulo  solamente  di  alcuni  pochi,  ma  prudi  cavalieri  che  il  «uono  della 
vua  lama  avea  falli  correre  sotto  alle  sue  insegne,  sconiisse  nuovamente  i Muri  in  molle  av- 
visaglie; tolse  loro  Valenza,  ove  pose  dimora  col  compagni  della  sua  gloria,  e mori  nel  ioon 
senza  aver  neppure  per  un  isinnte  obliato  che  egli  era  nato  suddilo  del  re  di  Casliglia.  Non 
avvi  in  tutta  Spagna  nome  più  celebre  dd  Cid.  1 romanzi  che  traltano  delle  gesta  evirili 
di  quest' eroe  vanno  ripetuti  di  l>occa  in  bocca.  CglI  ha  la  sua  cronica  parlieolarc  come 
fosse  un  re.  Ninno  ignora  che  ì suoi  amori  con  Chimnia  sono  il  suliicUo  del  primo  capo 
d'opera  delta  scena  francese:  cioè  la  famosa  tragedia  di  Corneillc  iniilolala  il  Tid.  Que.hlo 
-soprannome  signilica  signore  in  iinigtia  moresca,  nella  tpinle  oriaìnalmctile  pronunziasi  Sdii. 
«•  gli  spacmioli  poi  lo  Iranpdirono  nella  riol.a  f-trin.i,  tU'ì  yVivhilto  r. 
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solo,  potrebbe  esser  messo  » confronto  con  lui  pel  suo  vivo  attaccamento 
alla  gloria  c agl'  interessi  di  sua  nazione.  Conoscendo  a fondo  il  carattere 
dei  Magiari  Gno  nelle  sue  Gbre  più  intime  e più  delicate,  egli  convocò  so- 
vente delle  diete,  ma  solamente  per  lusingare  il  nazionale  orgoglio,  e non 
dispose  meno  d' un  potere  presso  a poco  illimitato.  Egli  si  cattivò  soprat- 
tutto le  simpatie  popolari  per  l’ attaccamento  leale  e franco  onde  onorò  gli 
uomini  d’un  merito  reale,  usciti  come  la  sua  famiglia,  dall’ oscurità.  La  sua 
equità  fu  proverbiale  ed  ebbe  quasi,  presso  gli  Ungheri,  il  valore  d’un  giudizio 
divino;  cosi  il  popolo  grida  ancora  oggidi:  « Mattia  è morto;  la  giustìzia 
se  ne  è andata.  » Pietro  Razzano,  frate  domenicano,  vescovo  di  Lucerìa  e 
ambasciatore  di  Napoli  alla  corte  ungherese  vanta  in  una  bella  lingua  i me- 
riti diversi  di  questo  grand'  uomo  ; e J.  A.  Fessler  descrive  la  sua  vita  in 
una  grand’opera  piena  d'estro  e d' entusiasmo  per  l’eroe  (dj. 

A tutti  questi  titoli  di  gloria  Mattia  può  aggiungere  I'  onore  d’ essere  stato 
un  illuminato  e inagniGco  protettore  delle  arti  e delle  belle  lettere.  1 Ma- 
giari che  non  lo  avevano  misconosciuto  che  un  momento,  e che,  dipoi,  ave- 
vano imparato  ad  apprezzare  le  ammirabili  qualità  del  suo  cuore  e del  suo 
genio,  attestarono  alla  sua  morto  il  più  gran  dolore.  I suoi  mortali  avanzi, 
trasportati  nella  basilica  d’  Alba  Reale  furonvì  inumati  con  una  pompa  degna 
di  sua  gloria  e di  sua  universale  rinomanza.  Egli  aveva  composto  da  se 
stesso  l’epitaGio  seguente,  che  può  riguardarsi  come  il  contrapposto  del  fa- 
stoso anagramma  di  Federigo  111  : 

u Mathias  jaceo  Rex,  hàc  sub  mole  sepullus; 

« Testatur  vires  Austria  vieta  meas. 

« Tcrror  eram  mundo  ; metuit  me  Caesar  uterque  ; 

« Mors  potnit  tantum  sola  nocere  mihi  (2).  » 

Il  regno  di  Mattia  Corvino  presenta  all’  osservatore,  sotto  molli  rapporti 
i medesimi  tratti  di  grandezza  c di  magnìGcenza  che  quello  di  Luigi  \1V  : 
conquiste  all’estero  senza  grondi  resultati,  progressi  che  sembrano  tener 

(1)  J.  A.  l'cssler:  Malhioi  Corvina  lireMau,  2.*  edir.  moo. 

(2)  lo  sono  H re  Mallin  che  riposa  sollo  quesU  pii  trA.  L' Austria  vinta  ntlrsti  In  min 
possanza.  Io  era  il  terrore  del  mondo,  i due  Cesari  mi  temevano,  e la  morie  sola  ha  pollilo 
minecniii. 
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ilei  jirodigio  nel  seno  della  nazione,  che  un  irresistibile  slaneio  spinge  verso 
le  arti,  le  scienze,  il  lusso  ed  il  fasto.  Cosi  il  Magiaro,  chiama  questo  secolo 
I clà  d'oro  della  sua  istorio;  egli  è dunque  giusto  che  noi  n’esponiamo 
il  quadro,  sotto  il  punto  di  vista  filosoGco. 

Sigisniondo  era  stato  certamente  il  tipo  di  quei  monarchi  di  corte  vedute,  di 
ambizione  meticulosa,  che  intraprendono  tutto  senza  nulla  compier  di  grande. 
Frattanto  in  ciò  che  riguarda  la  legislazione  civile  non  saprebbesi  contrastargli 
un  certo  merito,  perciocché,  mal  grado  la  sua  predilezione  per  gli  stranieri, 
ei  seppe  circondarsi  di  uomini  i più  integri  e i più  illuminati  del  paese  che, 
conoscendo  i difetti  delle  nazionali  instituzioni,  vi  apportarono  qualche  ri- 
medio col  concorso  della  reale  autoriti.  Quanto  a Mattia,  non  avea  bisogno 
d’ essere  spinto  verso  le  riforme  ; dotato  d' uno  spirito  vasto  che  poggiava 
alle  alture  dell’arte  e della  scienza,  ed  animoto  dal  più  puro  patriottismo, 
parve  ambire  l’unica  gloria  di  formare  la  feliciti  del  suo  popolo,  metten- 
dolo alla  testa  dell’  incivilimento,  benché  declinasse  in  materiale  potenza  nei 
suoi  rapporti  coll’  estero.  Luigi  il  Grande  uvea  come  tracciato  i primi  piani 
del  sistema  inglese,  assicurando  all’  Ungheria  le  sorti  d’ uno  stabile  avvenire 
una  preponderanza  notabile  nell’  equilibrio  Europeo.  Mattia,  meno  prudente, 
più  trasportato  verso  le  sfere  deli’  ideale,  lasciò  le  vìe  della  rcalté  tracciate 
dal  suo  abile  predecessore,  e si  sforzò  di  tórre  avanti  il  tempo,  lo  scettro 
che  doveva  toccare  alla  Francia  ; quello  cioè  della  dominazione  colla  su^- 
periorità  intellettuale. 

Dopo  la  morte  dell’  illustre  angioino  Gno  all’  assunzione  al  trono  del  Gglio 
d’ llunyadi,  nissun  principe  non  avea  regnato  sull’Ungheria  con  bastante  vi- 
gore. Il  timone,  rimesso  tra  le  mani  degli  ambiziosi  a nome  dei  re  assenti, 
lasciava  ondeggiare  il  vascello  dello  Stato  in  mezzo  alle  tempeste  che  sii- 
scitavngli  una  oligarchia  potente  e capricciosa,  e quando,  ad  intervalli,  il 
tempo  si  mostrò  più  quieto,  non  se  ne  seppe  proGttare.  E senza  dubbio  che 
a un  Kanisai,  a un  Paloczi,  a un  Rosgonyi,  reggente  del  regno  durante  i 
lunghi  ed  inutili  viaggi  di  Sigismondo,  devonsi  i miglioramenti  che  in  questi 
tempi,  si  operarono  nella  legislatura  e nell’amministrazione.  Quei  gran  digni- 
tarj  acquistarono  allora  un  grado  superiore  a quello  dì  palatino  che,  di  11  n 
poi,  fu  eletto  col  concorso  della  dieta.  Era  ancor  questa  una  vittoria  dell’ ari- 
stocrazia battendo  in  breccia  il  potere  reale  ch’ella  eeelissava  gii  con  l’in- 
llueiiza  e colle  rirehezze;  ella  pervenne  altresì  a rompere  l’equilibrio  che  la 
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i.'ustiluziunc  noiionalc  aveva  lungo  Icmpo  manlenulo  tra  i membri  del  corpo 
dei  nobili  ( tutti  i nobili  erano  stati  dichiarati  eguali  nei  diritti  sotto  Luigi 
il  Grande),  ottenendo  che  si  dividesse  in  due  parti:  slatiu  e onlines.  La 
prima,  stalus,  comprendeva  i prelati  e i magnati  che  sedevano  nell'alta  ca- 
mera; l'altra,  ordines,  formando  la  seconda  camera,  si  componeva  di  no- 
bili dei  comitati  e di  delegali  delle  clttii,  che  Sigismondo,  per  contrabbilan- 
ciare la  maggiorità  aristocratico,  investi  del  diritto  d'essere  rappresentate. 

Mattia  Corvino,  che  aveva  un  gusto  deciso  per  il  fasto  e per  lo  splen- 
dore, lusingò  r orgoglio  dei  grandi , e mantenne  questa  distinzione  funesta  : 
lo  che  non  lo  impedì  per  altro,  di  elevare  alla  prima  classe  uomini  di  valore, 
usciti,  come  esso,  da  origine  plebea.  Sino  all'  assunzione  al  soglio  di  questo 
grand'  uomo,  la  convocazione  della  dieta  era  una  prerogativa  reale,  ciò  che 
paralizzavo  spesso  1'  azione  del  regime  costituzionale.  Mattia,  sempre  dispo- 
sto a consultare  la  nazione,  mostrò  maggiore  deferenza  che  i suoi  predeces- 
sori. Convocò  spesse  volte  la  dieta  che  mostrossi  riconoscente  d' una  confi- 
denza sì  generosa,  e,  sotto  gli  auspicj  d’ un  principe  abile  a maneggiare  gli 
spirili,  sembrò  decretare,  di  suo  libero  arbitrio,  come  altre  volle  il  senato 
romano,  e la  pace  c lo  guerra.  Felice  armonia  che  avrebbe  dovuto  servire 
d'esempio  a’ suoi  successori!  ma  questi  non  seppero  farne  lor  prò.  L'annua 
riunione,  questo  scoglio  del  potere  durante  i regni  precedenti,  anco  sotto  la 
reggenza  d'ilunyadi,  prese  forza  di  legge,  e i suoi  membri  non  ricevettero 
alcun  appuntamento.  In  oltre.  Corvino  fece  prova  d’un  tatto  squisito,  in 
maneggiando  le  suscettibilità  della  nazione,  senza  portare  il  minimo  danno 
alla  sua  propria  dignità  : in  tutti  i suoi  atti  egli  trattò  i Magiari  da  reijni- 
i-otae  ( abitanti  ),  non  mai  da  sudditi  ; in  guisa  che  osservando  strettamente 
la  costituzione  e serbando  intatta  la  sua  prerogativa,  egli  esercitò,  senza 
pressione  apparente,  ma  invero  una  autorità  presso  a poco  assoluta.  Fu 
anco  sotto  il  suo  regno  che  i poteri  del  palatino  furono  precisati  : questo  fun- 
zionario aveva  per  missione  di  governare  lo  Stalo  durante  l'assenza  e l,i 
ntinorità  del  re,  o quando  il  Irono  si  trovava  vacante  ; ei  non  riceveva  altri 
emolumenti  che  la  minima  somma  di  6,000  fiorini  d’oro.  Ma  il  re  mede- 
simo non  aveva  altro  budget  che  il  prodotto  della  dogana,  della  zecca,  c le 
contribuzioni  delle  città  libere,  cc.,  montando  presso  a poco  a 400,000  du- 
cali. In  presenza  di  si  del)oli  mezzi,  le  spese  della  sua  corte  sì  brillante, 
le  sue  prodigalità  verso  i sapienti  e il  luanlenimento  delle  sue  guerre  cou- 
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linuc  non  olTiono  il  pensiero  il' un  prolilcina  dillicik'  a risolvere?  Ma  Cor- 
vinn  seppe  provvedervi.  Da  prima  lasciò  votare  dalla  dieta  certi  sussidj  clip 
la  nobiltà  olTrancata  si  imponeva  da  se  stessa;  per  parte  sua,  non  mai  af- 
fellò  forme  esigenti,  lo  che  fece  si  che  l’esuberante  generosità  del  carat- 
tere magiaro  non  se  ne  mostrò  che  più  prodiga.  Egli  propose  altresì  alla 
Dieta  di  Buda  (1467),  che  l’accettò,  d'abolire  la  contribuzione  insigniGcanlc 
dovuta  alla  camera  delle  finanze,  e di  sostituirle  l' imposta  del  fisco  clic  fu 
prelevata  senza  distinzione  anche  sui  reali  dnniinj.  Tuttavia  ei  fece  manie- 
nere  l'occupazione  in  favore  dei  possessi  dei  nobili  c del  clero,  tanto  te- 
meva d' incorrere  la  riprovazione  delle  caste  privilegiate. 

La  dieta  fu  meno  felice  nelle  sue  riforme  economiche  specialmente  sotto 
il  regno  di  Sigismondo,  questo  gran  dilapidatore  della  fortuna  pubblica.  Essa 
gravò  tutt'a  un  tempo  l’importazione  e l’esportazione,  mezzo  infallibile 
d' impedire  lo  sviluppo  agricola.  Si  fatta  legge  caratterizza  perfettamente  il 
suo  autore,  il  re  Sigismondo,  che  avendo  ricevuto  un  giorno  4000  ducati 
provenienti  da  una  nuova  tossa,  gli  fecero  perdere  il  sonno.  Egli  fc’ sve- 
gliare i suoi  cortigiani,  e dopo  aver  loro  distribuila  quella  somma:  « Io 
sono  soddisfatto  ora,  disse  loro;  perchè  ciò  che  m'impediva  di  dormire  se 
ne  va  con  voi.  » Questa  mania  d’ accaparrare  il  danaro  per  farne  un  si  mal  uso 
fé'  discendere  questo  principe  alle  misure  le  più  vili.  AQìnc  di  sovvenire  alle 
sue  folli  prodig.ilità,  egli  vendè  gli  stemmi  nobiliari,  dando  cosi  origine  a 
un  nuovo  ordine  di  privilegiati,  conosciuti  sotto  il  nome  d'^rmalet.  E)gli 
fece  parimente  un  degradante  abuso  dcU’ordine  del  Dragone  che  santo  Ste- 
fano aveva  inslituito  per  ricompensare  i meriti  luminosi.  Fu  ancora  Sigi- 
stiioiido  che  creò  delle  distinzioni  tra  gli  Allemanni  di  Scepusa  dotando  i 
loro  conti,  mediante  danari , del  titolo  di  nobili. 

In  ciò  che  concerne  lo  stalo  militare,  Sigismondo  aveva  organizzalo  gii'i 
d’  una  maniera  più  sistematica  l' antica  leva  delle  bandiere,  adottando  un 
regolamento  più  equo  per  gli  arruolamenti.  Ciascun  comitato  doveva  for- 
nire un  certo  contingente  di  cavalieri,  in  pro[>nrzionc  del  numero  degli  abi- 
tanti. Questi  cavalieri,  fra'quali  furono  ammessi  i paesani  non  nobili,  esenti 
lino  allora  dal  servizio  militare,  furono  presi  al  soldo  dello  Sialo.  Mattia 
perfezionò  questa  misura  , e fu  il  primo  de’  principi  europei  a organizzare 
un'armata  regolare,  innovazione  monari bica  che  portò  i più  fieri  allncchi 
allo  spirito  bellicoso  de' grandi  signori,  ammollendosi  in  mezzo  a intrighi  e 
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iid  una  vlla  fiislusa.  Kn  nera  legione,  roiii|iusta  iiellu  inufigiur  parte  (li  Itoe- 
iiii,  più  feruei  che  i Magiari,  c dei  lluseeni  che  diernnu  all'esercito  unghe- 
rese un  generale  distinto,  il  bravo  Jaksics,  portò  lo  spavento  e il  terrore 
per  tutto  ove  essa  mostrò  la  sua  sinistra  armatura,  di  cui  l' aspetto  era 
pc’suoi  nemici  il  segnale  della  rotta.  L'armata,  divisa  in  infanteria,  caval- 
leria, c artiglieria  fu  eguale  in  disciplina  alle  falangi  greche  e romane;  fu 
per  così  dire,  sul  loro  modello  che  Curvino,  grande  ammiratore  ed  emulo 
dell’ antichità,  slabilt  la  sua  riforma.  Le  legioni  nere  costarono  allo  Stato 
100,000  ducati;  un  ussaro  riceveva  dO  ducati  ogni  tre  mesi,  c tutto  l'ar- 
mata 1,060,000  ducati  all’anno.  Ma,  ohimè!  come  a Roma  l’ antico  valore 
si  estinsc  a misura  che  cessò  d’  essere  repubblicano,  così  in  Ungheria,  la 
uobiltù,  questo  solido  baluardo  della  patria,  la  nobiltò  altre  volte  si  bril- 
lante c sì  temeraria  credè  aver  fatto  abba.stanza  creando  la  milizia  rego- 
lare. Da  quel  momento,  rimettendo  in  altre  mani  l’opera  di  cui  i tornavi 
si  erano  mostrali  sì  gelosi,  i grandi  signori  ricercarono  la  gloria  d' un  nome 
vano,  più  nelle  cabale  e nelle  scene  dell’  apparato  che  sotto  i tricolori  ves- 
silli. Avrebbesi  quasi  stip|)osln  che  con  Biagio  Magiaro,  Paolo  Kinisi,  Stc- 
luno  Bàthori,  la  spada  dei  nobili  fosse  sparita,  se  le  terribili  guerre  che  si 
fecero  più  tardi  all' Austria,  non  avessero  riaccesola  scintilla  morente  dello 
spìrito  cavalleresco.  Non  fu  cosi  in  Transilvania  ove  i due  terzi  de’ Siculi, 
idibligati  di  rimettersi  in  campagna  rivaleggiavano  di  bravura  colle  nere 
legioni  e ricordavano  colla  loro  costanza  a tutta  prova  il  tipo  degli  antichi 
S/iartioles.  Così,  il  re  popolare  s' intratteneva  familiarmente  con  loro  divi- 
dendo volentieri  i loro  pasti,  c curava  le  loro  piaghe,  imitando  la  generosa 
sollecitudine  onde  l' imperatore  Trajano  fc’ prova  verso  i soldati  romani,  al- 
r occasione  di  sua  conquista  della  Dacia. 

Mattia,  soprannominato  a ragione  il  Oiiulo,  diè  delle  prove  d’  una  grande 
eapacilè  legislativa  che  sì  rivelò  con  le  riforme  adatte  a fondare  l' or- 
dine e lo  feliciti  nel  seno  d'una  nazione.  Oltre  i tribunali  che  sedevano 
ciaseun  trimestre,  egli  fè  decretare  la  procedura  sommaria  in  caso  d' ur- 
genza, anche  contro  i nobili  che  pretendevano  essere  giudicati  dal  re  me- 
desimo. Ei  nominò  a questo  cffelto  il  pertonalis  praetetUiae  regiae,  sostituto 
della  persona  del  re  che  impresse  al  processo  maggiore  ordine  e attiviti. 
Le  leggi  punirono  severamente  il  brigantaggio  dei  grandi  signori;  ritirali 
nei  loro  castelli,  vere  fortezze,  loro  bastava  di  prender  possesso  di  qualche 
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proprietà  sotto  i pretesti  più  frivoli , per  provocare  de'  processi  ioterniina- 
l)ili,  durante  i quali  essi  godevano  della  rendita  dei  beni  usurpati.  Si  abolì 
un  buon  numero  di  pene  barbare,  ma  per  stabilirne  dell' altre,  segnata- 
mente quella  d’ alto  tradimento.  Si  passò  sotto  silenzio  l' articolo  della  bolla 
li'  oro  che  autorizzava  I'  opposizione  armata  della  nazione  contro  i proprj 
sovrani  eletti. 

Malgrado  le  sue  nazionali  tendenze.  Corvino  non  si  mostrò  esclusivo  verso 
gli  stranieri  che  s' alTezionarono  alla  sua  persona  e prcstarongli  un  soccorso 
utile;  ricolmò  d'onori  i Thurzó,  liscili  d'una  famiglia  austriaca,  gli  Sza- 
polyai,  nativi  di  Dcékfalva  (comitato  d'Lgocsa)  che  ci  dotò  del  villaggio  di 
Zapolya  (conte  di  Posega);  accordò  parimente  il  favore  dell'indigenato  al 
giudeo  Ernst  in  ricompensa  dei  servizj  pecuniari  che  questi  aveva  resi 
allo  Stato.  É giusto  il  dire  che  dovunque  trovavasi  il  merito  reale.  Cor- 
vino, il  cui  spirito  era  superiore  ai  nazionali  pregiudizi,  accoglievalo  con 
favore , stimando  I'  uomo  pel  suo  valore  e non  per  In  sua  origine. 

Le  provincie  dipendenti  governate  dai  Iwni  o vaivodi  goderono  sempre , 
sotto  il  prolettorato  della  comune  magiara  delle  stesse  libertà  che  la  razza 
preponderante,  e conservarono  i loro  diritti  municipali.  Noi  delineeremo  la 
posizione  dei  Croati,  degli  Slavoni,dei  Serbi  e degli  Allemanni  di  quest'epoca 
in  un'altra  parte  di  quest'opera,  dove  noi  daremo  la  pittura  dei  costumi, 
ilell'aspetto  fisionomico,  di  lutto  ciò  che  co.stituisce  l' insieme  della  loro  vita 
nazionale.  Vi  è poco  a dire  sulla  situazione  incerta  dei  Valachi  e dei  Mol- 
davi n vicenda  soggiogati  dalle  nazioni  vicine,  che  presero  il  loro  territorio 
per  teatro  delle  ostinale  loro  lotte. 

■Ma  un  fatto  notabile  e che  noi  ci  compiaciamo  a constatare  come  il  re- 
sultalo d un  abile  c avveduta  politica,  si  è che  in  mezzo  a convulsioni  in- 
cessanti, tristi  frutti  delle  agitazioni  interne  e delle  turche  invasioni,  e 
malgrado  la  perdita  della  Dalmazia,  la  piccola  repubblica  ragusina,  questo 
fiore  deir  Adriatico  restò  fedelmente  attaccalo  all’Ungheria,  come  se  l’om- 
bra di  Luigi  il  Grande  avesse  presrdutn  ancora  ai  .suoi  destini.  Niente  po- 
teva alterare  le  sue  simpatie  pei  Magiari,  comecebè  esso  fosse  loro  supe- 
riore in  morale  cultura.  Per  dare  una  giusta  idea  dell' immenso  attività  di 
quella  rivale  di  Venezia  basta  citare  la  fondazione  di  una  .società  commer- 
ciale col  capitale  di  20,000,000  di  ducali,  somma  enorme  per  quel  tempo; 
e sì  fatto  movimento  del  loro  commercio  non  impediva  i Itagusini  dall’al- 
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ti’mlrrc  ai  lavori  iiitrIlcUiiati  omU-  arricrhivaiio  la  loro  li  lteratiira.  Disjlra- 
zialanicnle.  Corvino,  benché  ap[)rc7./.alore  dei  vantajiiji  che  l'industria  pro- 
cura 0 una  nazione , non  tenne  conto  dell'  importanza  delle  possessioni  ina- 
rittiiiie,  che  sono  per  uno  Stato  le  basi  più  sode  dell’avvenire,  e Fessier 
grida  a questo  riguardo  con  l'energia  di  una  convinzione  profonda:  « Non 
c egli  strano  ed  anche  male,  che  i principi  non  cerchino  la  grandezza  clic 
nei  grandi  avvenimenti,  intantochc  trascurano  degli  elementi  meno  impor- 
tanti, in  apparenza,  ma  d’ un' utilità  più  reale:  testimone  la  repubblica  di 
Kagusa,  che  poteva  divenire  per  l’Ungheria  un  vero  tesoro,  se  i re  magiari 
l'avessero  sostenuta  e utilizzata  con  più  ardore  (d).  » 

La  conseguenza  di  questa  politica  essenzialmente  difettosa,  anticommer- 
cialc,  fu  che,  per  mancanza  di  sbocchi  attrattivi  e di  porti  marittimi  il 
commercio  del  paese  languiva  tra  l’inerzia.  Frattanto,  i Rngusini  ave- 
vano, verso  l'anno  1460,  trecento  bastimenti  sempre  in  comunicazione 
diretta  coll’Italia,  la  Francia,  l’Affrica  e l’Asia.  Il  non  associarsi  a que- 
sto movimento  si  era  un  rinunziare  alle  belle  speranze  che  Luigi  il 
Grande  aveva  fondato  sulla  dominazione  dell’Adriatico,  era  un  esjiorre 
la  nazione  ungherese  a uno  scacco  per  il  quale  essa  non  doveva  più 
rialzarsi.  Le  transazioni  interne,  lasciate  agli  stranieri,  presero  per  un  mo- 
mento un  certo  slancio;  ma  il  Magiaro,  ripugnante  alle  abitudini  mercan- 
tili, come  contrarie  alla  sua  dignità,  e a loro  preferendo  la  vita  pacifica  dei 
campi , non  se  ne  mescolò , c queste  transazioni  restarono  nei  confini  d’un 
affare  limitato,  senza  importanza,  e profittevole  solamente  a un  piccol 
numero  di  speculatori.  Il  commercio  non  porta  frutti  che  a una  sola  condi- 
zione; esso  deve  inocularsi  nella  vita  d’un  popolo,  che  sposando  le  sue 
pene  lo  ingentilisce  e lo  rende  suscettibile  d’un  grande  sviluppo.  I re  di 
Ungheria  avevano  intanto  sotto  gli  occhi  un  grand’esempio,  quello  della 
prosperità  di  Venezia;  e « non  mai  popolo  destinato  ad  innalzarsi  alle 
grandi  imprese  commerciali , dice  lo  storico  Doni , cominciò  con  mezzi 
più  limitati.  » 

Gli  Ungheri  Ali  quest’epoca  (l’alta  classe  soprattutto)  non  favorirono  il 
commercio  e l’industria  che  per  la  pompa  d’un  fatto  innocente  finn  al- 
lora; la  pompa  delle  vesti,  i piaceri  ricercati  della  mensa,  e il  gusto  seni- 


(I)  FcssUt,  hUìtia  (/cfj/i  T.  U,  p.  lo48. 
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prc  più  riilTmalo  di  Indie  armi,  di  carrozze  c di  bardaliire;  Paolo  Sarpi 
descrive  questa  lendcnza,  deplorandola  : a II  lusso , dice  epli,  sarebl>c  buo- 
no, se  non  fosse  che  pei  ricchi,  e se  non  seemassc  che  dei  vasi  troppo 
pieni;  ma  generalizzarlo,  ciò  è un  pigliare  liilli  i giorni  dei  rimedj  invece 
di  niilriincnto.  » Il  re  medesimo  contribuì,  per  uno  gran  parie,  a questo  ri- 
sultato funesto;  e,  collo  spiegare  un  fasto  che  oscurava  il  lustro  estenui 
delle  altre  corti  europee,  fece  nascere  tra  i nobili  la  vana  emulazione  di 
sorpassarsi  in  lusso  c in  folli  spese  : doppia  sorgente  di  decadenza  fatalmenle 
preparata  dalla  mina  delle  famiglie  e meschinità  dei  caratteri.  Per  abbel- 
lire le  sue  sontuose  creazioni  e mettere  in  onore  le  belle  arti.  Corvino  fece 
\enire  dall’estero  artigiani,  orefici,  scultori;  ma  questi  uomini,  meno  utili 
che  costosi,  non  aggiunsero  quasi  nulla  alle  ricchezze  nazionali,  e le  loro 
opere  non  tornarono  che  a loro  gloria  individuale  e a loro  profitto:  la  loro 
azione  fu  tutta  venale;  essi  dotarono  a prezzo  d'oro  l'Ungheria  dei  loro 
capi  d’  opera,  senza  inspirarle  il  gusto  del  bello.  Riuniti  arcidentalmenle  in- 
torno ad  un  uomo  che  rimunerava  il  talento  con  magnificenza,  trasforma- 
vano la  materia  a seconda  dei  suoi  desiderj,  nella  sola  veduta  del  lucro;  ma 
la  loro  anima  era  altrove,  e quando  il  genio  che  li  faceva  muovere  dispar- 
ve, eglino  disparvero  con  esso. 

Il  palazzo  di  Curvino,  a Buda,  di  cui  i fondamenti  erano  stati  posti  da 
.Sigismondo,  scintillava  d’ oro  e d’ argento,  c il  legalo  pontificio,  vescovo  di 
Castella,  dice  che  cinquanta  vetture  non  sarebbero  state  suflicienti  per  tra- 
sportare il  vasellame  reale,  fatto  di  smalto  prezioso  e ornalo  di  gemme. 
La  pompa  delle  feste,  l'apparato  dei  ricevimrnli,  rispondevano  a questo 
splendido  lusso,  la  cui  magnificenza  rifletteva  anco  al  di  fuori.  In  occasione 
della  sua  ambasciala  in  Francia,  il  Vescovo  di  Gran  Varadino,  Giovanni 
Pruis,  conduceva  seco  trecento  cavalli  uguali  di  mantello  e fattezze,  ed  al- 
trettanti giovani  nobili  vestili  di  scarlatto  c coperti  di  diamanti.  « Ecco  co- 
me i principi  fanno  mostra  di  magnificenza  al  momento  della  dissoluzione 
d' un  impero , » grida  ancora  1’  eccellente  Kessirr.  Cosi  il  genio  di  Corvino 
non  fece  che  riaccendere  gli  ultimi  raggi  del  sole  che  illuminava  il  suolo 
ungherese , ed  ei  seminava  monumenti  e capi  d' opera  con  la  profusione 
d’  un  uomo  che  sentendo  il  suo  fine  prossimo , si  afi'retla  a godere.  Noi  ab- 
biamo giù  dato  un  debole  abliozzo  delle  ricchezze  della  sua  residenza  a Buda, 
alla  fondazione  della  quale  eonlribuirono  gli  allievi  dei  primi  mneslri  dell' 1- 
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(alia,  come  Alunno,  Signorcllo,  Ualmasi.  La  dirozionc  dcllu  piUurc  fu  affi- 
dala a Filippo  Lippi,  primo  pittore  della  corte.  Corvino  inalzò  altri  pa- 
lazzi magiiitici  a Tata,  ad  Alba-Reale,  e feee  convertire  la  bella  creazione 
di  Luigi  il  Grande , a Visrgrado , in  castello  di  piacere  : là  dopo  le  fatiche 
della  giornata  egli  andava,  in  mezzo  ad  una  inaravigliosa  natura,  a ricrearsi 
leggendo  i suoi  favoriti  autori  de'  bei  secoli  dell'  antichità.  Appassionalo  per 
tutto  ciò  che  ci  viene  dai  Romani  e dai  Greci , ei  fé’  decorare  i suoi  ap- 
partamenti di  statue  colossali,  imitate  dalla  loro  arte  classica,  e bene  spes- 
so, all'occasione  delle  sue  brillanti  feste,  i suoi  ospiti  si  videro  circondali 
d'attributi  e di  figure  allegoriche  evocando  le  memorie  di  que’due  popoli 
iniziatori. 

Ma  se  Corvino  merita  alcuni  rimproveri  per  le  sue  fastose  prodigalità , 
egli  è invece  degno  dei  più  grandi  elogj  per  l' interesse  eh'  ei  prese  a pro- 
teggere le  scienze  e I'  elementare  istruzione.  Egli  impresse  loro  il  più  grande 
slancio  collo  zelo  d' un  uomo  che  ne  ha  non  solamente  gli  istinti , ma  ancora 
la  profonda  intelligenza.  Oltre  l'idioma  nazionale,  egli  parlava  con  eguale  per- 
fezione il  latino,  il  francese,  l'allemanno,  l’italiano,  e possedeva  a fondo 
gli  autori  antichi:  Virgilio,  Orazio,  Lucano,  Plinio,  Tito  Livio,  Sallustio. 
Egli  era  in  corrispondenza  continua  colle  prime  celebrità  dell'Italia,  e dette 
il  primo,  nei  tempi  moderni,  l'esempio  di  quelle  relazioni  che  il  gran  Fe- 
derigo dovea  mantenere  con  Voltaire.  Amico  intimo  di  Rondini,  di  Ficini,  di 
Lorenzo  de’  Medici,  mostrossi  degno  delle  loro  ispirazioni  e dei  loro  consi- 
gli, cercando  supplire  altresì,  col  contatto  dei  più  sublimi  pensatori  a tutto 
quello  che  vi  aveva  di  difettoso  nel  suo  governo.  Ma  fondando  la  gran  bi- 
blioteca di  Buda,  allora  unica  al  mondo  per  la  scelta  e l’abbondante  ric- 
chezza dei  libri  orientali , egli  alzò  un  monumento  degno  dell’  immortalità: 
trenta  calligrafi  solamente  in  Italia,  faticavano  sotto  l' intendenza  del  biblio- 
tecario Felice  di  Ragusa , e in  pochi  anni  la  capitale  dell’  Ungheria  possedè 
la  più  ricca  delle  collezioni  europee , la  più  nolabile  per  la  finezza  del  la- 
voro nell’  arte  del  copista , del  cartonaggio  e della  rilegatura.  Vani  sforzi  ! 
Perdita  per  sempre  lagrimevole  ! La  tempesta  che  dì  già  romoreggiava  so- 
pra il  Basso  Danubio  dovea  impadronirsi  di  lutto  questo  tesoro  : i Turchi 
l' hanno  incendiato  e gitlato  ai  quattro  venti.  Tuttavìa  alcune  di  quelle  opere 
hanno  potuto  sfuggire  al  cataclisma,  e specialmente  il  Divi  IJyeronimi  bre- 
rioriimi , che  fu  salvato  per  le  cure  del  duca  di  La  Vallière  : esso  è oggi 
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ii'  lla  n;i/.ioiulc'  tiibliotcca.  Il  cuiiipiblort-  del  ctltlopo  del  duca  lo  rap|iie- 
MMila  collie  un  inaiMiscritto  superbo  di  cui  il  lilolo  è scriito  in  iniziali  d’ oro 
su  fondu  azzurro  [Ij.  » 

A canto  alle  università  di  Buda , fondate  da  Sigisrauodo , Corvino  errò 
<)ui'lla  di  Posonia,  ed  intraprese  la  costruzione,  a Buda,  d' un  vasto  edi6zio 
capace  di  contenere  quaranta  mila  alunni , e di  cui  i professori  dovevano 
essere  mantenuti  a spese  dello  Stato;  ma,  disgraziatamente  la  sua  morte 
precoce  e l' intrigo  che  suscitavagli  incessantemente  l' imperatore  Federi- 
fto,  attraversarono  il  nobile  slancio  di  3Iattia.  Fu  ancora  aotlo  i suoi  or- 
dini eretta  la  prima  Stamperia,  in  Ungheria,  l'anno  iA70;  la  direzione  ne 
fu  adidata  all’  italiano  Andrea  Hess.  Egli  è bene  strano  che  a dispetto  delle 
intelligenti  cure  di  qurslo  monarca,  il  numero  dei  dotti , presso  a poco  im- 
percettibile sotto  Sigisinoiido  non  sia  proporzionalmente  cresciuto  sotto  l' im- 
pulso di  si  possenti  leve.  Un  solo  fatto  può  spiegare  questo  fenomeno:  in- 
vece di  scrivere  nell'  idioma  nazionale,  usavssi  la  lingua  latina,  poco  acces- 
sibile alla  massa , e da  cui  il  pubblico  insegnainento  non  ricavava  alcun 
frutto.  Cosi,  la  scienza  restava  il  dominio  esclusivo  di  alcune  individualità, 
in  luogo  di  spandersi  nella  nazione  ; si  era  ancora  il  frullo  delle  predile- 
zioni tutte  classiche  di  questo  principe,  e,  poiché  bisogna  dirlo,  il  resul- 
tato d' un  errore  che  trovava  la  sua  scusa  nell'  esempio  analogo  che  gli  da- 
vano gli  altri  paesi  dell'Europa.  Sarin  stoto  Ivello  frattanto , per  un  uomo  di 
genio  che  aveva  saputo  tanto  apprezzare  il  valore  dei  Magiari,  essere  il 
primo  a sortire  dalla  rotaja.  Tuttavia,  la  letteratura  gettò  qualche  splen- 
(bvre  sullo  questa  forma  straniera  che  tratteneva  lo  sviluppo  del  nazionale 
idioma.  Giano  Pannonio  ^Giovanni  CesingoJ,  vescovo  di  Cinque-Chiese,  acqui- 
stò una  gran  rinomanza  in  tutta  l' Europa  per  l' eleganza  del  suo  stile  e 
per  le  sue  poesie  scritte  in  puro  Ialino.  Maestro  Giovanni  Turoezi  compose 
le  Croniche  dell'  Ungheria  eh’  egli  aveva  imitate  pressoché  letteralmente 
dall’ opere  di  Keza  e Kukcollco;  nulladimeno,  l’ultima  porte  del  suo  lavoro 
oR're  delle  pagine  originali,  più  veridiche  che  quelle  de’ suoi  eloquenti  com- 
petitori, Antonio  di  Bunfln  c Pietro  Razzano. 

In  uno  Stato  ove  gli  istinti  esclusivi  dell’  aristocrazia  non  sono  padro- 
neggiali ibi  una  mano  vigorosa  ed  ardita,  il  riposo  é impossibile:  la  Uiighe- 


(I)  Mt;.  : yi'nfjniriilit  littmirin.  Jfitiir. 
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ria  (lavane  allora  I esempio.  Mattia  Corvino  fu  I'  nltimo  de'  re  magiari  che 
seppe  comprimere  le  ambiziose  passioni  dei  grandi  ; conservare  presso  n 
poco  intatta  l' integrili  del  territorio , ed  au(nenture  la  gloria  nazionale. 
Uopo  la  sua  morte,  son  bastati  due  sovrani  deboli  e senza  carattere  per- 
chè r oligarchia , sino  allora  contenuta  ne'  suoi  progetti  d’ indipendenza , 
prendesse  un  ascendente  fatale  che  dovea  trar  seco  la  ruina  della  mo- 
narchia. 

Una  folla  di  competitori  si  misero  in  ischiera  per  succedere  a Mattia,  e 
malgrado  le  promesse  gift  fatte  a Giovanni  Corvino,  si  deferì  la  corona  ad 
Uladislao  li,  re  di  Boemia,  le  coi  pretensioni  si  sostenevano  colla  sua  na- 
scita : egli  era  figlio  di  Casimiro  di  Polonia  c d' una  principessa  ungherese, 
figliuola  d’ Alberto.  Il  più  attivo  promotore  di  questa  elezione  fu  quel  me- 
desimo Stefano  Szapoiyai , conte  perpetuo  di  Scepusa,  che  Mattia  Corvino 
avea  colmato  di  cariche  c d'onori.  La  gelosìa  e la  vana  ambizione  di 
quest'uomo  cupido,  che  pagava  d' ingratitudine,  al  figlio  del  suo  benefatto- 
re , le  quasi  regoli  ricchezze  eh’  egli  aveva  estorte  all’  ombra  d’ una  troppo 
eompiacente  a(nbizione,  precipitarono  la  decadenza  di  sua  patria;  non  ha 
guari  oscuro,  ci  volle  livellare  a se  stesso  il  rampollo  degli  eroi  che  grandi  e 
gloriosi  servigi  innalzato  avevano  al  primo  posto.  Giovanni  Corvino,  mosso 
dal  più  puro  patriottismo,  si  sottomise  al  nuovo  re,  che  nominollo  bano  dì 
Croazia,  Slavonia  e Dalmazia;  e l’ajutò  parimente  contro  i suoi  due  pre- 
tendenti, Massimiliano,  figlio  di  Federigo  III,  e Giovanni  Alberto  di  Polo- 
nia, fratello  d’ Uladislao,  che  ottenne  la  sua  rinunzia  mediante  la  cessione 
dei  principati  Slesiani.  Quanto  a Massimiliano,  dovè  contentarsi  di  rientrare 
nel  suo  retaggio  arciducale,  si  tristamente  compromesso  dai  falli  di  Federigo. 
Dominato  da  un  orgoglio  senza  limiti,  e impaziente  di  fare  dell'  Ungheria  il 
teatro  dì  sue  vili  cabale,  Szapolynì  si  era  affrettato  di  lasciare  Vienna.  Cosi 
disparivano  quelle  conquiste  comprate  dai  Magiari  a prezzo  di  accanite,  ma 
infruttuose  lotte. 

L' ultima  tregua  dei  tre  anni  conclusa  coi  Turchi  spirava.  Era  questo 
il  segnale  d’invasioni  novelle  tanto  più  dolorose  in  quanto  che  la  nazione, 
governata  da  un  principe  indolente  r bigotto,  divisa  e abbandonata  a se 
stessa  non  poteva  opporre  tutte  le  sue  forze  agli  attacchi  degl'  invasori.  I 
Magiari  provarono  subito  una  gran  rotta.  Bentosto,  in  questo  olezzo,  il 
leale  Giovanni  Corvino,  c dopo  lui  Kinisi  e Kauisai,  (leneralì  delle  legioni 
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nere,  rislornrono  l'onore  dell’ armi  nnghere.  Uumnle  si  falli  avvenimenti, 
riadislan  II  sposò  Anna  di  Candale , 6glia  del  conte  di  Foix  c cugina  di 
Luigi  XII,  re  di  Francia  (1501). 

Ln  nuovo  trattato  di  sette  anni,  concluso  col  sultano  Bajazet,  non  potè 
assicurare  la  pace  alle  provincie  meridionali  dipendenti  dall’Ungheria:  la 
Moldavia  e la  Valachia  furono  a vicenda  subbietto  d’ incessanti  querele  Ira 
gli  Ottomanni  e i Polacchi , o tra  gli  Oltomanni  e i Magiari  Si  fatti  contrasti 
■sollevarono  delle  prevenzioni  contro  il  debole  ed  incurante  Uladislao , ehe , 
lutto  assorto  in  pratiche  pie,  e dominato  da  un  domestico  boemo,  i cui 
consigli  tcncvangli  luogo  d'oracoli,  non  aveva  altra  risoluzione  a dare  che 
queste  parole:  Dobre,  dobre,  bene,  bene,  a tulli  i reclami  più  importanti 
che  potessero  indirizzargli.  Ma , ciò  non  era  che  il  preludio  di  un  più  serio 
malcontento.  Questo  principe,  si  timido  contro  i nemici  del  regno,  non  temeva 
d’ intaccare  la  costituzione , firmando,  con  Massimiliano  d' Austria,  un  trat- 
talo nel  quale  i due  sovrani  maritando  reciprocamente  i loro  parenti  e 
figli  manifestavano  la  pretensione  di  disporre  a loro  grado  della  corona.  Esa- 
.sperata  da  quest'atto  arbitrario,  la  dieta  del  1504  prese  una  decisione 
energico:  malgrado  le  istanze  del  re,  essa  dichiarò  che  non  lascercbbe 
giammai  passare  la  corona  a uno  straniero  che  far  potrebbe  buon  mercato 
delle  provincie  dipendenti,  e sacrificare  gli  interessi  del  paese  a sodisfozione 
di  sue  personali  vedute.  L' insulta  s’ indirizzava  (Mirsonalmenle  al  re  ; ma 
egli  dovè  subirlo,  tanto  più  cheUjlaki,  elevalo  alla  dignità  di  duca  da  Mat- 
tia il  fastoso,  e Szapoiyai,  potenti  per  la  loro  immensa  fortuna,  che  avevano 
lutti  due  iin  partito  nella  dieta,  lo  trattavano  con  gronde  alterigia.  La  mol- 
lezza d’ Uladislao  non  contribuì  poco,  d’altronde,  a stimolare  la  loro  auda- 
cia c i loro  ambiziosi  disegni.  Szapoiyai  soprattutto,  promosso  poco  fa  a 
voivoda  di  Transilvania  prendeva  de’ portamenti  princi|)eschi,  e non  csitav.a 
ad  offrire  sua  mano  ad  Anna,  figliuola  del  re.  Deluso  nella  sua  speranza, 
egli  operò  sì  bene  co’  suoi  maneggi , che  riuscì  almeno  a fidanzare  la  sua 
figlia  Barbera  ( ella  aveva  per  madre  una  principessa  di  Techen)  a Sigi- 
smondo, re  di  Polonia  e fratello  d’ Uladislao  II. 

In  mezzo  a questa  generale  prostrazione  che  sembrava  incoraggire  I in- 
curia del  principe,  la  gran  lega  di  Camhray  si  formava  contro  i Veneti  (I). 

(l)  Vi'iiezìj  si  cr.i  lniiiili;.il.i  I principi  Euroini,  per  crescere  coninmpic  |>iiU.S5i  1 suoi 
possessi.  Luigi  XII,  per  palio  arca  ceilul»  Crenioila  c la  (ùuaiiaridn  ai  Velicliani,  cin-  piu 
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Della  occasione  presenUvasi  ancora  per  riprendere  la  Dalmazia;  non  se  ne 
seppe  pro&ttarc.  Cosi  cadeva  brano  a brano  l'immenso  impero  di  Luigi  il 
Grande;  le  provincie  si  smembravano  l'una  dopo  l'altra,  e non  restavano 
alla  corona  magiara  che  illusorj  titoli  su  la  Moldavia  e In  Valachia,  occu- 
pate dai  Turchi. 

In  questo  mentre,  una  rivoluzione  precipitò  dal  trono  il  sultano  Bajazet, 
e Selim,  suo  successore,  battuto  dagli  Ungheresi,  consentiva  una  tregua  di 
tre  anni,  allorché  il  cardinale  arcivescovo  primate  di  Strigonia,  Tommaso 
Bakocz,  venne  a Buda,  in  qualità  di  legato  pontificio,  portatore  d una  bulla 

l>er  conquista  teneano  Bergamo  e Brescia;  ora  pentito  pretendeva  intero  il  ducato  scadu- 
toli in  eredità.  Massimiliano  come  successore  degli  imperatori  germanici,  ripetea  Treviso, 
Padova,  Verona,  Vicenu,  di  cui  gts  un  peuo  Venezia  era  in  possesso;  come  auMriaco  poi 
voleva  Roveredo,  Treviso,  c il  Friuli.  La  Santa  Sede  reclamava  Ravenna,  Cervia,  Faenza, 
Imoby  Rimini  e Cesena,  terre  che  I tirnimi  aveano  tolte  alla  Chiesa,  Cesare  Borgia  ai  tiran- 
ni, i Veneti  al  Borgij.  Il  re  di  Napoli  domandava  Trani,  Brindisi,  Otranto,  Gallipoli,  Mola, 
Polignnno,  date  toro  in  pegno  da  Ferdinando  11:  il  duca  di  Savoja  volca  Cipro  di  cui  por- 
tava n titolo;  Estensi  e Gonzaghi  le  terre  un  tempo  dominate:  inline  I’ Ungheria  preten- 
deva U cillà  di  Dalmazia  c Schiavonia.  Nella  rcaltj  era  una  sorda  gelosia  dei  re  conlrn 
una  repubblica,  la  quale,  ardiva  dir  di  nò  a Roma,  impediva  ai  Francesi  di  prevalere  in 
Lombardia,  c agli  imperatori  di  calare  quando  volessero.  Sebbene  pcrlaiilo  non  possedesse 
meno  legillioiainente  d^li  altri,  pensarono  spartirsela,  e adumiti  a Cnnibray  col  pretesto 
di  pacilicare  i Paesi  Bassi  all'  imperatore,  e di  concertare  una  spedizione  contro  I Turchi, 
ennehiuscro  una  lega  europea  contro  Venezia,  usurpatrice,  tiranna,  seminatrice  di  risse,  r 
tutto  quel  peggio  che  possa  apporsi  a chi  si  vuole  opprimere.  Il  re  di  Francia  menerebbe 
rescrcito:  Giulio  11,  quel  desso  che  volca  redimere  Italia  dai  Barbari,  farebbe  strada  co- 
grinterdelli;  Massimiliano  buttava  al  fuoco  il  libro  su  cui  notava  mano  a mano  ì torli 
falli  da  Fnncia  a Casa  d'Austria,  c tregua  o no,  verrebbe  qual  proiettore  della  Chiesa; 
ciascun  pretendente  occuperebbe  la  sua  parte;  ciascuno  che  avc.i  Icmulo  Vfnpiia,  le  da- 
rebbe una  stoccata;  c così  la  ridurreblK*ro,  come  diceva  il  luogotenente  Chaumnnt,  a inui 
occuparsi  che  della  pesca.  Infatti  ad  Agnatcllo  i Vcni'iianI  son  messi  in  rolla.  Non  dispero 
il  senato:  e adunato  nuovi  soldati  pensa  a riparar  la  dominante  e fornirt.'i  di  viveri;  scio- 
glie i membri  di  terraferma  dal  giuramento,  permettendo  che  secondo  il  loro  interesse, 
patteggino  col  nemico;  I capitani  vuotino  le  piazze,  e si  riuniscano.  Ma  piu  che  in  questo, 
Vcueiia  Ùdava  nel  tempo,  nelle  pratiche  o nella  fatale  spcrienza  de' popoli,  avvisando  civ 
me  elementi  sì  diversi  non  potriano  a lungo,  tenersi  uniti.  Nè  s'ingiunò.  I confederati  di 
amici  addivennero  gelosi  l’uiio  dell*  altro,  quindi  inimici,  c Venezia  a cui  danno  «rasi  con- 
giur.au  tulli  Europa,  rieuprrava  colla  pace  ciò  che  in  olio  anni  di  guerra  a»ea  jwrdulo. 

iVofu  del  J'fwlHlioir. 
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appellante  l'Ungfieria  tutta  a una  crociata  contro  i Turchi.  Lu  luissioDC  di 
Bakoez,  che  dolla  condizione  la  più  oscura  si  era  innalzato  fino  al  colmo 
degli  onori  co’suoi  talenti  e la  destrezzo  del  suo  carattere,  dava  luogo  a 
diverse  interpetrazioni.  Secondo  gli  uni,  ci  non  si  inspirava  che  della  santa 
causa  della  religione,  minacciala  dall'invasione  dell’ islamismo;  altri,  al  con- 
trario, non  vedevano  in  questo  progetto  di  crociata  che  una  possente  leva 
onde  l'ambizioso  prelato  si  servirebbe  per  vendicarsi  degli  antichi  oligarchi 
che,  bene  spesso,  avevangli  fatto  sentire  pei  loro  dispregi  l'inferiorità  di 
sua  nascita.  Del  resto,  il  cardinale-arcivescovo,  dovea,  colla  sua  condotta, 
giustificare  ben  presto  questa  ultima  opinione:  alle  prerogative  onde  egli 
era  già  rivestito  aggiunse  il  titolo  eminente  di  patriarca  di  Costantino- 
poli; poi  egli  innalzò  le  sue  mire  fino  alla  tiara,  e i numerosi  acquisti  ch'ei 
fece  colle  sue  immense  rendite  gli  permisero  di  fondare  la  casa  signoresca 
d' Erdod. 

AH'appello  del  legato,  i paesani  volarono  all' armi;  ma  ciò  non  fu  per 
marciare  contro  i Turchi.  Oppressi,  rovinati  da  un'aristocrazìa  turbolenta, 
di  cui  le  cabale  e le  mene  egoiste  compromettevano  la  salute  del  paese, 
essi  pretesero  vendicare  le  loro  miserie  e quelle  della  patria  con  una  cro- 
ciata aU'interno,  tanto  l'aristocrazia  pareva  loro  più  pericolosa  ancora  che 
gli  Osmalit  Eglino  presero  per  divisa:  Dio  é libertà.  Da  tutte  parti  si  vi- 
dero scagliarsi  con  furore  sopra  ì loro  antichi  padroni,  giurando  d'estermi- 
nare  tutta  la  nobiltà.  Finché  la  casta  privilegiata  aveva  saputo  farsi  perdo- 
nare col  suo  valore  e le  sue  prodezze  le  sue  orgogliose  jattanze,  essi 
avevano  mormorato  a bassa  voce;  ma,  dappoiché  obliando  la  sua  gloria 
ereditaria,  ella  consumava  nell'intrigo  c nelle  folli  orgie  il  tempo  che 
avrebbe  dovuto  consacrare  alla  difesa  del  territorio,  desolato  per  le  conti- 
nue invasioni,  i Magiari  perduta  avevano  tutta  la  pazienza.  La  loro  rivolta, 
si  era  il  suono  prematuro  della  campana  a stormo  dell' 89;  era  la  guerra 
del  paesano  contro  il  signore,  della  fame  contro  la  ricchezza  insolente.  Cur- 
vati sotto  il  giogo  della  servitù,  quegli  uomini  di  miseria  e di  fatica  che 
dopo  alcuni  secoli,  piegavano  sotto  il  triplice  flagello  del  tributo,  dell'usura 
c della  decima,  levavansi  per  vendicare  la  loro  secolare  vergogna.  Non  bi- 
sogna dunque  stupirsi  se  vivi  risentimenti , aizzati  da  lunghe  ed  orribili 
sofferenze,  li  spinsero  a delle  atrocità  di  cui  i massacri  del  settembre  non 
ne  sono  che  la  debole  riproduzione.  Diseredali  dei  beni  della  terra,  espo- 


Digitized  by  Google 


STORI*. 


-155 


sii,  dopo  il  rr^nn  di  Luij^i  il  Grande  e di  .Mattia  alle  giornaliere  devasla- 
tioni  del  nemico  e alle  estorsioni  scandalose  di  signori  cupidi  e insolenti, 
essi  vedevano,  a ciascun  momento,  drizzarsi  loro  davanti  il  fantasma  odioso 
delia  miseria.  In  faccia  al  nulla  che  aprivasì  innanzi  ad  esso,  il  contadino 
ungherese  ritornò  ai  suoi  primitivi  istinti  di  libertA.  E guai  allora  a chi 
osò  resistere  al  popolare  oragano  ! (-1) 

Uladislao  11,  uno  di  quei  re  che  rovihano  un  paese  colla  loro  debolezza 
e la  loro  stupida  inerzia,  non  seppe  che  ricorrere  al  suo  consigliere  boe- 
mo, quando  sopravvenne  quella  terribile  insurrezione,  che  i contadini  ma- 
giari amano  di  richiainorsi  a memoria  anche  oggigiorno  sotto  il  nome  di 
Kuruczhàboru;  l'aristocrazia  che  sembrava  non  aver  nulla  serbato  dei  suoi 
costumi  guerrieri,  molle,  effeminata,  tremò  e si  fuggi  di  città  in  città,  in 
vece  di  misurarsi  con  i suoi  rozzi  avversar].  Solo,  l’arcivescovo  Bakòcz, 
il  Richelieu  dell’ Ungheria,  affrontò  la  tempesta;  ma  restando  alla  testa 
della  nobiltà  egli  seppe  difendersi  da' suoi  pregiudizi,  e non  mai  obliò  che 
la  sua  grandezza  era  d’orìgine  recente. 

Giorgio  Dózsa,  contadino  siculo,  uomo  fiero,  pieno  di  bravura,  fu  nominato 
generale  in  capo  dei  crociati,  o piuttosto  degl 'insorti,  dal  prelato  medesimo. 
Lorenzo,  un  prete,  era  l'anima  della  rivolta.  Tutto  consacrato  agl' interessi 
del  popolo,  egli  cercò  per  mezzo  di  sua  valorosa  eloquenza  a ricondurre  i 
signori  nelle  vie  della  clemenza.  1 suoi  sforzi  restarono  senza  alcun  esito. 

1 contadini,  la  cui  causa  era  simpatica  alle  masse,  marciarono  risolutamente 
verso  il  nemico,  ed  armati  di  falce,  malgrado  il  fuoco  dell'artiglieria  che 
faceva  nelle  loro  file  spaventevoli  stragi,  eglino  guadagnarono  una  gran 
battaglia. 

La  nobiltà  comprese  allora  che  la  propria  esistenza  era  in  pericolo.  In- 
trighi, scomuniche,  ella  mise  tutto  in  opera  per  iscongiurare  la  procella. 
Tutti  i suoi  tentativi  caddero  davanti  l'indomabile  energia  de’ contadini.  Al- 
lora essa  non  prese  consiglio  che  dalla  propria  disperazione,  e disposta  a 
far  prevalere  le  sue  prerogative  o a vendere  raramente  la  sua  vita,  ella 

(i)  11  barone  Giusepiic  Eolveos,  rocnibro  del  primo  ministero  magiaro  nel  1818,  ha  de* 
scritto  questa  guerra  spaventevole  nel  suo  romanzo:  La  Vn^eria  nei  I0li|  opera  notevole 
per  rostro  e Penergia  dello  stile.  « io  debbo,  diceva  ^li,  volgarizzare,  con  questo  libro, 
l’Istoria  rivoluzionarla,  per  disporre  aniicipalamente  gli  spiriti  a tutto  arrischiare  piuttosto 
che  cedere  w.  , 
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non  fece  appello  che  ai  talenti  pnerrieri  ili  (liovanni  Srapolyai,  vaivoiln  di 
Transilvania.  L'ambizioso  voivoda  colse  con  gioia  una  si  bella  occasione 
d'acquistare  un  gran  nome  e titoli  eccezionali.  Egli  attaccò  i contadini 
presso  la  città  di  Temesvàr,  dove  la  nobiltà  co' suoi  sforzi  sovrumani  oju- 
tati  dalla  tattica  militare,  trionfò  dell'audacia  delle  masse  entusiaste,  ma 
inesperte.  Dózsa  vinto  cadde  in  potere  de' suoi  nemici.  Egli  mostrò  ne' suoi 
ultimi  momenti  un'anima  austera  M inflessibile.  Destinato  al  più  terribile 
fine,  alcuni  uomini,  di  cui  non  ha  guari  egli  era  II  terrore,  lo  caricavano 
dei  loro  sarcasmi.  « Ecco,  Sua  Maestà,  gli  dicevano  con  un'amara  ironia; 
aspettate,  dimane  si  porrà  la  corona  sul  vostro  capo,  il  fabbro  l' ha  tagliata 
in  un  pezzo  di  ferro , il  vostro  scettro  reale  pesa  cinque  libbre,  il  vostro 
trono  è grande,  voi  vi  starete  a bell'  agio.  Allora  converrà  mostrarvi  uomo 
di  cuore  ed  intrepido.  » La  folla  ascoltava  fremente  si  fatta  pittura  d' un 
misterioso  supplicio.  Dózsa  medesimo  impallidì  un  momento,  i suoi  capelli 
drizzaronsi  sulla  di  lui  testa  ; ma  bentosto  ripigliando  l' abituale  sua  calma, 
rispose  con  fierezza:  « Lungi  di  qua,  miserabili  schiavi!  Ritornate  a vedermi 
dimane;  se  di  mezzo  alle  torture  che  mi  attendono,  alcun  grido  mi  sfug- 
ge, se  le  mie  labbra  si  schiudono  per  proferire  un  solo  lamento,  il  mìo 
nome  sia  per  sempre  coperto  d'un'onta  eterna!  >> 

L' indimani  Dózsa,  seduto  sur  un  trono  ardente,  coronato  d'un  cerchio 
arroventato,  fé  prova  di  una  rassegnazione  si  stoica,  che  i suoi  stessi 
avversar]  non  poterono  astenersi  dall' ammirarlo.  Questa  orribile  esecuzio- 
ne, per  la  quale  fu  duopo  ricorrere  a dei  boja  stranieri  ( non  mai  Magiaro 
compito  aveva  questa  ignobile  cd  umiliante  funzione),  troncò  la  ribellione, 
e la  nobiltà  che  erasì  veduta  si  presso  alla  propria  perdita,  rialzossi  più 
potente  che  mai. 

Szapoiyaì,  primo  istrumento  d'  una  sì  crudele  vendetta,  dovea  ben  presto 
portare  la  pena  del  suo  delitto  e del  suo  orgoglio.  Inanimito  per  i suoi  ul- 
timi successi,  egli  ebbe  fretta  di  compiere  l'edifiziodi  sua  fortuna  politica, 
e marciò  contro  ì Turchi  senza  anlorizzazione  e malgrado  la  fede  dei  trat- 
tali. Laddove  egli  andava  a cercare  la  vittoria,  trovò  la  disfalla,  e fu  ri- 
dotto a fuggirsi  precipitosamente,  traendo  seco  l'onta  di  un'impresa  eh’ ei 
riguardava,  dopo  la  sua  odio.sa  vittoria  sui  contadini,  come  l'ultimo  grado  dì 
sua  elevazione.  Poco  tempo  appresso,  mori  Lladiiilno  II  (f5d5).  Gli  l’n- 
gheri,  che  non  avevano  trovalo  in  questo  principe  boeuH>-|wll8Cco,  che  un 
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sovrano  prot'ombinrnte  incaparc,  poco  il  compiansero.  Fu  iliirantc  que- 
sto regno  , e in  conseguenza  della  rivolta  dei  contoilini , che  leggi  violente 
e barbare  riattaccarono  il  popolo  alla  gleba,  e feccrgli  subire  il  giogo  del 
servaggio  il  più  assoluto.  Da  questo  momento,  i Magiari  non  nobili,  per- 
dendo tutta  la  loro  dignili  individuale  non  poterono  che  deplorare  passiva- 
mente la  caduta  progressiva  della  loro  patria,  ed  essa  fu,  per  così  dire , 
suggellata  dai  loro  oppressori.  Da  quest’epoca  sfortunata  data  parimente  la 
prima  raccolta  oflìciale,  il  codice  legale  delle  libertà  ungheresi.  Ut  neces- 
sità che  aveva  introdotto  la  dominazione  di  principi  allevati  all'estero,  fa- 
ceva più  vivamente  sentire  ogni  giorno  alla  nobiltà  magiara  l'urgenza  di 
veder  riunite  in  un  sol  corpo  d' opera  le  costituzioni  c i privilegi  accordati 
dagli  antichi  re.  Non  esisteva  allora  che  un  piccol  numero  di  copie  alte- 
rale, obliate  spesso,  o perdute.  La  cura  di  comporre  un  insieme  generale 
del  diritto  pubblico  deH’Ungheria  era  stato  affidato,  nel  i514,  dagli  Stati, 
a un  giureconsulto  eminente,  a Verbdezi.  L’opera  sua  conosciuta  sotto  il 
nome  di:  Opu»  tripartitum,  perciocché  si  divide  in  tre  parli,  forma  il  più 
rispettato  monumento  di  tutta  la  giurisprudenza  ungherese.  Vero  succes- 
sore degli  Ulpiani  e dei  Triboniani,  Verbuezi  si  acquistò  per  questo  lavoro 
una  gloria  imperitura  , in  un’  epoca  in  cui  non  era  dato  nè  a lui,  nè  ai  me- 
glio intenzionali  fra  i Magiari  di  fermar  la  nazione  sul  pendio  sdrucciole- 
vole che  la  conducevu  verso  I'  abisso.  Questa  solenne  testimonianza  di  ga- 
ranzie nazionali  non  potè  dunque  ritardare  lo  scioglimento  d’ una  società 
travagliala  da  tanti  clementi  contradittorj;  ma  essa  fu  come  la  protesta  vi- 
vente de’  principj  salvatori  illustrando  con  ciò  le  tombe  degli  eroi  che  hanno 
trovata  una  morte  gloriosa  nel  cataclisma  della  nazionalità  magiara. 

Luigi  II,  6glio  d’Lladislao,  tuttora  molto  giovine,  gli  succedè  per  i due 
regni  di  Boemia  c di  Ungheria.  L’accorto  imperatore  Massimiliano  I,  della 
casa  d’Austria,  aveva  fidanzata  Maria,  sua  pronipote  a questo  principe,  al- 
lorché ci  non  aveva  che  sei  anni,  c nel  medesimo  tempo,  per  rendere  le 
sue  speranze  d’ingrandimento  più  certe,  aveva  domandalo  in  matrimonio, 
per  Ferdinando  I,  suo  pronipote,  la  principessa  Anna  d’Ungheria,  sorella 
di  Luigi.  Egli  aveva  poste  così  le  basi  dell’ unione  più  o meno'prossima  di 
qiic’due  regni  co' suoi  stati  ereditar]  d’  Austria. 

Il  regno  di  Luigi  II,  di  cui  l’anarchia  afflisse  i principj,  finir  doveva  colla 
radula  della  monarchia  unghera.  La  reazione  dei  partiti  che.  negli  ultimi 
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tenipi,  si  lacernvano  »d  ogni  avvenimento,  rome  per  una  legge  inevitabile 
di  ritorno , nell’  istoria  di  questo  paese , si  manifesti)  più  violenta  che  mai 
Compressi  da  Szapolyai  e dai  grandi , schiacciati  dal  servaggio  e dalla  de* 
cima , e privali  di  tutti  ì loro  dritti  politici,  i contadini  ai  rifugiarono  sotto 
lo  stendardo  della  piccola  nobiltà , polente  in  numero , e indignala  delle 
estorsioni  e dell'arroganza  degli  oligarchi.  Forzati  a piegare  davanti  l' im- 
mensa maggiorità  della  nazione,  i magnali  si  tennero  in  disparte  meditando 
le  più  indegne  vendette,  e preferendo  all' abbamiono  delle  loro  prerogative 
l'infame  sacribzio  della  patria  allo  straniero.  Invano  il  giovane  re,  abban- 
donato dai  Boemi,  povero  come  I' ultimo  de' suoi  sudditi  si  rifinì  per  rienn- 
durli  ol  dovere.  Eglino  restarono  implacabili  nei  loro  rancori,  non  rica- 
vando dalla  loro  sconfitta  morale  che  un' indifferenza  colpevole  su  i pericoli 
che  minacciavano  il  paese.  Certo,  allorquando  Mattia  Corvino  gli  sollevava 
a un  si  alto  grado  di  potenza,  non  pensava  mollo  al  capriccio  della  nalnrn 
umana  che,  dopo  alcuni  re  fermi  e indipendenti,  potesse  chiamare  al  Irono 
de'  principi  deboli , incapaci  di  domare  quelle  anime  orgogliose  che  non 
hanno  più  caro  interesse  che  quello  della  loro  esclusivo  dominazione! 

In  mezzo  a questo  disordine  rivoluzionario.  Paolo  Toiiiuri,  comandante 
di  Buda,  capitano  abile  che  poteva  essere  il  braccio  diritto  di  Luigi  II,  si 
lece  religioso,  disgustalo  senza  dubbio  dallo  spettacolo  d'ignobili  intrighi 
che  intorno  a lui  s'agitavano,  e il  sultano  Salini  lini  la  sua  carriera,  lasciando 
per  successore  Solimano  I,  che  il  suo  fasto  e le  sue  gesta  guerriere  far 
dovevano  soprannominare  il  Magnifico.  Solimano,  nel  medesimo  tempo  che 
fece  notificar  loro  il  suo  avvenimento  al  trono,  inviò  un  ambasceria  agli 
Ungheresi  per  trattar  della  pace  definitiva.  Invece  d' esser  solleciti  ad  acco- 
gliere le  sue  iniziative,  si  ebbe  ricorso  ad  incessanti  tergiversazioni  che  non 
ebbero  altro  resultato  se  non  d' inasprire  il  sultano;  e intanto  non  si  prese 
alcuna  misura  atta  a scongiurare  i rischj  di  questa  politica  dubbiosa  e ti- 
tubante. Senza  dubbio  vi  aveva  in  fondo  agli  spirili  il  pensiero  d'annien- 
tare, nell'interesse  dell' Europa,  la  dominazione  dei  Turchi;  ma  obliavasi 
troppo  facilmente  che  una  semplice  risoluzione  non  bastava  pel  compi- 
mento d' una  si  grand'  opera.  Mentre  gli  Ottomani  armavano  colle  più  gran 
diligenza , il  debole  e sciaurato  re  d' Ungheria,  che  l' infortunio  aveva  reso 
vecchio  ai  diciotio  anni,  implorava  a grandi  grida  l'assistenza  dei  principi 
europei , senza  altro  ottenere  che  vane  e slerli  simpatie.  Verbòczi  solo. 
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uomo  d'  un  gran  merito,  ma  troppo  accessibile  all'  ambizione,  apportò  alcuni 
soccorsi  e parole  consolanti  da  parte  del  pontefice,  più  che  mai  disposto 
a proteggere  il  cattolicismo  minacciato  ad  un  tempo  di  perire  sotto  i colpi 
dell’  islamismo  e gli  attacchi  di  Martin  Lutero. 

Ma  allorché  grandi  fatti  hanno  lanciato  sopra  un  paese  il  fatale  decreto 
dì  sua  perdita,  nulla  può  trattenerne  l'esecuzione,  neppure  l’eroismo  d' al- 
cuni bravi,  di  cui  la  morte  non  serve  che  a procacciar  loro  un  gran  nu- 
me. Al  di  dentro  come  ai  di  fuori , tutto  sembrava  cospirare  per  affrettare 
il  funesto  termine.  Al  di  fuori,  Ferdinando  d’Austria,  impaziente  d’incor- 
porare a’ suoi  Stati  l' Ungheria,  o almeno  qualcun  de’ suoi  brani,  la  vedeva 
con  segreto  piacere  esposta  ad  un  cataclisma  ch’ei  rendeva  inevitabile  fa- 
vorendo l’antagonismo  tra  la  grande  e la  piccola  nobiltà.  Nell’interno,  Sza- 
polyai,  che  nudriva  le  medesime  speranze  che  l’ Austriaco,  Szapoiyai,  spi- 
rito tanto  più  debole  in  quanto  che  era  accecato  dall’  ambizione , e con  lui 
i grandi  signori  ungheresi,  sembravano  macchinare  in  gran  parte,  la  mina 
della  loro  patria.  Intantoché  l’ invasione  avanzavasì  con  un  apparato  formi- 
dabile, le  diete  convocate  l’ima  dietro  l’altra,  divenivano  un’arena  ove  i 
partiti  si  urtavano  con  furore  senza  che  alcun  gran  pensiero  uscisse  da 
quei  violenti  dibattimenti.  Tutti  gridavano  : « Hannibal  ad  porla* , » e 
ninno  mettevasi  in  grado  di  scacciarli.  Questi  inveterati  difensori  del 
privilegio  avevano  ben  più  pensiero  delle  loro  prerogative,  che  del  re- 
sto andasse  pure  ad  inghiottirsi  nel  naufragio  comune  della  patria!  Infine  la 
piccola  nobiltà,  sempre  patriotta  c più  pronta  al  sacrifizio,  pervenne  a far 
votare  delle  imposte  e de’  soccorsi  straordinorj.  Ma  i ricchi  magnati  furono 
ancora  quelli  che  si  mostrarono  i meno  disposti  a pagarli.  Per  loro,  infatti, 
per  questa  casta  orgogliosa  di  cui  l’ eterna  massima  sembra  essere  in  ogni 
paese:  « perisca  la  nazione;  ma  non  mai  i nostri  prìvilegj!  » contribuire  ai 
carichi  pubblici,  si  era  un  derogarvi.  Fu  decretato  ancora  che  tutti  i no- 
bili dovessero  tenersi  pronti  a mettersi  in  campagna , che  il  clero,  i frati , 
le  religiose  stesse  sarebbero  tenuti  a farsi  surrogare  pel  militare  servizio; 
misura  disperata  che  poteva  esser  feconda  di  utili  resultati,  se  tutti  aves- 
sero appreso  i loro  doveri  sul  serio.  Ma  la  patria  in  pericolo  fu  proditoria- 
mente abbandonata  da  quei  medesimi  che  avevano  costantemente  trovato  nel 
suo  seno  generoso,  onori,  gloria  c benefiij.  In  questo  momento  supremo,  il 
popolo  solo  senti  la  grandezza  della  sua  decima  impresa;  tutto  intiero  si 
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arruolò  per  correre  contro  al  nemico.  Gli  fu  permesso  ili  morire,  mentre  il 
posto  (ie’6gli  dei  valorosi  restava  vuoto  sul  campo  di  battaglia.  1 grandi  spe- 
rarono avere  più  facilmente  ragione  d’ un  popolo  decimato  dalla  guerra  , e 
raccogliere  senza  troppa  pena  il  retaggio  di  loro  vendette  freddamente  cal- 
colate? Essi  s'ingannavano,  c la  loro  inerzia  tutta  sistematica  non  doveva 
tornare  che  a profitto  dello  straniero.  Quando  una  classe  pervertita  dalla 
propria  ambizione  si  oblia  fino  a soscrivere  ad  un’opra  sì  parricida,  l’ora 
dei  grandi  disastri  è vicina;  e l’indomani,  a lato  d' un  trono  rovesciato,  un 
nuovo  trono  si  trova  in  piedi.  Solamente,  il  primo  era  per  la  nazione  l’em- 
blema della  sua  indipendenza  , il  secondo  il  segno  della  sua  caduta  e del 
suo  avvilimento. 

Belgrado,  che  due  sultani  celebri  avevano  inutilmente  assediata,  fu  presa 
da  Solimano  dopo  una  lotta  delle  più  accanite  (dS^I);  e questa  piazza,  la 
chiave  del  Danubio,  non  ha  guari  il  baluardo  dell'Ungheria,  divenne  il 
quartier  generale  degli  Ottomanni.  D’ allora  in  poi , padrone  della  Scrvia 
pel  possesso  di  Belgrado,  il  sultano  potè  interrompere  qualche  tempo  le 
sue  campagne  deU'Unghcria  per  attendere  ad  altri  travagli  guerrieri. 

Che  si  fece  durante  questi  istanti  di  riposo?  Mulla.  In  luogo  di  prendere 
una  di  quelle  risoluzioni  energiche,  sole  capaci  di  respingere  gli  stranieri, 
si  tennero  delle  misure  secondarie,  che  non  ebbero  alcun  resultato.  Le  ste- 
rili discussioni  di  trenta  diete  tenute  dopo  la  morte  di  Corvino  non  avean 
servito  che  a rendere  più  profondo  l’abisso  tra  l’aristocrazia  e la  nobiitè, 
tra  la  nobillò  c il  re.  Schiacciato  dalle  contribuzioni,  torturato  do  leggi 
draconiane  dopo  l’ultima  rivolta,  il  popolo  piegò  il  capo  davanti  alla  tem- 
pesta degli  odj  scatenati  contro  lui.  Senza  capo,  senza  direzione , che  po- 
teva egli  fare?  Dal  loro  canto  i prelati  ed  i magnati  ostentavano  un  fasto 
che  sembrava  ritenere  della  demenza,  e facevan  preludio  coi  più  vili  saturnali 
alle  catastrofi  che  trascina  la  dissoluzione  di  uno  Stato.  Cosi  fu  fosco  e sco- 
lorito, il  giorno  che  illuminò  l’ ultima  dieta  ad  aria  aperta,  nella  steppa  di 
Rékos  (8  maggio  1626).  Il  patriottismo  secolare  non  potè  farvi  prevalere 
la  sua  voce  un  tempo  sì  possente,  nè  dominare  le  passioni  individuali,  e 
il  tempo  che  avrebbesi  dovuto  consacrare  a prendere  delle  grandi  misure 
contro  l'invasione  imminente,  si  consumò  in  vani  dibattimenti,  che  ave- 
vano per  oggetto  di  garantire  innanzi  tutto  i diritti  eccezionali  dei  nobili  : 
trista  riproduzione  delle  follie  che  segnalarono  la  decadenza  del  Basso  Im- 
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poro,  il  roedesiino  anno,  un’altra  dirla,  quella  di  llatvan,  dovè  adunarsi 
prr  paralizzare  la  coalizione  dei  prelati  e dei  magnati.  Di  concerto  colla 
conrraternita  kolandoi,  i semplici  nobili,  che  ne  formavano  la  parte  più 
considerabile,  destituirono  il  palatino  Bàthori,  la  cui  dignità  fu  conferita  a 
Stefano  Verbòczi.  Animato  da  un  ardente  patriottismo,  dotato  di  uno  spi- 
rilo vigoroso  c di  una  eloquenza  superiore  che  traeva  soprattutto  sua  forza 
dall’  idioma  nazionale,  da  lungo  tempo  sacrificato  alla  lingua  latina,  Verbòczi 
aveva  una  grande  influenza,  specialmente  fra  i nobili  della  campagna.  Per 
disgrazia,  ei  la  fe’ riuscire,  forse  malgrado  suo,  a profitto  della  scissione: 
fallo  irreparabile  quando  l’unione  era  l’unico  mezzo  di  salute! 

L’armata  regolare,  si  bella  al  tempo  di  Corvino,  si  dissolveva  e non  era 
più  che  l’ombra  di  se  stessa.  Contumaci  e corrotti,  i prelati  ed  i magnati 
non  volevano  più  marciare  alla  difesa  del  paese,  e sostituivansi  de’merce- 
narj.  D' allora  io  poi.  tutto  il  peso  ricadeva  sul  popolo,  indebolito  dall’ op- 
pressione, e sulla  piccola  nobiltà  di  cui  il  patriottismo  era  incessantemente 
attraversato  dalla  cabala  dei  gran  dignilarj.  Tuttavia,  comecché  gli  ultimi 
lampi  dello  spirilo  guerriero  paressero  estinguersi  fra  il  popolo  magiaro, 
non  ha  guari  si  bellicoso,  Tomori  battè  Ferbat-Bey,  e Cristoforo  Frangi- 
pani, il  valoroso  Croato , disfece  Uzref-Bey.  Queste  vittorie  non  servirono 
che  ad  addormentare  i vecchi  oligarchi  su  i loro  appassiti  allori , e a ren- 
derli più  ostinati,  più  arroganti.  E frattanto  l’ora  delle  grandi  prove  ap- 
pressavasi , perchè  le  loro  ultime  disfalle  non  avevano  fatto  che  irritare  il 
fanatismo  degli  Osmanli,  e Solimano  faceva  dei  preparativi  formidabili.  Senza 
risorse  finanziere,  senza  soldati , si  prese  tutto  l’ oro  e l’ argento  delle  chie- 
se, e si  fece  portare  per  il  paese  una  spada  insanguinata.  Altre  volle  que- 
st’era  un  segnale  di  pronto  rannodarsi  pei  Magiari;  a quest’epoca  di  un’in- 
tiera prostrazione,  ciò  non  fu  che  un  vano  appello  I Alloro  Luigi  11  scrisse 
al  re  di  Francia,  Francesco  I,  ad  Enrico  Vili,  re  d’Inghilterra,  ai  principi 
alemanni,  al  papa , reclamando  la  loro  vigorosa  assistenza.  Comecché  sem- 
pre cavalleresco  e compassionevole  alla  sventura,  il  re  di  Francia,  in  guerra 
coir  imperatore  d’ Alemagna,  non  poteva  essere  di  alcun  soccorso.  Gli  Ale- 
manni, flemmatici  e invidiosi  per  natura,  non  si  mossero,  e sembrò  che  si 
rallegrassero  degli  imbarazzi  dei  loro  vicini.  Enrico  Vili  solo  spedi  una 
somma  considerabile  , che  s’accrebbe  ancora  di  50,000  ducali  dati  dal 

papa.  Pertanto  r Ungheria  fissava  allora  l’attenzione  di  tutta  l’Europa. 
no(u.  SI 
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GiiidicavasI  farilmonle,  pfr  I’  animosità  delle  «Ine  parli  belligeranti  che  vor- 
reblifsi  ben  presto  a mia  battaglia  derisiva,  e respeltnzione  di  questo  grande 
avvenimento  teneva  in  sospeso  Intle  le  potenze  vicine,  pronte  a dividere  col 
vincitore  la  spoglia  del  vinto. 

Dorante  questo  tempo,  Solimano  II  oltrepassava  la  Orava  con  dugenlo 
mila  nomini.  Luigi,  forzalo  a inareiare  in  persona  incontro  al  nemico,  per- 
che i magnati  pretendevano,  sotto  vani  pretesti,  non  volere  arruolarsi  che 
attorno  alla  bandiera  reale,  moslrossi  pieno  d' ardore , e anche  d'impazien- 
za ; temeva  senza  dubbio  d' incorrere  il  rimprovero  di  dappocaggine  da  parte 
di  quelli  stessi  che  più  lo  meritavano.  Fu  dato  ordine  immantinente  a Sza- 
polyai,  vaivoda  di  Transilvania,  di  portarsi,  unitamente  coi  Valacchi,  che 
componevano  un  esercito  di  quaranta  mila  uomini,  alle  spalle  dei  Turchi , 
affine  di  decidere  con  questa  manovro  la  vincita  della  battaglia  che  si  af- 
frettò di  presentar  loro.  Ma  il  massacratore  dei  contadini  aveva  ben  altre 
premure  che  la  difesa  della  sua  patria;  si  trattava  per  lui  dì  raccorre  una 
corona  solfo  gli  avanzi  dello  monarchia  ungherese,  ed  egli  prese  le  sne  di- 
sposizioni con  tanta  lentezza , che  la  fortezza  di  Pelcrvaradino  cadde  in 
potere  dei  Turchi,  c le  due  ormate  si  trovarono  di  fronte  pres.so  il  villaggio 
di  Moliécs  sulle  rive  del  Danubio  inferiore  prima  che  egli  avesse  presa  una 
energica  risoluzione.  Appena  Luigi  trovò  generali  per  comandare  il  suo  eser- 
cito; infine,  i voti  si  riunirono  su  Paolo  Tumori,  arcivescovo  di  Kolocsa  , 
guerriero  abile  ma  impetuoso,  e su  Giorgio  Szapolyoi,  fratello  del  vaivoda. 
Broderico,  cancelliere  del  regno,  d’ accordo  col  re,  insisteva  perchè  si  aspet- 
tasse l'arrivo  del  corpo  d'armata  di  Transilvania  e di  quello  di  Cristoforo 
Frangipani  che  avanzavasi  con  quindici  mila  Croati  : eccellente  consiglio, 
perchè  allora  il  vaivoda  non  aveva  più  occasione  di  ricorrere  a'sulterfugj, 
e la  giornata  poteva  divenir  fatale  agli  Osmanli.  Ma  la  nobiltà,  impaziente 
come  tulli  coloro  che  per  affrontare  il  pericolo  serrano  gli  orchi  e cor- 
rono follemente  davanti  ad  esso,  reclamò  a grandi  grida  l' attacco  immedia- 
to ; c la  foga  imprudente  di  Tnmori  lo  decise.  Il  biasimo  di  questa  fatale 
risoluzione  è contentilo  nelle  parole  seguenti  del  vescovo  di  Gran-Varadino, 
Perényi,  che,  in  mezzo  a questo  gran  disastro,  non  perdè  nulla  del  suo 
spirilo  superiore  e del  suo  sangue  freddo  imperturbabile:  « Cosi  ventisei 
mila  Ungheresi  ( perchè  F armala  magiara  non  si  elevava  più  che  a questo 
numero  ',  caddero  mercoledì  prossimo  martiri  della  religione,  sotto  la  con- 
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dotta  del  nostro  raro  fratello  Tomori  ; c non  restaci  più  che  una  cosa  a de- 
siderare: che  il  cancelliere  Broderico,  che  è conosciuto  a Roma,  sopravviva 
a questo  massacro,  per  perorare  la  ranonizza:^ionc  delle  vittime  dinanzi  al 
papa  ed  ai  cardinali.  » 

I due  eserciti,  dopo  essersi  osservati  cd  avere  scaramucciato  per  tre 
jtiorni  fecero  avanzare  alcuni  distaccamenti  per  impegnare  il  conihallimrnto. 
In  quel  momenlu,  si  vide  brillare  sulla  cresta  d' una  collina,  una  foresta  di 
lance.  Gasparo  Ràcskai  parte  subito  per  riconoscere  questo  corpo  e preoc- 
cupare i suoi  movimenti.  Erano  di  già  tre  ore  dopo  mezzodì;  i Turchi  sembra- 
vano risoluti  a rimanere  nel  loro  campo.  Ma  questa  non  era  che  una  finzione 
per  ridurre  i Magiari  ad  abbandonare  la  loro  posizione  vantaggiosa.  Paolo 
Tomori  dà  il  segnale  (29  agosto  1526).  Tutto  l’ esercito  si  scuote  al  fra- 
gore degl’  istrumenti  guerrieri  e delle  voci  entusiaste  dei  soldati  che  intuo- 
nono  de’  cantici,  marcia  risolutamente  verso  il  primo  corpo  che  viene  a mo- 
strarsi, c lo  rovescia  con  tanta  facilità,  che  àndrea  Bàthori  apporta  al  re 
la  certezza  d'  una  prossima  vittoria  ; allora  l' ardore  raddoppia , si  inse- 
guouo  i fuggitivi,  e in  questa  corsa  i cavalli  calpestano  coi  piedi  i morti  e i 
moribondi.  Ma  quella  non  era  che  una  specie  di  vanguardia  che  nascondeva  il 
corpo  principale  dei  Turchi,  che  aspctiava  gli  l'nghcrcsi  a piè  fermo.  Soli- 
mano era  al  centro  ; egli  aveva  allidato  il  comando  di  sue  forze  a vecchi 
generali,  e disponeva  d’ un' artiglieria  formidabile  ( trecento  bocche  da  fuoco), 
che  vomitò  bentosto  una  morte  certa  su  questa  massa  d’ assalitori  sì  impru- 
dentemente impegnati.  In  pochi  istanti  l’ala  diritta  degli  Ungheresi  è rotta  ; 
il  disordine  s’ introduce  nelle  diminuite  file  dei  soldati,  e tutta  la  campagna 
non  oOrc  più  che  una  confusione  di  fuggitivi  die  calpestano  munti  di  cada- 
veri. Broderico  che  combatteva  presso  Luigi,  disse  che  in  questo  momento 
il  principe  disparve,  sia  che  si  fosse  precipitato  in  mezzo  a'  nemici,  sia  che 
fosse  stato  trascinato  dalle  proprie  guardie  che  temevano  pei  giorni  di  lui. 
Frattanto  il  rimanente  dell’  armata  combatteva  con  un  ardore  senza  esempio; 
essa  si  avanzò  fino  a dicci  passi  dalle  batterie  che  la  fulminavano  e che  non 
potè  rompere  per  difetto  dei  cannoni.  « Dacché  il  mondo  esiste,  disse  Juszai, 
moderno  storico  dell’ Ungheria,  non  mai  l'artiglieria  tuonalo  aveva  con  Ionio 
fracasso.  » Infine,  dopo  sforzi  inauditi  ma  infruttuosi,  i Magiari  sono  coslrctli 
a gettarsi  in  una  vallala  paludosa,  dove  la  maggior  parte  sono  inghiottiti  ; 
il  rimanente  combatte  ancora,  ma  questa  non  è che  la  lotta  isolala  del  co- 
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raggio  in  disperazione,  e la  rotta  diviene  generale.  Nondimeno,  la  bravura 
dei  Magiari  aveva  colpito  i loro  vincitori  di  un  terrore  si  profondo,  che 
questi  non  osarono  inseguirti.  Paolo  Tomori  non  sopravvisse  alla  disfatta 
della  sua  armata,  e con  lui  sette  prelati,  ventolto  magnati,  e ventidue 
mila  uomini  restarono  sul  campo  di  battaglia.  Cercossi  lungo  tempo  il  corpo 
del  re  ; non  fu  che  più  giorni  dopo  che  si  trovò  in  una  palude  col  .suo  ca- 
vallo, e portava  si  numerose  traccio  di  mulilazione  che  si  ha  ogni  luogo  a 
supporre  che  ei  cadde  vittima  di  un'infame  cospirazione. 

Dopo  si  fatto  prodigioso  successo,  i Torchi  percorsero  il  paese,  meno  da  vin- 
citori che  da  briganti.  Non  pare  che  ambissero  la  gloriosa  consacrazione  della 
loro  vittoria:  predare,  saccheggiare,  sterminare  le  popolazioni  che  condor 
non  potevano  schiave,  tale  era  il  loro  unico  scopo.  Spinsero  si  lungi  la  rab- 
bia della  distruzione  che  si  videro  delle  noadri  seppellire  i loro  figli  al  tutto 
vivi,  affin  di  sottrarli  alle  torture  d’ un'  empia  soldatesca,  o per  timore  che 
i gridi  di  queste  infelici  creature  non  tradissero  il  segreto  dei  loro  ricoveri. 
« Quei  bambini  giugnevano  le  loro  piccole  mani,  racconta  lo  scrittore  Jàszai, 
promettendo  di  non  piangere,  e le  povere  madri  inabissate  dalla  disperazione, 
gridavano  : Gran  Dio,  abbiate  pietà  di  noi  e dei  nostri  figli  I » aspettando, 
con  una  mesta  rassegnazione  la  morte  che  un  selvaggio  non  tardava  a dar 
loro.  Buda  fu  presa  e abbandonata  al  saccheggio  : la  famosa  biblioteca  di 
Corvina  fu  dispersa  e gittata  alle  fiamme  ; le  statue  di  bronzo,  d' un  lavoro 
ammirabile,  furono  trasportate  a Costantinopoli  e convertite  in  cannoni.  La 
campagna  devastata  io  tutti  i sensi  non  offri  ben  presto  che  l'aspetto  d'iin 
immenso  deserto. 

Il  piccol  numero  d' abitanti  che  sfuggirono  a questi  guerrieri  feroci  non 
dovettero  la  loro  salvezza  die  a una  pronta  fuga  ; gli  altri  subirono  l' onta 
della  schiavitù,  o perirono  in  una  lotta  coraggiosa  e disperata,  come  quel 
Michele  Dobozi,  semplice  campagnuolo  della  classe  nobile,  che  Kisfaludi  ce- 
lebra nei  versi  seguenti: 


A megszorult  Magyarok  kiìzt 
Vezér  Mihàly  ur  vaia  ; 

A szerelem  és  vilézség 
Csiidàkat  ton  aliala. 
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Fra  i Magiari  destinati  alla  strage, 

Che  il  furore  dc’Turehi  ha  ridotti  agli  estremi. 

Inspirato  dall'  amore  e dal  suo  maschio  coraggio, 

Mibàly  fa  brillare  di  maravigliose  gesta. 

Quest’uomo  energico  salta  a cavallo,  prende  la  sua  moglie  in  groppa,  c 
si  fa  largo,  colla  spada  alla  mano  attraverso  ai  nemici  che  lo  inseguono. 
Bentosto  sono  per  afferrarlo;  la  sua  sposa  li  vede  avvicinarsi  c freme: 
« Caro  sposo,  dic’ella,  cedi  le  armi  a que'  barbari,  ricevi  le  catene  ; forse 
un  giorno  tu  potrai  romperle  e vendicare  la  tua  patria.  Per  me,  le  cui  de- 
boli braccia  non  possono  far  nulla  per  lei,  per  me  che  non  posso  trovare 
presso  gl'infedeli  che  il  disonore  e l'infomia,  caro  Dobozi,  se  io  li  fui  cara, 
se  la  mia  virtù  meritò  l' amor  tuo,  rendimi  un  ultimo  servigio:  metti  il 
piede  a terra,  io  scenderò  dopo  te,  e tu  mi  pianterai  la  tua  spada  nel  se- 
no. » A si  fatta  preghiera,  Dobozi  si  sente  agghiacciato  d'orrore;  vuole 
rianimare  il  coraggio  della  sua  sposa,  c renderle  qualche  speranza.  Intanto  i 
Turchi  si  appressano  ; allora  l'eroina  salta  a terra  : « 'Vedi,  dic'ella,  di  qual 
mano  vuoi  tu  che  io  perisca?  Della  tua,  o di  quella  di  questi  barbari?  » Do- 
bozi prende  la  sua  lancia,  la  pianta  nel  seno  della  sua  donna  volgendo  gli 
occhi  ; poi  nel  delirio  della  sua  rabbia,  si  precipita  in  mezzo  dei  Turchi,  c 
riceve  la  morte  dopo  aver  vendicata  quella  della  sua  sposa. 

Si  rontarono  più  di  dugento  mila  uomini  scannali  o condotti  in  schiavitù. 
I vincitori  si  ritirarono,  ma  lasciando  dietro  a se,  come  per  terminare  l’e- 
sterminio  degli  Ungheresi,  l’orrida  fame,  che  aveva  scacciato  loro  stessi. 
Tanti  orrori  furono  l’opera  di  Solimano  si  vantato  da  molti  storici 
La  battaglia  di  Mohàcs,  la  più  terribile,  la  più  disastrosa  nelle  sue  con- 
seguenze che  siasi  mai  presentata  fra  due  giurati  nemici,  decise  della  sorte 
dell'Ungheria.  Astiata  dopo  lungo  tempo  dall’ Austria,  considerata  come  una 
preda  da  alcuni  potenti  signori  ungheresi,  divenne  la  vittima  della  prima  ; 
perchè  gli  altri  non  ebbero  nè  assai  di  coraggio,  nè  abbastanza  d’abnegazione, 
per  assicurarne  il  possesso  a quelli  fra  loro,  che  fatto  avevano  della  loro  pa- 
tria la  posta  di  tutti  gli  eventi,  per  sodisfare  le  loro  ambiziose  cupidigie. 
La  giornata  di  Mohàcs  è ancora  oggi  l’oggetto  di  un  duolo  generale  presso 
i Magiari;  a ciascun  anniversario  di  questo  grande  disastro,  tutta  la  na- 
zione vola  una  lagrima  generosa  ai  mani  degli  croi  raduti  in  questo  giorno 
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nefaslo,  e la  poesia  stessa  ne  consacra  la  memoria  con  questa  pia  invo- 
cazione: 


Ilòsvérlol  pìrosiilt  pyàsztéri  Sóhajtva  kòszùntlek 
Nemzeti  napylélunk  nagy  temetoje  Mohòcs  ! 

Tu  che  (Ielle  nostre  (grandezze  celi  le  tombe , 

Salve,  rampo  di  Mohàrs,  tinto  del  saiij^ue  de^li  eroi  1 

Quando  noi  tocchiamo  della  tomba  della  monarchia  maftiara  non  ri  pare 
senza  interesse  reeapitolarc  il  numero  dei  re  della  schiatta  arpadida,  e di 
quelli  delle  case  miste.  La  linea  mascolina  d'Arpad  regnò  pel  corso  di  quat- 
tro secoli,  e diè  airUnglieria  ventitré  principi,  dei  quali  due  furono  cano- 
nizzati, sei  uomini  di  merito,  sei  legislatori,  alcuni  solamente  deboli  e senza 
consistenza,  nè  pure  un  tiranno  e tutti  buoni  guerrieri:  prova  evidente, 
che  i Magiari  asiatici  animati  dal  sacro  fuoco  della  libertà,  non  conobbero 
mai  il  giogo  di  un  tiranno  (I). 

I re  delle  dillerenti  case  furono  in  numero  di  quattordici  c regnarono 
oltre  due  secoli.  Sotto  quelli,  la  nazione  eserciUi  i suoi  diritti  elettorali  con 
più  di  rigore  che  sotto  gli  Arpad.  Cosi  vediamo  la  Ungheria  fiorente  al 
tempo  di  Carlo  Roberto,  di  Luigi  il  Grande,  c di  Mattia  Corvino,  che  si 
mostrarono  si  degni  della  scelta  della  nazione.  Due  principi  della  linea  fem- 
minile dei  primi  re  allevali  aH'estcro,  uomini  senza  carattere,  senza  capa- 
cità, hanno  bastato  per  precipitare  In  nazione  nel  caos  deiranarehin,  e farle 
subire  la  dominazione  di  nemici  ch'essa  aveva  un  tempo  vinti.  L'istitu- 
zione del  regno  elettivo  era  senza  dubbio  la  più  bella  delle  invenzioni  go- 
ti) Si  credoi.'i  queiUt  stirpe  cstinLs;  nondiinciio  ic  ultime  riccrclie  del  sig.  Lurzriiba- 
eber,  dolio  ungherese  (*),  fonUstlc  in  parte  sul  trattalo  gonoalogico  di  Crouy*Cbanclg  scmbr.Tnn 
stabilire  quasi  con  ccrtma,  chealruiii  discendenti  d'Andrcn  111^  dice  il  Yentziano,  c diinmalo 
lui  stesso,  durante  il  suo  soggiorno  aircstero,  de  Crouy,  si  propagassero  «ella  famiglia  del 
marchese  de  Crouy>€hanel, di  Francia;  come  h linea  femminina  vive  ancora  nella  famiglia 
del  conti  di  Slerodc.  II  Sig.  Lurzcnbacher  esclama  con  ragione:  che  la  preles.i  csliniiono 
della  stirpe  d'Arpad  essendo  stala  la  causa  di  si  grandi  sventure»  egli  è bene,  ancora  oggi, 
sotto  questo  rapporto  applicarsi  a itiustigazìoui  scric. 

(*)  Ginvaniii  l.uczcnl*arli'‘r  : Crouy  Semseufif,  Pesi,  IHl«. 
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viTnamcntnli;  ma  perchè  conservasse  il  suo  vigore,  saria  stato  mestieri  che 
essa  riposasse  sul  sulTragio  universale,  consacrato  dall'eguaglianza  dei  cit- 
tadini: questo  è quclio  che  non  ebbe  luogo  in  Ungheria.  Una  casta  privile- 
giata pretendeva  bene  dar  la  corona  al  pih  virtuoso;  ma  il  timore  la  de- 
cretò al  più  forte,  l'avarizia  al  più  prodigo:  di  qui  le  brighe,  le  fazioni,  le 
guerre  civili,  tutti  i disastri  e tutti  i delitti.  Malgrado  ciò,  era  un  buon 
prineìpio  quello  che  obbligava  i principi  ad  accctlare  le  leggi  avanti  che 
dettar  le  potessero  essi  medesimi,  c che  lasciava  al  popolo  il  diritto  d'appel- 
lare contro  gli  abusi. 
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he  dire  di  questo  periodo  di  debolezza  e d'igao- 
ininia?  Il  partilo  nazionale,  più  ardito,  più  av- 
venturoso che  patriotta  e mancante  della  forza 
che  resulta  da  un  sistenu  di  unità  compatta, 
avendo  d'altronde  a lottare  contro  una  fazione 
che  chiamava  la  signoria  straniera,  dovè  con- 
tentarsi d'un  incompiuto  ed  effimero  successo. 
Così  che  ne  avvenne?  Dopo  avere  diviso  il 
paese  in  due  regni  barcollanti,  ed  esposti  gl’in- 
teressi  più  cari  della  nazione  a tutte  le  vicende 
di  una  guerra  intestina  e straniera  ad  un  tempo,  i due  partiti  caddero 
come  una  preda  sotto  la  roano  dell' insaziabile  casa  di  Habsbourg.  4 vicenda 
ciascun  popolo  ha  avuto  il  suo  martedì  grasso  politico,  onde  i grandi  attori 
non  si  producono  che  sotto  una  maschera  che  importa  levare  per  ben  co- 
noscerli: nel  compimento  di  quest’ufficio  imposto  allo  storico  che  giudica 
gli  uonuni  dietro  i loro  atti,  non  dietro  i loro  discorsi,  noi  non  sapremmo 
sacrificare  il  nostro  dovere  a uno  angusto  patriottismo. 

a Si  è veduta  la  casa  d’Austria,  dice  l’autore  dello  Spirito  delle  Leggi, 
opprimere  senza  posa  la  nobiltà  ungherese.  Ella  ignoravasli  qual  valore  le 
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sarebbe  iin  giorno.  Essa  cercava  presso  questo  popolo  del  danaro  elio  non 
vi  era;  non  vedeva  gli  uomini  che  ivi  erano.  Allorché  una  innllilniline  di 
prìncipi  sì  divìdevano  tra  loro  i suoi  Stati,  tutte  te  parli  della  monarrhia, 
immobili  c senza  azione,  cadevano  per  cosi  dire  l'une  sull'allrc;  non  cravi 
vita  che  in  questa  nobiltà  la  quale  s’indigné,  obliò  lutto  per  combattere,  e 
credè  che  fosse  di  sua  gloria  perire  c perdonare.  » Momesqciei  . 

Quando  va  ad  aprirsi  il  regno  dei  principi  della  casa  di  nabsbourg,  noi 
non  possiamo  dargli  un  più  degno  preliminare  che  questo  quadro  di  .Monte- 
squieu dipingendo  a grandi  tratti  gli  sbagli  politici  di  questa  ambiziosa  di- 
nastia. 

Avanti  la  disastrosa  giornata  di  Mohàcs,  gli  Ungheresi  avevano  già  per- 
duto delle  battaglie;  ma  non  mai.  Gnu  a quest' epoea,  il  neiuìeo  avea  preso 
piede  nel  paese.  Sotto  la  dominazione  austriara,  si  prodiga  in  promesse  e s'i 
debole  aU’opera,  i sultani  divennero  i secondi  padroni  della  contrada;  c le 
grandi  frasi,  le  pretensioni  superbe  degli  Ilabsbourg,  non  servirono  che  a 
costatare  la  loro  impotenza  contro  questi  terribili  nemici.  La  Ungheria 
esausta  per  una  resistenza  ostinata,  i cui  episodj  rasscmbrano  a frammenti 
d'epopea,  si  rassegnò,  per  isfuggìrc  oli' anarchia,  ad  accettare  il  regime  mo- 
narchico austriaco.  Ma  in  mezzo  a rivoluzioni  senza  numero  che  hanno  in- 
sanguinalo le  rive  del  Danubio,  il  popolo  ungherese  non  si  c mai  avvilito 
sotto  il  colpo  che  l'avca  battuto  al  cuore;  e.sso  non  mai  ha  potuto  perdo- 
nare al  dominio  straniero,  che  niente  gli  ha  dato  in  compensazione  dc’suoi 
enormi  sacriGzi.  A datare  da  quest’epoca,  non  solamente  il  principio  eredi- 
tario va  a prevalere  sopra  quello  dell'elezione,  ma  ancora  vedesi  prixinrre, 
nella  legislazione  dcH'Unghcria,  un  elemento  il  quale  non  si  riscontra  che 
là,  e il  quale  complica  singolarmente  l’organizzazione  costituzionale:  il  re 
di  Ungheria  non  è più  un  re  costituzionale;  egli  ha  altri  interessi,  interessi 
qualche  volta  contrarj  a quelli  del  paese;  egli  risiede  lontano;  egli  può,  al 
bisogno,  co’ suoi  proprj  soldati  ed  i soccorsi  di  altre  provincic,  cnnlcn- 
tarsi  del  concorso  della  dieta  ungherese  che  non  solamente,  come  assem- 
blea gelosa  di  sue  libertà,  dee  premunirsi  contro  gli  attacchi  del  potere 
esecutivo,  ina  anche,  come  organo  d’una  nazione  indipendente,  lottare  con- 
tro il  dispotismo  ambizioso  d'un  conquistatore  vicino.  Il  carattere  delle  leggi 
si  modilica  profondamente  in  questo  periodo;  gli  stali,  in  luogo  di  preoc- 
cuparsi di  quegl' interessi  particolari  che  sviluppano  la  prosperità  interna. 
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sono  ridoni  a concentrare  tutta  la  loro  influenza  sopra  iin  punto  solo;  intro- 
durre cioè  nella  legislazione  delle  garanzie  sullìcienli  contro  le  usurpazioni 
conlimu;  d'  un  roriuidabilc  rivale.  Essi  non  vogliono  solTrire  nel  loro  seno 
altri  stranieri  che  il  sovrano;  s’attaccano,  c questa  è per  loro  una  neces- 
sità, a tutto  ciò  che  può  mettere  in  rilievo  i loro  usi,  la  loro  lingua  e Ono 
la  cronologia  dei  loro  re.  Lotte  inutili,  precauzioni  ineflìcaci  contro  una 
politica  tortuosa  che  si  traduce  bene  spesso  in  perfidia,  degenera  in  odiosi 
intrighi,  c tende  senza  posa  aH'assa.ssinio  d' un’intera  nazione.  >'on  nini  po- 
polo si  vide  oppresso  da  tanti  mali  ad  una  volta.  Senza  parlare  delle  stragi 
orribili  fatte  dal  furore  antagonista  degli  Austriaci  e dei  Turchi,  senza  par- 
lare di  tante  città  saccheggiate  e distrutte,  di  tante  provincie  cangiate  in 
ispavcntevuli  solitudini,  di  tante  migliaia  d’uomini  che  trovarono  la  morte 
sotto  la  spada  dei  nemici,  quale  orrendo  spettacolo  non  olTrono  retcrne  ves- 
sazioni di  un  governo,  vile,  arrogante,  sempre  prevaricatore  e senza  viscere! 

Mu  se  i Magiari  erano  croi  quando  lottavano  coi  Mussulmani,  non  erano 
più  che  soldati  quando  si  trattava  di  resistere  agli  Austriaci.  È mestieri  stu- 
pirsene? Questa  patria  si  prodiga  c sì  generosa  verso  gli  oligarchi,  si  mo- 
strava, dopo  la  grande  rivolta  di  Dózsa,  abbattuta  da  Szapoiyai,  avaro  e 
pieno  il’ingratitudinc  per  il  paesano.  E tuttavia,  questo  paesano,  era  la  classe 
forte  in  cui  riposa  il  retaggio  della  libertà  primitiva,  quella  che  d’alloro  in 
poi  è il  più  fermo  riparo  della  patria,  d’onde  egli  non  ha  ad  aspettare,  per 
tutta  ricompensa  della  sua  abnegazione,  che  la  trista  condizione  di  servire 
un  padrone  duro  ed  altiero.  Mentre  che,  correndo  di  periglio  in  periglio, 
il  paesano  la  copriva  della  sua  spada  contro  le  invasioni,  essa  obliava  di 
coprire  lui  stesso  rendendogli  i suni  diritti  secolari.  Il  codice  di  quest’epo- 
ca, onninamente  senza  precedenti  nell’ istoria  dell'Ungheria,  sembra  non 
essere  stato  creato  che  per  oltraggiare  la  ragione,  e legittimare  il  dispotismo 
de'  grandi  vassalli.  Tale  è la  sorgente  principale  della  decadenza  della  na- 
zione ungherese.  La  giustizia  divina  ha  cidpilo  gli  usurpatori.  Perchè  con- 
viene egli  che  essa  abbia  inviluppato  nella  stessa  riprovazione  le  loro  in- 
nocenti vittime? 

Entreremmo  in  fastidiose  particolarilà,  volendo  c.siMirrc  la  lunga  serie  d’ar- 
tifizj  e di  bassi  maneggi  che  Szapolyai,  il  perfido  difeu.'ore  della  can&i  na- 
zionale, divenuto  pretendente  alla  corono,  mise  in  pratica  per  ottenere  un 
potere  li  cui  non  era  ilegno.  Lo  storico  Paolo  .laszay,  ni  quale  noi  amiamo 
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rirnrrere . dì  sopra  quest'  epoca  un  ra(iguaglio  pieno  d’ erndiuone  e d’ inte- 
resse attinti)  ai  migliori  Tonti  : noi  lo  consultiamo  dunque  a prò  del  nostro 
rapido  racconto. 

Gli  Szapolyal,  usciti  d' una  famiglia  mexzo  allcmanna,  e che  si  erano  gii 
Tatti  notare  pe’loro  luminosi  servigj  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Grande,  can- 
giarono il  loro  nome  primitivo  di  Heeros  o Kopol  di  Deàkfalva,  in  quello 
d'iin  de' loro  dominj,  Zapolya,  in  Slavonia.  Il  loro  nome  doveva  essere  Za- 
poiyai,  per  eonseguenza  dell’ apposizione  dell't  finale  che,  presso  i Magiari, 
ha  il  medesimo  valore  che  la  particella  de  a capo  dei  nomi  nobiliari  in 
Francia.  Gli  storici  moderni  gli  appellano  Szapolyai,  e noi  gli  imiteremo 
nella  loro  ortografia. 

Intantochè  Solimano  commetteva  tanti  orrori  in  Ungheria,  Szapolyai  si 
tenne  inattivo  con  quarantamila  uomini  presso  lo  ritti  di  Szegnedino,  vicino 
al  fatale  Mohàrs,  ed  attendeva  che  la  sua  buona  fortuna  e i maneggi  dei 
suoi  emissarj  venissero  ad  offrirgli  una  corona  macchiata  anticipatamente  da 
tonte  bassezze  (1).  Pietro  Perenyi,  il  guardo-corona,  che  dovea  fare  dell’  in- 
segna reale  l’oggetto  di  un  traffico  vergognoso,  si  mostrò,  a prima  vista, 
liivorevole  a Szapolyai,  meno  per  attaccamento  personale  che  per  seguire 
il  vento  della  fortuna.  Infatti,  questa  corona  che  ei  dava  mano  allora  a po- 
sare sulla  fronte  d’ un  venturiero,  doveva  bentosto,  obbedendo  a un  senti- 
mento d’una  cupida  versatilità,  cingere  lo  lesta  d’un  altro  pretendente.  Mal- 
grado la  possanza  che  egli  già  riceveva  dal  prestigio  altaerato  al  possesso 
della  corona,  Szapolyai  avea  bisogno  d’ un  pili  solido  appoggio  ; lo  trovò  in 
Verboezi,  conosciuto  innanzi  sotto  il  nome  di  Kerepeczi,  legalo  alla  sua 
famiglia  per  un  felice  matrimonio,  che  fé  tornare  a profitto  del  nuovo  re- 
gno un’  immensa  popolarità  acquistala  con  un  ardente  amore  del  paese  e 
colla  sua  magnifica  eloquenza.  Si  può  rimproverare  a questo  degno  patriotta 
d’ essersi  lascialo  troppo  facilmente  guadagnare  dalle  abitudini  esteriori  di 
Szapolyai;  ma  la  sua  scusa  è nell'arte  colla  quale  quest’ultimo  afi'ettava 
le  false  virtù  di  cui  l’ambizione  si  abbella  presso  i Magiari:  affettazione 
tanto  più  pericolosa,  in  quanto  che  la  sua  modestia,  il  suo  disinteresse,  non 
servivano  che  a palliare  l’ immenso  orgoglio  onde  l'animo  suo  era  divorato 
e non  aspirava  a nulla  meno  che  a mettere  la  sua  fortuna  al  pari  di  quella 


(I)  l’jitio  .1  Magyar  ìieitizel  I.  I,  p.  2|. 
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del  suo  cognato,  Sigisiiiondo,  re  di  Polonia.  Tale  resultalo  si  sarebbe  forse 
ottenuto,  c 1‘ Ungheria  avrebbe  sfuggito  alla  guerra  civile  che  non  profittò 
che  al  nemico  comune,  se  questo  principe  avesse  osalo  dichiararsi  per  Sza- 
polyai.  Ma  facendo  l' una  dopo  l' altra  promessa  alle  due  parli,  Sigismondo 
favorì  l'anarchia,  e aggravò  presso  i suoi  vicini  mali  funesti  dai  quali  ci 
seppe  preservare  il  suo  regno. 

Dal  canto  suo,  Ferdinando  di  Anstria,  sostenuto  daU'imperalore  Carlo-Quin- 
to,  sì  alTrellò  a prendere  la  corona  di  Boemia,  e a scrivere  a sua  sorella, 
vedova  del  re  Luigi  II:  « Poiché  la  monarchia  ungherese,  questo  baluardo 
dell’  Europa  cristiana,  cade  in  dissoluzione,  io  ti  prego,  nell'  interesse  de’  miei 
proprj  stali  minacciati  dall'  invasione  otiomanna,  d' impiegare  tulli  i mezzi 
in  tuo  potere  per  garantirmi  la  successione  d’Ungheria.  » Sì  falla  preten- 
sione che  r Habsbourg  appoggiava  sul  suo  matrimonio  con  la  sorella  del  re 
defunto,  e su  i trattali  esistenti,  ottenne  l'approvazione  della  regina  usu- 
fruttuario, che,  sorpassando  in  spirito  e in  energia  il  pretendente  nazionale, 
secondò  i piani  di  suo  fratello  con  un  ardore  ed  un'audacia  superiori  al 
suo  sesso.  L’esito  coronò  i suoi  sforzi,  grazie  al  concorso  di  Bdthori,  pa- 
latino del  regno  e implacabile  nemico  di  Szapoiyai.  Questo  gran  dignitario, 
di'po  aver  guadagnato  numerose  creature  per  la  sua  fastosa  pn)digalilé  c 
r esca  degli  onori,  convocò  una  dieta  a Posonia  dove  la  fazione  straniera 
ebbe  il  di  sopra  c proclamò  Ferdinando  il  riabililatore  e il  salvatore  della 
libertà  unijherese.  INoi  vedremo  in  seguilo  come  l’Austriaco  si  sdebitò  di 
questa  missione  sublime.  Basta,  frattanto,  far  notare  eh' ri  dovè  la  maggior 
parte  del  suo  successo  alle  mene  dei  Croati,  presso  i quali  trovò,  fin  dal 
suo  primo  appello  le  migliori  disposizioni  in  favore  della  sua  causa,  pro- 
clamata ipocritamente  liberale,  ma  che  non  aveva  altro  principio  che  il  di- 
spotismo il  più  assoluto  (I).  Cosi  noi  vediamo  digid  a quest’epoca  lontana 
un  pugno  d'uomini  dalle  sponde  della  Orava  farsi  benevolmente  i complici 
dell'  usurpazione  di  un  diritto  che  non  apparteneva  che  alla  decisione  so- 
vrana il  Irasmellere. 

Intanto,  per  tranqiiillizzÀire  gli  spirili  che,  in  diverse  volle,  avevano  gii! 
manifestalo  il  rincrescimento  di  aver  riconosciuto  la  sovrunilé  d’ un  prin- 
cipe straniero,  Ferdinando  pubblicò  un  indirizzo  pieno  di  proteste  benevole. 


(1)  Cdulo  t.  I,  p.  ZG.;.  Zac. 
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c concepito  in  tcnnini  iT  un'  iiinbiguilà  macchiavcllico,  onde  la  scuola  di 
Xiinènrs  dava  ollora  tanti  escinpj.  Fra  le  altre  insinuazioni  più  o meno  si- 
gniGcative,  vi  si  [wtcvano  notare  queste  parole  destinate  a far  cadere  le 
prevenzioni:  « Clic  più  non  si  tema  dell' arj^oiiiento  citalo  dai  nostri  antago- 
nisti i quali  pretendono  escluderci  dalla  successioni , perciò  che  noi  non  par- 
liamo l’ idioma  magiaro^  poiché  due  dei  nostri  predecessori  hanno  egualmente 
governalo  il  paese  con  gloria  cd  abililìi,  senza  che  essi  abbiano  conosciuto 
la  lingua  nazionale.  » Grazie  alle  assicurazioni  eh'  ei  dette  in  questa  memo- 
ria, sottoscritta  da  lui  c dal  suo  cancelliere  Harrach  e che  egli  indirizzò  alla 
nazione,  promettendole  di  proteggere,  « anche  in  faccia  alla  societù  cristia- 
na, » la  nazione  valorosa  e la  lingita  magiara,  grazie  .soprallutto  al  giu- 
ramento eh'  ci  prestò  alla  costituzione,  Ferdinando  fu  proclamato  re,  c cinto 
dell'  insegra  reale  di  San  Stefano,  che  Pcrényi,  tradendo  Szapoiyai,  mise  a 
sua  disposizione. 

Ficco  d' allora  in  poi  il  paese  smembrato  in  due  parti,  c condannato  a su- 
bire le  leggi  coniradilturic  di  due  principi,  che  furono  causa,  l' uno  per  la 
sua  assenza  e la  sua  mala  fede,  F altro  per  la  sua  inerzia  c l' insuQicirnza 
sua,  d' un’ anarchia  senza  esempio  nell' isloria. 

Certo,  noi  non  rimprovereremo  a Szapoiyai  d'aver  voluto  difendere,  anche 
nella  sua  persona,  il  diritto  elettorale  della  nazione  di  cui  la  vacanza  del 
trono  aveva  autorizzato  l'esercizio.  Ma  intraprendendo  un  compito  s'i  difli- 
cile,  avrebbe  dovuto  mostrare  altrettanta  forza  d'animo  quanto  d'attività. 
Ei  mancò  a questo  dovere  ; perchè  mentre  Ferdinando  s' agitava  in  tutti  i 
sensi  per  ottenere  il  suo  scopo,  Szapoiyai  $'  addormentava  sopra  i suoi  al- 
lori , dice  Jaszài , come  se  sperasse  trovare  pel  trionfo  della  sua  causa 
stiflìcienli  appoggi  esterni,  l'appoggio  slesso  dei  Turchi  che  scovala  avevano 
la  tomba  della  nazione.  Indolente  per  natura  e vedendosi  abbandonato  da 
Sigismondo,  il  re  Giovanni  ( è questo  il  nome  che  la  storia  ungherese  dò 
a Szapoiyai  ) s’ indirizzò  successivamente  al  doge  di  Venezia,  al  re  di  l'rancia 
e ad  altri  sovroni  d’ Europa  che  temevano  la  casa  d’  Austria.  Esiste  una 
teslimonianza  aulenlica  delle  sue  relazioni  col  rivale  di  Carlo-Quinto.  nelle 
lettere  credenziali  che  il  suo  ambasciatore  rimesse,  dal  canto  suo  al  duca 
di  Montmorency,  conneslobilc  di  Francia  (IJ. 

(I)  Questo  aulogr.'ifo  di  Swpoly.il  si  trova  nello  coKezfone  del  sto.  Lefévrr,  librijo  ,vii- 
lli|uario,  .1  Paridi. 
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« Giovanni,  per  In  grazia  di  Dio,  re  di  Ungheria,  Dalmazia  c Croazia, 
« marchese  di  Moravia,  duca  di  Lusazia,  cc;  all’ illustrissimo  principe,  sire 
« Anna  di  Montmorency,  gran  conneslahilc  di  Francia,  c nostro  rarissimo 
« amico,  salute  c acrrescimenlo  di  beni.  — Illustrissimo  principe,  carissimo 
« amico,  noi  abbiamo  inviato  il  nostro  fedele,  il  reverendo  Giovanni  Stati- 
« lio,  vescovo  transilvano,  nostro  consigliere  e predicatore,  sinceramente 
« aOezionato  alla  nostra  persona,  verso  il  serenissimo  e cristianissimo  re 
« di  Francia,  nostro  carissimo  fratello , per  certi  fatti  ed  alTari  che  ci  ri- 
« guardano  del  pari  che  il  nostro  regno,  di  mezzo  al  ([naie  io  significo  a 
« Vostra  Signoria  illustrissima  ccrii  particolari  eh’  ella  comprederà  meglio 
« dal  suo  mediatore.  Noi  preghiamo  in  conseguenza  Vostra  Signoria  illiistris- 
« sima,  di  volere  aggingnere  una  fede  certa  alle  parole  del  detto  vescovo,  cc. 
« Dato  nella  nostra  città  reale  d'Alba  Giulia,  l'XI"*"  giorno  del  mese  di 
« novembre,  l’ anno  del  Signore  MDCCCVII  e X1II"°  del  nostro  regno. 

« Firmato:  Giovassi,  re.  » 

Francesco  I“°  sosteneva  allora  una  lotta  accanita  contro  Carlo,  la  cui 
potenza  minacciava  di  rompere  l’ equilibrio  europeo.  Fu  convenuto  tra  lui 
c il  re  magiaro,  probabilmente  sulle  pratiche  d’ Antonio  Rincon,  ambascia- 
tore francese  in  Ungheria,  che  Giovanni  farebbe  una  guerra  senz.a  posa  al- 
r Arciduca  d'Austria,  e che  il  re  di  Francia  conterebbe  a quest'ultimo,  a 
titolo  di  soccorso,  trentamila  luigi  al  mese,  impegno  che,  del  resto,  non  fu 
mai  adempito.  Giovanni  non  dubitò  punto  allora  del  suo  trionfo.  Ma  nel 
medesimo  tempo,  facendo  prova  della  più  grande  esitazione,  c operando  da 
uomo  poco  sicuro  di  se  stesso  c del  suo  dritto,  credè  dovere  intavolare  dei 
negoziali  colFareiduca ; c dopo  avere  inutilmente  dimandatola  mano  della 
regina  iisufruttnaria,  si  rassegnò  fino  a promettere  di  non  punto  ammogliarsi, 
dando  così  al  suo  rivale  speranza  che  nell’  avvenire  almeno  i suoi  eredi  non 
avrebbero  a temere  di  vedersi  contrastare  il  diritto  di  successione. 

Ma  Ferdinando,  che  temeva  di  tutto  compromettere  temporeggiando,  lan- 
ciò un'armata  austriaca  sulla  frontiera,  per  dare  alle  sue  pretensioni  la 
sanzione  della  forza.  Szapoiyai  non  mancava  di  coraggio;  ma  la  sua  inerzia 
paralizzava  in  lui  ogni  slancio  vigoroso  ; d'  altronde  egli  aveva  pochi  sol- 
dati, e le  sue  finanze  erano  esauste.  Gli  Austriaci  entrarono  dunque  a Buda 
senza  colpo  ferire,  c il  re  nazionale,  che  avea  Irascuralo  prepararsi  ad  ogni 
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eventualità,  fu  ridotto  a ruggirsene,  prima  in  Transilvania,  poi  in  Polonia. 
Nel  picco!  numero  d' amici  cb’ei  conservò  in  questi  giorni  d‘ infortunio,  bi- 
sogna contare  Giovanni  BànG.  « Giovanni  è disgraziato,  diceva  questo  bravo 
Magiaro,  tutto  I'  universo  l’ abbandona,  il  solo  BànG  gli  resta  fedele.  » BànG 
s' ingannava.  11  re  fuggitivo  trovò  in  Polonia  un  amico  il  cui  genio  attivo 
gli  creò  delle  risorse  per  riparare  le  sue  disgrazie.  Era  questi  Girolamo 
Laszki,  palatino  di  Siradia;  questo  signore  accoppiava  alla  destrezza  d'abile 
politico  quello  spirito  azzardoso,  carattere  distintivo  del  pollacco,  che  av- 
ventura tutto  per  tutto.  Ond'è  che  non  stette  in  forse  a dire  al  re  Gio- 
vanni : « Un  solo  appoggio  vi  resta,  ed  è Solimano  ; io  parto  e forò  ch’egli 
sposi  la  vostra  causa.  » Ma  pur  troppo  il  rimedio  era  peggiore  del  male! 
In  sulle  prime  non  fece  il  Sultano  buona  accoglienza  alle  istanze  del  poi- 
lacco,  poiché  pretendeva  di  esser  egli  senz'altro  il  padrone  dell’Ungheria; 
ma  accortosi  poiché  avrebbe  avuto  nell’Arciduca  on  poderoso  avversario, 
risolse  di  abbracciare  il  partilo  del  più  debole.  Sicché  per  bizzarrìa  di  ca- 
priccio il  distruttore  dei  Magiari  trovava  interesse  a farsi  loro  difensore,  e 
questo  popolo  infelice  doveva  temerne  egualmente  la  protezione  e la  inimi- 
cizia. Ambedue  erano  alla  lor  volta  e la  sua  vergogna  e la  sua  rovina. 

I Turchi  non  lordarono  a mostrarsi  in  Ungheria,  e vi  rinnuovarono  come 
alleati,  tutte  le  devastazioni  che  prima  come  nemici  vi  avevano  orrecate. 
Ciò  non  ostante  Szapolyoi  andò  ad  incontrare  il  Sultano  e gli  rese  l’ omag- 
gio di  un  regno  che  non  era  più  suo.  Ferdinando  alla  sua  volta,  non  si- 
curo dell’ avvenire,  fece  ai  Turchi  delle  proposizioni  abbastanza  concilianti 
'per  un  principe  cui  era  protettore  quel  Carlo-Quinto  che  aveva  avuta  la 
pretensione  di  vedersi  tutti  i popoli  ai  piedi.  Ha  Solimano  disdegnoso  di  modi 
cosi  vigliacchi,  corre  a Buda  e la  prende,  e seguita  Gno  a Vienna  la  sua 
marcia  trionfaie.  Questa  città  fu  investita  mentre  che  1’  Arciduca  errante 
c fuggitivo,  andava  mendicando  i soccorsi  dell’  Alemagna.  Il  vincitore  di 
Bodi  fu  minore  a se  stesso  sotto  le  mura  di  Vienna,  cui  parve  non  circondasse 
di  armati  che  per  vana  bravata,  o per  oQVire  agli  assediati  lo  spettacolo 
dello  inagniOcenza  di  un  campo.  Ma  erano  appena  scomparsi  i seguaci  di 
Osnian  che  Ferdinando  mise  in  piedi  una  nuova  armala,  e fece  assediare 
Buda  da  Guglielmo  Hnggendorf;  lo  che  mise  il  Re  Giovanni,  fòrte  soltanto 
per  r appoggio  degli  alleati,  nella  necessità  di  chiamare  per  la  seconda  volta 
i Turchi  nei  suoi  stati.  E questi  incomodi  ausiliari  altre  devastazioni  coin- 
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misero,  tslchè  i Msgiari  non  sapevano  chi  più  meritasse  il  loro  odio,  o gli 
Austriaci  dai  quali  erano  attaccati,  o i Turchi  dai  quali  erano  difesi.  L’in- 
stancabile Solimano,  sfortunato  negli  assedi  quanto  fortunato  nelle  battaglie. 
In  respinto  da  Kòszcg  (Guns)  difesa  da  un  condottiero  croato,  devoto  al 
partito  austriaco,  e costretto  ad  una  vergognosa  ritirata.  Tutto  il  servigio 
reso  in  questa  circostanza  dai  Turchi  si  ridusse  a quello  di  condurre  a Co- 
stantinopoli trenta  mila  schiavi  presi  a caso,  tanto  fra  gli  alleali  che  fra  i 
nemici. 

L’assassinio  di  Luigi  Grilli,  figlio  naturale  di  Andrea  Grilli,  doge  di  Ve- 
nezia , che  non  cessava  di  tessere  intriglii  fra  la  nazione  per  l’ ambizione 
di  giungere  alle  più  alte  dignilù,  fu  causa  che  il  re  Giovanni  perdesse  un 
saldo  sostegno;  poiché  Grilli  era  stato  come  spia  al  soldo  di  Solimano.  Il 
suono  dello  guerra  infuriava  sempre  per  l’intiera  Ungheria  : la  vittoria  ondeg- 
giavo di  continuo  dall’unu  all’  altro  partito,  e nel  cozzo  sanguinoso  e inces- 
sante di  tali  lotte,  quei  due  re  si  sfinivano  a vicenda  di  forze  ma  non  po- 
nevano termine  alle  loro  contese.  Finalmente,  più  che  per  la  generale 
^nebezza,  furono  sospese  le  ostilità  per  via  di  un  trattato,  che  in  sé  chiu- 
deva per  altro  il  germe  di  nuove  discordie:  1 due  re,  vi  si  diceva,  posse- 
deranno in  comune  il  trono  di  Ungheria;  il  diritto  alla  successione  tornerà 
alla  Casa  di  Austria  alla  morte  di  Szapoiyai,  ai  cui  figliuoli,  so  ne  lascia, 
dovrà  l’arciduca  dare  nei  propri  stali  signorie  che  bastino  a mantenerli 
nello  splendore  del  loro  rango  e della  loro  nascita.  Dal  quale  intrigo  diplo- 
matico si  vede  chiaro,  avere  il  voivoda  ambito  il  potere  reale  più  per  soddi- 
sfare alla  propria  vanità  che  per  giovare  agl’interessi  della  Patria.  Le  con- 
dizioni di  quel  trattato  parevano  tali  da  obbligarlo  al  celibato;  ma  vi  furono 
del  cortigiani  i quali,  nella  previsione  di  potere  un  giorno  elevarsi  nel  tur- 
bine delle  discordie  civili,  riuscirono  a persuaderlo  che  doveva  consolidarsi 
col  mezzo  di  qualche  augusta  e polente  parentela;  ed  egli  rivolse  le  sue 
mire  alla  Polonia.  In  quel  tempo  ne  formava  la  felicità  e il  vanto  quel  Si- 
gismondo, che  abbiamo  già  rammentato:  più  fortunato  del  suo  fratello,  l’an- 
tico re  Uladislao  li,  il  quale  per  indolenza  aveva  precipitato  l’Unghe- 
ria a rovina,  era  riuscito  a far  sorgere  la  cuna  delle  arti  in  mezzo  agli 
avanzi  della  barbarie  allora  appunto  che  Francesco  I preparava  in  Fran- 
cia la  grande  rivoluzione  dello  spirilo  umano.  Sigismondo  aveva  una  fi- 
glia, nata  dal  suo  malrimouio  con  Bona  Sforza,  il  cui  padre  Giovan  Ga- 
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leczzo  Duca  di  Milano,  ha  tanta  celebrità  per  i ^contrasti  sostenuti  contro 
In  Francia.  11  minor  prej^in  che  avesse  Isabella  era  la  sua  lejjgiadria,  che 
pure  svegliava  le  gelosie  del  suo  sesso,  e tonti  principi  trascinava  ad  esserne 
adoratori.  Dessa,  anche  ai  tempi  della  maggior  prosperità,  aveva  saputo  edu- 
care la  forza  del  suo  coraggio  contro  i più  grandi  rovesci  della  fortuna; 
la  scienza  di  governo  non  era  studio  per  lei,  ma  semplice  passatempo  ; in- 
variabile nelle  sue  tendenze  perche  inspirate  dalla  ragione  ; la  vista  vicina 
delle  miserie  del  popolo  non  la  muoveva  a schifo,  ma  le  penetrava  il  cuore; 
né  apriva  bocca  che  non  perorasse  pei  dolori  del  povero.  Ed  è una  tal  donna 
che  Szapolyai  nell’  età  di  cinquantadue  anni  ebbe  la  ventura  di  ottenere  in 
isposa;  ma  dessa  era  degna  di  un  marito  più  fortunato,  e la  cui  anima 
consuonasse  meglio  con  i di  lei  elevali  pensieri.  11  matrimonio  fu  concluso  , 
il  cuore  di  tutti  era  dolcemente  commosso  per  questa  giovane  regina,  cui 
nobilitava  una  doppia  aureola  di  beltà  e di  doti  straordinarie  ; il  popolo  benché 
sfinito  da  quindici  anni  di  disastri,  obliò  la  sua  miseria  c le  prodi^  gran 
pompa  di  feste. 

Mentre  la  nazione  si  abbandonava  ai  trasporli  dell’ allegrezza,  due  po- 
lenti signori  della  Transilvania , Majlàth  e Salassa , ordivano  il  più  nero 
tradimento  trascinando  i Transilvani  in  una  rivolta  tanto  più  funesta  in 
quanto  che  Isabella  non  tardò  a dare  al  proprio  sposo  un  frutto  del  loro 
imeneo,  intorno  al  quale  poteva  riunirsi  il  partito  nazionale.  Aveva  appena 
il  re  Giovanni  sedata  questa  sommossa,  più  con  atti  di  clemenza  che  con 
la  forza  delle  armi , che  senti  venirgli  meno  la  vita.  Prossimo  al  suo  fine 
dettò  le  ultime  sue  volontà,  che  meglio  sarebbe  stato  se  ignorate  scende- 
vano seco  lui  nella  tomba.  Giorgio  Utjssenovics,  vescovo  di  Gran-Yara- 
dino,  e Pietro  Petrovics  conte  di  Temes  furono  da  lui  designali  come  tu- 
tori di  Giovanni  Sigismondo,  unico  fruito  del  suo  matrimonio.  Ed  ebbe  ap- 
pena terminato  il  proprio  testamento,  che  spirò  nell'anno  i540.  Fu  un 
principe  che  non  era  nato  pel  trono  al  quale  c le  sventure  pubbliche  e 
la  propria  ambizione  lo  avevano  elevato.  Desso  scelse  per  protettore  il 
più  grande  nemico  che  avesse,  oppresse  i popoli  che  pure  amava,  e senza 
esser  cattivo,  fu  causa  di  molti  mali  .specialmente  sul  declinare  degli  anni; 
tristo  castigo  di  un  cuore  pusillanime  e mal  diretto  da  vanitose  cupidigie  ! 
Avido  degli  onori  dei  quali  non  seppe  rendersi  degno , sedotto  dalle  appa- 
riscenze di  quello  regie  divise  che  col  loro  splendore  ne  mascheravano  le 
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debolezip,  parve  per  la  di  lui  letargica  indifferenza  modesto  nella  prò» 
spcritii,  stoico  nella  sventura;  ina  in  fondo  non  possedeva  nessuna  di  sif- 
fatte quaiitti. 

Un  bambino,  una  donna,  un  monaco,  restavano  gli  arbitri  della  sorte 
dell’ Unglieria , e quantunque,  morto  il  re  Giovanni,  avesse  la  dieta  di 
Ràkos  nominata  reggente  l'istessa  regina  e Valentino  Tdrok,  il  monaco 
Martinuzzi  e Isabella  erano  i soli  ad  esercitare  il  potere  in  nome  di  Gio- 
vanni Sigismondo,  6glio  di  Szapolyui.  La  origine  del  Martinuzzi,  di  cui  gli 
storici  ungheresi  danno  appena  un  cenno,  è stata  soggetto  di  coscienziose 
indagini  per  parte  del  sig.  Bcchct  (I).  « Il  Martinuzzi,  dire  un  tale  au- 
tore, fu  di  nascita  fra  le  più  illustri;  ma,  per  le  disgrazie  dei  tempi  o 
per  la  mal  diretta  gestione  dei  suoi  affari  domestiei,  mancatigli  fin  dall'  in- 
fanzia i mezzi  per  educarsi  c dare  sviluppo  alle  sue  facoltà  naturali,  il  ti- 
tolo di  nobile  gli  fu  inutile  per  fare  la  propria  carriera.  Da  tutti  gli  osta- 
coli che  incontrò  fino  dalle  sue  prime  prove,  parve  che  la  natura  lo  avesse 
fatto  tale  da  non  dovere  riconoscere  che  da  se  stesso  quel  grado  cosi  pro- 
digiosamente elevato  che  destò  l’invidia  c la  meraviglia  dei  suni  contem- 
poranei. Egli  nacque  nel  1 482,  nel  castello  di  Namiezas,  in  Croazia,  di  cui 
suo  padre  portava  il  nome  col  titolo  di  Conte,  benché  venisse  dalla  illu- 
stre famiglia  degli  Uljssenovics.  Questo  castello  e questo  nome  erano 
r unico  di  lui  avanzo  delle  grandi  fortune  e onorificenze  godute  dai  suoi 
antenati.  La  di  lui  madre,  messolo  al  mondo  dopo  la  morte  del  padre,  si 
trovò  in  qualche  diificoltà  per  nutrirlo  ed  allevarlo,  lo  rhe  le  suggerì 
l’idea  di  cercargli  un  padrino  potente,  che  avesse  obbligo  di  proteggerlo, 
non  tanto  per  dovere  di  religione  che  per  sentimento  di  natura.  Des.sa  si 
raccomandò  a Giacomo  Martinuzzi,  di  lei  fratello,  vescovo  di  Scardova  in 
Dalmazia,  perche  lo  tenesse  al  fonte  battesimale  ; e lo  chiamò  Giorgio,  e, 
onde  il  prelato  prendesse  al  figlioccio  un  più  vivo  interesse,  fece  che  la- 
sciasse il  nome  di  famiglia  c prendesse  quello  di  Martinuzzi,  che  portò 
poi  finché  visse  e col  quale  acquistò  tanta  celebrità.  » 

Però  il  di  lui  zio  si  ricusò  in  seguito  di  riconoscerlo  come  parente.  Il 
padre  del  re  Giovanni  Corvino  lo  accolse  allora  in  casa  sua,  ma  di  li  a 
poco  cessò  di  proteggerlo.  Finalmente  Giorgio  trovò  nella  famiglia  di  Sza- 
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poiyai  DB  impie^  d’infimo  grado.  Scontento  di  ana  tal  condizione  che  ri- 
pugnava alla  sua  alta  intelligenza  ed  agli  istinti  della  sua  finanza,  Mar- 
tinuzzi  andò  a ricovrarsi  nel  Convento  degli  Eremiti  di  S.  Paolo,  dove 
si  rece  conoscere  dal  re  Giovanni  dopo  la  di  lui  sconfitta  di  Agria.  Era  quel 
principe  condannalo  allora  ad  un  tale  abbandono,  che  non  gli  restava  campo 
di  scegliersi  degli  amici.  Giorgio  gli  parve  un  nume  tutelare,  e ne  fece 
(osto  il  proprio  ambasciatore,  o meglio,  il  proprio  spione.  Il  cappuccio,  che 
allora  ed  in  quei  paesi  era  più  rispettato  anco  della  porpora  cardinalizia , 
mentre  gli  assicuravano  il  rispetto  popolare.  Io  salvavano  pure  dai  pericoli 
che  porta  seco  l'azzardoso  mestiere  cui  erosi  dedicato. 

Szapoiyai  non  fu  ingrato  al  monaco  quando  risali  sul  trono,  e lo  fece 
suo  consigliere  ; ma  ciò  non  bastava  al  Martinuzzi,  la  cui  ambizione  aveva 
fatto  gigante  il  desio  di  dominare.  Dopo  che  Giovanni  lo  nominò  Vescovo 
di  Gran-Varadino  e vaivoda  di  Trsnsilvania,  la  di  lui  avarizia  gli  fece  per 
anche^desiderare  la  carica  di  gran  tesoriere  e l’ottenne.  Cosi  tutte  le  di 
lui  passioni  avrebbero  trovata  la  loro  soddisfazione  in  questo  colpo  di  sorte 
cosi  fuori  d'ogni  speranza,  se  fossero  state  rapaci  di  essere  soddisfatte.  Il 
di  lui  credito  sopravanzava  quello  di  tutti  gli  altri  cortigiani  che  avevano 
alla  lor  volta  dominato  il  re  Giovanni,  il  quale,  schiavo  sempre,  non  ebbe 
d’ora  innanzi  che  un  padrone  invece  di  cento.  Per  altro,  Giorgio  aveva 
un  nobile  spirito;  senza  cercare  il  pericolo,  egli  sapeva,  all’ occorrenza  af- 
frontarlo; crasi  trovato  a delle  battaglie,  ed  era  anche  capace  di  vincerne 
egli  stesso.  Della  parola  giurala  mantenitore  poco  scrupoloso,  la  dava  e 
con  la  stessa  faciliti  la  violava;  abile  a cogliere  per  sorpresa  ì segreti  dei 
suoi  nemici,  era  poi  maestro  per  avvolgere  i propri  nel  più  profondo  mi- 
stero. In  una  parola,  Martinuzzi  aveva  tutti  i talenti  che  danno  celebriti 
ad  un  uomo,  ma  nessuna  delle  virtù  che  lo  fanno  un  benefattore. 

Il  partito  anstriaco,  che  sopra  lutto  paventava  il  giogo  dei  Turchi,  non 
perse  tempo,  alla  morte  di  Giovanni,  a fare  appello  all’arciduca,  e sfor- 
zandosi di  evitare  la  tempesta  riuscì  od  ingrossarla.  Ferdinando  intimò  ad 
Isabella  di  dare  esecuzione  al  trattato  concluso  dal  morto  re,  e le  offri  si- 
gnorie nei  propri  Stali.  La  regina  ripugnava  in  qualche  modo  a rompere 
nn  t.nle  accordo  quantunque  il  di  lei  marito  lo  avesse  stipulato  senza  con- 
sultare la  nazione,  ed  usurpando  diritti  che  reiezione  non  gli  conferiva, 
hcnchè  degna  del  trono,  dessa  trovava  nella  propria  virtù  tanta  forza  da 
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scenderne  senza  cordoglio;  i dolci  dettami  della  di  lei  filosofia  le  mette- 
vano dinanzi  la  serenità  dei  giorni  c la  purezza  dei  piaceri  che  avrebbe 
goduto  nel  ritiro;  e quivi  si  proponeva  di  vegliare  da  se  alla  educazione 
del  proprio  figliuolo , risoluta  di  arricchirlo , in  compenso  della  corona , 
di  quelle  virtù  che  fanno  forte  un  uomo  e lo  rendono  utile  al  proprio 
simile.  Penetrata  di  questi  principj,  dcssa  si  rassegnò  ad  abbandonare  la 
Ungheria  a Ferdinando.  Ma  il  Martinuzzi,  cui  stava  a cuore  di  mantenere 
il  regno  elettivo,  o piuttosto  di  conservarsi  quel  potere,  che,  fatto  re  l’ar- 
ciduca, doveva  di  necessità  sfuggirgli  di  mano,  si  oppose  in  tutte  le  forme 
alla  esecuzione  del  trattato.  « Non  sarà  mai,  egli  diceva , che  io  tradisca 
gl’interessi  del  mio  pupillo.  Nè  voglio  io  rispettare  un  trattato  cui  Gio- 
vanni oppose  la  firma  a suo  dispetto  e contro  la  volontà  del  popolo.  Il 
morto  re  nè  aveva  il  diritto  di  detronizzare  il  proprio  figlinolo,  nè  quello 
di  assoggettare  la  Ungheria  od  un  re  straniero.  » 

I partigiani  di  Giorgio  lodarono  il  di  lui  fervido  zelo  nel  difendere  gl’in- 
teressi del  giovane  principe,  e biasimarono  l’apparente  trascuranza  d’isa- 
bella. La  quale  piegò;  d’altronde,  erano  nelle  mani  del  ministro  il  tesoro, 
il  comando  delle  truppe,  e,  per  di  più,  contava  sull’appoggb  dì  Solimano. 
E senza  prò  una  armala  austriaca,  comandala  dal  Generale  Fels  (1540]  si 
portò  a porre  in  assedio  Buda,  residenza  dei  reggenti  ; ne  fu  respinta  e 
costretta  a desistere  con  vergogna  dalla  difficile  impresa.  Nell’anno  dipoi, 
ricomparve  di  nuovo  Roggendorf  per  impossessarsene.  Uno  sciagurato,  Bor- 
nemissza,  che  aveva  giurato  al  Martinuzzi  odio  eterno,  non  ebbe  onta  di 
esporre  la  patria  all’estrema  rovina  per  nuocere  ad  un  suo  particolare  ne- 
mico. Ei  si  pose  alla  testa  di  una  congiura  perchè  di  notte  fosse  data  una 
porta  in  mono  agli  assedianiì.  I quali  crono  sul  punto  di  penetrare  nella 
cinta,  quando , all’  allarme  della  sentinella.  Urbano  Bathyanyi,  gli  attaccò  e 
incalzandogli  alle  spalle  gli  respinse  fino  allo  porta  che  i traditori  gli  ave- 
vano aperta.  Ma  in  quel  mentre  furon  viste  dall’alto  dei  bastioni  svento- 
bre  nella  pianura  le  insegne  dei  Mussulmani.  Il  Sultano  aveva  mandato  il 
suo  visir  Mehemet-Pascià  a soccorrere  un  pupillo  il  cui  retaggio  sperava 
poi  di  usurparsi.  E tosto  una  lotta  terribile  s’ impegna  fra  Austriaci  e Tor- 
chi. Gli  assediali  vi  prendono  parte  facendo  uno  vigorosa  sortila.  La  mi- 
schia si  fa  spaventevole:  le  acque  del  Danubio  trasportano  masse  di  cada- 
veri, e b stessa  Gittà  di  Pesi  diventa  un  campo  di  battaglia,  in  cui  soldati 
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e cittadini,  donne  e fanciulli,  chiunque  non  è turco,  vien  trucidalo.  Rog- 
grndorf  ferito  a morte,  si  rifugia  nell'isola  di  Czalókdz,  a render  l’ul- 
timo fiato. 

Solimano  frattanto  non  entra  in  Buda,  fa  attestare  alla  regina  la  più 
vivo  impazienza  di  abbracciare  questo  fanciullo  per  cui  aveva  sopportate 
tante  fatiche , c chiede  che  gli  si  conduca  sul  campo.  Isabella , madre  te- 
nera c sospettosa,  cercava  dei  pretesti  per  non  affidare  un  sì  prezioso  de- 
posito ad  un  prìncipe  nel  quale  vedeva  più  un  conquistatore  che  un  ami- 
co ; ma  Martinuzzi  che  sapeva  di  quanto  pericolo  fosse  l’ irritar  Solimano, 
vinse  la  di  lei  repugnanza,  e il  reale  fanciullo  è condotto  dalla  nutrice 
sopra  un  carro  magnifico , e consegnato  al  Sultano  che  ricevendolo  fra  le 
braccia  lo  ricolma  di  esteriori  dimostrazioni  di  alfcllo;  quindi  volgendosi 
ai  suoi  figli  : k miei  cari , dice  loro,  amate  Giovan-Sigismondo  come  un  vo- 
stro fratello.  » Mentre  ci  cosi  tiene  a bada  il  reale  corteggio  i giannizzeri 
per  suo  ordine  in^ adono  la  fortezza,  s’impadroniscono  dei  posti,  disar- 
mano gli  abitanti , e si  stabiliscono  nei  principali  quartieri.  Solimano  allora 
rimanda  il  giovane  principe,  e indarno  la  regina  irritata  da  tanta  perfidia, 
scrive  al  Sultano  una  lettera  piena  di  dignità  per  protestare  contro  così 
indegna  violenza.  Solimano  dà  per  tutta  risposta  : « Quand'  anche  aveste 
tanta  esperienza  da  governar  tutto  il  Regno,  avreste  voi  egual  forza  per 
difenderlo?  Andate  in  Transilvania ; i vostri  giorni  saranno  più  sicuri  che 
in  questa  contrada.  Vostro  figlio  sarà  mio  voivoda  nella  provincia,  e voi 
sarete  sua  tiitrice.  Martinuzzi  c Petrovics  vi  aiuteranno  coi  loro  consigli.  » 
In  seguito  chiama  al  posto  di  giudice  supremo  degli  abitanti  di  Buda  il  le- 
gista Verboezi,  che  mori  pochi  mesi  dopo,  portando  seco  nella  tomba 
amari  rimorsi  della  condotta  equivoca  che  avea  segnato  il  fine  della  sua 
carriera. 

Più  affezionata  a suo  figlio,  che  alla  corona,  la  regina  parti.  Appena 
messe  piede  sulla  frontiera  della  Transilvania,  la  maggior  parte  dei  grandi 
temendo  di  attirarsi  l' ira  dei  Turchi , vollero  opporsi  al  suo  passaggio.  Isa- 
bella fu  costretta  a implorare  il  soccorso  del  prelato  che  la  perseguitava. 
.Martinuzzi  l'aiutò  con  successo;  s’ impadronì  eziandio  delle  finanze,  e si 
creò  un  forte  partito  a cui  la  regina  non  potè  opporre  che  un  piccolo  nu- 
mero di  amici  fedeli.  Solimano  frattanto  era  sempre  in  Ungheria,  Ferdi- 
nando gl’  inviò  dei  ricchi  doni , c gli  chiese  l’ investitura  del  regno  ; ma 
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r Arciduca  non  ritrasse  altro  frutto  dalla  sua  domanda,  che  la  vergojjna 
di  averla  fatta;  il  Sultano  accettò  i doni,  e rifiutò  rinvestitura.  Fin  d’al- 
loro r Ungheria  divenne  un  continuato  campo  di  battaglia  fra  due  nemici 
stranieri , che  lottarono  fra  loro  per  cento  cinquant’  anni , e parve  gareg- 
giassero nell’ esterminio  degli  abitanti,  c nella  mina  del  paese.  Austriaci  e 
Turchi  compierono  con  egual  furore  questa  orribile  impresa.  Ferdinando 
stesso  e i suoi  successori  destinati  a vegliare  alla  difesa  e alla  prosperiti 
dell'Ungheria,  c che  per  legittimare  la  loro  usurpazione  promettevano  for- 
malmente r espulsione  dei  Turchi , e il  ristahilimeiito  di  questo  baluardo 
orientale  dell'Europa  cristiana,  non  fecero  che  sottomettere  la  nazione 
Magiara,  senza  preservarla  dalle  continue  invasioni,  che  mai  non  aveva 
sofiferte  sotto  i re  nazionali. 

Una  nuova  armata  fornita  dagli  elettori  di  Alemagna  venne  ben  tosto  a 
desolar  la  contrada  senza  riportarne  altro  frutto,  che  lotte  sanguinose,  c 
scene  di  earneiìcina,  in  coi  le  popolazioni  spettatrici  risentivano  maggior 
danno  che  le  due  parti  belligeranti.  Molte  città  furon  prese  a viva  forza 
dall' armate  rivali,  e l’incendio  fu  uno  dei  più  sicuri  mezzi  d’occupazione 
adottati  senza  scrupolo  dal  principe  cattolico,  e dal  Sultano  fatalista.  Oltre 
a ciò  siccome  l’Arciduca  per  sovvenire  ai  bisogni  della  guerra,  faceva 
delle  leve  nel  paese;  e Solimano  che  pure  vi  aveva  il  suo  partito,  ricor- 
reva alle  medesime  risorse,  cosi  si  videro  Magiari  massacrare  i Magiari,  c 
gli  Austriaci  e i Turchi  parea  che  cercassero  l’assopimento  dei  loro  odj 
solamente  nell’  immolazione  di  questo  popolo  infelice  oppresso  da  due  de- 
spoti egualmente  superbi  e senza  fede.  Terribile  ecatombe  inalzata  dall'  am- 
bizione della  casa  d’Habsbourg,  che  svela  con  eterna  vergogna  la  sua  pre- 
suntuosa impotenza.  Poiché  Ferdinando,  dopo  aver  tutto  tentato  per  sca- 
tenar la  tempesU  che  desolava  l’ Ungheria,  si  consumava  ora  in  vani  sforzi 
per  scongiurarla.  Cinque  Chiese,  Strigonia,  Albarcale  furon  ben  presto  oc- 
cupale dai  Turchi , c la  metà  del  paese  gemeva  sotto  il  comando  arbitrario 
dei  Pascià,  mentre  le  armate  coalizzate  degli  Alemanni,  rinforzate  da  una 
fazione  ungherese  che  aveva  abbraccialo  il  parlilo  dell’Arciduca,  si  trova- 
vano obbligate  fino  dal  principio  della  campagna  a ritirarsi  per  l’ incapacità 
dei  generali. 

finalmente  ferdinando  ottenne,  a forza  di  preghiere,  una  tregua  di  cin- 
que anni , ma  sotto  condizione  che  l’ Ungheria  resterebbe  divisa  fra  le  due 
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parti.  Più  fortunato  tuttavìa  nei  segreti  raggiri  che  negli  aperti  trattati, 
seppe  guadagnar  Martìnuzzì  al  suo  partito.  Il  vescovo  di  Gran-Varadino 
diffidava  di  Solimano  che  la  regina  avea  mal  disposto  contro  di  lui,  e che 
certamente  non  avrebbe  rispettato  la  lesta  di  un  prelato  più  di  quella  di 
un  visir.  Forse  v'  era  sotto  qualche  intrigo  ecclesiastico  d'onde  Ferdinando 
seppe  trar  parlilo  ; I’  esca  di  qualche  nuova  digoiti  con  cui  lusingò  l’ am- 
bizione del  monaco. 

È un  fatto  che  Martimizzi  in  un  abboccamento  tenuto  coll’  ambascia- 
tore austriaco  diè  parola  di  procurare  con  ogni  sforzo  l’esecuzion  del  trat- 
tato concluso  fVa  l' Arciduca  e il  re  Giovanni.  Vedremo  più  tardi  come  que- 
sta insìdia  lesa  al  tutore  infedele  dì  un  fanciullo,  dal  padre  del  quale  aveva 
ricevuti  tanti  beneGzi , fu  al  tempo  stesso  la  dura  espiazione  della  sua 
condotta  vacillante,  e lo  strumento  dell' infame  vendetta  dell' Arciduca. 

La  regina  instrutta  di  questi  maneggi  avverti  Solimano.  Immediata- 
mente due  armate  si  avanzano  contro  l'infelice  Tmnsilvania,  risparmiata 
fino  a quel  pimto  dagli  orrori  della  guerra;  Fune  a punire,  l'altra  a di- 
fendere il  ministro  prevaricatore.  Intanto  Marlinuzzi  riconciliato  con  la  re- 
gina con  una  di  quello  oblìi  manovre  che  sembrano  attingere  elemento  di 
rìescita  dal  disordine  stesso,  cambia  dì  nuovo  partito,  e balte  gli  Austriaci 
in  varj  incontri.  Ferdinando  s’ irrita  ; e il  sultano,  sorpreso  dai  successi  del 
prelato,  tenta  venire  con  esso  agli  accordi.  Tal  rovescio  di  fortuna  rad- 
doppiò r orgoglio  del  monaco  altiero,  e portò  il  culmo  alle  umiliazioni  dello 
regina  : la  di  lei  situazione  divenne  si  deplorabile , che  i cuori  più  feroci 
ne  furon  mossi  a pietè.  Il  ministro  viepiù  moslrossi  inflessibile,  e concen- 
trò in  se  stesso  un  potere  arbitrario,  che  esercitava  con  un  fasto  e una 
pompa  disdicevoli  troppo  al  carattere  pacifico  e modesto  del  sacerdozio. 

Intanto  Martinuzzi  che  poca  fede  poneva  nelle  promesse  della  corte 
ottnmanna , e che  in  fondo  aveva  a cuore  la  causa  nazionale , ran- 
nodò le  trattative  con  Ferdinando.  Certo  non  fu  che  un  inganno  per  acqui- 
star tempo,  ma  il  principe  non  vi  restò  preso;  per  lo  che  facendo  poco 
conto  di  un  tale  ausiliare,  insiste  vivamente  perchè  il  fratello  imperatore 
sposasse  la  suo  causa.  Incontanente  Carlo-Qoinlo  ordinò  a Castaldo  suo  ge- 
nerale dì  mettersi  alla  lesta  degli  Austriaci,  aggiungendo  loro  delle  bande 
spagnuole.  Castaldo  invecchiato  sul  campo,  e imbevuto  del  principio  gesui- 
tico che  giustifica  i mezzi  col  fine,  marciò  rapidamente  sul  Tibisco,  c in- 
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traprese  dei  negoziali  col  Monaco.  Ma  questi,  inenire  lusingava  Castaldo 
con  calde  proteste  a prò  della  religione,  trattava  segretamente  con  la  Porta, 
temendo  certo  che  Ferdinando  divenuto  padrone  del  paese  non  gli  togliesse 
l'autorili,  annientando  quell' influenza  per  cui  teneva  a bada  due  usurpa- 
tori, che  volea  si  distruggessero  l'un  l'altro.  Il  generale  offrì  ad  Isabella 
in  nome  dell’ arciduca  la  piena  sovranità  dei  ducati  di  Oppein  c di  Ratibor 
nella  Slesia,  ed  inoltre  la  roano  d’ una  sua  figlia  per  Giovan-Sigismondo  con 
ricca  dote.  La  regina  accettò  queste  condizioni  malgrado  i nuovi  intrighi 
adoprati  dal  vescovo  per  dissuaderla.  Ferdinando  che,  vivente  il  suo  rivale, 
avea  già  detto  non  invidiargli  se  non  questo  monaco,  che  valea  solo  dieci- 
mila soldati,  si  sforzò  di  guadagnar  Martinuzzi  coi  benefizj,  e gli  offrì  l’ ar- 
civescovado di  Strigonia  con  la  porpora  cardinalizia.  Vane  lusinghe!  L'ar- 
rogante orgoglio,  e il  patriottismo  insieme  del  monaco  la  vinsero  sui  favori 
del  principe.  Un’altra  volta  ancora  si  oppose  alle  risoluzioni  d’isabella  con 
tutta  l’energia  dell'uomo  che  vede  fuggirsi  di  mano  l’autorità,  a La  sorte 
è gettata,  ella  rispose,  se  Ferdinando  mancherà  alla  sua  parola,  a lui  solo 
apparterrà  la  vergogna.  » 

Giunse  finalmente  il  giorno  stabilito  per  l' abdicazione,  c Isabella  si  porta 
ad  una  celebre  abbazia,  vicino  a Rolasvàr,  in  cui  la  dieta  era  convocata. 
La  folla  accorsa  aspetta  silenziosa  questo  momento  solenne.  Passioni  con< 
trarie  si  dipingono  su  tutti  i volti;  altri  compiange  la  sventura  della  vir- 
tuosa regina  e del  suo  debole  fanciullo;  altri  applaudisce  ad  un  cambia- 
mento che  crede  poter  accrescere  la  lor  fortuna.  Nell’atto  che  ella  depose 
la  corona  il  piccolo  principe  fremè,  e mandando  acute  grida  stese  le  mani 
verso  quell’ ornamento,  certo  più  caro  al  suo  cuore  infantile  dell' autorità 
che  rappresentava. 

In  questo  evento  inatteso  recò  maraviglia  sopra  a lutto  che  la  Polonia 
potesse  mirare  con  occhio  d’ indifferenza  la  persecuzione  dell’  Austria  con- 
tro la  sorella  del  re  Sigismondo.  Ma  la  nobiltà  pollacca  in  quest’epoca  di 
dappocaggine  in  cui  la  mollezza  ed  il  fasto  lenean  luogo  delle  virtù  guer- 
riere non  si  attaccò  alla  causa  d’isabella,  come  l'interesse  c la  gloria 
avrebbero  voluto.  Questa  medesima  indiflerenza  cagionò  più  tardi  la  perdila 
di  Federigo  Augusto.  Il  possesso  poi  della  corona  rese  ragguardevole  Fer- 
dinando agli  occhi  del  popolo,  che  gli  giurò  inviolabile  fedeltà. 

Solimano  frattanto  sdegnato  d' essere  stalo  preso  a gabbo  da  Ferdinando, 
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d»  Isabella,  e dal  monaco  riunisce  una  grande  armala,  che  come  vasta  Bn- 
iiiana  si  spande  per  l'Ungheria.  Martinuzzi  poco  aodiafalto  d'altronde  di  un 
aggiustamento,  ch’egli  s’era  srorzato  d'inceppare,  riprende  segrete  tratta- 
tive con  la  Porta,  ma  scoperte  ne  sono  le  trame,  conosciuti  i disegni.  Al- 
lora fu  risoluto  a 'Vienna  di  finirla  col  Cardinale.  Questi  rinedeva  in  quel 
tempo  nel  Castello  d’  Alvintz,  da  lui  chiamato  la  sua  rasa  di  delizie,  mal- 
grado l’apparato  guerriero  che  davagli  piuttosto  l'aspetto  d’una  fortezza. 
Là  si  riposava  il  ministro  dal  peso  degli  affari.  Castaldo  vi  avea  libero 
accesso,  perchè  il  simulato  rispetto  che  tributa  vasi  a lui,  a' suoi  ordini,  e 
{>erfino  alle  sue  azioni  più  indifferenti  ispirava  a Martinuzzi  quella  cieca 
fiducia  che  sfida  il  pericolo,  perchè  non  lo  vede.  A Pallavicini,  a Ferrara,  a 
Nonino,  a Piacentino,  e a Scaramuccia  affidò  Ferdinando  la  cura  della  sua 
vendetta.  Tutto  si  dispone  per  affrettarne  l' esecuzione.  Allo  spuntar  del 
giorno  stabilito  s’ apre  dai  congiurati  la  porta  del  Castello  : Don  Lopez  co- 
lonello  spagnuolo  s’introduce  con  alquanti  soldati;  Pallavicini  corre  all’ ap- 
partamento del  Cardinale;  Ferrara  segretario  di  Castaldo  In  precede  con 
alcune  carte  che  dà  a firmare  a Martinuzzi.  In  quel  punto  Ferrara  leva 
fuori  il  pugnale,  lo  conficca  nella  gola  al  prelato,  c Pallavicini  gli  apre  la 
testa  con  un  colpo  di  sciabola:  « cos’è?  fratcl  mio  > disse  Giorgio,  e 
spirò. 

Cosi  peri  quest’  uomo,  che  nato  in  miseria  giunse  a rappresentare  una 
parte  cosi  importante  in  Europa.  Certo  Ferdinando  nell’ immolarlo  ebbe  più 
in  mira  di  tor  di  mezzo  I’  ultimo  campione  della  libertà  ungherese,  che  di 
ristabilire  il  baluardo  della  cristianità,  e di  preservar  l’ Ungheria  dall'inon- 
dazione dell’ islamismo.  Martinuzzi  che  senza  dubbio  possedeva  grandi  ta- 
lenti, si  rese  da  primo  necessario  ai  grandi;  quindi  fattosi  loro  schiavo  per 
calcolo,  a poco  a poco  ne  divenne  eguale,  e finalmente  signore.  Non  ebbe 
amici  perchè  d’amicizia  incapace.  Niuno  al  par  di  lui  seppe  l'arte  di  fa- 
scinare gli  occhi  e lo  spirilo  della  moltitudine.  Estremamente  ambizioso, 
ma  suo  malgrado  patriotta,  fa  duopo  rendergli  questa  giustizia,  che  nelle 
.sue  tergiversazioni  continue,  nelle  incostanti  alleanze,  cercava  sopra  a tutto 
il  trionfo  della  causa  nazionale,  e la  raduta  dei  suoi  più  pericolosi  nemici. 
D'altronde  gran  capitano,  soldato  intrepido,  sapeva  accoppiar  la  prudenza 
.alla  dignità,  lontano  egualmente  dall'  impeto  inconsideralo  e dal  cieco  li- 
more.  Un  dinrno  che  si  sottraeva  fuggendo  .alla  vendetta  dei  nemici,  cadde 
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rovescialo  col  cocchio  al  passa^y^io  di  un  fiume,  e quei  che  forniavano  il 
suo  seguito,  sgomentati  dall’  accidente,  dissero  esser  questo  un  sinistro  au- 
gurio. « Il  mio  destino  non  dipende  da  questo  cocchio,  ma  solo  da  quello 
che  vedete  raggiante  nel  lìrmamenlo.  » Così  ad  un  assurdo  Giorgio  rispon- 
dea  con  un  altro,  com’è  solito  di  queste  grandi  individualità,  la  cui  me- 
moria è consegnata  alla  storia. 

Tutto  insieme  Martinuzzi  avrebbe  meritato  il  nome  di  grande  se  in  lui 
la  virtù  fosse  stata  pari  all'  ingegno. 

Ferdinando  pubblicò  un  lungo  manifesto  a ghislificare  la  morte  del  Car- 
dinale; c n’  ebbe  in  risposta  da  Giulio  II,  una  bolla  di  scomunica  contro 
gli  autori  dell'  attentato. 

Il  Pontefice  reclamava  pure  la  successione  del  prelato  che  era  morto 
senza  disporne  ; ma  Castaldo  e i suoi  sicari  dice  Martino  Fumèe  (I)  avean 
già  fatto  manbassa  sulla  proprietà  di  Martinuzzi.  a Fra  gli  oggetti  preziosi 
si  trovarono  delle  monete  di  Lisimaco,  di  ISino,  di  Semiramide,  prova  evi- 
dente del  gusto  per  gli  studi  seri  che  aveva  quest’uomo  di  Stato.  Ferdi- 
nando tentò  ogni  mezzo  per  liberarsi  dalla  scomunica;  ma  la  corruzione 
e le  minacele  non  servirono  che  ad  aumentare  le  diffidenze  del  Concistoro. 
La  causa  dispiaceva  anche  alla  Corte  Romana,  aggiunge  il  citato  autore , 
e sebbene  trovassero  molto  da  opporre  alle  ragioni  di  Ferdinando,  per  evi- 
tare maggiori  inconvenienti  e per  altri  motivi  che  non  voglio  qui  pubbli- 
care, i Cardinali  concessero  l'assoluzione  a lui  ed  a’ suoi  complici  ma  colla 
clausula  u Se  le  difese  ed  allegazioni  son  vere.  » 

Mentre  il  Vaticano  lanciava  i suoi  fulmini,  Ferdinando  si  disponeva  a 
marciare  contro  i Turchi.  Cosi  nuove  devastazioni  si  minacciavano  al  paese 
perchè  il  Sultano  che  pur  vulea  mantenere  le  sue  conquiste,  non  era  avaro 
di  rappresaglie. 

In  Polonia  frattanto  parve  destarsi  qualche  interesse  per  la  sorte  dTsabella; 
Ferdinando  eludeva  le  sue  promesse , e la  pensione  medesima  non  le  veniva 
pagata.  Isabella  cercava  invano  degli  amici  in  Europa:  tutti  i principi  le 
erano  larghi  di  compianto,  nessuno  di  soccorso.  Le  simpatie  di  tutte  le 
corti  erano  sopite  dalla  potenza  di  casa  d' Austria  e dal  genio  di  Carlo  V. 

L’ intervento  dei  Pollacchi  si  limitò  a qualche  insignificante  protesta. 

(i)  Uartiao  tTimre,  Hl<toire  d<-s  trooM»  tip  Hpn^rlp.  Pnrit  ISM,  p>g  <8.v,  2t». 
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Questa  naziunv  e la  indifferenza  degli  Ingheresi,  schiacciati  sotto  doppia 
invasione,  costrinsero  di  nuovo  la  sventurata  regina  a invocare  la  funesta 
protezione  di  Solimano.  Questi  sostenne  Isabella  per  politica  come  per  po- 
litica l’aveva  perseguitata.  Mcliemcl-Pascià  Generale  di  Cavalleria  s’avanza 
con  un’  armata  di  centomila  uomini.  Temesvar  è presa  d' assalto  malgrado 
la  difesa  eroica  di  Losonezi  comandante  la  piazza  per  Ferdinando.  Buda  al 
tempo  stesso  già  in  potere  dei  Turchi  colla  metà  dell’  Ungheria  tien  fermo 
contro  le  forze  dell’  Austria  che  ne  occupavano  l’ altra  metà. 

- L’arrivo  dì  Maurizio  duca  dì  Sassonia  rinfrancò  gli  Alemanni  e gli  Spa- 
gnoli. Ma  questo  rinforzo  non  sgomentò  già  Mehemet  che  sicuro  dì  se  e 
di  sua  fortuna,  corre  confidente  all’assedio  di  Agria,  città  fondata  da  S. 
Stefano,  in  cui  Dobò  sosteneva  le  parti  dell’  Austria.  Questa  piazza  sprov- 
vista di  fortificazioni,  ma  difesa  da  Magiari  agguerriti  e da  abitanti 
che  infiammava  la  memoria  dei  combattimenti  gloriosamente  sostenuti 
contro  i Turchi,  gli  preparava  accanita  resistenza.  Alla  vista  dell’  armata 
nemica  le  grida  di  gioja  risuonarono  per  tutta  la  città  ; uomini,  donne,  sol- 
dati, tutti  insomma  a una  voce  giurarono  questi  patti  dettati  dal  fanatismo 
di  patria.  « La  parola  capitolazione  è proscritta;  il  solo  pronunziarla  è 
capitale  delitto.  Quando  i viveri  saranno  esauriti  ci  mangeremo  l’un  l’al- 
tro, e delle  vittime  farà  scelta  la  sorte.  Le  donne  staranno  ai  ripari  sulle 
mura,  e potranno  accompagnare  i mariti  sulla  breccia,  e nelle  sortite.  » 
Mehemet  allora,  avanzandosi  fin  sotto  i bastioni,  invita  gli  abitanti  alla  re- 
sa, promettendo  che  saran  trattati  come  sudditi  prediletti  al  Sultano;  ma 
gli  assediati  in  cupo  silenzio  piantano  sulle  mura  quattro  picche  e sopra 
vi  stendono  un  drappo  nero,  come  se  ivi  si  preparasser  la  tomba.  A que- 
sta sublime  risposta  un  formidabile  fuoco  d'artiglieria  circonda  la  valorosa 
città,  e in  pochi  istanti  è smantellata  la  rocca,  abbattute  le  case.  Questo 
spettacolo  infiamma  i Turchi,  che  corrono  impetuosi  all’  assalto,  e ottomila 
fra  i più  valorosi  vi  perdon  la  vita.  Allora  Mehemet,  trasportato  dal  furore, 
ordina  quattro  assalti  successivi.  Ma  gli  abitanti  ricevono  i nemici  con  pro- 
digiosa intrepidezza  ; le  donne  accorrono  ove  è più  accanita  la  lotta,  si  mi- 
schian  nelle  file,  nè  si  distinguono  che  pel  loro  cieco  e impetuoso  valore. 
Altre  si  scagliano  in  mezzo  ai  nemici,  altre  precipitano  dalle  mura  enormi 
sassi,  ed  olio  bollente  sovr’  essi.  Sbalordito  da  si  vigorosa  resistenza,  Mehe- 
met si  affrettò  a ritirarsi  per  vendicare  altrove  la  sua  sconfitta. 
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Isabella  raddoppiò  le  premure  presso  Solimano,  che  fece  nuovi  prepara- 
tivi in  sua  difesa.  Ma  meglio  ancora  di  lui  la  servivano  gli  officiali  di  Fer- 
dinando colla  durezza  del  giogo  che  faceva  pesare  sul  collo  dei  Transilva- 
ni. Poiché  l’efietto  ordinario  del  dispolismo  è di  ricondurre  i popoli  all' ac- 
quisto di  quelle  liberti  che  ha  loro  tolte.  Eccitati  dall'orgoglio  dc'ministri 
di  Ferdinando,  i Transilvani  richiamarono  Isabella  che  tornò  a mettersi  a 
capo  di  loro  nel  -1556.  Le  sue  sventure  le  davano  novello  splendore.  Suo 
figlio,  dalla  cui  fisonomia  si  vedevano  gl'  indizj  di  una  bell'  anima,  interessò 
tutti  i cuori.  Essi  giurarono  alla  madre  ed  al  giovine  pupillo  fedelti  con- 
tro le  seduzioni  di  Castaldo,  contro  la  potenza  di  Ferdinando,  e contro  i 
capricci  della  fortuna.  Isabella  dopo  avere  represse  diverse  sedizioni  ecci- 
tate dalla  corte  imperiale,  riunì  a Cibina  ( Hermanstadt  ) una  dieta , dove 
accolse  gli  omaggi  de’  grandi  e del  popolo.  Sventuratamente  però  un  segreto 
languore  rifiniva  le  sue  forze  e le  annunziava  vicino  il  termine  delle  sue 
sventure. 

In  questo  mezzo  Carlo  Quinto,  a cui  era  già  venuto  in  fastidio  lo 
splendore  delle  umane  grandezze,  rinunziava  a tutte  le  sue  corone  riem- 
piendo di  meraviglia  l' Europa  ; e lasciava  a Filippo  II  suo  figlio  la  Spa- 
gna, i Paesi  Bassi  e tutti  i possessi  della  penisola  italica.  Malgrado  i 
suoi  sforzi  però  non  gli  riuscì  d' impedire  l' elezione  di  suo  fratello  Ferrli- 
nando  all'  impero.  Il  quale  credè  che  questo  titolo  gli  desse  assai  potenza 
per  conservare  le  sue  conquiste,  c ricuperare  le  cose  perdute.  Solimano 
dal  canto  suo,  che  nell'  inalzamento  dell'  avversario  vedeva  un  motivo  di 
più  per  attaccarlo,  si  dispose  nuovamente  a muovergli  guerra.  Hello  stesso 
tempo  la  sua  politica  gi  suggerì  un  pensiero  bizzarro.  Si  rammentava  come 
1 Alemagna  era  divisa  dalle  selle,  cagione  di  moltissimi  torbidi,  e quindi 
propose  di  farsi  il  protettore  della  religione  cattolica. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose,  quando  morì  Isabella  in  età  di  quarant' an- 
ni, il  20  settembre  d659.  Poche  sono  le  principesse  che  al  pari  della  re- 
gina d'  Ungheria  abbiano  sofferto  tante  sventure  e che  meno  le  abbiano 
meritate.  Imperocché  al  coraggio  che  insegna  ad  affrontare  e sostenere  la 
sventura  riuniva  quello  che  fa  disprczzarc  la  morte.  Dopo  aver  ceduto  la 
corona  per  mantenere  le  promesse  del  marito,  la  riprese  quando  Ferdi- 
nando mancò  a'  suoi  giuramenti,  e in  questa  difficile  posizione  mantenne 
costantemente  la  sua  intelligenza  ordinaria  c In  sua  fermezza. 
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Uopo  lo  morie  d’  lsiil)clla,  la  Polonia  ohe  vedeva  lo  sventurato  Giovanni 
Sigismondo  vicino  ad  essere  snprafl'atlo  da 'suoi  nemici,  tentò  di  lare  accet- 
tare la  sua  mediazione.  Nel  tempo  di  questi  negoziati  mori  Ferdinando,  e 
venne  all'  impero  Massimiliano  II  senza  rinunziare  ai  diritti  del  padre  sul- 
l' linghrria  c sulla  Transilvania.  Ma  la  nobilU  s’era  ricongiunta  alla  parte 
di  Sigismondo  che  già  era  in  via  di  grandi  progressi.  Massimiliano  mandò 
contro  di  lui  due  de'  suoi  più  abili  generali.  Lazzaro  Schvendi  e il  conte 
di  Solui,  che  ebbero  non  pochi  vantaggi  sui  Transilvani  e sui  Turchi.  Ir- 
ritato Solimano  per  questi  disastri  de'  suoi  generali  e desiderando  di  ripa- 
rarli, venne  da  se  stesso  sul  teatro  della  guerra,  e la  prima  conquista  che 
tentò  fu  quella  di  Sziget,  città  posta  sulla  frontiera  della  Slavonia  in  mezzo 
a una  palude  e dove  non  si  penetrava  che  per  un  argine  stretto.  La  co- 
mandava Niccola  Zrinyi,  discendente  dell'  illustre  famiglia  croata  de’  Su- 
bics. Zrinyi  in  cui  l'amor  della  patria  era  pari  alla  nobiltà  dei  natali  seb- 
bene non  avesse  mezzi  suQicìenti,  risolvè  d'  opporre  ai  Turchi  una  vigo- 
rosa resistenza.  Non  aveva  che  tremila  soldati  ; ma  in  quelli  la  confidenza 
che  ispirava  l' ingegno  e la  bravura  del  capo  raddoppiava  la  forza  e il  co- 
raggio. La  città  fu  sulle  prime  attaccata  con  successo  ; in  poco  tempo  l'ar- 
tiglieria di  Solimano  rovesciò  la  semplice  muraglia  che  la  difendeva.  Al- 
lora incominciò  un  terribile  combattimento  sulla  breccia  stessa,  dove  la  pic- 
cola guarnigione  dopo  aver  fatto  i più  eroici  sforzi  fu  sopraffatta  dal  nu- 
mero, e costretta  a ridursi  nella  fortezza.  Quivi  Zrinyi  sostenne  uno 
stretto  assedio,  e con  soli  seicento  uomini  che  gli  restavano  apparve  più 
terribile  che  quando  la  scimitarra  non  aveva  per  anco  decimata  la  sua  fa- 
lange di  forti.  1 Turchi  diedero  assalti  continuati  facendo  .sempre  lavorare 
le  artiglierie,  e gettando  fuochi  d'  artifizio  nella  piazza  per  attaccarvi  l' in- 
cendio. Inutili  sforzi  ! Questa  lunga  resistenza  irritò  grandemente  I'  animo 
di  Solimano,  che  temendo  per  una  vana  conquista  di  perdere  in  un  sol 
giorno  il  frutto  di  quarant'  anni  di  gloria,  riunì  nel  suo  padiglione  tutti  i 
generali,  e nell'eccesso  dell'ira:  « vili  e indegni  capitani,  gridò  loro, 
se  dentro  un'  ora  Sziget  non  è presa,  le  vostre  teste  riempiranno  il  fosso, 
e mi  serviranno  di  ponte  per  salir  sulla  breccia.  » Non  potè  dir  più  oltre, 
poiché  un'  apoplessia  fiulminante  cagionata  dall'  eccesso  del  furore,  lo  tolse 
la  notte  vegnente  alla  sua  armala.  Fiero,  c sdegnoso,  splendido  nei  modi, 
Solimano  ebbe  tutte  le  qualità  del  rnnqni.^lalore,  ma  nessuna  di  quelle  che 
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carattcrizzADo  il  vero  rroe.  La  guerra  fu  rdemenlo  suo  favorito,  e durante 
un  regno  di  quarantasei  anni  non  cessò  mai  di  aver  I'  anni  alla  mano. 
Uopo  la  sua  morte  la  potenza  otlomanna  cominciò  a decadere,  e in  poco 
tempo  discese  dalla  cima  gloriosa  a cui  I’  aveva  inalzata  il  valoroso  figlio 
di  Sclim. 

La  morte  di  Solimano  gettando  fra  i Turchi  lo  scoraggiamento,  avrebbe 
esercitata  una  fatale  influenza  sull’  esito  di  quell’  impresa  ormai  si  costo- 
sa; ma  il  visir,  fedele  esecutore  degli  ordini  del  suo  padrone,  fece  tron- 
care la  testa  al  medico,  e ai  camerieri  del  Sultano  per  seppellire  con  essi 
il  fatale  segreto.  Dopo  questa  barbarie  fece  adornare  il  cadavere  di  Soli- 
mano dei  più  ricchi  vestimenti,  e fece  porre  questo  fantasma  di  monarca 
sul  trono  da  cui  i giannizzeri  allontanavano  la  moltitudine.  La  presenza 
simulata  di  un  capo  temuto  ispirò  nuovo  ardore  ai  soldati.  Ai  colpi  mol- 
tiplicali dell’  artiglieria  si  allargò  la  breccia,  si  ricolmarono  i fossi,  c già 
si  disponevano  all’  assalto,  quando  il  fuoco  appiccatosi  per  accidente  alla  for- 
tezza venne  a risparmiar  loro  i danni  e i pericoli  dell’  attacco.  Crollarono 
le  muraglie  die  ancora  restavano  in  piedi,  case,  viveri,  munizioni  furon 
preda  delle  fiamme,  e una  parte  della  guarnigione  rimase  fra  le  rovine. 
Restavano  a Zrinyi  soli  duecento  e diciassette  uomini  in  grado  di  combat- 
tere ; ma  ciò  non  abbattè  punto  I’  animo  a questo  pugno  di  croi.  « Ami- 
ci, gridò  loro  il  generale,  abbracciamoci  e andiamo  a cercar  la  morte  in 
mezzo  ai  nemici.  Insegnamo  a questi  barbari  chè  sia  I’  eroismo;  forzia- 
moli a confessare  che  è più  bello  morire  come  noi,  che  vivere  come  lo- 
ro. Si,  noi  moriremo  tulli  con  voi  ! » gridarono  a una  voce  i suoi  gene- 
rosi compagni.  Allora  egli  percorre  le  file,  gli  abbraccia,  ricambia  con  tutti 
r ultimo  addio,  c quindi  si  fa  vestire  degli  abiti  più  magnifici,  interrogato 
del  perché  risponde  « che  bisogna  prepararsi  per  un  giorno  di  festa  »;  e 

traendo  la  spada,  sì  avanza  verso  la  porta,  I'  apre , e abbassato  il  ponte 

% 

ivi  attende  a piè  fermo  I’  assalto  alla  lesta  dei  suoi.  I Turchi  temendo 
che  questa  apparente  temerità  non  copra  qualche  inganno  esitano  un  mo- 
mento, ma  rassicurati  ben  presto,  si  gettano  sopra  i Magiari.  Zrinyi  si 
difende  con  freddo  coraggio  ; misura  i suoi  colpi  che  danno  sempre  la  mor- 
te; ferito  di  fianco  perde  il  sangue  in  quantità,  ma  continua  a combatte- 
re; colpito  di  nuovo  in  una  gamba,  pugna  ancora  in  ginocchio,  finché  un 
colpo  di  moschello  lo  ferisce  nella  testa  e lo  stende  ai  piedi  dei  vincitori. 
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Il  resto  dei  suoi  è passalo  a Gl  di  spada,  tranne  quattro,  i quali  non  ri* 
chiesta  hanno  salva  la  vita.  1 Turchi  allora  entrarono  a prender  possesso 
della  loro  conquista,  ma  non  trovarono  che  un  ammasso  di  rovine,  che 
era  loro  costalo  trentatre  giorni  di  trincera  aperta,  venti  assalti,  e una  per- 
dita di  trentamila  uomini. 

^’cl  tempo  che  I’  eroe  di  Sziget  si  sacriGcava  in  vantaggio  dell'  ingrata 
Austria,  due  armate  imperiali  restavano  coll’  arme  al  braccio,  l’ una  di 
diecimila  uomini  sotto  gli  ordini  dell’  Arciduca  Carlo,  a tredici  miglia  dalla 
città  assediata,  e I’  altra  a venticinque  miglia  composta  di  centomila  nomi- 
ni, e comandata  dall’  imperatore  medesimo.  Dimenticando  Massimiliano  che 
egli  aveva  avuta  I'  adesione  del  partilo  nazionale  solo  per  la  formale  pro- 
messa di  difendere  il  territorio  contro  le  invasioni  dei  Turchi,  si  mette  in 
ritirata  su  Vienna,  lasciando  I’  L'ngheria  in  preda  a orribili  mali,  e sul  pre- 
cipizio fatale  in  cui  I'  aveva  spinta  I'  ambizione  di  Ferdinando.  Meglio  degli 
Austriaci  comprese  il  visir  la  perdita  che  essi  avevsn  fatta  in  Zrinyi,  poi- 
ché mandando  ad  essi  la  testa  di  lui  gli  .scriveva  : « In  testimonianza  della 
mia  bontà  vi  mando  la  testa  di  uno  de’  vostri  più  grandi  e valorosi  gene- 
rali, di  cui  avreste  ovulo  lungamente  bisogno.  Le  sue  spoglie  mortoli  sono 
state  seppellite  con  lutti  gli  onori  militari  dovuti  a un  tale  eroe.  » Zrinyi 
è il  Leonida,  il  Dccio  della  storia  ungherese;  c se  un  rimprovero  gli  si 
può  fare,  si  è quello  di  aver  follo  servire  il  suo  eroismo  alla  causa  della 
insolente  casa  di  Hali.sl)ourg. 

La  inazione  delle  armale  auslriache  cagionò  ancora  la  caduta  della  for- 
tezza di  Gyula  difeso  da  Kcrccsényi,  e ben  presto  un  terzo  dell’ Unghe- 
ria austriaca  fu  esposta  alle  devastazioni  dei  Turchi,  che  condussero  ottan- 
tamila uomini  alla  schiavitù.  Due  diete  fecero  delle  rappresentanze  al- 
l’imperatore contro  questa  condotta  deplorabile,  che  aveva  esposte  alla 
miseria  le  vedove  e i Ggli  degli  eroi  di  Sziget  ; fecero  lamenti  per  le  estor- 
sioni del  generale  austriaeo  Schvendi,  c per  la  violazione  dei  diritti  nazio- 
nali , poiché  si  faceva  abilità  di  salire  alle  più  alte  cariche  a stranieri 
indiifercnti  ai  mali  e alla  salute  del  paese.  Ma  l’ imperatore  che  amava 
tanto  i fatti  compiuti , non  seppe  dare  altra  scusa  che  una  menzogna  , 
poiché  rispose  che  sulle  cose  che  ora  gli  venivano  esposte  dalla  dieta  non 
aveva  giammai  ricevuto  alcun  richiamo;  c per  di  più , contro  il  giura- 
mento prestato  di  fresco,  dichiarò  « che  farebbe  il  piacer  suo,  e che  non 
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iiiuteri'bU'  di  poiisirru.  u Mu  a lin  cia  del  sultano  Sci  ini  si  mosti  ó iiicnn  or- 
goglioso, poiché  con  onta  eterna  all’  onore  degli  Habsliourg  eonelnsc  questo 
trattato:  « Giovanni  Sigisuioiido  continuerà  ad  essere  il  voivoda  del  sultano 
e dell’  iinperatore  in  Transilvanio  : mela  dell'  Ungheria  resterà  in  possesso 
di  Massimiliano,  I'  altra  metà  con  Buda  capitale  sarà  governata  come  pro- 
vincia dipendente  da  Costantinopoli.  » Uinmita  questa  vergognosa  conven- 
aione  che  poneva  il  paese  sotto  il  giogo  di  due  o tre  padroni  insaziabili,  tutti 
gli  uomini  di  cuore  si  ritirarono  nella  vita  privata,  iniiUndo  l’ esempio  del- 
r arcivescovo  di  Strigonia  Vranozi,  poiché  disperavano  ormai  della  salute 
della  patria,  o passarono  nel  campo  del  transilvano  Giorgio  Boeskni,  polente 
signore,  i cui  discendenti  non  hanno  mai  cessato  d'essere  devoti  agl'interessi 
ungheresi.  Tórok,  Drugehl  e altri  uonnni  che  avevano  inflnen/.a  nel  paese 
congiurarono  per  rovesciare  dal  trono  quel  principe  che  aveva  resa  cosi  ma- 
nifesta la  sua  inettitudine,  e che  lasciav  a smembrare  e rovinare  uno  stato  che 
per  giuramento  ovrebbe  dovuto  conservare  e far  libero.  Ma  la  cospirazione 
venne  scoperta,  e gli  autori  furono  sbandeggiati,  sebbene  per  un  decreto  che 
r imperatore  stesso  aveva  fatto  leggere  agli  Stati  fosse  stala  prima  loro  con- 
cessa una  piena  amnistia.  Questo  fatto  e più  d'ogni  altro  gl'intrighi  di  un  tal 
Bekessi,  uomo  venduto  agli  Austriaci  e in  grande  reputazione  presso  Gio- 
vanni Sigismondo,  fecero  sì  clic  s’ intavolassero  trattative  di  pace  con  Massi- 
miliano. La  quale  fu  poi  conclusa  su  queste  basi:  « Giovanni  Sigismondo 
rinunzierà  al  titolo  di  re  c prenderà  quello  di  principe  serenissimo  : sarà  suo 
patrimonio  la  Transilvania  propriamente  detta;  di  quella  parte  d' Ungheria 
che  occupava  godrà  finché  vive,  e dopo  la  sua  morte  tornerà  alla  casa 
d'  Austria.  Se  la  Porta  si  leverà  contro  questo  trattato  concluso  senza  il 
suo  consentimento,  o se  Giovanni  Sigismondo  sarà  cacciato  da'  suoi  stali 
per  opera  dei  Turchi,  avrà  un  asilo  sicuro  nel  castello  d'Oppole  nella  Sle- 
sia. Finalmente  se  Giovanni  Sigismondo  morirà  senza  figli,  gli  Stati  di 
Transiivaia  eleggeranno  un  principe  che  dovrà  dipendere  dalla  corte  dì 
Vienna.  » 

Come  gli  altri  re  nazionali  degli  ultimi  tempi  tulli  dall'ordine  della  nobiltà. 
Sigismondo  si  dimostrava  più  tenero  dello  splendore  della  sua  casa,  e della 
vanità  di  un  titolo  precario,  che  dei  vantaggi  del  suo  paese.  Però  ne  veniva 
da  questa  combinazione  di  coso  una  grandissima  utilità,  poiché  fin  d'allora  la 
Transilvania  avea  preso  una  posizione  qua.si  che  indipendente:  c i principi 
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che  ebbero  in  appresso  il  governo,  sebbene  si  tenessero  sempre  in  qnel  si- 
stema esclusivo  che  tutte  le  cose  dello  stato  poneva  nelle  mani  dell'oligar- 
chia, pure  facendo  resistenza  alle  pretensioni  dispotiche  degl'  imperatori  di 
Vienna,  contribuirono  anch’  essi  ad  assicurare  la  nazionaliti  magiara. 

Incominciava  a trattarsi  un  matrimonio  fra  Giovanni  Sigismondo  e una 
nipote  dell'  imperatore,  e si  temeva  che  qnesto  progetto  dovesse  dar  luogo 
a qualche  grave  imbarazzo;  ma  la  morte  di  lui  levò  via  ogni  timore.  In 
questo  figlio  d' Isabella  si  estinse  la  dinastia  degli  Szapoiyai.  Fu  egli  fervido 
difensore  della  libertà  religiosa,  ma  nella  vita  politica  diede  prove  di  animo 
debole  al  pari  del  padre. 

I Transilvani  diedero  a Giovanni  Sigismondo  per  successore  un  uomo 
che  lo  fece  ben  presto  dimenticare.  Era  egli  Stefano  Bàthori,  le  cui  gesta 
c virtù  gli  valsero  meglio  di  qualunque  intrigo  ad  acquistargli  i suffragi. 
Confermò  I'  elezione  ancora  Massimiliano,  il  quale  non  poteva  allora  preve- 
dere che  questo  vaivoda  più  potente  per  il  suo  genio  che  egli  per  l' im- 
mensità de'  suoi  stati  gli  avrebbe  tolto  un  giorno  la  corona  di  Polonia. 

II  regno  di  Bàthori  fu  sventuratamente  per  la  Transilvania  di  corta  du- 
rala ; poiché  le  sue  grandi  virtù  lo  riserbavano  a più  alti  destini.  Alla 
morte  di  Carlo  IX,  era  rimasto  vuoto  il  trono  dì  Polonia,  poiché  Enrico 
di  Valois  fratello  di  Carlo,  era  fuggito  di  là  come  il  colpevole  che  ha  rotto 
i suoi  ceppi.  Biilhori  aveva  di  poco  repressa  una  ribellione  suscitatagli  con- 
tro da  Bekessi  con  intelligenza  dell'  imperatore  che  gli  aveva  promesso  la 
carica  di  vaivoda,  quando  fu  chiamato  a sedere  sul  Irono  Pollacco.  Aveva 
fatto  prova  Massimiliano  di  comprare  i suffragi;  ma  valsero  più  i meriti 
per.sonali  di  Bathori.  Allora  l' imperatore  si  disponeva  a riunire  le  forze  per 
rovesciare  dal  Irono  il  suo  fortunato  competitore , quando  la  morte  tron- 
cando ì suoi  disegni  portò  via  la  tempesta  che  minacciava  la  Polonia. 

Rimasto  al  pacifico  possesso  della  corona,  Stefano  Bàthori  si  diede  a ri- 
stabilire l'equità  nei  magistrati,  la  disciplina  nelle  truppe,  e la  concordia 
fra  i nobili,  n La  lunga  pare  di  cui  avevan  goduto  i Pollacchi,  dice 
LeleveI  (I),  sullo  i due  Sigìsmondi,  gli  aveva  resi  infingardi  ; essi  non  som- 
ininislrarono  che  una  cavalleria  poco  disciplinata.  Stefano , seguendo  i con- 
sigli dì  Giovanni  Zamniski  procurò  di  assoldare  un  certo  numero  di  Ma- 
giari meglio  addestrati , e di  migliorare  I'  artiglieria.  » Cosi  i Pollacchi , c 

<i)  J.  Storia  di  f’oltjnia,  I.  I,  |>.  ir.«. 
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l^li  l’ngheresi  avevano  a vicen<la  il  loro  periodo  di  grandezzii  e di  deca- 
denza, nel  quale  sentivano  il  bisogno  di  ricorrere  gli  uni  all'appoggio  de- 
gli altri. 

Bùthori  praticò  sul  trono  i principj  di  tolleranza  religiosa  inaugurati 
nel  Secolo  XVI:  nato  in  un  paese  dove  il  luteranismo  aveva  già  posto  ra- 
dici , ripeteva  sempre  « che  a Dio  solo  appartiene  la  direzione  delle  co- 
scenze,  e che  egli  non  voleva  violentarle  in  alcun  modo.  » Parole  mira- 
bili in  quel  tempo,  e in  un  paese  che  colle  sue  frontiere  toccava , per 
cosi  dire,  i confini  della  barbarie.  Mori  questo  principe  inaspettatamente 
a Grodno  nel  i58G,  ed  ebbe  giustamente  il  compianto  dell' intera  Polonia. 

Due  altri  sovrani  salirono  quasi  contemporaneamente  sul  trono  dei  loro 
antenati;  Aiuurat  III  successore  di  Selim  a Costantinopoli,  e Rodolfo  II  erede 
dei  Cesari  Austriaci:  questi  era  già  stato  dal  padre  fatto  coronare  re  d’  Un- 
gheria a Posonia  fin  dal  1572.  Schiavo  delle  sue  passioni,  sprovvisto  di 
qualità  di  mente  e di  cuore,  Rodolfo  si  manifestò  inferiore  alla  sua  alta 
missione.  Incerto , e dilfidentc  per  indole , non  seppe  occuparsi  che  di 
Storia  naturale , di  astronomia , e di  chimica , perchè  il  suo  amico  Ticho- 
Brabé  gli  aveva  predetto  un  giorno  che  doveva  porsi  in  guardia  contro  i 
suoi  parenti.  Nell’avarizia  fu  degno  successore  di  Federico  III  che  lordò 
il  trono  imperiale  coi  traffici  più  vergognosi.  Dedito  oltremodo  agli  allet- 
tamenti della  voluttà  cambiava  una  favorita  per  giorno,  e si  sdegnava  poi 
fino  al  furore  se  qualche  principessa  delle  famiglie  regnanti  d'  Europa  mo- 
strava repugnanza  a contrarre  matrimonio  con  esso.  É cosa  notabile  che 
dopo  Carlo-Quinto  la  casa  d’IIabsbourg  non  presentò  che  una  serie  di 
uomini  degeneri , incapaci  di  governare  con  dolcezza  gli  stati  che  venivano 
in  loro  potere.  Ma  è pur  vero  che  Carlo-Quin  lo  medesimo  dovè  gran  parte 
della  sua  gloria  alla  prodigiosa  attività  spiegata  dal  genio  spagnuolo  all'  epoca 
della  sua  potenza;  attività  che  l'astuto  imperatore  soffocò  sotto  una  politica 
sorda  ed  oppressiva,  per  cui  ben  tosto  la  Spagna  dovè  cadere  come  op- 
pressa dal  peso  dei  propri  sforzi. 

Dal  principio  del  regno  di  Rodolfo  in  poi  la  misera  Ungheria  fu  il  teatro 
di  innumerevoli  combattimenti  la  di  cui  narrazione  dettagliato  sarebbe  di 
noia  anche  al  lettore.  Ella  divenne  un  vasto  cimitero , un  mucchio  di  ro- 
vine in  cui  ogni  giorno  si  avanzava  di  più  verso  la  sua  decadenza , ingros- 
sando le  pagine  del  suo  martirologio.  Lasciata  da  un  monarca  non  curante 
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in  bali.i  ili  linniìni  dir  fi-rivann  adulili  momento  l'onor  nazionali',  e pro- 
vocavano con  continue  rappresaglie  gli  attacchi  dei  Turchi  stabiliti  a Buda, 
a Strigonia,  a Albareale,  ad  Arobon  stessa  e Gn  quasi  alle  porte  di  Vienna, 
la  nazione  ungherese  fu  decimata,  saccheggiata,  dissanguata  con  massacri 
e devastazioni  continue,  mentre  che  Bodolfo  II  teneva  dietro  in  Praga  al 
corso  delle  stelle , e nascondeva  sotto  un  vano  fasto  la  futilità  di  un  titolo 
di  re  che  non  esisteva  più  che  di  nome. 

Le  istituzioni  nazionali  deperivano,  c restavano  inghiottite  in  questo  gran 
cataclismo.  Alle  rappresentanze  energiche  delle  diete  l' imperatore  rispon- 
deva con  vaghe  promesse , limitando  tutti  i suoi  sforzi  ad  ottenere  delle 
votazioni  d'imposte;  le  quali  poi  una  volta  acconsentite,  nulla  vi  era  di 
sacro  per  lui , c calpestava  senza  scrupolo  la  Costituzione  tanto  cara  ai 
Magiari.  Cosi  non  intervenne  mai  di  persona  nelle  assemblee,  e la  so- 
stituzione ad  esso  degli  arciduchi  provocò  la  seguente  deliberazione  : 
« Se  non  saranno  restituite  alla  nazione  le  antiche  franchigie,  gli  Stati 
non  voteranno  più  alcuna  imposta , e neppure  interverranno  alle  diete.  » 
Ma  questo  appunto  è ciò  che  desiderava  l' indolente  e orgoglioso  Rodolfo , 
per  coi  rispose  « che  le  condizioni  apposte  dagli  Stati  erano  interamente 
inutili  f>  ( I);  e di  fatto  stette  quattro  anni  senza  convocarli.  Era  facile  a conn- 
prendersi  che  un  tale  sistema  di  cose , nel  quale  l’ azione  di  un  popolo  as- 
suefatto ad  esercitare  le  sue  prerogative  nel  governo  trovava  un  ostacolo 
continuato  nel  mal  volere  dei  principe , non  poteva  servire  che  a prolun- 
gare r occupazione  dei  Torchi , sempre  accompagnata  daH'oniicidio  , dalla 
rapina  e dall’incendio. 

Dopo  la  morte  dell'  illustre  Bàlhori , il  governo  della  Transilvania  era 
passalo  nelle  mani  di  Cristoforo  suo  fratello,  e quindi  bentosto  al  Gglin  di 
lui  Sig'ismondo.  Onesti  che  aveva  più  a more  il  sno  interesse  personale 
che  il  bene  del  paese,  rinnnziò  alternativamente  ol  suo  trono  ducale,  lo 
rivrndicii,  c l'abbandonò  poi  di  nuovo  facendosi  ludibrio  alle  basse  lusin- 
ghe, e alle  fallaci  promesse  dell’Austria.  Cedè  la  Transilvania  all’ Impera- 
tore per  ottenere  la  roano  di  una  arciduchessa , e la  riprese  più  tardi  dopo 
avere  ignoniiniosainente  scacciata  la  sua  sposa. 

Durante  queste  mutazioni  di  Sigismondo  dannose  quanto  puerili , Ferhat- 
Pascià  il  quale  ritornava  dalla  campagna  di  Persia  prese  il  comando  di 

(f)  J.  A.  lOiltr,  5/ortti  degli  Cnghcresi,  l.  Vii,  p.  200. 
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BikI»,  e il  j^roii  visir  Sinan  , nemicn  implacabili*  (U*i  Maflinri . iiiipriinò  la 
Porla  0 prosejliiire  coi  ftiannizzeri  la  liiicrra  d'  Unflhcria.  Durò  essa  quin- 
dici anni , segnalata  ritualmente  dalle  atrucilà  dei  Turchi  e dalle  viitè  de- 
fili Austriaci.  1 Croati  ebbero  a soffrire  questa  volta  continuate  invasioni , 
e cosi  dopo  essersi  fatto  strumento  della  casa  d'  Hafasbourfl , si  accorsero 
con  dolore  che  non  dovevano  aspettarne  in  ricambio  che  l'abbandono, 
mentre  il  ferro  straniero  inflif^ileva  loro  la  pena  della  lor  decadenza.  Eglino 
pure  fecero  reclami  contro  lu  violazioue  dei  loro  diritti  nazionali , disprez- 
zati  da  Rodolfo  al  par  di  quelli  dei  Magiari  ; ma  tutto  quello  che  poterono 
ottenere  fu  la  promessa  di  nominare  bano  della  Croazia  Giovanni  Draskovics, 
part^iano  dell’Austrìa  ma  sincero  amatore  della  patria. 

La  sorte  de'  Croati  doveva  venire  dall'  Ungheria  , dove  Piccola  Pélff . 
Giorgio  Zrinyi,  Forgécs,  con  prodigj  di  valore  spaventavano  ì Turchi  ne’  quali 
andava  rallentandosi  il  fanatismo  guerriero.  PólG  dopo  avere  da  diverse 
città  cacciato  il  nemico  strinse  d’assedio  Arabon.  Alla  prima  intimazione, 
il  Pascià  che  aveva  il  comando  delle  città  rispose  che  nulla  avrebbero 
i Magiari  da  sperare  Gnrhè  non  facesst;  per  Ir*-  volte  sentire  il  suo  conto  il 
gallo  posto  sulla  cima  della  torre  di  una  chiesa  vicina.  Ala  Vabeeonrt , 
lorenese  d'origine,  potè  atterrare  con  un  cannone  la  porta  d'entrata  e cosi 
ben  presto  rblier  fine  le  millanterie  del  Pascià,  poiché  Palli  slanciandosi 
co’ suoi  soldati  sullo  breccia  rovescia  quanti  gli  si  oppongono  e fa  grande 
strage  de’ Turchi.  In  tal  modo  fu  ripresa  nell'anno  f598  la  città  d' Arabon 
vilmente  abbandonata  dal  maresciallo  Hardeck.  Per  i forti  ajnti  che  Rus- 
svorm,  comandante  in  capo  degli  austriaci  ebbe  dai  generali  ungheresi 
Kolonics,  Nàdasdi,  Eorsi,  incontrò  la  medesima  sorte  la  città  di  Pest  di- 
fesi» da  deboli  mura.  E così  I’  Ungheria  , cadnla  per  la  debolezza  della  corte 
imperiale  nella  oppressione,  altri  saK'alori  non  ebbe  che  i generosi  suoi  figli. 

1 dissidi  rohgiosi  che  dal  dogma  passarono  ai  fatti , e furon  cagione  di  tante 
lotte  sangoittose  alintentarono  le  guerre  politiche.  Rodolfo , spirito  torbido  c 
fanatico,  che  odiava  egualmente  Lutero,  Calvino,  Socino  e i loro  seflarj, 
fece  grandi  sforzi  per  arrestare  i progressi  della  riforma;  la  quale  nono- 
stante fece  numerosi  proseliti  in  Transilvaiiia , più  libera  sotto  il  governo 
de’  suoi  principi  nazionali  di  quel  che  non  fosse  l’ Ungherio  sotto  il  giogo 
dell' Austria.  I Turchi  dal  canto  loro  lasciavano  agli  abitanti  Inttn  la  libertà 
in  materia  di  fede.  Ma  Rodolfo , con  singolare  vei'satìlilà  sì  p >se  ben  Insto 
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a |irotf)tgi'i'C  (ili  nppri'ssi  sellar]  : rd  ora  opponendo  i rattolici  ai  protestanti , 
ora  i protestanti  ai  cattolici,  dominava  cosi  fra  mezzo  a quest’  anarchia 
mantenuta  sempre  con  speciosi  pretesti.  Talvolta  sembrava  di’  egli  volesse 
sostenere  il  cattolirismo;  tal  altra  che  volesse  garantire  la  liberti  di  co> 
scenza  ; e in  questo  modo  tenendo  la  nazione  divisa  in  due  campi  contrari , 
la  esponeva  ad  essere  contristata  da  sanguinosi  combattimenti.  Aggiunse  poi 
con  modi  frodolenti  l’articolo  venlidue  ai  decreti  del  i604 , per  il  quale 
era  proibito  alla  dieta  di  far  discussioni  in  materia  religiosa;  la  qual  cosa 
non  poteva  da  altri  farsi  che  da  un  sovrano  preso  com’ egli  da  vertigini  (4); 
sottomettersi  a queste  ingiunzioni  era  lo  stesso  che  lasciar  le  cosciente  ai 
caprieri  d'un  des|H)ta  straniero.  Per  il  che  i .Magiari,  e principalineote 
quelli  di  Transilvania  , attaccati  dai  Turchi  e difesi  dagli  Alemanni,  credendo 
d’avere  a temer  meno  dai  nemici  che  dai  protettori,  cercarono  l’alleanza 
col  sultano  non  già  come  un  bene  desiderabile , ma  come  un  male  minore. 

Stefano  Boeskai,  figlio  di  Giorgio,  valoroso  guerriero , riunì  i malcon- 
tenti, e avuti  de’ soccorsi  dalla  Porta  si  trovò  a capo  d’un’ armata  nume- 
rosa. Invano  Basta  e il  conte  di  Belgiojoso  generali  di  Rodolfo  tenta- 
rono di  arrestare  i suoi  progressi;  poiché  furono  battuti,  e costretti 
a ritirarsi.  Fatti  arditi  per  queste  vittorie  i partigiani  di  Boeskai  si 
riunirono  il  29  marzo  1605  nel  castello  di  Szcrcncze,  dove  si  trova- 
rono rappresentati  tutti  i grandi  nomi  rivoluzionarli  dell’ Ungheria , come 
i Bethien,  i Rakóczi,  i Drugelh  , i Tòròk  , i Szécsi.  Il  capo  della  cospi- 
razione fu  proclamato  principe  (/’ej’edelcm),  e poco  appresso  a Sérospatak. 
ebbe  il  titolo  di  re  dell  Ungheria,  della  Transilvania,  della  Moldavia , della 
Valachia,  e di  conte  de’Siculi.  Il  sultano  diede  sollecita  approvazione  a 
queste  cose;  per  il  che  fin  d’ allora  Boeskai  fu  padrone  della  parte  supe- 
riore dell'  Ungheria , rimanendo  l' antica  tuttavia  sottoposta  alle  leggi  della 
corte  di  Vienna.  Nello  stesso  tempo  la  Sliria  e la  Moldavia  furono  minac- 
ciale da  frequenti  escursioni  di  Magiari.  In  queste  guerre  Boeskai  ebbe  ri- 
levanti servigi  dagli  haydut/ues,  gente  d’arme,  ed  ei  gli  ricompensò  do- 
nando loro  alcune  terre  c comprendendovi  una  comunità  a parte  con  am- 
ministrazione distinta. 

La  casa  d’Austria  era  ferita  nel  cuore;  e Rodolfo  toslochè  l’assemblea 

(I)  J.  A.  5/win  drgii  /’ngAerr.w',  I.  Vii,  p, 
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rivoliiiionaria , scbben  vittoriosa,  cominciò  a fare  trattative  d’ accomoda- 
menti, vi  si  mostrò  ben  disposto,  poiché  conosceva  di  quanto  danno  a lui 
sarebbe  stato  I'  esitare , nel  momento  in  cui  i Turchi  minacciavano  una 
nuova  invasione  nelle  provincic  ungheresi.  La  pace  fu  conclusa  da  llléshózi 
c dai  plenipotenziarj  austriaci  colle  seguenti  condizioni:  « -1“  La  questione 
religiosa  rimarrà  com’  era  ai  tempi  di  Ferdinando  e di  Massimiliano  ; e sarà 
soppressa  la  disposizione  arbitrariamente  introdotta  nelle  leggi  do  Rodolfo  ; 
2“  Mathias  sarà  luogotenente  generale  del  regno , avendo  a'  suoi  ordini  il 
palatino  da  nominarsi  t 3°  Boeskai  conserverà  la  dignità  di  principe  della 
Transilvania  c d’ una  parte  dell'  Ungheria  ; 4“  nel  caso  che  Boeskai  non 
abbia  eredi,  queste  provincie  torneranno  all'imperatore.  » Fa  maraviglia 
che  con  si  lieti  principj  e dopo  tanti  fortunati  successi  che  sembravano 
promettere  una  completa  emancipazione,  il  parlilo  rivoluzionario  rimanesse 
di  cosi  poco  contento.  È vero  liensì  clic  per  tali  accomodamenti  si  elevarono 
numerosi  reclami;  ma  allora  il  paese  era  spossato;  e il  bisogno  di  riposo 
si  faceva  talmente  sentire  che  indusse  a concludere  un  trattalo  di  pace  an- 
che colla  Porla  Ottumanna  fissandone  per  venti  anni  la  durala. 

Questo  sminuzzamento  che  si  era  fatto  dell' Ungheria  era  la  cagione  della 
sua  debolezza  in  quest'epoca:  ed  era  tutta  opera  dell' Austria,  la  cui  po- 
litica tendeva  a voltare  continuamente  i partiti  gli  uni  contro  gli  altri. 

£cco  un'idea  della  situazione  delle  diverse  provincic. 

L'Ungheria,  colla  Croazia,  la  Slavonia  c le  frontiere,  aveva  allora  im'esten- 
sione  di  4427  miglia  quadrale,  c la  Transilvania  730. 

Di  queste  5103  miglia  quadrate,  la  Porla  ne  possedeva  . 1859 

Boeskai , in  Ungheria 1346  / oQgo 

— in  Transilvania 736  \ 

e.  r Austria  sulamcnlc 1222 

5163  m.  q. 

Boeskai  non  potè  lungamente  godere  di  questa  sua  nuova  fortuna , poi- 
ché nel  1006  mori.  Ebbe  per  successore  Sigisjnondu  Ràkoczi,  il  quale 
poco  appresso  abdicò  in  favore  di  Gabbriello  Bàthori. 

Non  fu  sola  l'Ungheria  a provare  i danni  gravissimi  dell' inerzia  e dei 
capricci  di  Rodolfo,  imperocché  ancora  nell'  Austria  si  fecero  sentire  dei  la- 
menti. Allora  l'arciduca  Mathias  si  fece  l'anima  d'una  cospirazione,  n parie 
della  quale  erano  pure  i Magiari,  c strappò  dalla  fronte  del  fratello  la  d<qi- 
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INA  corona  (1609^.  La  dieta  prolittò  di  questa  occasione  per  rivendicare  i 
diritti  nazionali,  e prima  di  eicgjiere  e d’incoronare  Mathias,  volle  che  fir- 
masse un  allo,  del  quale  i preliminari  annoverano  i lunghi  ed  ingiusti 
danni  dell’ l’ngheria.  Vi  si  diceva:  « É tempo  finalmente  diesi  renda  giu- 
stìzia alle  nostre  miserie  che  ci  afiliggono  da  otiantadue  anni:  e siamo 
stanchi  di  sentirci  portare  innanzi  da  vaghe  promesse  e da  belle  parole.  » 
Mathias  accettò  ì patti  propostigli , poiché  ve  lo  costrìngeva  la  posizione  in 
cui  s era  messo  dirimpetto  al  fratello,  che  sebbene  in  disgrazia,  era  tut- 
tavia polente;  ma  rivolgeva  per  altro  in  suo  cuore  l'idea  di  poterli  quando 
che  fosse  infrangere.  L'atto  conteneva  le  seguenti  disposizioni:  « i"  la  li- 
berti religiosa  è garantita;  2"  la  dignità  di  palatino  sarà  conferita  dalla 
dieta;  ma  il  re  ne  proporrà  quallni  candidati,  due  cattolici  e due  prote- 
stanti; 3°  la  corona  conservata  a Praga  deve  tornare  in  Ungheria,  ed  es- 
sere confidata  alla  custodia  di  due  laici;  4°  la  camera  delle  finanze  del- 
r Ungheria  é indipendente  da  quella  dell' Austria  ed  è presieduta  da  un  in- 
digeno; 3"  i gesuiti  non  possono  possedere  nel  paese  beni  immobili;  6°  le 
cariche  e le  dignità  saranno  ricoperte  solo  da  nazionali;  7°  il  re  deve  ri- 
siedere nel  paese , o nel  tempo  della  sua  assenza  dev'essere  rappresentato 
dal  palalìnu  munito  di  pieni  poteri,  ec.  » Accettare  queste  condizioni , una 
volta  che  erano  giudicate  esorbitanti,  sebbene  perfettamente  conformi  allo 
spirito  della  costituzione,  era  un  doppio  delitto,  prima,  perchè  sotto  que- 
st'accetlazione  si  celava  uno  spergiuro,  in  secondo  luogo  perchè  questo 
spergiuro  avrebbe  fallo  nascere  delle  guerre  civili  terribili  nelle  loro  con- 
Sf'guenzc.  Ma  poiché  Hodidfo  li  aveva  inviato  alla  dieta  emissarj  con  pieni 
poteri  per  accogliere  tutte  le  domande  che  sarebl>cro  state  fatte,  Mathias 
non  aveva  più  modo  di  esitare  ; e segnò  l’atto  gettando  i germi  così  delle 
lotte  sanguinose  che  sì  sarebbero  presto  sollevate  fra  il  partito  naz'ranalc 
e la  làzionr  straniera. 

I prelati,  e priocipslmenle  l’arcivescovo  di  Slrigonia  Pietro  Pàsmany , 
vedendo  in  questa  vittoria  della  libertà  iniiMcciata  gravemente  la  chiesa 
romana,  fecero  delle  proteste , ma  invano  : poiché  Giorgio  Thurzó , palatino 
riformista,  potè  colla  sua  abilità  e colla  sua  giustizia  rendere  inutili  i loro 
intrighi  e le  loro  maerhinazionì.  Fece  di  più  ; indusse  ancora  la  dieta  a in- 
Iromcllersi  presso  l' imperatore  in  vantaggio  dell'Austria  che  le  discordie 
religiose  laceravano.  Presso  i Croati  fu  meno  fortunato , poiché  essi  dichia- 
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rarono  che  si  sarebbero  piiiltoslo  separali  (lall'Uiii^luTia  che  vedere  la  pa- 
tria loro  ammorbata  da  quella  peste  che  appellavasi  luleranismo.  « Il  clero, 
nella  difesa  dei  proprii  interessi  sempre  iiifulicabile,  agitava  gli  spiriti,  av- 
velenava i cuori.  Poco  appresso  venne  a portare  nuovi  clementi  di  di- 
scordia una  rivoluzione  scoppiala  in  Transilvania.  Fu  cacciato  dal  trono  il 
dissoluto  Gabbricllo  Bàthori  e fu  eletto  in  sua  vece  coll'  assenso  della  Porla  , 
Gabbriello  Bethicn  guerriero  valoroso , nelle  cose  di  stato  versatissimo , c 
tale  che  per  l'eccellenti  qualità  dello  spirito  rammentava  l’antico  genio 
dei  Corvini.  I suoi  consigli  e la  sua  moderazione  prevalsero  alle  tergiver- 
sazioni dell’Austria,  e fu  confermato  e prolungato  un  trattato  di  pace  che 
eravi  co’Turchi.  Non  molto  dopo  mori  lllathins  {1619),  lasciando  le  corone 
al  suo  cugino  Ferdinando  II. 

Allorché  questo  principe  sali  sul  trono,  gli  Stati  austriaci  gemevano  sotto 
la  pressione  di  un  clero  intollerante  , che  annoverava  l' imperatore  stesso 
fra  i suoi  più  ciechi  aderenti.  F-gli  aveva  detto  « che  avrebbe  voluto  piut- 
tosto mendicare  il  suo  pane  che  cedere  un  palmo  di  terreno  alle  massime 
inique  del  luteranismo  (-1)  ; » e ciò  bastò  perché  i Magiari  esigessero  nuove 
garanzie  contro  le  ostilità  probabili  del  loro  sovrano.  La  dieta  pretese  da  lui 
prima  della  incoronazione  non  solo  il  giuramento  di  rispettare  la  libertà 
religiosa , ma  sibbenc  la  conferma  del  iliritio  alla  elezione  reale.  Tuttavia 
agli  occhi  di  questo  fanatico  protettore  dei  diritti  temporali  della  Sant.i 
Sede,  nulla  v’era  di  sacro,  e d’inviolabile;  e la  persecuzione  alimentata 
dall’odin  di  lui  contro  i seltnrj  acquistò  nuova  forza , restando  ineiTicace 
l’azione  delle  diete  contro  l’ opposizione  sistematica  della  corte  di  Vienna. 
La  situazione  in  ultimo  si  fece  tanto  grave,  che  Gabbriello  ISctliIen  prin- 
cipe della  Transilvania,  riformato,  non  potè  dispensarsi  malgrado  i suoi 
principj  concilianti,  dal  soccorrere  i suoi  correligionari  della  l'nghcria  au- 
striaca. Guadagnando  lutti  i cuori  colla  sua  fama,  prudenza,  e valore 
marciò  trionfalmente  6no  alle  porte  di  Vienna,  e coll' ajuto  dei  Boemi,  che 
l’imperatore  si  era  pur  fatti  nemici,  s’ impadronì  di  Posonia  ove  si  con- 
servava la  corona  di  Santo  Stefano  , e fu  proclamalo  re  d'  Ungheria.  Ma 
Betblen,  per  non  chiudere  ogni  via  alla  pace,  ricusò  di  lasciarsi  incon>- 
nare,  e dopo  aver  pattuita  una  tregua,  restituì  a Ferdinando  tutto  ciò  che 

(t)  i.  A.  Fessier,  Storia  dettìi  Uotjherrni  ^ Vii,  p.  M9. 
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nvcvn  conquistato.  Di  questo  raro  esempio  di  moderazione,  a cui  era  stato 
condotto  dal  pericolo  che  correva  il  reame  magiaro,  i suoi  avversari  non 
gli  tennero  alcun  conto , poiché  essi  non  seppero  scorgervi  che  il  mezzo 
di  riconquistare  le  posizioni  perdute.  Bethien  fu  costretto  a far  nuovamente 
ricorso  alle  armi  ; c di  nuovo  fortunato  come  nella  prima  campagna  ridusse 
un'altra  volta  Ferdinando  ai  suoi  voleri.  Qual  fiducia  peraltro  poteva  egli 
avere  nelle  promesse  di  un  uomo  che  tante  volte  aveva  tradita  la  sua 
parola?  Fortunatamente  per  l'imperatore  la  morte  di  Bethien  (16S9)  lo  li- 
berò da  un  formidabile  avversario;  e Giorgio  Rékóczi  che  gli  successe; 
quantunque  sostenuto  dalla  Francia  c dalla  Svezia , diede  meno  imbarazzi 
a Ferdinando  li,  che  mori  esso  pure  nel  1637  senza  il  compianto  di  alcun 
partito. 

Ferdinando  III  che  raccolse  I’ ereditò  del  padre,  consumò  il  suo  regno 
fra  continue  agitazioni.  La  guerra  dei  treni' anni  al  di  fuori,  i maneggi  del 
parlilo  cattolico  nell' interno  portarono  gli  animi  a tal  grado  di  esaltazione 
da  produrre  fra  i parliti  contrari  dei  veri  combattimenti  nelle  diete  ; di  modn- 
chè  l'imperatore  stesso  credè  necessario  il  suo  intervento  a frenare  le  esage- 
rate esigenze  dei  prelati  ungheresi.  Ma  come  sperare  di  poter  calmare  queste 
tempeste,  quando  l' audacia  era  giunta  a tale,  che  un  palatino  croato  d' ori- 
gine , Giovanni  Draskovics , minacciava  in  mezzo  alle  deliberazioni  « di 
brandire  la  spada , c tagliar  la  testa  a chi  osasse  far  contro  alla  chiesa  di 
Roma?  [1]  » Fra  queste  agitazioni  che  non  potè  mai  dominare,  Ferdi- 
nando III  morì  nel  1656,  dopo  aver  fatto  eleggere  il  figlio  Leopoldo  re 
dell'Ungheria. 

Destinato  da  principio  alla  vita  clericale,  Leopoldo  era  ben  lontano  dal 
posseder  le  virtù  che  si  richiedono  al  regno.  Geloso  dei  suoi  diritti , despota 
senza  grandezza , presuntuoso  al  pari  che  inabile,  si  lasciava  condurre  dai 
principi  Lobkovilz  ePorcia,  i quali  sembrava  avesser  giurato  di  precipi- 
tare r Ungheria  nell'  abisso  delle  discordie  intestine.  Kè  qui  si  arrestavano 
i mali  da  cui  questo  misero  paese  era  minaccialo;  che  mentre  Giorgio  Ra- 
koezi  11  si  sforzava  di  spegnere  la  guerra  civile  in  Transilvania , e soccorreva 
nell' Ungheria  gli  oppressi  Magiari,  il  gran  visir  degli  Ottomani,  Achmet  K.iu- 
prili,  ruppe  la  pace,  invase  il  regno,  e prese  a forza  molte  città,  facendo 


(I)  I.  F«‘SBlcr , Storia  (fegli  /'tujiterexi.  Ioni.  IX,  p.  31. 
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strallo  drilli  abitaiUi.  L'antico  valore  dei  Magiari  parva  ridestarsi  di  mezzo 
a tanta  miseria , c volersi  elevare  all'  altezza  del  pericolo.  Miccola  e Pietro 
Zrinyi,  Nàdasdi , Eszterhàzi  contrastarono  valorosamente  il  terreno  ai  Turchi 
malgrado  la  loro  superiorità  di  numero.  E Niccolo  Zrinyi  sopra  tutti , emulo 
del  suo  glorioso  antenato  di  Sziget , riportò  luminose  vittorie , e meritò  che 
Filippo  IV  e Luigi  XIV  degni  interpetri  dell' ammirazione  dell’Europa  glie 
ne  dessero  una  splendida  testimonianza , il  primo  inviandogli  l’ ordine  del 
Toson  d'oro,  l'altro  gratificandolo  di  una  pensione.  Finalmente  il  contedi 
Montccuccoli  Tu  nominato  generalissimo  delle  armate  imperiali  in  Ungheria  ; 
d' intorno  a questo  gran  Capitano  vennero  ad  arrotarsi  Giovanni  di  Coligny, 
ed  il  marchese  de  la  Feuillade  con  sei  mila  Francesi  spinti  dal  desiderio  di 
veder  da  vicino,  e di  combattere  i Turchi.  Una  gran  battaglia  che  ebbe 
luogo  presso  il  villaggio  di  Kormend,  sulla  frontiera  della  Stiria  [1664J,  fu 
cosi  svantaggiosa  per  la  Porta , che  il  divano  dovè  trovarsi  abbastanza  con- 
tento di  vedere  accolte  a Vienna  le  sue  proposizioni  di  pace.  Era  giunto 
forse  il  momento  di  liberare  per  sempre  l’Ungheria  da  questo  incomodo 
ospite  che  la  desolava  da  tanto  tempo , ma  ciò  non  piaceva  agli  onnipotenti 
ministri  Lobkovicz  e Porcia  i quali  trovando  un  potente  ajuto  nelle  cala- 
mità della  occupazione,  temevano  che  l' espulsione  dei  Turchi  non  tornasse 
a profitto  della  nazione  ungherese. 

Lacerati  dal  fanatismo  religioso , spogliati  dalle  estorsioni  di  una  solda- 
tesca straniera,  privati  dei  diritti  nazionali , perseguitati  come  bestie  sel- 
vagge da  due  potenze  eternamente  in  guerra  fra  loro  e rivalcggianti  nella 
ferocia , non  restava  ai  miseri  Ungheresi  altra  risorsa  che  quella  di  scuo- 
tere il  giogo  snervante  dell'  Austria  , per  ritemprare  le  forze  nella  indipen- 
denza, e purgare  il  territorio  dalla  razza  ottomana.  Si  organizzò  pertanto 
una  terribile  cospirazione  sotto  la  condotta  dell’ illustre  palatino  Francesco 
Vesseicnyi , nella  quale  prese  parte  tutta  la  nobiltà  cattolica  c protestante , 
perchè  l’ estremità  dei  mali  aveva  impos  lo  silenzio  agli  antichi  rancori.  Ma 
per  colmo  di  sventura  nel  momento  decisivo  il  palatino  mori  lasciando  in- 
completa l'opera  della  patria  salvezza;  e i nobili  suoi  complici,  vedendo 
tutti  i loro  progetti  sconcertati  per  tradimento  di  un  domestico  di  Tatten- 
bach,  furon  costretti  a cercare  scampo  colla  fuga.  I loro  beni  vennero  con- 
fiscati , perchè  questa  misura  tornava  bene  sopra  tutto  all’  Austria  disse- 
stata nelle  finanze.  Cristoforo  Frangipani,  il  bano  di  Croazia  Pietro  Zri- 
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nyi , quegli  ehe  aveA-ii  romboUuto  con  tanta  gloria  contro  i Turchi  a prò 
della  casa  iTIIabsbourg . Francesco  ^adasdi , e Tatlenbach  stesso,  governa- 
tore della  Stiria , furono  tolti  ai  tribunali  nazionali , e quindi  giustiziati  a 
Vienna,  ed  a Nuova-Vicnna  (1).  Mollissimi  appena  coinprninessì , ed  innocenti , 
vennero  gettati  entro  oscure  prigioni  senza  alcun  gindizio,  e fra  questi 
l’infelice  Baldassarre  Zrinyi  fratello  della  principessa  Ràlniczi  e ultimo  rap- 
presentante della  sua  famiglia,  il  di  cui  maggior  delitto  era  il  portare  un 
nome  illustre,  fini  i suoi  giorni  nella  oscurità  di  una  prigione  austriaca,  di- 
menticato da  tutti  e fino  dai  suoi  parenti  che  lo  credevano  morto. 

La  rabbia  della  persecuzione  non  risparmiò  neppur  le  donne,  cd  esse 
pure  in  quel  momento  solenne  diedero  prova  di  eroismo  per  gli  interessi 
della  patria.  La  vedova  del  palatino  Ves.sidònyi,  la  bella  e coraggiosa  Maria 
Szécsi,  sposa  in  prime  nozze  di  Stefano  Bethlen,  si  era  già  procacciata  ce- 
lebrità nella  rivolta  di  Bakóczi,  colla  resistenza  disperata  che  oppose 
agl’imperiali.  K fu  appunto  in  mezzo  alle  impressioni  romantiche  di  un  as- 
sedio, che  dessa  contrasse  il  suo  nuovo  matrimonb  con  Vesselenyi,  che 
gnerreggiava  nelle  file  dei  di  lei  nemici.  Rinchiusa  ora  nel  suo  castello  for- 
tificato di  Muràny,  stava  aspettando  colla  calma  sua  abituale,  quando  so- 
praggiunse Carlo,  duca  di  Lorena  e generale  austrìaco,  ad  intimarle  la 
resa-  Mario  fidando  nello  spìrito  cavalleresco  dei  propri  nemici,  e giudicando 
inutile  il  resistere,  diè  ordine  che  si  aprissero  le  porte  del  castello,  nè  le 
parve  un  errore  adattarsi  ad  una  guarnigione  tedesca.  Ma  partito  appena  il 
dura,  le  si  presentò  un  sergente  n nome  della  corte  austriaca , la  dichiarò 
prigioniera,  c la  fece  tradurre  a Vienna  dove  fini  tra  i ferri  i suoi  giorni. 
Fu  più  fortunato  Francesco  Ràkòrzi  , genero  di  Pietro  Zrinyi  e sposo  della 
liella  Elena,  che  potè  ottenere  la  grazia  sborsando  immense  somme  nella 
cassa  dei  ministri  di  Leopoldo;  ed  anco  Èméric  Tokòli,  tredicenne,  riuscì 
a ricoverarsi  presso  Michele  Apafi  1 principe  di  Transilvania. 

àia  tali  c si  feroci  vendette  eccitarono  a sdegno  la  intiera  nazione.  Le 
assemblee  dei  comitati  protestarono  contro  la  iniqua  polìtica  dell’  Austria  , 
e in  breve  le  dimostrazioni  della  pubblica  opinione  vestirono  un  carattere 
il  più  imponente.  Szclepcsényi  arcivescovo  di  Strigonia,  consultato  dalla 

(t)  Quest»  ileploribile  nrcutione,  e la  ginsllllrjtionr  del  ronli  -olio  riporl.ilc  con  molt*.- 
piirlicolariUn  iieir opera  iiililoIaU;  Storia  dei  procetso  dei  ire  rotili;  Amstcnlaoi , 1(272. 
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corlc  viBnnt'se  sui  più  sicuri  mezzi  «la  nieltersi  in  «pera  per  rovesciare  la 
cnstituzinne  ungherese,  nienlre  la  casa  d'Austria  inondava  già  il  paese  di 
runzionari  stranieri  (■!) , protesti!)  contro  le  tendenze  della  Corte , dimetten- 
dosi' dalla  carica  di  luogotenente  generale  del  regno.  Ma  a questo  avviso 
di  moderazione  non  si  badi).  E fu  allora , che  l'amministrazione  generale  di 
un  paese,  il  quale  andava  a gran  passi  spopolandosi  sotto  un  governo  per- 
fido e disumano  , fu  data  al  tedesco  Gaspero  d'Ampringen.  Quasi  nel  tempo 
stesso  fu  esiliato  da  Vienna  Lobkovicz  e messo  nel  di  lui  posto  un  carne- 
fice anche  di  luì  più  crudele , che  fu  Giovanni  Hocher.  Ne  ora  ci  diffonde- 
remo in  tutte  le  particolarità  dì  questa  guerra  da  briganti  fin  da  quel  mo- 
mento intrapresa  contro  i campioni  della  libertà  religiosa  e politica  dei  Ma- 
giari, poiché  dal  cuore  di  ognuno  proromperebbe  un  grido  di  eterna  ri- 
provazione contro  l'Austria , al  racconto  delle  turpi  prepotenze  commesse 
dalla  soldatesca.  La  corte  di  Versailles  credè  poter  trarre  un  profitto  da 
questa  lotta,  prestando  nel  tempo  stesso  un  appoggio  alla  causa  della  li- 
bertà! Ed  ecco  alcune  particolarità  interessanti  sull’ intervento  francese  in 
ITngheria  riportale  dal  dolio  Mignet;  « I successi  del  maresciallo  di  Créqui 
non  erano  i soli  a mettere  in  apprensione  la  corte  di  Vienna:  anche  i mo- 
vimenti della  Ungheria  le  inspiravano  gravi  inquietudini.  Un  tal  paese,  op- 
presso com’era,  aveva  prolitlato,  specialmente  dopo  il  4671  , della  occa- 
sione per  dare  sfogo  ai  proprj  rancori  c rivendicare  i suoi  privilegi.  L’ im- 
peratore Leopoldo  non  aveva  serbala  la  fede  a nessuna  delle  sue  promesse. 
Cedendo  ai  consigli  dei  suoi  ministri  cattolici , c volendo  ridurre  ereditaria 
la  sua  corona  dì  Ungheria , aveva  perseguitato  i protestanti , c tenute  in 
non  cale  le  franchigie  della  nobiltà  ungherese.  La  lunga  guerra  di  Leopoldo 
con  Luigi  XIV  aveva  ofl’crto  agli  Ungheresi  una  occasione  favorevole  per 
liberarsi  dal  giogo  che  gli  opprimeva  ; che  però  avevano  invocato , per  la 
loro  indipendenza , il  soccorso  delle  nazioni  vicine , nè  mancò  loro  in  Luigi 
Xrv  un  naturale  alleato  » (2). 

£ furono  Forbìo-Janson , vescovo  di  Marsiglia,  e dopo  di  lui  il  mar- 
chese di  Betuno,  ambedue  ambasciatori  di  Francia  in  Polonia,  i quali  aiu- 
tati anche  dal  signor  di  Beaumont  inviato  alla  corte  di  Apafi,  principe  di 


(i)  J.  A.  Fessier,  5{on'a  ikgti  t'ngheresi,  t.  IX,  p.  2S&. 

(S)  A.  Migiìtt.  yegoziati  relaUvi  alla  sueemioneffi  •**iiagfìa:  Pnrigij  iati,  t.  IV,  p.  67«. 
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rr.miil\miM,  iDiiicnlarono  i torbidi  drlla  UnUluTi,! , promettendo  »i  rivolu- 
zionari soccorsi  indiretti  (1).  Fu  parimente  inviato  nel  1674  dalla  corte 
di  F'rancia  in  Ungheria  c Transilvania,  Akakia,  antico  segretario  del  conte 
d'Avaux  al  celebre  congresso  di  Munster,  il  quale  riuscì  pur  anco  a con- 
cludere un  trattalo  con  Apafi  ; ma  le  pretese , o il  cattivo  volere  di  Teleki, 
ministro  di  Transilvania , come  pure  il  non  comparire  dei  soccorsi  pecuniari 
indarno  promessi  da  Luigi  XIV , diedero  la  prova  che  da  ambe  le  parli  si 
era  cercato  di  servirsi  delle  discordie  religiose  cojiie  di  strumento  ai  pro- 
pri vantaggi,  anziché  a rivendicare  i sacri  dritti  di  un  popolo , che  col  suo 
eroismo  aveva  pure  fatta  una  sì  utile  diversione  al  gabinetto  di  Versailles. 

Però  il  marchese  di  Beluno,  più  vicino  com'era  al  teatro  della  guerra, 
e testimone  oculare  delle  sventure  della  Ungheria,  armò  lò  seimila  Pollac- 
chi  ai  quali  si  unirono  ottomila  Magiari  venuti  di  Transilvania  all'  appello 
del  reverendo  F'orval,  e comandali  dal  bravo  Cristoforo  Ballenduy  , conte 
di  Bollali),  generale  francese.  E vinsero  gli  Austriaci  in  due  battaglie  cam- 
pali. Ma  questi  inveleniti  dei  rovesci , portavano  dovunque  passavano  il 
terrore  a tal  punto  che  le  popolazioni  impaurite  delle  loro  ferocie,  cor- 
sero a rifugiarsi  nelle  montagne,  nei  boschi,  o nel  territorio  turco-unga- 
rico. Le  insistenze  di  Forval  indussero  il  debole  Teleki  a cedere  il  co- 
mando dell'armata  rivoluzionaria  ad  Éinéric  Tilkoli,  c d' allora  in  poi 
parve  che  la  fortuna  volesse  mostrarsi  lungamente  favorevole  ai  Magiari. 
Eméric  era  figlio  del  conte  Tokoli,  amico,  e compagno  dei  disgraziati 
Zrinyi,  Xadasdi,  Frangipani,  decapitati  tutti  nel  1576.  Più  fortunato 
di  questi  martiri,  potè  il  padre  di  Éméric  morire  con  le  armi  in  mano, 
e legare  alla  patria  nel  proprio  figlio  il  vendicatore  degli  eroi  immo- 
lati alle  crudeli  passioni  dell'  Austria.  Eméric  caldo  di  patrio  entusiasmo, 
pieno  di  talenti,  e valoroso  oltre  l'età,  afferrò  con  mano  poderosa  la  ban- 
diera della  rivoluzione , la  cui  div  isa  scritta  in  caratteri  d’ oro  era  : prò 
oris  et  focis.  « Questi  difensori  della  religione  propria  c dei  loro  focolari, 
narra  l'autore  della  Storia  di  Éméric  conte  di  Tokoli  (2),  non  erano  truppe 
assoldate  e regolari  ; la  concordia  c l' entusiasmo  li  rendevano  disciplinati. 

(1)  Lcllcra  di  Forbin-J^inaon  a Luigi  XIV,  <IlI  21  Agosto  Ulti  (Corrltponàenza  rii  t’n- 

yhsriaf  II). 

(2)  Storia  di  Émt^ric  Tbkd/t,  Colonia  1695.  tale  opera  si  aUribuiscc  a Giovanni 
cicrc,  elle  però  non  no  ha  mai  convenuto,  e ari  un  tale  Prcsclinc  di  nome  oscuro* 
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Con  soldiili  di  tal  falla,  P qualche  {trntc  di  Trnnsilvania , pule  Tiikiili  far 
Icsla  per  Ire  anni  in  apcria  campagna  alle  armale  imperiali.  » Ce  baHc  per 
sci  volte,  penetrò  in  IMoravin,  e minneciò  l’Austria  stessa,  che  allora 
tentò  di  entrare  in  trattative  con  un  nemico  cui  non  le  era  riuseilo  di 
vincere. 

Szclcpesényi,  il  venerando  prelato,  c Szeehényi  arcivescovo  di  Kaloesa, 
tentarono  di  porre  accordo  fra  le  parti  belligeranti;  ma  i loro  tentativi  degni 
d’ogni  lode  riuscirono  infruttuosi  di  froute  alla  caparhietò  del  governo  di 
Vienna,  il  quale  pretendeva  ad  ogni  costo  che  la  Ungheria  si  sntlomettesse 
a discrezione.  Fn  questo  frattempo  avendo  Tokiili  potuto  convincersi  a prove 
sicure  altro  non  esser  la  tregua  che  un  mezzo  di  cui  valevansi  i ministri 
di  liCopoldo  per  ordire  eomplotli  rontro  il  partito  nazionale,  c che  di  più 
gli  si  attentava  ancora  alla  vita,  troncò  ogni  trattativa.  Allora  i Magiari  e 
i loro  capi,  secondando  le  insinuazioni  dell'ambasciatore  di  Francia  alla 
Porta  Ottomana,  chiamarono  i Turchi  in  loro  soccorso,  c Kara-Mustapha , 
gran  visir  di  Maometto  IV  accorse  alla  testa  di  una  armata  di  dugento 
mila  uomini.  CoU'appoggio  di  si  poderoso  alleato , il  partito  nazionale  pro- 
clamò Tokòli  re  dcirUnghcria.  Ma  desso  era  tale  eroe  che  non  ambiva  cacto 
a vani  onori:  la  di  lui  ambizione  aveva  uno  scopo  solo,  c più  allo,  la  li- 
bertà della  patria , c non  accettò  quindi  che  il  titolo  di  principe. 

Frattanto  Luigi  XIV  posti  in  oblio  i suoi  antichi  c feileli  alleati  firmò  il 
trattato  di  Nimega,  e Leopoldo  i>otè  allora  spingere  tutte  quante  le  proprie 
forze  contro  i Magiari,  che  non  trattò  più  se  non  da  ribelli.  Affidò  il  co- 
mando generale  dell’  armata  a Carlo , duca  di  Lorena , che  non  riuscì  ad 
impedire  che  i Turchi  ponessero  l'assedio  a Vienna  ai  16  luglio  dell'anno 
stesso  (F).  Non  si  deve  ritenere  Tokoli  responsabile  degli  errori,  o della 
vergogna  di  questa  celebre  campagna,  nè  dell'esito  dell'a.sscdio,  al  quale 
egli  si  era  opposto  invano,  e che  i Turchi  avevano  intrapreso  per  la  sola 
ingordigia  di  un  ricco  bottino.  La  potenza  degli  Habsbourg  non  altrove  do- 
veva abbattersi  che  in  Ungheria.  La  mancanza  delle  vettovaglie  in  un  paese 
ormai  esausto  dalla  guerra,  c l'arrivo  di  Giovanni  Sobieski,  desioso  d'ingrn- 
zionirsi  presso  l'imperatore  che  si  era  mostrato  poco  favorevole  alla  ili  lui 
elevazione  al  trono,  salvarono  le  capitale  dell'Austria.  I Turchi  sconfitti 

(I)  Il  ritriillo  del  duca  di  Lorciia  , e il  quadre  ilei  memorando  assrdiu  fonu  alati  eslrjlti 
da  un'opera  di  Uririius  intitolata:  Croiìotogia:  Norimtierga,  1601. 


•JOS  la  t'^CHERIA. 

(Iitlle  armati-  riunite,  nelle  cui  file  si  contavano  non  pochi  Ungheresi  de- 
voti all' Imperatore  , a fra  gli  altri  Balthyény,  Pàlfi,  Kohàri,  doverono  riti- 
rarsi a precipizio  , e nel  più  gran  disordine.  Leopoldo  dimandò  come  avrebbe 
dovuto  ricevere  il  fortunato  eroe  venuto  dalla  Polonia,  e l'altro  eroe  di 
Lorena  rispose  : « \ braccia  aperte,  poiché  ho  salvato  l’impero.  » Ma  l'iin- 
peratore  si  degnò  appena  di  brontolare  qualche  mezza  parola  di  ricono- 
scenza , e Sobieski  dovè  contentarsi  di  questa  vana  e misera  soddi- 
sfazione. 

Dopo  la  rotta  dei  Turchi,  l'armala  imperiale  divisa  in  più  corpi  invase 
la  Unglicria , dove  marciò  di  trionfo  in  trionfo.  Visegràd,  Epcries,  Cinque. 
Chiese,  Zeguedino,  furono  prese  d’assalto.  Il  duca  di  Lorena,  Luigi  di  Ba- 
den,  Massimiliano  di  Baviera,  Eugenio  di  Savoja,  fecero  prodigj  di  valore 
e di  tattica  militare  : ed  è con  la  sola  unione  di  generali  siffatti , rivali  di 
gloria  e di  genio  , che  possono  spiegarsi  le  disfatte  successive  dei  Turchi. 
Il  sultano,  infuriato  per  gli  scacchi  del  suo  gran  visir,  gli  sostituì  Soliman- 
Pasciè,  il  quale  accorso  per  liberare  la  fortezza  di  Buda  assediata  dagl'  im- 
periali , ne  fu  vigorosamente  respinto  , e nella  sua  disfatta  trascinò  la  resa 
di  questa  capitale , che  per  un  secolo  c mezzo  era  stala  in  potere  degli 
Ottomani.  La  gloria  di  tali  memorande  giornate  si  doveva  per  la  più  gran 
parte  ai  duchi  di  Croy  e di  Vaudemont , i quali  insieme  a molli  signori 
francesi  erano  accorsi  ad  offrire  le  loro  spade  all’ imperatore  ed  ai  loro 
emuli  valorosi,  i capi  magiari  Eszterhàzi , Batthyànyi,  Nddasdi  e Pàlli. 
Per  altro  i consiglieri  di  Leopoldo , anzi  che  far  merito  a costoro  della  loro 
cavalleresca  generosità , abusarono  invece  di  così  favorevoli  circostanze  per 
soggiogare  intieramente  la  Ungheria.  Ed  è con  l'accento  di  un’anima  pro- 
fondamente indignala  che  Fessler  imprimendo  su  quei  progetti  dispotici  un 
marchio  d’ infamia , così  prorompe  ; « Dimenticarono  costoro  che  i generali 
austriaci  e non  altri  avevano  perdute  le  piazze  più  importanti  ; che  gli  er- 
rori e le  oppressioni  della  Corte  di  Vienna  erano  state  le  sole  cause  per  le 
quali  i Magiari  si  erano  gettali  in  braccio  dei  Turchi,  loro  naturali  nemici; 
che  gli  Ungheresi  infine,  dopo  avere  sopportato  tutto  il  peso  e i mali  di 
tante  e sì  continue  guerre,  erano  in  quegli  ultimi  momenti  ridotti  allo  estremo 
di  riscattarsi  dalla  conquista  al  prezzo  dei  loro  beni,  e perfino  della  loro 
vita  (1). 

(I)  J.  A.  Fcssicr,  storia  deir  Ungheria,  L IX,  p.  lo/.. 
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In  mezzo  ai  progressi  cosi  rapidi  delle  armate  imperiali , un  solo  castello 
fortificato , posto  nelle  più  lontane  parti  dell"  Ungheria  in  un  paese  selvaggio 
e montano , ebbe  l’ ardimento  di  resistere  alle  ripetute  intimazioni  dei  ne- 
mici. Ma  dipendeva  dagli  ordini  di  una  donna,  rampollo  di  una  razza  di 
eroi,  e il  cui  coraggio  non  smentiva  la  nobile  origine;  EIcna  Zrinyi , figlia 
di  quel  Pietro  Zrinvi  che  era  stato  decapitato  a Vienna , e vedova  di  Fran- 
cesco Rókóczi  1 , tenne  fermo  nella  cinta  di  Munkàcs,  luogo  ove  altre  volte 
i Magiari  avevano  inalberate  le  loro  bandiere  nel  tornare  padroni  della  loro 
patria  novella.  Dessa,  dopo  la  morte  del  suo  primo  sposo  ehe  le  aveva  la- 
sciati due  figliuoli,  Francesco  e Giuliana,  aveva  accettata  la  mano  di  uno 
dei  suoi  antichi  adoratori,  Éméric  Tokoli  (1).  Nè  bastò  che  il  nemico  ten- 
tasse di  spaventare  la  principessa , dandole  notizia  della  disfatta  e della  pri- 
gionia del  di  lei  sposo:  ponendo  costei  in  non  cale  le  oflerte  c gli  attacebi, 
volle  restare  padrona  del  suo  castello  dove  riusciva  a fare  eseguire  i 
propri  ordini  con  la  stessa  autorità  come  se  ci  fosse  stato  Tokoli  in 
persona. 

Allora  fu  che  l’ intrepido  difensore  della  libertà  magiara  veniva  sacrificalo 
ai  rancori  ed  alla  stizza  codarda  di  Rara-Mustapha , il  quale  volendo  far  ri- 
cadere sopra  Tokoli  la  colpa  dei  proprii  errori,  lece  che  ben  due  volle 
fosse  arrestato  : ond'  è che  I’  abile  capitano , il  quale  non  era  riuscito  a te- 
nere in  freno  le  folli  imprudenze  del  visir , si  vide  ridotto  a giustificarsi 
presso  la  Porta  Ottomana  di  colpe,  che  a lui  non  si  dovevano  certo  im- 
putare. 

Gli  Austriaci,  conquistala  che  ebbero  l’ Ungheria  , non  ebbero  altro  pen- 
siero che  la  vendetta.  Ridotti  a carcere  i pubblici  edifizj , vi  si  accatasta- 
vano alla  rinfusa , uomini , donne , bambini , che  bevevano  a lenti  sorsi 
la  morte  negli  spasimi  della  fame,  o nell’ansia  all'annosa  di  più  tremendi 
tormenti.  Meglio  somigliava  quel  paese  ad  un  vasto  carcere  dove  una  so- 
spettosa inquisizione  avvolgeva  nella  stessa  pena  innocenti  c rei , e tutto 

(1)  Queslo  C'iiisoilio  della  vita  di  TókSIi  c raccunialo  in  un’  opera  che  ha  per  lilolo: 
Oli  Amori  del  Conle  Tòkóli  ; Londra  1086.  Le  avvenlure  di  quesl' uomo  slraordmano  hanno 
prerUlo  il  soggcUo  anche  ad  un  romanio  di  Pigauil-Ubrun,  iniiloioto:  / Barom  di  fri- 
*fteiiiii  Parigi,  1822. 
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(-•slcmiinava,  coiae  se  temesse  di  vedersi  risorgere  davanti  le  ombre  accii- 
satrici  per  protestare  contro  il  di  lei  misiatto  di  distruzione.  Fu  ricorso  perdno 
ai  tormenti  perstrappare  a forza  dalla  bocca  di  quegli  infelici  delle  confessioni, 
che  li  portavano  poi  all'estremo  supplizio.  Il  generale  Caraffa,  uomo  sangui- 
nario, macchiò  d' infamia  la  divisa  militare  con  quanto  fece  per  colpire  più  fe- 
rocemente e più  in  grande  le  sue  vittime.  Ad  Epéries  furono  alzati  perfino 
i palchi  di  morte  di  faccia  alle  di  lui  finestre  ; e per  trenta  ^omi  continui 
vi  prestarono  la  infame  opera  loro  trenta  carnefici , i quali  facevano  a chi 
sapesse  inventare  supplizi  di  più  raffinata  barbarie , e furono  poi  gratificati 
di  seicento  fiorini.  Era  proprio  una  spaventosa  carnificina,  di  cui  non  si 
aveva  esempio  nei  secoli  i più  barbari.  E quando  si  alzò  un  grido  generale 
di  riprovazione  contro  il  cumulo  di  tante  atrociti,  Leopoldo,  che  già  aveva 
decretata  al  carnefice  in  capo  la  decorazione  del  Tosone  d'Oro,  pretese  che 
fossero  state  commesse  a sua  insaputa.  Vana  scusa  e da  non  ammettersi , 
quand’  anche  fosse  vera , poiché  a lui  solo  spettava  la  scelta  dei  suoi  im- 
piegati. 

Tokoli  perseguitato  dai  pascià  Turchi,  e senza  l’ appoggio  della  propria 
nazione  crasi  rifugiato  in  ?iicomedia  ( Asia  Minore  ) , dove  altro  non  gli  ri- 
maneva che  deplorare  in  silenzio  le  sventure  della  patria.  Ma  ci  aveva  la- 
sciato un  vendicatore  nel  suo  nipote  Francesco  Ràkóczi  II,  il  quale,  rin- 
chiuso durante  l'ultima  guerra,  nella  fortezza  di  Munkàcs  con  la  propria 
madre,  era  stalo  costretto  a cedere,  dopo  tanta  res'istenza,  alle  sover- 
chianti  forze  dei  tedeschi.  Ràkóczi  benché  educato  dai  gesuiti  aveva  saputo 
resistere  alle  insinuazioni  degli  astuti  maestri.  Potè  quindi  ottenere  il  per- 
messo di  viaggiare  all’  estero,  dove  si  sposò  alla  figlia  del  langravio  di  Messe- 
Rhcinfels.  Portatosi  a Parigi,  divenne  intimo  del  maresciallo  di  Villars.  E 
questo  bravo  capitano,  che  sapeva  conoscere  gli  uomini,  indovinò  a prima 
vista  nel  giovane  magiaro  le  qualità  eminenti  che  io  destinavano  a fare  nel 
mondo  una  bella  c grande  figura.  Nè  gli  fu  difficile  di  esaltarle  ponendogli 
d’innanzi  un  tristo  quadro  dello  stato  del  di  lui  paese;  e mentre  infiam- 
mava l'ardente  patriottismo  di  Ràkóczi,  gli  insinuava  dei  progetti  che  do- 
vevano anche  prestarsi  agl'intrighi  diplomatici  di  Luigi  XIV.  Ràkóczi  tor- 
nato in  Ungheria,  la  trovò  in  una  effervescenza  indicibile  ; dalle  lunghe  con- 
ferenze  tenutesi  a Vienna  si  poteva  presentire  una  gran  catastrofe:  la  <li- 
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siruzionc  delle  libertà  magiare,  e l’ incorporo  di  tutto  il  paese  negli  Stati 
ereditar]  dell'Austria.  Dopo  avere  esauriti  i mezzi  i più  astuti  per  condurre 
a fine  i progetti  da  sì  gran  tempo  carezzati , l' intolleranza  regia  si  credè 
sicura  di  $è  ed  affacciò  apertamente  le  sue  pretese  ; Prima  farò  schiava 
l’Ungheria,  poi  povera  e infine  cattolica  (d).  Ma  i replicati  sforzi  di  Paolo 
Szechényi,  arcivescovo  di  Kalocsa  e il  minaccioso  atteggiamento  della  na- 
zione , costrinsero  il  governo  a contentarsi  del  diritto  ereditario  alla  corona 
che  la  dieta  aveva  decretato  io  favore  degli  Habsbourg. 

Pur  nonostante  parve  ai  Magiari  opportuno  il  momento  per  un  gran 
colpo,  e senza  bisogno  di  ricorrere  al  disastroso  appoggio  delia  Porta,  che 
appunto  allora  aveva  firmato  il  trattato  di  Karlovicz.  Il  nome  di  Ràk.óczi, 
e le  di  lui  eminenti  qualità , bastarono  loro  perchè  si  avventurassero  all.i 
lotta  con  le  sole  risorse  del  paese.  Non  vi  fu  uomo,  bisogna  dirlo,  che  ab- 
bracciasse mai  la  causa  nazionale  con  un  disinteresse  così  assoluto  ; e per 
dedicarvisi  intieramente,  ricusò  la  corona  di  Polonia,  e,  nelle  sue  memorie 
scritte  in  francese , potè  dire  con  tutta  ragione  (2):  « Non  ebbi  altro  scopo 
in  tutte  le  mie  azioni  che  l'amore  della  libertà  e il  desio  di  liberare  la 
mia  patria  dal  giogo  straniero.  » Tradito  dal  colonnello  francese  Longue- 
vai , cadde  per  qualche  tempo  nei  ferri  dell'  Austria  ; ma  liberato  dalla  eroica 
abnegazione  dell'  amore  materno , si  rifugiò  in  Polonia  d’ onde  preparò  la 
tempesta  che  in  breve  minacciò  d’ingojare  il  trono  dei  Cesari.  Il  di  lui  ri- 
torno in  Ungheria  fu  il  segnale  di  una  generale  insurrezione  dei  Magiari, 
i quali  lo  insignirono  del  titolo  di  principe,  e fecero  il  famoso  Bercsényi 
generale  in  capo  delle  loro  armate , sulle  cui  bandiere  erano  scritte  queste 
elettriche  parole  : Per  Iddio,  per  la  Patria  e per  la  Libertà!  E popolo  e nobili 
furono  unanimi  a muoversi.  L'alto  federativo  cominciava  così:  « Noi  sotto- 
scritti, rappresentanti  gli  stali  di  Ungheria,  facciamo  conoscere  al  pubblico, 
che  di  fronte  agli  sforzi  assolutisti  della  spergiura  Casa  d'Austria,  la  quale, 
disprezzando  i giuramenti  solenni,  ad  altro  non  mira  che  a distruggere  le 
nostre  leggi , ridurre  a nulla  le  uoslre  libertà , decimare  le  popolazioni , e 
far  subire  ai  migliori  patriolli  la  morte  più  atroce , abbiamo  eletto  per  la 
divina  Provvidenza , l’ illustrissimo  sig.  Francesco  Ràkóczi  per  nostro  prin- 


(0  Faciam  llungAnaiD  caplivam,  poslt  a mendicam,  deinUe  catholican. 

(2)  Memorie  del  principe  Francesco  Rakùczi  neUe  Rivoluzioni  d' Vngheria,  p 8.  Aja,  1734. 
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cipc,  c ri  siamo  risoluti  a rorrere  olle  armi  per  rironqnislare . i nostri 
flirilli  nazionali,  er.  n (1). 


Sublime  sforzo  di  un  popolo  fu  questa  rivoluzione , che  scosse  dalle  fon- 
damenta la  Monarchia  Austriaca,  e ridusse  al  più  profondo  abbaltimenlo 
l'imperatore,  che  in  sulle  prime  non  seppe  da  qual  parte  rivolgersi  ad 
implorare  soccorso.  Ràkóczi,  stretta  in  concordia  la  intiera  nazione  come 
un  sol  uomo  intorno  alle  bandiere  della  liberazione,  non  tardò  mollo  a 
portare  la  vittoria  fin  sotto  le  mura  di  Vienna.  Leopoldo,  avvilito  dai  ro- 
vesci, dovè  ricorrere  alla  mediazione  poro  prima  rifiutata , dell' Arcivescovo 
di  Kolocsa,  ed  a quella  degli  ambasciatori  di  Olanda  e d'Inghilterra.  Ma 
non  era  destinato  ad  estinguere  gl’  incendj  che  aveva  aecesi  con  le  sue  con- 
tinue cupidigie;  ei  mori  ai  5 di  maggio  del  4705,  senza  aver  dato  prova 
di  nessuna  di  quelle  virtù  che  fanno  grandi  i sovrani.  Leopoldo  volle  op- 
pressi dei  sudditi,  che  potevano  essergli  utili  per  rendere  più  potente  e 
più  splendido  il  di  lui  impero,  e lo  scontento  dei  quali  gli  fu  funesto.  Serio 
senza  essere  burbero,  affabile  senza  affettazione,  avrebbe  potuto  acqui- 
starsi il  nome  di  principe  generoso  se  avesse  saputo  elargire  a tempo,  ma 
invece  era  prodigo  senza  discernimento;  e fu  il  massimo  dei  suoi  difetti 
quella  straordinaria  arrendevolezza  aU'ascendente  dei  propri  ministri , che 
sopra  ogni  cosa  abusarono  del  posto  in  cui  si  trovavano  per  lo  sfogo  delle 
loro  cupide  c violenti  passioni.  D'onde  vennero  gli  aggravj  sterminati,  le 

(I)  QurMo  documento  raro  c prezioso,  nel  quale  si  vedono  le  llrincdi  un  gran  numero 
di  confederati,  lo  ha  nel  suo  originale  il  sig.  Adolfo  CieKovshi.  a Parigi. 


Diul' - ;>d  : .y  Coogic 


STORIA.  213 

vessazioni , t^li  assassinj  giiiriiliei  e i mali  inealenlabili  rhe  afflissero  f Lln> 
gheria. 

Giuseppe  I,  figlio  di  Leopoldo,  incoronato  imperatore  prima  della  morte 
del  padre , mostrò  nei  primordj  del  suo  regno , bisogna  rendergli  questa 
giustizia,  assai  più  dolcezza,  assai  più  equità.  Educato  da  un  uomo  pio  e 
dotto,  non  esitò  un  istante  a proclamare  un'amnistia  onde  tentare  di  ri- 
conciliarsi gli  animi.  I di  lui  generali , fra  i quali  vediamo  figurare  un  fran- 
cese, Rabiitin  conte  di  Bussy , riportarono  alcuni  vantaggi,  e dalle  di  lui 
benevoli  disposizioni  avrebbero  potuto  ottenersi  buoni  risultati , se  troppo 
antichi  e radicati  non  fossero  stati  i motivi  di  lagnanza  dei  Magiari.  Ma 
oramai  l' assemblea  rivoluzionaria  di  Onod , alla  quale  inviarono  i loro  de- 
putati trentuno  dei  comitati  confederati  su  cinquantadue , aveva  proclamata, 
in  opposizione  anche  a Ràkóczi  il  quale  erosi  mostrato  disposto  a venire  con 
l'imperatore  a patti  onorevoli,  ai  9 giugno  del  1707  ed  al  suono  magico 
della  marcia  ràkóziana  (la  Marsigliese  dell' Ungheria)  la  decadenza  della 
famiglia  degli  Ilabsbourg,  e dichiaralo  il  trono  vacante. 

La  corte  di  Vienna,  che  ben  conoscevo  il  carattere  dolce  e conciliante 
di  Ràkóczi,  fatto  di  poco  principe  di  Transilvania , e la  cui  ambizione  si 
limitava  alla  difesa  delle  franchigie  del  suo  paese,  mise  in  opra  alla  sua 
volta  per  guadagnarselo,  l'influenza  di  Giovanni  Pàlli , uomo  di  raro  me- 
rito che  non  ostante  aveva  abbracciata  la  causa  imperiale,  e la  influenza 
pure  di  Giuliana,  contessa  d' Aspremont , sorella  del  rapo  della  rivoluzione. 
Quando  a Giuliana  fu  commesso  un  tale  incarico,  in  cui  tanto  più  temeva 
di  servire  come  di  strumento  , in  quanto  che  aveva  sul  cuore  tenero  e af- 
fettuoso del  proprio  fratello  un  grande  oscendentc,  rispose  con  amarezza: 
« Non  è sempre  da  Vienna  che  ci  cadono  addosso  la  minaccia  e l' odio  7 Che 
mai  può  farsi  contro  l'astuzia  e l'ipocrita  cupidigia  di  questa  corte  am- 
biziosa? » Ràkóczi  era  tutt' altro  che  duro  ed  inorgoglito  dai  prosperi 
successi;  pronto  ad  ascoltare  i consigli  dettati  dalla  prudenza  c dagl'inte- 
ressi della  sua  patria,  indifi'erente  agli  onori  che  da  altre  parti  gli  pote- 
vano venire , poiché  ricusava  per  la  seconda  volta  la  corona  di  Polonia  of- 
fertagli da  Pietro  HI  czar  di  Russia  allora  fedele  alleato  della  causa  unghe- 
rese, subordinava  le  sue  vedute  personali  e la  sua  gloria  all' interesse  della 
nazione.  Dopo  i primi  sfoghi  fatti  con  la  sorella  che  oragli  cosi  cara,  si  fere 
cupo  e pensoso  , poi  pieno  d'esaltazione  e.sclamò:  « Dispersi  dallo  spavento. 
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Stanchi,  colpiti,  (lislriilli  ilol  terni  o dall’ esilio  vedo  sparirmi  uno  ad  uno 
tulli  i miei  più  intimi,  tulli  i nostri  campioni;  e vedo  pure  stendersi  poco 
a poco  in  avanti  sul  nostro  capo  quella  mano  spietata , tinta  tuttora  del 
sangue  della  mia  taiiiqtlia  e dei  mici  concittadini » Ràkócii , ce- 

dendo alle  istanze  di  Giovanni  Pal6,  c abbandonato  da  Lnigi  XIV  che, 
mutala  politica,  non  voleva  più  trottare  coi  rivoluzionarj  se  non  si  stac- 
cavano risolutamente  dal  dominio  austriaco,  parve  che  esitasse  un  momento. 
Nè  lanlarono  a mostrarsi  fra  i confederali  delle  scissure , che  la  corte  di 
Vienna  sapeva  bene  usare  a suo  prò  con  l’antica  astuzia,  mentre  lo  Czar 
della  Russia,  a cui  Luigi  XIV  e Carlo  XII  di  Svezia  suscitavano  alloro  una 
guerra  con  la  Porla  Ollomanna,  ero  obbligato  a ritirargli  il  suo  appoggio. 
Rakóczi  capì  fin  d' allora  che  la  sua  parte  era  finita,  e volle  condegnamcnie 
terminarla;  novello  Cincinnalo  rassegnò  i suoi  poteri  nelle  moni  del  pro- 
prio cancelliere  Stefano  Szennyei , e lasciò  quella  patria  oggetto  delle  sue 
più  rare  aflezioni , e eh’  egli  aveasi  sforzalo  di  render  libera  e polente.  Nè 
doveva  più  rivederla.  Invano  l'assemblea  dei  confederali  gl’ inviò  i più  ri- 
nomati fra  i suoi  componenti  per  impegnarlo  a riprendere  il  comando;  in- 
vano r Austria  lo  sopraccaricò  di  lusinghe  c di  adulazioni  per  indurlo  ad 
accettare  dei  favori  dei  quali  un  cuore  meno  nobile  si  sarebbe  soddisfatto  ; 
ai  magnali  l’illustre  emigralo  rimproverava  le  loro  discordie  e gli  ost'inati 
rifiuti  a scendere  con  l’ imperatore  a trattative  su  delle  basi  di  equità  ; alle 
offerte  poi  dell’  Austria  opponeva  la  indomita  avversione  per  la  mala  fede 
degli  Habsbourg.  Il  carattere  di  Rakóczi  offre  un  insieme  afiimirahile  di  can- 
dore , di  fermezza,  di  calma  lealtà  e d’istinti  di  conciliazione  che  lo  ren- 
devano meno  temibile  ai  sovrani  assoluti,  avvezzi  sempre  a vedersi  d’in- 
torno chi  piega  , di  quel  che  non  avrebbe  potuto  essere  un  animo  profon- 
damente rivoluzionario,  che  va  dritto  al  suo  scopo  con  l'inQessibile  rigore 
dei  principi.  Uomo  avvezzo  alla  società,  dotato  per  natura  della  cortesia 
brillante  c cavalleresca  del  gran  signore , temperata  poi  da  una  austerità 
scmirepubblicana , seppe  cattivarsi  il  cuore  di  tutti  con  le  sue  maniere  dolci 
e benevoli,  c ottenne  i suffragi  della  nazione  con  l’attaccamento  inviolabile 
che  portava  ai  di  lei  diritti.  La  rivoluzione  di  Rakóczi  fu  la  più  terribile 
fra  quante  aveva  dovuto  combattere  1’ Austria,  dacché  aveva  stesa  sull’ Un- 
gheria la  mano  usurpatrice;  ed  avrebbe  anco  potuto  riuscire  la  più  fatale. 
Se  Rakóczi  aveva  avuta  meui>  moderazione,  meno  disinleresse , e più  scii\- 
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lilla  (li  quel  genio  erealnre  per  cui  sopra  tulli  si  era  distinto  Gabriele  Bc- 
Ihlen,  egli  avrebbe  potuto  por  fine  alla  soggezione  straniera.  Desso  pass<) 
dalla  Polonia,  dove  dapprima  crasi  rifugialo,  a Parigi  accompagnalo  dai 
suoi  amici  Stefano  Mikes , Niccolo  Sibrik  e Francesco  Kajdacsi,  ai  quali  si 
unirono  gli  antichi  compagni  d' arme  Luigi  Molilard  e Bechin , ambedue 
originar]  france.si. 

Per  più  di  un  mezzo  secolo , la  lingheria  e la  Transilvania  riguardarono 
la  Francia  come  una  protettrice  naturale , e quando  la  diplomazia  europea 
ebbe  costretto  Luigi  XIV  a sacrificare  i suoi  alleati  più  fedeli,  non  ad  al- 
tro paese  che  alla  Francia  dimandarono  questi  un  asilo  e i benefizj  di  una 
generosa  ospitalilò.  Nelle  memorie  dei  tempi,  si  leggono  ad  ogni  pagina  i 
nomi  dei  signori  ungheresi  e transilvani  in  mezzo  ai  racconti  degli  avve- 
nimenti del  giorno , alle  descrizioni  delle  feste  di  Parigi  e di  Versailles  ; lo 
stesso  re , quasi  avesse  voluto  cancellare  l' impressione  della  propria  ingra- 
titudine verso  la  loro  patria , invitava  sovente  quegli  emigrati  ai  suoi  fa- 
stosi ricevimenti  dì  Marly;  i principi  gl’  invitavano  alle  loro  caccie  ; il  gran 
Condé  gli  accoglieva  con  tutta  cortesia  a Chantilly  e nei  loro  colloqui  s' i- 
slruiva  sidle  particolarilS  della  tattica  militare  dei  Turchi.  Anche  la  moda , 
questa  ^regina  capricciosa  e mobile  del  pubblico  francese,  si  mostrò  favore- 
vole alla  bravura  ed  alle  sventure  di  questi  nobili  ribelli;  si  portavano  gli 
stivali  all’ uso  di  Transilvania,  e lo  sventurato  conte  Zrinyì,  decapitalo  alla 
Nuova-Vienna , dava  il  suo  nome  a delle  vesti  all’ ungherese  delle  quali  si 
vantava  il  buon  gusto  c la  ricchezza.  Rókóczi  formava  parte,  dice  Saint- 
Simon,  dì  tutti  i convegni,  ed  era  intimo  di  quanti  personaggi  illustri  ed 
iiumini  d’ ingegno  frequentavano  in  quei  tempi  la  corte.  E vi  seppe  catti- 
vai-si  le  buone  grazie  di  madama  di  Maintenon , c per  di  lei  mezzo  di  ma- 
dama di  Maino.  Anco  madama  Dunoyer  nel  rammentare  il  prestigio  che  cir- 
condava la  di  lui  persona  scriveva  così:  a Non  abbiamo  qui  una  società 
distinta  dove  non  s'ia  il  principe  Ràkóczi.  » Il  quale  dopo  aver  menata  per 
sei  anni  splendidamente  la  vita , merci  la  munificenza  della  corte  di  Ver- 
sailles, ed  aver  fatta  bella  mostra,  in  mezzo  a tante  grandezze,  di  una 
bontà  dolce  e indulgente,  si  traslocò  a Costantinopoli  per  ravvicinarsi  a 
quella  patria  adorata  , la  cui  rimembranza  non  gli  dava  quiete  in  mezzo 
agli  onori  del  suo  esilio.  Quivi  morì  agli  8 di  aprile  del  1735  nell'età  di 
sessant’anni,  disilluso  del  Iwgliore  delle  grandezze  della  terra  e del  ehias.S" 
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(li  rinomanza  in  iiirzzo  ai  quali  si  era  trovato  per  si  luiij^o  tempo.  Le  inspi- 
razioni di  una  sublime  iìlosolìa  raddolcirono  i di  lui  estremi  momenti;  a lo 
ti  ringrazio , Din  onnipotente , esclamava  un  giorno , per  esserti  preso  i 
mici  principati  e tutti  quelli  che  quaggiù  si  chiamano  beni,  e di  avermi 
condono  in  questo  luogo  che  il  mio  spirito  orgoglioso  detesta  , in  questo 
luogo  dove  tutto  eonspira  a porre  un  freno  alle  mie  passioni , e dove  non 
ho  il  peso  della  vanitosa  confidenza  dei  potenti.  » 

Mentre  le  nobili  vittime  della  rivoluzione  vagavano  in  paese  straniero , i 
giorni  di  Giuseppe  I si  avvicinavano  al  loro  termine.  Ei  morì  nel  17 H, 
nè  ebbe  tempo  di  firmare  il  trattato  di  pace  che  le  parli  avverse  avevano 
intavolalo  menlr'cgli  viveva.  Il  quale,  nonostante  le  perdite  sofierte  dai  ri- 
voluzionar], prometteva  una  generale  amnistia,  garantiva  il  mantenimenlo 
della  costituzione,  sia  in  Ungheria  che  in  Transilvania  , dove  il  principe 
Michele  Apafi  11  seguendo  le  aberrazioni  di  una  falsa  politica , aveva  ceduto 
il  comando  in  favore  dell'Austria.  La  questione  religiosa,  e le  altre  ragioni 
di  lagnanza  della  nazione,  erano  riservate  alle  deliberazioni  della  dieta  che 
doveva  convocarsi.  Questa  clausiila  ordinaria  di  tulli  i trattati,  altro  non 
era  che  un  miserabile  spedientc  dell'  Austria  , la  quale  mandava  in  lungo  le 
questioni  che  non  osava  risolvere  nel  momento,  aspettando  poi  la  opportn- 
nilè  di  potere  violare  impunemente  colla  forza  il  patio  nazionale. 

Giuseppe  ebbe  a successore  l'arciduca  Carlo  di  luì  fratello , quello  stesso 
che  disputava  a Filippo  V la  corona  di  Spagna.  Spossalo  di  forze  per  la 
guerra  di  successione,  Carlo  III  (in  Austria  è il  VI  di  queslo  nome)  con- 
fermò il  trattato  Szathmàr , e restituì  all'  Ungheria  le  insegne  reali.  La  qual 
concessione  ai  sentimenti  nazionali  dei  Magiari  occultava  un  altro  pensiero.  Il 
nuovo  sovrano , privo  di  figli  maschi,  aveva  in  mira  di  prep.irare  l'esalta- 
mento al  Irono  della  linea  femminina,  e ben  sapeva  di  quanta  riconoscenza 
fosse  suscettibile  il  carattere  franco  e leale  degli  Ungheresi.  Ed  è pcrci() 
che  la  dieta  dì  Posonia  (1722)  espressione  fedele  della  pubblica  opinione, 
ac(-olse  con  favore  la  pragnialica  sanzione,  in  forza  della  quale  fu  procla- 
mata crede  legittima  dello  corona , Maria  Teresa  figlia  di  Carlo.  Il  quale 
inebriato  da  cosi  inaspettato  successo  fece  h‘ga  coi  Veneziani  contro  i Tur- 
chi. Il  comando  della  sua  armata  lo  aveva  il  principe  Eugenio  di  Savoja, 
quel  genio  di  guerra  in  cui  Luigi  XIV,  che  gli  aveva  ricusato  un  reggi- 
mento, dove  pentirsi  per  tutta  la  vita  di  non  aver  indovinato  un  eroe.  Ai 
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ili  lui  fianchi,  e facendosi  graiidciiiciite  distinguere,  serviva  il  )>alatino 
Giovanni  Pàlfi,  che  avevo  sotto  i suoi  ordini  la  cavalleria  ungherese.  Con 
olla  testa  capitani  sì  fatti , le  forze  imperiali  dovevano  ottenere  dei  resul- 
tati pronti  e decisivi  ; infatti  sconfissero  i Turchi  a Carlovicz  c un  dopo 
l’altro  presero  Teiuesvar  e Belgrado.  Ed  è da  quell’epoca,  che  le  frontiere 
liinitrufe  dell’impero  turco  (oggi  frontiera  militare)  furono  poste  sotto  la 
immediaUi  amministrazione  del  consiglio  di  .guerra  in  Vienna;  usurpazione, 
contro  la  quale  hanno  sempre  protestato  in  vano  gli  stati  dell’  Ungheria. 
L’imperatore  piegandosi  alle  suggestioni  di  Anna  imperatrice  di  Russia,  con- 
tinuò dopo  tali  successi  le  ostilità  contro  i Turchi.  Dopo  varie  vicende  fir- 
mò con  essi  un  trattato  la  cui  vergogna  fu  causa  in  parte  della  di  lui 
morte  (U40j.  Ei  lasciava  le  sue  due  corone  ad  una  donna,  che  ad  una 
gran  forza  di  carattere  accoppiava  quei  tesori  di  grazie  e di  vivacità  alle 
cui  attrattive  non  si  resiste.  Era  Maria  Teresa,  conosciuta  in  Ungheria  sotto 
il  nome  di  Maria  11.  Altera  e nel  tempo  stesso  pieghevole,  mise  in  opra  alla 
sua  volta,  secondo  le  circostanze,  le  carezze  c la  severità,  per  soggiogare 
la  gente  a farla  servire  alle  sue  mire.  Per  di  più,  nobile  generosa,  intelli- 
gente, portò  alta  la  fronte  anco  quando  occultava  nel  profondo  dell'  anima 
qualche  tradimento,  qualche  astuzia  segreta.  Maritata  al  Granduca  di  To- 
scana Francesco  di  Lorena  nipote  di  Eleonora  che  fu  figlia  di  Ferdinando  111 , 
lo  investi  del  titolo  di  reggente  e co-imperatore  nel  governo  dei  suoi  stati. 
Era  dessa  destinala  a dure  e terribili  prove:  vide  tutta  quanta  l’Europa 
coalizzatale  contro  gettarsi  addosso  a quel  trono  imperiale,  venuto  in  di  lei 
possesso  per  la  pragmatica  sanzione , come  su  una  preda  da  divorarsi , e i 
di  cui  brani  dovessero  saziare  le  lunghe  cupidigie  degl'invasori.  E fu  per 
la  nazione  magiara  un  momento  solenne  quello  in  cui  fece  risplendere  in 
tutta  la  sua  gloria  la  sua  generosa  lealtà.  Fedele  alla  data  parola  , e ma- 
gnanima a prò  della  sventura , ricorse  agli  sforzi  i più  energici  per  rilrarne 
dall’abisso  la  erede  di  coloro  che  pur  furono  i suoi  oppressori.  Un  proce- 
dere cos'i  cavalleresco,  che  potrebbe  qualificarsi  di  sublime  follia,  resta  im- 
presso nella  storia  dei  Magiari  come  un  eterno  monumenta  della  loro  fe- 
deltà. Maria  Teresa,  anima  forte , capace  di  affrontare  la  tempesta , c di 
esaltare  le  passioni  degli  uomini  con  la  doppia  attrattiva  delle  grazie  c del- 
l' infortunio  nobilmente  sopportato,  quando  vide  invasi  lutti  i suoi  stali 
andò  a rifugiarsi  in  Posonia.  E quivi  convocando  una  dieta  scjlennc,  le  si 
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presfiilò  vestila  a lutto,  con  in  braccio  il  suo  bambino  lattanir,  c,  acconi- 
pafinando  le  prejlhiere  con  tutta  la  inaesli  che  inspira  il  sentimento  del- 
l’amore materno  c del  patriottismo  , in  uno  slancio  sublime  esclamò:  « At- 
taccata dagl’  inimici , tradita  dai  mici  parenti , vedo  che  il  mio  impero  è 
sul  punto  di  andare  in  dissoluzione.  La  salvezza  di  questo  paese  è collegata 
con  la  mia  c con  quella  dei  miei  Ggliuoli.  Non  ho  fede  che  nel  vostro  at- 
taccamento e nelle  armi  vosire  vittoriose  ; ed  è sotto  la  vostra  protezione 
che  io  pongo  me  e le  mie  creature;  non  ho  speranza  che  in  voi,  e vivo 
tranquilla  sulla  vostra  affezione  e sulla  vostra  fedeltà.  » Allora  misto  al 
cozzarsi  di  miglioja  di  spade  rimbombò  nella  sala  un  grido  unanime  : « Fi- 
lam  et  saiifjitiiieni;  la  nostra  vita  e il  nostro  sangue son  cosa  vostra  n (I).  E 
quei  fieri  patriotti , che  non  avrebbero  piegato  di  fronte  all’  esigenze  del 
dispotismo,  furono  vinti  dalla  preghiera;  c Maria  Teresa  dovè  all'estremo 
dell' infortunio  il  più  stupendo  dei  suoi  trionfi.  In  un  istante  la  nobiltà  si 
arma  e corre  alle  bandiere  portandosi  dietro  un’armata  numerosa  c valente. 
1 Croati  rivalizzarono  coi  Magiari  nel  generoso  sacrifizio , e la  storia  ha 
notate  le  terribili  rappresaglie  che  dessi  condotti  dal  barone  di  Trenck  usa- 
rono contro  i loro  nemici.  I fatti  d’ arme  di  Carlo  Batthyànyi  in  Baviera , 
e il  passaggio  del  Reno  ideato  ed  eseguilo  a viva  forza  da  Nàdasdi  (1744), 
non  ostante  gli  sforzi  del  maresciallo  di  Crequi,  il  quale  ne  aveva  assicu- 
rato sulla  propria  testa  al  suo  sovrano  il  possesso  della  riva  sinistra , ab- 
bassarono l’alterigia  delle  potenze  nemiche.  E finalmente  altre  campagne 
nelle  quali  gl’ Imperiali  ottennero  quasi  sempre  il  vantaggio,  portarono  alla 
pace  di  Acquisgrana  ( 1748),  dove  i principi  coalizzati  riconobbero  la 
pragmatica  sanzione. 

Ed  era  finita  appena  questa  guerra  di  successione  che  ne  sorse  un’al- 
tra con  Federigo  il  grande:  essa  durò  sette  anni  c fini  con  la  cessione  della 
Slesia  al  re  di  Prussia.  Ma  l’ Austria  si  ricattò  a spese  della  Polonia.  Il  prin- 
cipe Kaunilz , ministro  di  sialo  austriaco  e degno  emulo  di  Federigo , pro- 
fittò della  funesta  anarchia  nella  quale  questo  paese  era  immerso  sotto  il 
regno  di  Stanislao  Ponialow.ski  (1771),  ne  propose  la  spartizione  a Cate- 
rina Il  imperatrice  di  Russia,  e al  re  di  Prussia,  che  senza  scru[)olo  l’ac- 
cellarono.  Allora  in  forza  di  antichi  diritti  della  corona  di  Ciigheria  sulla 

(I)  Il  quadro  originak*  dov'c  rapprc«cnlala  questa  srciia  comruo'oiilf  »i  trova  nella  gal- 
loria ftol  UixriiilMirco. 
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Galizin  e In  Lodomcria , il  liiUo  di  qiiesle  due  provincie  toccò  a iMnria  Te- 
resa come  rcjtina  ungherese. 

Alle  agitazioni  della  vita  sui  campi  di  battaglia,  seppe  Maria  Teresa,  no- 
vella Semiramide,  accoppiare  le  frivolezze  sentimentali  del  suo  sesso,  riu- 
scendo però  a circondarle  di  una  indicibile  attrattiva.  Spiritosa  c grandiosa, 
seducente  e pei  vezzi  naturali , e per  quell’  aureola  di  maestà  di  cui  pare 
che  la  potenza  fregi  le  anime  grandi,  dessa  seppe  farsi  corona  degli  uo- 
mini più  illustri  ed  informarli , dirò  così , secondo  il  genio  delle  sue  regie 
fantasie;  seppe  sopra  tutto  affascinarsi  la  nubile  gioventù  magiara  la  quale, 
dopo  aver  rialzato  il  trono  imperiale  con  le  prodezze  di  guerra,  divenne 
l'ornamento  della  corte  colle  sue  brillanti  qualità  esteriori,  c con  i suoi 
istinti  di  cavalleresca  galanteria.  Affogati  nella  mollezza  di  uno  spensierato 
sibaritismo,  poterono  i Magiari  obliare  i mali  che  tuttora  opprimevano  la 
loro  patria,  e giunsero  al  punto  di  vergognarsi  a parlare  la  lingua  na- 
zionale. 

La  predilezione  di  Maria  Teresa  pei  Magiari  si  estese  pure  a lutti  gli  uo- 
mini di  merito  dell' Ungheria;  tanto  è vero  che  affidò  al  maresciallo  Carlo 
Batthyónyi  e ad  Antonio  Bajtai  ecclesiastico , ambedue  ungheresi , l' edu- 
cazione del  proprio  figlio  Giuseppe , cui  volle  che  sopra  tutto  fossero  insi- 
nuati i lumi  e le  qualità  capaci  di  )>ort8re  un  sovrano  all'altezza  della  sua 
missione.  Sotto  la  scorta  di  precettori  cos'i  abili , Giuseppe  potè  farsi , come 
vedremo  fra  poco , uno  dei  più  distinti  imperatori  della  casa  d’ Austria , e 
può  anche  dirsi  che  fra  tutti  egli  sarebbe  stato  il  più  degno  del  trono , se 
il  di  lui  carattere  impetuoso  e le  sue  tendenze  dispotiche,  vizi  naturali 
degli  Habsbourg,  non  avessero  isterilite  anche  le  di  lui  voglie  di  riforme 
le  più  degne  di  lode. 

Maria  Teresa  fini  di  ri-gnare  nel  i780,  c le  successe  li  figliuolo  Giu- 
seppe II  come  imperatore  e re  d' Ungheria.  Ei  diede  sul  trono  lo  spettacolo 
di  un  principe  che  abbraccia  i più  vasti  progetti  senza  condurne  un  solo  a 
buon  fine.  Allevato  alla  scuola  di  due  magiari , ne  mise  a profitto  le  idee 
liberali  meno  per  la  felicità  dell’Ungheria  che  per  esercitare  sopra  la  me- 
desima un  dominio  che  dessa  aveva  ripudiato  sempre.  Volle  ad  ogni  costo 
esser  grande  quanto  Federigo  di  Prussia,  ed  acquistarsi  com'egli  un  nome 
illustre,  se  non  con  le  armi,  almeno  per  un'altra  via  che  gli  sembrava 
egualmente  gloriosa  ; ma  gli  mancò  la  intelligenza  potenlemente  organizza- 
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Iriro  (lei  rp-rilnsoli>  ili  Posldani , all'  altezza  del  cui  genio  non  potè  mai  eli-' 
varsi.  Però  era  dotato  di  ecrellenli  qualità,  aveva  un  buon  cuore  , era  be- 
neiiro , generoso , e quanto  mai  tollerante , che  non  solo  non  vincolava  l.i 
libertà  di  coscienza  e di  pensiero,  ma  lasciava  loro  anzi  il  più  vasto,  e li> 
liero  campo.  Per  questo  rapporto  era  all'altezza  della  filosofia  del  suo  se* 
rolo  ; ma  venne  presto  la  occasione  di  potersi  conoscere  che  in  fondu  a 
tutte  le  novità  da  lui  meditate  c'era  più  egoismo  e personale  interesse,  che 
genio  reale  e sincero  per  le  riforme  ; e fu  allora  che  sorse  un  malcontento 
generale  tanto  più  grave , in  quanto  che  ci  soffiava  dentro  anche  il  clero 
spoglialo  dall'imperatore  dei  ricchi  possessi.  L'avversione  divenne  special- 
mente maggiore  nei  Magiari,  gelosi  sempre  delle  loro  libertà,  e dei  quali 
pretendeva  modificare  diritti  e costumi , e perfino  la  lingua.  Sicuramente 
che  potevano  introdursi  in  lingheria  delle  utili  riforme , ma  bisognava  pure 
che  si  effettuassero  da  lei  c per  lei.  Fra  le  tante  e strane  misure,  che  pro- 
prio sovvertivano  da  capo  a fondo  l'organismo  politico  , tre  sopra  tutte  fu- 
rono tali  da  rivoltare  in  special  modo  il  patriottismo  ungherese  : la  sospen- 
sione della  costituzione,  e la  corona  portata  via,  e l’obbligo  della  lingua 
tedesca.  Ma  siccome  ad  una  azione  violenta  succede  per  logica  conseguenza 
una  reazione,  i Magiari,  che  sotto  il  regno  effeminato  e voluttuoso  di  Maria 
Teresa , .si  erano  trovati  a veder  ripudiato  il  loro  idioma  dai  più  influenti 
dei  propri  concittadini , si  attaccarono  allora  con  novello  fervore  al  linguag- 
gio loro  nazionale. 

I più  intimi  sentimenti  che  l'imperatore  aveva  creduto  di  potere  impune- 
mente violare,  seppero  fare  ovunque  energica  vendetta,  e gli  mostrarono 
il  nulla  del  di  lui  orgoglio  anehc  prima  che  sparisse  dalU  scena  politica. 
Vide  la  rivoluzione  dei  Paesi-Bassi  che  già  preparava  all’Austria  la  perdita 
di  quelle  ricche  provincic;  c la  universale  avversione  dei  Magiari  per  le 
sue  riforme  anticostituzionali  lo  costrinse  a ritirarle  egli  stesso.  Scorag- 
giato, ammalalo,  dubbioso  per  la  prima  volta  di  se  e dei  suoi  sistemi,  do- 
po avere  restituita  la  corona,  firmò  con  mano  tremante  il  decreto  che  an- 
nullava tutte  le  disposizioni  ornai  riprovate  dalla  pubblica  opinione  ; ma  non 
basta  il  decreto  stesso  era  in  ungherese , in  quella  lingua  da  Ini  proscritta, 
e questa  firma  fatta  con  mano  tremante,  prova  di  un  tardo  pentimento,  fu 
depositata  nella  cancelleria  di  Buda  come  trofeo  di  una  vittoria  riportala 
sul  dispotismo  dalla  nazionale  fierezza.  Giuseppe  II  fini  la  sua  carriera  (1790) 
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(lopii  lina  giiprra  soslfiuila  contro  i Turchi.  Il  principe  rirurmalore  aveva 
perdute  tutte  le  illusioni  clic  per  tanto  tempo  avevano  lusingato  il  di  Ini 
amor  proprio,  poiché  sul  punto  di  morire  volle  che  sulla  di  lui  tomba  fosse 
posta  r epigrafe  : « Qui  giace  Giuseppe  II , cui  mancò  la  fortuna  nelle  mi- 
gliori intraprese.  » 

A lui  successe  il  fratello  Leopoldo  II  granduca  di  Toscana.  Erano  già 
passati  nove  anni  senta  che  l'assemblea  nazionale  ungherese  fosse  mai 
convocata.  Il  novello  re,  fin  dal  princìpio  del  suo  regno,  chiamò  i Magiari 
all'  esercizio  dei  loro  diritti , e la  nazione  riconoscente  acclamò  palatino  il 
quarto  figlio  dell'Imperatore,  l’infelice  Alessandro;  era  questa  In  prima 
volta , in  cui  un  membro  della  famiglia  degli  Habsbourg  veniva  insignito  di 
una  tal  carica.  Leopoldo  riconobbe  dal  cauto  suo  che  la  Ungheria , sebbene 
formasse  parte  integrante  degli  Stati  ereditar]  dell'  impero , doveva  ritenersi 
come  un  paese  libero , e governato  con  leggi  proprie  e secondo  le  sue  co- 
stumanze ; che  la  libertà  religiosa  sarebbe  garantita , e che  negli  afi'ari  am- 
ministrativi avrebbe  l'idioma  magiaro  la  preferenza  sopra  tutti  gli  altri 
idiomi.  Un  trattato  di  pace  concluso  con  i Turchi  a Sistova,  in  forza  del 
quale  restarono  questi  padroni  di  Belgrado,  di  Orsova  e di  Szabécs,  dove 
il  sangue  ungherese  era  corso  inutilmente  a torrenti , pareva  promettere 
un  po' di  riposo  all'impero,  quando  Leopoldo  II  mori  (d  marzo  -1792),  al- 
lora appunto  che  la  rivoluzione  francese  agghiacciava  di  stupore  e di  spa- 
vento tutti  ì troni  d’Europa. 

Francesco  I di  lui  figlio , raccolse  la  doppia  eredità  contro  la  quale  do- 
vevano sostenersi  non  poche  burrasche.  Di  già  il  di  lui  antecessore  e il 
re  di  Prussia  avevano  firmato  a Pilnitz  un  accordo,  col  quale  s'impegna- 
vano ad  ajutare,  anche  a di  lui  malgrado,  il  re  Luigi  XVI  sposo  di  Maria 
Antonietta  d'Austria , a far  si  che  gli  fosse  restituito,  se  non  il  potere  as- 
soluto, almeno  quella  libertà  che  i Francesi, sudditi  poc'anzi,  ora  padroni, 
gli  avevano  tolta;  ma  un  tale  intervento,  inopportuno  quanto  sterile  nei 
suoi  resultati,  non  servi  ad  altro  che  a scatenare  le  masse  rivoluzionarie 
della  Francia , che  irruppero  in  Europa  con  T impeto  di  un  fiume  che  ha 
rotto  le  sue  dighe.  La  rivoluzione,  fatale  al  re  di  Francia  quanto  all’Au- 
stria ed  alla  Prussia  doveva  per  la  necessità  delle  cose  vedersi  volgersele 
contro  le  forze  materiali  dei  Magiari.  Pur  non  ostante  la  Ungheria  tenne 
dietro  al  movimento  francese  con  l’interesse  di  una  antica  alleata  ; a Buda 
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si  faci'vn  lino  studio  (Kirlirolarf  dri  prnttrassi  della  rivoliiziiHip  ; eoi  mezzo 
dei  giornali  o delle  corrispondenze  si  rendevano  conto  delle  discussioni  te- 
mile alle  assemlilee  francesi  (^);  nè  era  possibile  non  rimanere  vivamente 
commossi,  allo  spettacolo  di  quei  cittadini  deftni  di  nome  immortale  che 
emettevano  la  solenne  dichiarazione  dei  diritti  dei  popoli;  e da  ogni  parte 
gli  oppressi  stendevano  le  loro  braceia  verso  la  Francia.  In  Ungheria  si 
loriiiò  un  gran  partilo,  il  cui  capo  più  ardilo  e più  esaltalo,  e che  per  que- 
sto si  sopracchiamò  giacobino,  fu  I'  ex-francescano  Giuseppe  Martinovics , 
bulgaro  d' origine , dotto , versato  in  tutte  le  lingue  d’ Europa , ma  di  spi- 
rito avventuriero  entusiasta,  e di  una  coscienza  facile.  Egli  era  riuscito  ad 
organizzare  in  grande  una  cospirazione , a cui  si  diede  forse  più  importanza 
che  non  meritava.  Cominciò  da  inondare  l' Ungheria  di  scritti  rivoluzionari, 
come  il  Catechismo  del  Cittadino,  i quali  diffusi  fra  il  popolo,  dovevano 
accelerare  e ingrandire  l’esplosione;  e molta  gioventù  gli  si  fece  compagna 
all’opra  col  più  vivo  entusiasmo.  Ma  traditi  da  un  servitore  i principali 
rnngiurali,  e fra  gli  altri  Sigrai,  Laczkovics,  llajmiczi,  Szentmérjai  fu- 
rono arrestati,  poi  condannali  a morte  od  al  carcere.  La  casa  d'Austria 
non  perse  tempo  a fare  brutta  mostra  dei  rigori  della  sua  vendetta , onde 
soffocare  la  rivolta  nel  suo  principio.  Ma  l’apparato  dei  supplizi,  anzi  che 
incutere  spavento  a quei  fieri  campioni  della  liberti,  non  servi  ad  altro 
che  a rendere  gigante  la  loro  fede  nelle  nuove  idee  e il  loro  profondo  di- 
sprezzo per  la  morte.  Il  carneliee  aveva  dato  al  conte  Sigrai  il  terzo  colpo, 
c gii  la  folla  indignata  prorompeva  in  imprecazioni  : « Cosa  c'  è di  nuovo  ? 
— dimandò  il  confessore  a Laczkovics.  — Nulla  rispose  il  martire  con  calma  : 
il  popolo  s’irrita  della  poca  capaciti  del  boja.  » Poi  gettando  uno  sguardo 
sulla  piazza.  « C’è  più  gente,  soggiunse,  che  alla  incoronazione  del  re.  » 
Vedendo  Szentmàrjai  salire  i gradini  del  palco.  « Szentmàrjai,  gli  gridò  in 
francese,  buon  viaggio!  » Di  II  a poco  porge  il  capo  al  carnefice  senza 
che  neppure  per  un  momento  venissero  meno  la  sua  flemma  e la  sua 
stoica  indifferenza.  Da  tali  esempi  si  vede  bene  che  i liberali  ungheresi  del 
1794  rappresentavano  degnamente  la  rivoluzione  francese.  Quasi  in  quel 
lentpo  medesimo,  l’esplosione  di  un  fuoco  d’ artifizio,  nelle  vicinanze  di 
Vienna,  toglieva  la  vita  al  palatino  arciduca  Alessandro,  vittima,  si  dire. 


(l)  AiitODio  Szirmai:  Stori<$  dfi  Giacoòint  (f  f ^ìgheria. 
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del  ferore  dlRìdarc  della  Corte,  che  lo  sospcUava  prclendenle  alla  corona 
d’Ungheria.  Fratlanto  che  avvenimenti  siffatti  spargevano  l’ agitazione  nel 
regno , le  armate  magiara  e austriaca  si  battevano  contro  i francesi.  Fran- 
cesco I,  sflnito  di  denari  e di  soldatesche,  fu  costretto  a convocare  ima 
dieta  per  averne  sussidj  e nuove  milizie.  Le  assemblee  dei  comitati,  espres- 
sione sincera  dei  voti  nazionali , mentre  non  ricusavano  all'  imperatore  quanto 
l’onore  e la  salvezza  della  patria  esigevano,  manifestarono  altamente  il 
voto  di  vedere  il  termine  di  guerre  nelle  quali  1’  Ungheria  versava  i suoi 
tesori  e il  suo  sangue  senza  bisogno  e senza  prò  (1). 

Colali  sentimenti  si  diffusero  per  tutta  la  nazione,  e furono  generalmente 
disapprovale  le  continue  ostilità  contro  la  repubblica  francese , in  favore 
della  quale  crescevano  da  ogni  banda  le  più  calde  simpatie.  Il  poeta  Yerseghi 
Iraduceva  in  lingua  ungherese  la  Marsigliete,  c componeva  un  canto  pa- 
triottico che  cominciava  cosi: 

« Perché , Magiaro , la  tua  spada  invitta 
« Dei  francesi  nel  cuor  va  mai  cercando 
« Di  guerra  inniil  valilo?  ....  » 

Ma  quando  Napoleone,  giunto  al  trono  imperiale,  ebbe  invasa  l’Austria 
c stava  per  irrompere  nel  suolo  ungherese,  l’ entusiasmo  dei  Magiari,  per 
la  Francia  andò  scemando , c sorsero  dei  dubbj  sulle  buone  intenzioni  del 
gran  capitano.  Che  però  la  dieta  del  1807  fu  principalmente  animata  dal 
desio  di  assicurare  la  inviolabilità  nazionale.  L’ Ungheria  superba  dell’ antica 
sua  gloria  aborre  più  che  qualunque  altro  paese  una  invasione  straniera; 
agli  occhi  dei  suoi  figli  la  presenza  dell'  inimico  nel  sacro  territorio  è una 
profanazione  che  nemmeno  col  sangue  può  espiarsi.  L’Austria , umiliata 
dalla  crescente  fortuna  di  Napoleone,  vinta  ma  sempre  fremente,  profittò 
di  una  tale  disposizione  degli  animi,  e le  parve  giunto  il  momenlo  in  cui  la 
Ungheria , sposando  calorosamente  la  di  lei  causa,  fosse  per  correre  tutta 
quanta  all’ armi,  come  aveva  fatto  sotto  di  Maria  Teresa.  Il  gabinetto  di 
Vienna  ottenne  altri  sussidj  c nuovi  contingenti , l’ insurrezione  si  organizzò 
armata,  ma  pareva  che  una  voce  interna  rattencssc  il  braccio  dei  Magiari; 

(ij  Aug.  De  ('.éranUo:  fh'llo  ittìffòlicv  tu  l'nijhrviu;  P;irtgi,  lata,  p in. 
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i iiuali  !-c  viilorosaiiiente  ciiiiibattevano  (nè  questo  popolo  fieneroso  fa  mai 
diversamente  in  tutte  le  crisi  ) non  davano  prove  però  di  quello  slancio  ir- 
resistibile che  in  altri  tempi  e contro  altri  nemici  avevano  spiritato. 

Il  governo  di  IVupolcone  sapeva  bene  le  ripugnanze  naturali  degli  I ngbe- 
resi  a secondare  la  coalizione  ; nè  ignnra\a  die  dopo  la  prima  guerra  con- 
tro la  repubblica , le  diete  ungheresi  avevano  sempre  disapprovala  la  poli- 
tica austriaca  perorando  la  causa  della  pare.  Ed  è perciò  che  iNapolconc 
nell' aprire  le  campagne  del  1808  aveva  già  fatto  il  piano  di  avanzarsi  Gno 
alla  frontiera  dell’ I ngheria.  E risolse  di  fare  appello  al  palrinttisino  di  que- 
sto popolo , c di  renderselo  alleato  promeltendugli  l' indipendenza.  Dopo  la 
presa  di  Vienna  pubblicò  il  seguente  proclama  ; 

l'VGHKBKSl! 

u L'imperatore  d'  Austria,  infedele  ai  trallati,  c sconoscente  alla  gene- 
rosità che  do|io  Ire  guerre  successive,  e specialmente  dopo  quella  del  -1805 
aveva  usala  verso  di  lui,  ha  atlaccalo  le  mie  annate.  Ma  io  hi>  respinta 
l’ ingiusta  aggressione,  ce Ungheresi  ! è venuto  il  moincutn  di  riacqui- 

stare la  vostra  indipendenza,  lo  vi  offro  la  pace  , l’ integrità  del  vostro  ter- 
ritorio, della  Vostra  libertà,  delle  vostre  costituzioni  ec.  Riunitevi  in  una 
dieta  imzionale  nelle  pianure  di  Rakos  all’  usanza  dei  vostri  antenati , e fa- 
leiui  noie  poi  le  vostre  risoluzioni. 


« ^apoleove.  >• 

Parole  cosi  ardenti  erano  tali  da  commuovere  le  Gbre  dei  cuori  unghe- 
resi; ma  Napoleone  pensava  più  agl'interessi  della  propria  dinastia  che  alla 
rinlegrazionc  del  regno  di  Ungheria.  D'alironde  , in  quel  momento  decisivo, 
in  cui  la  salvezza  austriaca  era  nelle  mani  dei  Magiari , il  presente  e il 
passiilo  erano  per  loro  una  lezione.  La  condotta  di  Luigi  XIV  che  dopo  aver 
solGalo  nella  rivoluzione,  aveva  abbandonato  Rakóczi  in  mezzo  ai  suoi  suc- 
cessi, c quella  ste.ssa  di  Napoleone  riguardo  allo  Polonia , erano  tali  da  im- 
porre loro  una  gran  riserva.  Essi  avevano  a fare  con  un  gran  genio  guer- 
riero , con  un  conquistatore  aiuliizioso  che  faceva  mercato  dcll.i  lil>ertà  dei 
popoli.  Mettersi  a discrezione  di  lui  non  era  forse  un  cangiare  di  despota  , 
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e ribsdire  par  anco  più  fortrmenle  le  proprie  catene?  Gli  Un^eresi  si 
mantennero  fedeli  alia  causa  di  Francesco  I , le  cui  sventure  esaltavano  il 
loro  carattere  leale  e generoso.  Infrattanto  la  sterminata  fortuna  di  Napo- 
leone sempre  più  ingigantiva;  né  tardò  molto  a punire  i Magiari  della  ri- 
fiutala alleanza  col  bombardamento  di  Posonia,  e la  battaglia  di  Gyor  (Raab) 
vinta  da  Eugenio  Beauhamais  contro  l’ arciduca  Giovanni  (d).  Ed  a rendere 
più  amaro  il  loro  rammarico,  il  padrone,  allora,  del  mondo  riuni  all'im- 
pero francese  i comitati  vicini  all'Adriatico. 

Francesco  I ridotto  agli  estremi , dovè , non  ostante  la  sua  ripugnanza  , 
accordare  al  suo  vincitore  la  mano  dell’arciduchessa  Maria  Luisa;  ma  l' im- 
peratore d'Ànstria  non  cessò  per  questo  dal  cospirare  in  segreto  contro 
questo  colosso , che  stava  allora  per  misurarsi  con  un  altro  gigante  dei  din- 
torni della  Neva.  Per  esser  pronto  ad  ogni  evento  che  potesse  nascere,  il 
gabinetto  di  Vienna  mise  tutto  in  opra  per  crearsi  delle  risorse , e per  aver 
pronti  tutti  i suoi  mezzi  ad  un  giorno  , ad  un’ora  slabil'ila.  Fu  convocata  di 
nuovo  la  dieta  a Posonia  nel  d81 1 , e l’arciducs-palatino  Giuseppe , succes- 
sore di  Alessandro,  aprì  la  sessione  con  questa  dichiarazione,  franca  in- 
sieme , e significante  ; « Non  è solamente  la  salute  della  bella  nostra  pa- 
tria che  deve  discutersi  in  questa  assemblea,  ma  si  tratta  ancora  della 
etitlenza  di  latta  la  monarchia.  » Cosi  per  la  seconda  volta  si  faceva  ap- 
pello all’  Ungheria  per  salvare  lo  corona  della  ingrata  casa  d’ llabsbourg , 
e allora  pure  fu  accordato  il  contingente  e dei  soccorsi  volontari.  Ma  la  ri- 
chiesta d’imposte  per  rialzare  il  credito  avvilito  dello  stato,  fu  rigettata 
in  mezzo  a un  coro  d' imprecazioni  lanciate  da  ogni  parte  contro  un  go- 
verno , le  dilapidazioni  e la  infame  politica  del  quale  avevano  spinta  grado 
a grado  la  Ungheria , esausta  da  tante  guerre , al  fallimento.  £ di  fatto  la 
riduzione  che  si  fece  poco  dopo  dei  biglietti  di  banca  al  quinto  del  loro 
valore , rovinò  tutte  le  fortune , nel  tempo  stesso  che  servi  a rompere  l' ul- 
timo filo  di  fiducia  che  ancora  esisteva  verso  un  sovrano,  che  dalle  pro- 
prie follie  politiche  era  stato  condotto  a sottoscrivere  questo  atto  cri- 
minoso. 

Frattanto  gli  elementi  più  ancora  che  gli  uomini  congiurarono  per  ab- 
battere l’eroe  del  secolo,  e la  battaglia  di  Leipzig,  la  campagna  di  Fran- 

(i)  Il  quadro  originale  di  qiicsla  ballagUi  (allo  dal  sjg.  Lcconte  si  conserva  a Ver- 
saiHe<. 
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eia,  e più  che  allea  la  gran  ilisfatla  di  Waterloo , assicurarano  all’inipera- 
tore  d'Austria  finterò  possesso  dei  suoi  Stali.  Il  qual  rovescio  di  cose 
riesci  funesto  per  la  Ungheria  ; giacche  il  contegno  degli  Habsbourg  in  ap- 
parenza timido  e benevolo  da  prima,  divenne  ben  presto  arrogante  e di- 
spotico. 

Poco  possiamo  dire  sulle  istituzioni  civili  e politiche  di  questa  epoca. 
Finché  i Magiari  vivevano  quasi  in  un  perpetuo  stalo  d' assedio  ed  erano 
costretti  a tenersi  continuamente  sulle  difese,  la  loro  legislazione  rimase 
stazionaria , nè  si  promulgò  alcuna  legge  organica  alta  a svilup|)arc  la  pro- 
sperità della  loro  patria.  Posti  fra  un  incerto  costituzionalismo,  c le  ten- 
denze usurpatrici  dell'  assolutismo , essi  doverono  limitare  lutti  i loro  sforzi 
a mantenere  f integrità  dei  diritti  nazionali.  Gl'imperatori  dal  canto  loro, 
ai  quali  slava  Sommamente  a cuore  di  sorvegliare  da  vicino  un  popolo,  la 
di  cui  fedeltà  verso  i proprj  sovrani  non  si  era  mai  smentita,  trasportarono 
a Vienna  la  Cancelleria  reale  per  sottoporla  più  da  presso  alla  influenza 
mortifera  dei  ministri  imperiali.  A quella  venne  sostituito  un  consiglio  di 
luogotenenza  investito  del  potere  governativo,  il  quale  amministrava  sotto  la 
inspirazione  della  corte  e della  cancelleria  imperiale.  Per  l'ordine  giudizia- 
rio la  Carle  reale  e la  Corte  feudale  facevano  da  tribunali  di  appello,  c 
quella  dei  seltemoiri  giudicava  in  ultima  istanza.  L'armata  regolare  reclu- 
tata fra  le  classi  popolari  fu  organizzata  in  questo  periodo  , ma  più  a van- 
taggio dell'Austria  che  della  nazione.  Quantunque  essa  venisse  mantenuta 
a spese  del  paese , non  per  questo  il  governo  dissipatore  di  Vienna  cessava 
dal  lamentarsi  della  insufficienza  delle  sue  rendile  , dimenticando  che  gl'  im- 
peratori Massimiliano  e Rodolfo  ebbero  obbligo  soltanto  alla  Ungheria  se 
poterono  legare  dodici  milioni  di  talleri  ai  loro  eredi.  Le  diete  rispondevano 
a queste  lagnanze  opponendo  le  immense  ricchezze  che  esso  trovava  nelle 
miniere  di  oro,  nella  gabella  del  sale  già  si  onerosa,  e nell’ utile  ricavato 
dalla  vendita  dei  possessi  delle  famìglie  estinte,  i quali,  seguitando  il  co- 
stume praticato  sotto  i re  Magiari,  avrebbero  dovuto  servir  di  appannaggio 
agli  uomini  benemeriti  della  patria.  Tuttavia  a tutte  queste  sorgenti  di  en- 
trata, l'Austria  ne  aggiunse  un'altra  ancora  col  vendere  la  cittadinanza  a 
una  folla  di  stranieri,  a rischio  d'introdurre  un  elemento  ostile  nel  seno 
della  nazione.  Poiché  la  nobiltà  si  ricusava  di  pagar  l'imposta  personale,  tutto 
il  peso  delle  contribuzioni  si  antiche  che  nuovo,  come  quella  del  hicnim 
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camerae  , ricadeva  sul  povero  paesano , il  quale  era  cosi  aggravato  da  doppio 
tributo  a prò  dei  signori  c del  fisco.  Egli  è vero  che  Maria  Teresa  aveva 
regolati  con  un  decreto  i diritti  feudali,  e diminuito  in  parte  il  peso  che 
gravava  sul  povero;  ma  all'incontro,  quasi  avesse  voluto  compensare  la 
cquiti  di  questo  atto  con  una  ingiustizia , stabili  un  sistema  doganale  , il 
quale  ebbe  per  primo  effetto  di  solfugare  nel  suo  germe  ogni  sviluppo  in- 
dustriale e commerciale.  Il  progresso  intellettuale  finalmente,  sottomesso  at 
freno  di  una  censura  severa , e paralizzato  dall’  insegnamento  difettoso  del 
clero , rimase  nella  infanzia  ; e il  governo  che  mostrava  poco  interesse  per 
le  iiniversitì  e le  scuole  antiche,  si  occupò  ancor  meno  di  soddisfare  al 
bisogno  della  nazione  col  crearne  delle  nuove. 

Sotto  Maria  Teresa  il  governo  di  Transilvania  fu  eretto  in  gran  princi- 
pato , con  una  costituzione  quasi  analoga  a quella  della  Ungheria  ; e fu  pure 
Maria  Teresa  che  institul  la  guardia  ungherese , e l’ordine  di  Santo  Stefano 
riserbato  all’  alta  aristocrazia. 

In  mezzo  alla  universale  stanchezza , fra  il  terrore  delle  invasioni  che 
tante  volte  e così  lungamente  hanno  lacerato  il  suolo  ungherese , che  sorta 
di  slancio  poteva  mai  prendere  lo  spirito  nazionale  7 Nessuno.  Quando  invece 
di  coltivazioni  e di  messi  non  si  vedono  che  rovine,  sangue  e deserti,  certo, 
la  civilizzazione  che  ama  di  vivere  iu  mezzo  ai  pacifici  lavori , fugge  da 
questo  teatro  di  desolazione , e si  ripara  sotto  cielo  più  propizio , dove  la 
vitaliti  dei  popoli  trova  alimento  nella  protezione  di  un  potere  benevolo  e 
tutelare;  e se  talvolta  alcuni  uomini  di  cuore,  a somiglianza  dello  antico 
gladiatore,  sorgono  di  mezzo  alle  rovine,  dopo  molte  cadute , per  rinnuo- 
vare  delle  lotte  mortali , dalle  quali  sperano  di  fare  scaturire  la  salute  della 
patria,  si  vedono  poi  consumarsi  in  uno  sforzo  sublime  per  tornare  a nuova 
caduta. 
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a Riroinzionc  Tranresc  fece  rispniire  i suoi 
effetti  nella  Ungheria  solo  dopo  la  caduta  di 
Napoleone.  Finche  il  gran  capitano  tenne  va- 
cillanti i troni  di  Europa,  il  progresso  interno 
dovè  necessariamente  subire  un  periodo  d’im- 
mobililè  presso  quei  popoli  dei  quali  era  mi- 
nacciata lo  indipendenza.  Appena  che  la  tran- 
quillità fu  ristabilita  nel  -1815,  i Magiari 
richiamarono  l’attenzione  del  re  sulla  situa- 
zione della  loro  patria,  fidando  in  quello  affetto 
paterno  di  cui  aveva  fatto  mostra  nei  giorni  difficili , quando  aveva  bisogno 
di  uomini  e di  danari  Ma  una  volta  allontanato  il  pericolo  , l' Austria  che 
doveva  la  sua  salvezza  solamente  alle  assemblee  nazionali  magiare,  tornò 
all’  antica  dimenticanza , e risolvè  di  governare  il  paese  senza  il  concorso 
degli  Stati.  Quando  i moti  d'italb  nel  -1832  diedero  serie  apprensioni  al 
gabinetto  di  Vienna,  esso  concepì  per  fino  il  progetto  di  servirsi  del  solo 
potere  reale  per  fare  leva  dell'  imposte  e delle  reclute  che  gli  abbisognavano. 
Ma  le  assemblee  dei  comitati  opposero  la  più  energica  resistenza  a questa 
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misura  arbitrario  , r da  qiirl  momento  la  Imtllu'ria  riprese  la  sua  lotta  di 
seeoli  eontro  I'  Anstria.  Questa  volta  essa  non  avrà  più  per  teatro  il  campo 
di  baltajtlia  ; i tempi  sono  cambiati,  ed  è sul  terreno  parlamentare  che  i 
Magiari  porteranno  la  loro  attiviti  ; essi  combatteranno  per  il  dritto  contro 
l'arbitrio,  perii  progresso  contro  la  immobiliti  ridotta  a sistema,  per  la 
liberti  democratica  contro  l’ assolutismo. 

La  violenza  però  non  procura  che  dei  trionfi  passeggieri  ; e alla  minacci.i 
di  una  rivoluzione  iimninente,  Francesco  I fu  costretto  a convocare  la 
dieta  del  1825.  Essa  fu  rimarcabile  perle  nuove  precauzioni  che  prese  a 
salvaguardia  della  costituzione , nel  volare  le  imposte , e soprattullo  per 
un  discorso  pronunzialo  in  lingua  magiara  dal  conte  Stefano  Szcehényi,  di- 
scorso che  fu  per  la  nazione  come  il  segnale  del  suo  risnrgiinenlo. 

Il  conte  Szechényi  aveva  fatta  modestamente  la  sua  prima  comparsa  nella 
società;  poiché  da  giovane  aveva  servilo  come  semplice  ulfiziale  degli  us- 
.sari  nelle  ultime  campagne  dell’  impero.  Ritiratosi  dal  servizio  al  ritorno 
della  pace,  prese  a viaggiare  nella  Francia  e nella  Inghilterra,  e dopo  avere 
osservale  col  più  vivo  interesse  le  inslituzioni  di  questi  due  stati,  tornava 
al  suo  paese  portando  seco  i frutti  della  propria  espei-ienza.  Iniziato  rapi- 
damente, per  i suoi  profondi  studi,  e per  il  suo  genio,  ai  segreti  della 
politica  inglese,  divenne  al  tempo  stesso  un  abile  politico,  un  caldo  pro- 
pagatore delle  idee  economiche.  Nemico  di  ogni  progresso  violento , e co- 
noscendo meglio  che  alcun  altro  i suoi  avversar],  voleva  opporre  alle  loro 
astuzie,  alla  loro  inerzia  calcolata,  quello  sviluppo  graduale  quasi  invisibile 
che  sfugge  all'attenzione  di  un  vicino  geloso,  ma  che  incile  tanto  più  pro- 
fonde le  sue  radici  in  quanto  s’ insinua  a poco  a poco  nella  vita  pratica.  K 
in  questo  Szechényi  fu  al  di  sopra  di  tulli  coloro  che  hanno  preteso  di 
rialzare  l’ascendente  nazionale;  perché  egli  evitò  sempre  con  la  più  gran 
cura  di  urlare  nello  scoglio , contro  il  quale  costantemente  snn  riusciti 
inutili  gli  sforzi  dei  liberali,  e dove  l'assolutismo  cercò  sempre  di  trasci- 
nare i suoi  avversar]  con  perfide  provocazioni , sul  terreno  cioè  dei  falli 
materiali  e delia  resistenza  armata.  La  lingua  nazionale , esclusa  dagli  affari 
diplomatici  del  paese,  andava  ogni  giorno  più  in  decadenza.  Szechényi  e 
Paolo  Nagy  (il  patriottismo  del  quale  sventuratamente  non  resistè  a lungo 
contro  le  tentazioni  dell'  Austria)  compresero  tosto  di  quanto  pericolo  fossi- 
il  lasciar  languire  cosi  l'idioma  nazionale,  e risolverono  di  prorurare  coi 
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rimedi  più  eflicaci  il  suo  risorgimento.  Ed  è appunto  con  questo  scopo  che 
il  conte  aveva  pronunziato,  a sorpresa  dei  suoi  colleghi,  un  discorso,  che 
fu  da  primo  riguardalo  come  un  atto  di  originalità,  ma  che  non  tardò 
mollo  a produrre  il  suo  eflelto  nello  spirito  della  nazione , facendo  sentire 
tutta  l'importanza  di  questa  iniziativa. 

L’onore  dei  successi  parlamentari  di  questo  dieta,  che  durò  due  anni  , 
tocca  per  la  più  gran  parte  a Szechényi , che  fin  d' allora  fu  riconosciuto 
come  capo  dell’opposizione,  u per  meglio  dire  del  partito  del  progresso. 
Da  quell’epoca  la  Ungheria  sta  di  fronte  all’  Austria  come  nazione,  e il  suo 
linguaggio  diviene  talvolta  si  fermo,  che  il  re  Francesco  I si  vede  costretto 
a scusare  colla  necessità  dei  tempi  la  illegalilà  dei  suoi  alti,  a riconoscere 
la  indipendenza  del  paese,  promettendo  di  rispettare  le  leggi  fondamentali  e 
di  convocare  la  dieta  ogni  tre  anni.  Per  coronare  l’ opera  gloriosa  nella 
quale  aveva  avuta  s'i  gran  parte,  Stefano  Szechényi  destinò  la  somma  di 
60,000  fiorini  dei  proprj  beni  alla  fondazione  di  una  Accademia  dei  dotti 
nazionali. 

Il  Conte  Szechényi  non  indugiò  a portare  fuori  delle  diete  l’ instancabile 
attività  del  suo  spirito;  scritti  usciti  dalla  sua  penna,  pieni  d’estro  poetico 
e d'originalità,  e che  levarono  un  gran  rumore,  anche  in  Alemagna  infu- 
sero la  vita  politica  perfino  nelle  classi  più  inerti  della  società.  Questi  scritti, 
condannati  dagli  uni  a cagione  del  loro  carattere  troppo  progressivo,  fu- 
rono altresì  riprovati  dai  vecchi  Magiari , punti  nel  loro  orgoglio  nazionale 
dalle  amare  verità , che  il  loro  autore  bandiva  senza  tanti  riguardi  ; ma 
il  buon  senso  la  vinse  su  tutte  le  preoccupazioni , e l’ autore  dello  Sladium, 
e deir.ffi(el,  fu  infine  riguardato  come  il  rigeneratore  dell’ Ungheria.  Il 
conte  di  Szechényi  rivolse  in  seguito  tutta  la  sua  attenzione  verso  i miglio- 
ramenti materiali.  A sua  instigazione  fu  fonduta  una  società  per  la  naviga- 
zione a vapore  sul  Danubio:  parve  che  le  industrie  locali  si  risvegliassero 
per  alzare  un  volo  novello,  c un  ardore  gioveuile  spìnse  del  pari  gli  spi- 
rili verso  le  conquiste  intellettuali  e le  riforme  economiche. 

Szechényi  avea  lutti  i requisiti , tiitta  la  destrezza  d’ un  uomo  fatto  per 
primeggiare  nel  suo  paese , c scuoterlo  da  quella  sonnolenza , che  è il  pre- 
ludio della  morte.  Nei  suoi  scritti,  dopo  aver  posto  avanti  agli  occhi  della 
nazione,  con  una  vena  sarcastica,  tutte  le  sue  preoccupazioni,  tutti  i suoi 
errori,  tutte  le  iniquità  e tutti  i delitti  della  ignoranza,  si  valeva  di  lutto 
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questo  per  ridestarne  il  coraggio.  Quando  egli  si  era  divertito  a sue  spese, 
no  traeva  lezione  per  farle  rifulgere  dinanzi  agli  occhi  tempi  migliori;  alla 
tribuna  si  mostrava  piò  diplomatico  che  oratore  ; le  sue  frasi , ripiene  di 
citazioni , di  molti , e di  aneddoti , faceano  molta  impressione  tanto  sulla  ra- 
gione quanto  su  lo  spirito  dei  suoi  colleghi  ; e i suoi  discorsi , in  forma  di 
conversazione  patriarcale , rallegravano  e attraevano  nel  tempo  stesso  il 
suo  uditorio,  poco  inclinato  a ricever  lezioni  severe.  Szechényi  cercava  l'e- 
quilibrio fra  la  libertà  e una  monarchia  rifonnatrice , e credeva  d' averlo 
trovato  in  un  maritaggio  indissolubile  ( maritaggio  d' altronde  ragionevole  ) 
coir  Austria.  I moderali  dei  due  partiti  ascoltavano  la  sua  voce  con  rispet- 
to ; ma  gli  avvenimenti  non  si  fermavano  ad  ascoltarlo , essi  camminavano 
verso  dei  resultati  più  positivi. 

Quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  i830,  tutta  l’ Ungheria  fu  scossa  come 
per  elettrico,  da  uno  scoppio  improvviso,  e le  simpatie  che  il  trionfo  del 
popolo  parigino  destava  negli  Ungheresi  spaventarono  il  gabinetio  di  Vienna. 
Si  cantava  per  le  vie  di  Pesi  la  Marsùjlieie  e la  Parigina  ; ì ricchi  par- 
tivano in  folla  per  la  Francia , come  per  andare  a prender  nuova  vita  in 
una  contrada,  il  cui  popolo  si  mostrava  si  grande.  L’Austria  temendo  l’e- 
saltazione degli  spirili,  ricorse  a una  dieta  straordinaria  nel  1830,  ma  for- 
zata 'solamente  dal  bisogno  di  far  nuore  reclute.  Gli  Stati  i quali  volevano 
che  il  soldato  magiaro  conservasse  sotto  le  armi  il  sentimento  nazionale  , 
cercarono  di  porre  nel  loro  volo  una  condizione  restrittiva,  e vollero  che 
i reggimenti  ungheresi  fossero  comandati  esclusivamente  da  ufliziali  unghe- 
resi Il  governo  non  mandò  buona  questa  pretensione , benché  giusta,  e gli 
bisognò  tutta  l'induenza  e tutta  la  stima  di  cui  godeva  l'Arciduca  Palatino 
Giuseppe  per  ottenere  vittoria  alla  proposta  reale. 

In  seguito  i rappresentanti , per  la  prima  volta  dopo  un  secolo,  si  occu- 
parono in  rivedere  la  Costituzione.  La  maggiorità  nella  Camera  dei  depu- 
tati, composta  della  bassa  nobiltà , fu  al  suo  solilo  lilieralc  ; i magnali  però 
ed  il  clero  che  formavano  l’alta  Camera,  nella  quale  preponderava  il  par- 
tito conservatore  alleato  del  governo,  si  ostinarono  contro  le  tendenze  del 
tempo  ; ma  ciò  non  era  che  l’ agonia  di  un  potere  ridotto  agli  estremi. 

La  sollevazione  della  Polonia  venne  ben  tosto  ad  aggiungere  nuovi  sti- 
moli al  movimento  della  pubblica  opinione , e tanto  più  chiaramente  si  ma- 
nifestarono i sintomi,  quanto  più  la  sorgente  nc  era  antica.  1 Magiari  e i 
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Pollacchi  sono  naturali  e vecchi  alleati.  Vicini  fra  loro  per  posizione  geo- 
grahca,  e più  ancora  per  l'indole  e per  le  istituzioni;  questi  due  popoli 
hanno  percorsi  insieme  dei  periodi  di  grandezza , sotto  i medesimi  capi , e 
son  caduti  per  le  islesse  cagioni.  Questa  alleanza  tradizionale^  consacrala 
talvolta  da  dei  trionfi,  talvolta  dalla  sfortuna,  ha  lasciata  nel  cuore  dei  due 
popoli  una  perpetua  eredità  di  sentimenti  comuni.  1 Magiari  chiamarono 
sempre  la  Polonia  un  paese  rratcllu , tulvir-hon,  e dal  canto  suo  il  Polacco 
si  chiama  fratello  del  Magiaro  ; e per  questo  alla  prima  notizia  della  rivolu- 
zione di  Varsavia,  la  Ungheria  manifestò  l'intenzione  di  servire  la  causa 
pollacca,  e la  nazione  intera,  come  spinta  da  uno  slancio  unanime,  di- 
chiarò di  voler  marciare  in  soccorso  della  Polonia.  Ciascuno  dei  cinquanta- 
due  comitati  chiese  l'autorizzazione  di  arrotare  e di  armare  dei  soldati, 
che  doveva  mantenere  a proprie  spese  per  tutto  quel  tempo  che  avrebbe 
durato  la  guerra  della  indipendenza.  Prendendo  per  minimum  la  cifra  di 
duemila  uomini  per  comitato,  secondo  la  proposizione  fatta  da  alcuno  di  essi, 
la  Ungheria  avrebbe  lanciata  una  armata  di  cento  quattromila  soldati  al  di 
là  dei  Carpazi  > “ disposizione  dei  generali  pollacchi.  Ma  queste  dimostrazioni 
guerriere  svanirono  davanti  alla  timida  circospezione  dell'  Austria , la  quale 
venne  anche  ajutata  dalle  turbolenze  che  fomentò  fra  i contadini  delle  po- 
polazioni slave  dei  Carpazj. 

Dopo  gl'  indugi  che  il  gabinetto  di  Vienna  aveva  moltiplicati  a bella  po- 
sta , la  dieU  fu  convocata  per  il  mese  di  dicembre  4832.  Per  attenuare 
la  impressione  prodotta  dalla  loro  politica  retrograda,  i ministri  austriaci 
finsero  di  accomodarsi  alle  idee  e alle  tendenze  del  partito  liberale.  Il  re 
propose  agli  Stati  la  revisione  del  codice  rurale,  alcune  riforme  nell'ordine 
giudiciario,  e qualche  altro  miglioramento  anche  di  minore  importanza.  Ma 
nel  tempo  stesso  che  il  ministero  faceva  mostra  cosi  d'agire  sotto  la  in- 
fluenza dei  liberali,  si  sforzava  di  combatterli,  nelle  operazioni  elettorali. 
Non  ostante  però  questi  maneggi,  la  seconda  camera  rimase  composta  di 
liberali,  e tutto  concorreva  a investire  la  nuova  dieta  di  una  forza  che  era 
sempre  mancata  alle  assemblee  precedenti.  L'Austria,  vinta  dagli  avveni- 
menti, parve  riconoscere  ella  stessa  la  propria  disfatta,  adottando  quei  pro- 
getti che  aveva  sempre  combattuti.  Cosi  questa  assemblea,  che  portava  nel 
suo  seno  il  germe  fecondo  delle  idee  francesi,  fu  la  prima  che  entrò  fran- 
camente nella  via  delle  riforme , e riesci  sopra  tutto  notevole  per  due  falli 
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derivanti  da  iin  medesimo  spirito;  il  colpo  cioè  portato  dalla  nobiltà 
stessa  ai  dirii  ti  padronali,  c l'alleviamento  degli  oneri  che  pesavano  sol 
popolo. 

Fu  lo  stesso  conte  Szechényi,  che  pel  primo  assali  le  prerogative  dei 
grandi.  Allievo  della  scuola  aristocratica  della  Gran-Brettagna,  Szechényi 
tolse  via  i prestigi  cho  avea  in  sè  l’ esenzione  dalle  pubbliche  spese , ultime 
reliquie  della  usurpazione  feudale,  e invocò  la  generosità  dei  nobili,  po- 
nendo loro  dinanzi  agii  occhi  i bisogni  e la  povertà  del  paese , e mostrando 
loro  che  la  peggiore  delle  schiavitù  è il  giogo  delie  vecchie  preoccupazioni. 
Simile  a quei  medici , che  per  non  disturbare  il  malato  ricuoprono  con  un 
palliativo  quei  rimedi,  ai  quali  egli  potria  ripugnare,  Szechényi  si  servi  delta 
proposta  di  costruire  un  ponte  sospeso  fra  le  due  città  gemelle,  Buda  e 
Pest,  per  far  passare,  a quest'effetto,  una  mozione,  che,  sotto  un’appa- 
renza modesta , avea  tutta  lo  gravità  di  una  questione  politica  ; perocché 
fu  risoluto,  che  lutti  i passeggieri . nobili  o nò , pagherebbero  il  pedaggio. 
Quindi  Cziraki,  gran  giudice  del  regno , oligarchico  per  lo  capo , ma  umile 
servitore  della  corte  giurò,  versando  lacrime,  ohe  non  avrebbe  mai  var- 
cato questo  ponte  che  presagiva  la  mina  dell'  antica  costituzione  nazionale. 
Ma  il  guado  era  rotto;  il  principio  dell'inviolabilità  dei  nobili  avea  trovato 
un  nemico  fra  le  stesse  lor  lile. 

tjuesto  non  era  che  un  primo  passo  nella  via  del  meglio.  Bisognava  an- 
cora sollevare  la  classe  degli  operai,  oppressa  da  un  duro  servaggio.  Si 
apre  la  discussione;  Szechényi  trova  un  avversario  nel  conte  Giuseppe  Des- 
seofi,  il  quale,  per  combattere  le  tendenze  liberali  dell'opposizione  s'acco- 
sta al  governo.  Fin  qui  il  gabinetto  di  Vienna  avea  contato  pochi  partitanti 
dichiarali.  Le  Assemblee  del  1823  e del  4830  erano  state  quasi  unanimi 
in  proteggere  i diritti  del  paese,  e respingere  le  pretese  del  potere.  Nel 
4852  si  formò  un  partito,  che  sicuro  dell'appoggio  della  corte , si  chiamò 
conservatore , e bandi  guerra  all'  idee  novelle.  Mercè  questo  partito  ed  an- 
che con  i suoi  intrighi,  il  governo  giunse  a far  rigettare  dell’alta  Camera 
progetti  di  legge  importantissimi , quali  erano  l’ abolizione  delle  servitù  ru- 
rali, la  revisione  dei  codici,  l’ ordinamento  della  pubblica  istruzione.  Que- 
sta ultima  questbne,  nella  quale  slava  chioso  l'avvenire  della  gioventù, 
tenuta  nell' ignoranza  per  l’insegnamento  retrogrado  degli  ordini  religiosi, 
sollevò  una  violenta  tempesta  contro  il  governo , il  quale  ai  giusti  reclami 


Digiiized  by  Google 


STORIA. 


ÌJ35 

dei  suoi  avversari  non  seppe  rispondere  che  con  scaltre  opposizioni,  c con 
miserabili  arguzie.  Invano  gli  oratori  più  insigni , Francesco  Deàk,  Stefano 
Bezerédi , Eugenio  Beothi , gareggiarono  di  ragioni  e di  eloquenza  ; tutti  i 
loro  sforzi  tornarono  inutili  contro  il  mal  volere  della  Camera  dei  grandi  e 
del  gabinetto  di  Vienna. 

Dopo  tre  anni  di  lavori,  la  dieta  fu  chiusa  il  3 maggio  1836  , non  avendo 
potuto  abbattere  che  piccolissima  parte  del  vecchio  edilizio  governativo.  Le 
leggi  di  quest’epoca  riconoscono  nel  contadino  il  diritto  di  vendere  il  suo,  di 
trasferirsi  liberamente  da  un  luogo  a un  altro;  esse  lo  proteggono  contro 
l'arbitrio  del  padrone , scemano  gli  oneri , aboliscono  le  piccole  decime , e 
riducono  la  serv'ilù  rusticale  a cinquantadue  giorni  per  anno.  L'  articolo  IO 
tolse  pure  al  padrone  il  potere  giudiciario,  c l'articolo  i3  autorizzò  i con- 
tadini a intentar  processi  ai  nobili,  ed  anche  ai  loro  padroni.  La  questione 
della  lingua  diplomatica  venne  l'ultima.  Le  disposizioni  della  dieta,  appro- 
vate dall’ Imperatore , tendevano  visibilmente  all'unione  politica,  co<:I  utile 
a sviluppare  la  forza  nazionale.  La  dieta  non  intendeva  già  d’imporre  la 
lingua  magiara  alle  differenti  popolazioni,  come  una  legge  assoluta;  nò,  essa 
mirava  solamente  a premunirsi  contro  l’usurpazione  del  germaniSmo  c dello 
slaviSmo , tutti  due  pregiudiciali  alla  libertà  ungherese , posta  come  un'oasi 
fra  i confini  di  due  grandi  stali  dispotici.  Essa  voleva  che  in  un  paese  co- 
stituzionale la  lingua  officiale  fosse  intelligibile  a tutti  ; condizione  non  adem- 
piuta dal  latino  fin  allora  in  vigore , e inteso  solo  da  qualche  uomo  di  leg- 
ge : pretendeva  in  fine , adottando  un  sistema  uniforme  nelle  scritture  am- 
ministrative, di  rendere  i carichi  e gl’  impieghi  accessibili  a tutti  senza  di- 
stinzione , agli  Slavi  come  ai  Magiari , agli  Alemanni  come  ai  Valacchi.  D’  al- 
tronde, quando  dalla  legislazione  e dall’ amministrazione  si  toglieva  la  con- 
fusione di  Babele,  qual  idioma  poteva  aver  più  diritto  alla  preferenza,  che 
il  magiaro?  Non  certo  lo  slavo,  perchè  sarebbe  stalo  un  aprir  le  porte  alle 
usurpazioni  già  minaccianti  della  Russia,  e meno  ancora  il  tedesco,  che 
avrebbe  consolidato  l’ elemento  germanica , la  cui  grandezza  può  riuscir  fu- 
nesta in  quel  giorno  in  cui  la  vasta  patria  d’ Arminio  farà  sparire  i nu- 
merosi principati  che  la  dividono  e la  opprimono.  Questo  dilemma  pose  fine 
a ogni  esitazione.  Eppure  a quanti  attacchi  non  furono  in  seguito  esposti 
gli  uomini  che  presero  questa  misura  sì  favorevole  alla  .loro  patria  e alla 
sicurezza  dell  Europa  occidentale.  Quante  volle  non  sono  state  male  intcr- 


Digitized  by  Google 


23G 


LA  U!(GHE*IA. 


prrlale,  o prr6no  snalurate,  le  disposizioni)  ^on  si  ha  che  da  citare  il  le- 
sio  della  legf|e  che  fu  promulgala  a quell'  epoca,  per  confutare  le  false  al- 
legazioni , e ridurre  al  loro  giusto  valore  le  accuse  dei  nemici  del  magia- 
rismo.  La  dieta  decretò  « che  i tribunali  dell'  Ungheria  propriamente  detta 
(per  conseguenza  eccettuate  la  Croazia  e la  Slavonia)  dovrebbero  delibe- 
rare e rendere  le  loro  sentenze  in  lingua  magiara  su  gli  affari  che  sareb- 
bero loro  sottoposti  in  questo  idioma;  che  nessuno,  a partire  dal  f*  gen- 
najo  1844,  potrebbe  ottenere  impieghi  pubblici  nè  esser  ricevuto  per  av- 
vocalo, se  ignorasse  questa  lingua.  » Ognun  vede,  che  queste  disposizioni  non 
erano  nè  esorbitanti , nè  oppressive;  camminare  a grado  a grado  verso  que- 
st'uniti  che  ha  prodotto  così  buoni  frutti  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispa- 
gna,  questo  è il  resultato  che  si  proponevano.  Ma  il  gabinetto  di  Vienna 
avea  risoluto  allriinenti,  e riconoscendo  ben  tosto  che  i Magiari  aveano 
il  mezzo  di  mettere  in  opra  , ed  in  un  senso  inverso,  il  piano  che  Giusepe  II 
avea  tentalo  invano  di  realizzare  a vantaggio  dell'  Austria,  non  pensò  fin 
d'allora  che  a reprimere  nel  loro  principio  gli  sforzi  dei  patriolti  un- 
gheresi. 

Nello  stesso  tempo  un  fatto  isolato,  ma  di  gran  significato,  produsse  in 
Ungheria  una  emozione  troppo  viva  perchè  sia  da  noi  passata  sotto  silenzio. 
L’ opposizione  vedeva  il  pericolo  che  ingrandiva  dalla  parte  del  nord , e 
malgrado  le  sue  interne  preoccupazioni,  si  affrettò  a difendere  una  cau.sa 
che  riguardava  come  sacra.  I deputali  Balogi)  e Tisza , allora  caldi  difen- 
sori della  libertà,  ma  deboli  ed  apostati  in  seguito,  dopo  over  condannata 
la  politica  della  corte,  che  si  serviva  dei  reggimenti  ungheresi  per  oppri- 
mere l'Italia , reclamarono  perchè  la  questione  pollacca  fosse  considerata 
dalla  dieta  come  l'oggetto  il  piti  degno  delle  sue  deliberazioni.  Il  comitato 
di  Unglieria  appoggiò  questa  mozione,  e conchiuse  in  questi  termini: 
« Guai  soggetto  merita  più  la  nostra  sollecitudine?  Non  è un  popolo  fra- 
tello che  cade?  E quando  una  nazione  costituzionale  perisce,  tutte  le  altre 
non  debbono  mettersi  in  guardia?  » Gli  Stali,  in  seguilo  di  questi  discorsi  , 
inviarono  al  re  un  indirizzo,  nel  quale  lo  pregavano  ad  impiegare  tutti  i 
mezzi  che  erano  in  sua  mano  per  assicurare  la  esistenza  del  popolo  pollac- 
co.  Vane  rappresentanze  ! Il  gabinetto  di  Vienna  restò  sordo  a questo  ap- 
pello generoso , che  valse  ai  Magiari  una  lettera  di  ringraziamento  per  parte 
del  principe  Adamo  Czartoryski,  constatante  a che  in  mezzo  alla  nonni- 
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ranza  dell’Europa  intera , il  popolo  ungherese  solo  avea  fatto  dei  passi  of- 
ficiali per  venire  in  soccorso  dei  combattenti  sulla  Vistola;  che  i legami 
stabiliti  fra  le  due  nazioni  erano  legami  tradizionali  e secolari.  » Ma  tutte 
queste  rimembranze , non  altrimenti  che  le  simpatie  dei  Magiari , rese  in- 
fruttuose da  un  potere  antinazionale,  non  dovevano  salvare  un  popolo  che 
si  dibatteva  nelle  ultime  convulsioni  della  morte. 

Mentre  queste  discussioni  appassionate  agitavano  la  dieta,  solo,  isolato, 
in  un  canto  della  Camera,  un  giovane  seguiva  con  attenzione  profonda  , e 
quasi  con  una  una  pietà  religiosa , le  vicende  di  questo  dramma  parlamen- 
tare , degno  di  figurare  fra  i fasti  i più  gloriosi  del  secolo.  Era  un  semplice 
gentiluomo  che  aveva  appena  trenta  anni  , modesto  nei  suoi  portamenti , 
come  la  professione  che  esercitava  ; egli  apparteneva  al  giornalismo , poco 
considerato  fin  allora  presso  i Magiari,  mal  visto,  sospetto,  perseguitato 
anche  dagli  agenti  dell’  Austria;  ma  questo  semplice  giornalisto  si  chiamava 
Luigi  Kossuth.  I suoi  parenti  erano  originari  dell’alta  Ungheria,  nel  comi- 
tato di  Turócz , paese  abitato  dagli  Slavi  o Slovachi , c dove  si  trova 
ancora  un  villaggio  chiamato  Kossuth , che  fu  probabilmente  un  patri- 
monio. Sebbene  appartenenti  alla  razza  slavonia,  gli  avi  del  nostro  eroe 
erano  pure  nobili  magiari , prova  manifesta  che  la  razza  predominante 
non  avea  esercitalo  il  monopolio  sui  diritti  dei  nobili.  Sul  principio  del  se- 
colo, Kossuth  padre,  divenuto  affatto  magiaro , lasciò  il  suo  paese  natale, 
e andò  a stabilirsi  a Bodrog-Szerdahely,  nel  comitato  di  Zeiuplin , dove  gli 
cagionò  gravi  pene  il  dover  provvedere  ai  bisogni  della  sua  famiglia,  ac- 
cresciuta di  parecchi  figli.  Fra  questi,  e accanto  alla  sua  sorella  maggiore. 
Luigi  si  distinse  fin  dalla  prima  età  per  un’  intelligenza  precoce  e viva,  un 
carattere  impetuoso,  e facile  ad  essere  impressionato,  per  la  grazia  c l'ar- 
rendevolezza delle  sue  maniere.  Era  nato  il  37  aprile  1802.  Madama  Kossuth, 
avendo  perduto  avanti  tempo  il  suo  marito,  non  fu  in  istato  di  procurare 
ni  suoi  figli  una  solida  istruzione  ; frattanto  Luigi  fece  i suoi  primi  studi 
nei  collegi  di  Sérospatak  e di  Epéries,  e poi  il  corso  di  diritto  all’ univer- 
sità di  Pest. 

Dopo  che  ebbe  ottenuto  il  diploma  d’avvocato , Kossuth  fu  inviato  alla 
dieta  di  Posonia  (1832)  per  far  le  veci  di  un  magnate  assente,  il  che  gli  pro- 
cacciò, oltre  l’abitazione  gralis,  un  posto  nella  Camera  bassa  con  voto 
consultivo.  In  questa  stessa  maniera  circa  trecento  avvocali  surrogavano 
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iiiiignnii  assenti.  Ti'slimone  «lei  trionfi  «li  Szechényi,  Kossutk  rij<iiar«lù  ri«i 
come  uno  .sliinnlo  che  poteva  contribuire  ad  accrescergli  le  sue  facoltà  in- 
tellettuali, che  già  cominciavano  a svilupparsi.  Tuttavia  non  fu  fortunato 
nei  sui  principi!  come  oratore  ; particolarità  singolare  in  un  uomo , che  do- 
vette dipoi  olla  sua  facilissima  elocuzione  la  maggior  parte  dei  suoi  successi, 
e Tesser  potuto  salire  al  potere.  Il  suo  primo  discorso,  pronunziato  a gran 
pena,  passò  inosservato.  Onesto  scacco  gli  suggerì  l'idea  di  tentare  pel  mo- 
mento un'altra  via  per  salire  in  riputazione,  e formò  il  pensiero  di  pub- 
blicare un  giornale  delle  sedute  dei  Ueputati,  che  fino  allora  non  aveano 
fatto  stampare,  per  dispensare  al  pubblico,!  processi  verbali.  Quest' opera, 
mandata  ad  cITctlo,  non  tarviò  guari  a trovar  serii  ostacoli  per  parte  del 
governo.  Informato  di  uno  spirito  liberale , il  giornale  pubblicava  sovrat- 
tutto  i discorsi  degli  oratori  dell' opposizione , ampliati,  ed  anche  abbelliti; 
onde  acquistò  tosto  un  gran  credito  per  tutta  la  Ungheria.  Il  ministero, 
spaventato  per  questa  rapida  propagazione , tentò  di  proibire  il  foglio  ; ma 
il  cancelliere  conte  Reviczki  dovette  piegare  davanti  ai  reclami  dell'  oppo- 
sizione; e in  luogo  della  proibizione  assoluta,  fu  data  la  facoltà  di  pubbli- 
care le  adunanze  solamente  in  copie  manoscritte.  L' opposizione , irritala 
da  questa  misura  [ poiché  iu  Ungheria  le  leggi  non  riconoscevano  la  censura), 
raddoppiò  i suoi  sforzi  per  ispargere  ,fra  il  popolo  il  giornale,  e Kossuth 
acquistò  una  grande  importanze  nel  tempo  istesso  che  ne  ritrasse  qualche 
benefizio.  Da  ciò  venne  a lui  anche  un  altro  vantaggio;  in  quanto  che  un 
gran  numero  di  giovani  impiegati  a «'opiare  il  giornale  divennero  fin  d' ora 
i partitanti  e gli  ammiratori  «li  colui , che  per  Iu  natura  delle  sue  funzioni, 
era  ad  un  tempo  lor  capo  e benefattore. 

Dopoché  la  dieta  fu  chiusa , Kossuth  , in  cui  la  perseveranza  e lo  zebi 
tanto  più  crescevano,  quanto  più  gravi  erano  le  pastoie  messe  dalla  corte 
all'opera  sua,  risolse,  per  dare  unità  olle  tendenze  liberali,  di  pubblit'are 
in  c«)pie  dei  pari  manoscritte  i processi  verbali  delle  deliberazioni  delle  as- 
semblee dei  comitali.  La  pubblicità  data  a questi  dibattimenti , che  non 
aveano  fino  allora  avuto  un  eco  che  gli  ripetesse  e gli  propagasse , i bisogni 
di  miglioramento , la  sete  di  celebrità , T ardore  della  gioventù  che  fin  d'  al- 
lora accorreva  in  folla  alle  assemblee  dei  comitali , recitarono  nel  paese  una 
febbre  straordinaria , un'  agitazione  continua , che  non  tardò  ad  attrarre 
nuove  reclute  nelle  file  «lelT  «apposizione.  Il  gabinetto  di  Vienna  , per  questa 
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inquietudine  cresciuto  in  sospetto,  diè  l'ordine  airarckluca  palatino  di  fare 
arrestare  Kossuth , accasandolo  di  alto  tradimento:  accusa  grave,  che  non 
aveva  altra  causa  che  i terrori  del  partito  degli  Habsbourg.  Siccome  la  li- 
bertà individuale  del  nobile  ungherese  era  garantita  dalla  costituzione , per 
questo  fu  la  forza  armala  che  ebbe  l'ordine  di  prendere  il  terribile  gior- 
nalista (aprile  i837]  nelle  montagne  di  Buda,  ove  dimorava  per  ristabilire 
la  sua  mal  ferma  salute. 

Kossuth,  condotto  a Pesi,  e rinchiuso  in  una  specie  di  cittadella  chia- 
mata Neuhausi,  ediScata  da  Giuseppe  li  per  servir  dì  prigione  alla  metà 
della  nobiltà  magiara , messe  a profitto  la  solitudine  della  sua  captività  per 
perfezionarsi  nelle  lingue  straniere;  le  opere  trattanti  di  politica  e aggiran- 
lisi  intorno  alla  rlvoluzion  francese  divennero  la  sua  gradila  lettura , e con- 
tribuirono a sviluppare  e a fortificare  io  lui  i germi  di  una  grande  attività, 
e a decidere  della  sua  vocazione  di  agitatore. 

Le  persecuzioni  esercitate  contro  Kossuth  ed  i suoi  amici , anziché  inti- 
midire ì Magiari,  non  servirono  che  ad  accrescere  il  numero  dei  malcon- 
tenti. L' Austria  perseverò  nei  suoi  rigori.  Durante  la  riunione  delia  dieta, 
alcuni  giovani  aveano  formato  una  società  consacrata  alla  discussione  delle 
questioni  politiche.  Avuta  in  sospetto  fin  dal  suo  nascere,  q<iesta  associa- 
zione fin'i  per  essere  apertamente  perseguitata,  ed  ì suoi  capi,  Asztalos, 
Pulszki,  Levassi,  furono  alla  lor  volta  cacciati  in  segrete.  Quasi  nello 
stesso  tempo  un  processo  di  alto  tradimento  fu  intentato  al  barone  Vesse- 
Icnyi,  l’intrepido  difensore  della  libertà  magiara  e dei  diritti  del  popolo. 
Dotato  di  un'anima  salda  e di  un  corpo  vigoroso,  la  sua  parda  franca  ed 
aspra  metteva  il  terrore  nei  ministri  dell'Austria,  e reodea  vane  le  loro 
ipocrite  proteste.  Il  tradimento  rìnaproverato  a Vesaelényi  consisteva  in  ciò, 
che  durante  l' ultima  dieta , e allorché  la  corte  combatteva  le  tendenze  li- 
berali per  mezzo  dei  suoi  agenti  nelle  assemblee  dei  comitali,  egli  un  giorno 
avea  fatto  nella  raunanza  di  Szathmar , ove  possedeva  delle  terre,  una  de- 
finizione severa  della  servitù  che  l’aristocrazia  dei  preti  e dei  nobili  faceva 
pesare  sul  popolo,  di  cui  fulminava  gli  oppressori,  chiamandoli  « sangui- 
sughe che  ingrassano  del  sangue  dei  poveri.  » Denunziato  al  potere  dal 
partito  retrogrado,  fu  mandato  a Buda , messo  io  giudizio , dichiarato  col- 
pevole, e condannato  a tre  anni  di  prigione.  Ma  i giudici  stessi  ignoravano 
qual  fosse  il  suo  delitto,  poiché  dichiarando  che  vi  era  tradimento,  non  vollero 
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o non  seppero  definire  in  che  consisteva.  Più  tardi,  la  sua  salute  essendo  vaciU 
lanle  c la  sua  vista  sul  punto  di  perdersi , gli  fu  permesso , su  la  parola 
d’ onore , di  stabilirsi  a Graeffenberg.  Ma  il  leone  ferito  non  dovea  mai  per- 
donare ai  suoi  nemici  l' ingiuria  che  avea  ricevuta , e anche  dopoché  ebbe 
ricovrata  la  liberU,  restò  nell' avanguardo  della  falange  militante.  «Quando 
r ultimo  dei  Gracchi,  ferito  da  colpo  mortale,  spirò,  gittò  della  polvere 
verso  il  ciclo,  chiamando  gli  dei  vendicatori;  e da  questa  polvere  nacque 
Mario  ! » dicea  Mirabeau  in  un  suo  indirizzo  ai  Marsigliesi.  Colpito  dalla 
cecità  nelle  segreti , Vesselényi  lasciò  in  legato  a Luigi  Rossuth  il  suo  odio 
implacabile  contro  l’Austria. 

Tutti  questi  rigori  ingiusti  erano  opera  di  Fedele  Pélfi , cancelliere  di  Un- 
gheria dopo  Reviczki,  diplomatico  senza  ingegno  e senza  patriottismo.  Quanto 
al  suo  degno  padrone  Francesco  I , sul  capo  del  quale  tre  fallimenti  dello  stato 
avevano  chiamata  la  maledizione  universale,  soccorse  a tempo  la  Provvi- 
denza per  risparmiargli  la  vergogna  di  continuare  questa  odiosa  politica  di 
attentati  e di  persecuzioni  che  chiudeva  un  regno  notabile  per  tante  vi- 
cende. Egli  mori  in  mezzo  alle  discussioni  della  dirla  l' anno  1 835  , e tra- 
mandò il  suo  triplice  scettro  a Ferdinando  suo  figlio  già  coronato  dai  Ma- 
giari nel  1830  sotto  il  nome  di  Ferdinando  IV.  Francesco,  uomo  di  spirilo 
meschino,  egoista  e sospettoso,  non  si  distinse  che  per  l'ostinatezza  colla 
quale  combattè  l’ Imperatore  Napoleone.  Di  sensi  volgari , nemico  delle 
scienze  e delle  lettere,  a tal  segno  che  non  sapea  parlare  se  non  barba- 
ramente la  propria  lingua , egli  disprezzava  ogni  progresso  intellettuale  ; e 
si  alienò  cosi  gli  animi  dei  Magiari , che  indarno  aspettarono  da  lui  gli  atti 
di  un’  amministrazione  benevola  e illuminata.  Per  lui , rivoluzione,  riforme 
e civiltà , erano  una  cosa  stessa , e le  respingeva  da  se  con  eguale  avver- 
sione. Perciò  quando  discese  nel  sepolcro  non  fu  accompagnato  dal  compianto 
di  alcuno  dei  suoi  sudditi. 

In  nome  di  Ferdinando,  che  era  imbecille,  l’arciduca  Luigi,  fratello  del 
re  defunto,  e il  principe  Clemente  Metternich,  presero  in  mano  le  redini 
del  governa  Ambedue  apostoli  furiosi  del  dispotismo,  doveano  accelerarne 
la  rovina;  uno  col  suo  spirito  limitato  e inflessibile,  l'altro  con  la  sua  astu- 
zia machiavellesca  e la  sua  malafede.  Nondimeno  i principi  del  nuovo  re- 
gno furon  notevoli  per  essere  stati  mitigati  i rigori  contro  i detenuti  poli- 
tici; dei  quali  un  certo  numero  erano  stati  amnistiati  di  già  nel  1832,  ma 


Digitized  by  Google 


STORIA. 


241 


qiiesla  misura  divenne  allora  più  generale.  Non  ne  resultò  per  altro  cangia- 
mento alcuno  nel  sistema  del  governo,  consacrato  da  lungo  tempo  all' im- 
mobilità. Non  osando  urtar  di  fronte  il  rinnuovamcnto  generale  dell'Eu- 
ropa e dell' Ungheria,  nè  mantenere  a mano  armala  lo  slaluquo  preteso  le- 
gittimo, si  mostrò  di  umore  malinconico,  ma  trattabile;  e nel  suo  gran 
rispetto  verso  i fatti  che  aveva  quasi  apparenza  d' idolatria , ne  accettò  an- 
che di  tali,  che  si  opponevano  diametralmente  alle  sue  simpatie,  ai  suoi 
voti,  ai  suoi  sforzi  segreti,  perciò  solo  che  erano  ornai  compiuti.  Pareva 
che  avesse  una  sola  preoccupazione  : che  non  si  movesse  nulla  ; ma  quando 
non  avea  potuto  antivenire  un  cambiamento,  vi  si  rassegnava  con  bonarietà 
apparente,  e solo  facea  di  tutto  perchè  almeno  fosse  l'ultimo.  Finalmente 
tutta  la  sap'ienza  governativa  della  corte  di  Vienna , consisteva  in  un  sistema 
di  temporeggiamento  e di  mezze  misure,  variabile  a seconda  degli  avveni- 
menti; azione  passiva  che  gli  era  imposta  dalla  paura  che  avea  delle  inno- 
vazioni; prudenza  volgare  che  mal  cela  la  mancanza  d’idee  politiche,  e di 
cui  si  compendiano  i principii  egoisti  in  quel  motto  rimasto  famoso  ; Dopo 
me,  la  fine  del  inondo. 

Questa  politica  negativa  in  un'epoca  di  progresso,  aveva  quasi  la  sua 
scusa  nella  diversità  degli  elementi  che  compongono  l'impero  austriaco.  La 
minor  parte  della  sua  popolazione  è d'origine  tedesca  ; il  resto  è di  razza 
magiara,  slava,  italiana  e valscca,  come  ognuno  può  convincersi  dalle 
cifre  seguenti:  àlagiari,  in  un  sol  corpo  completo,  6,473,010;  Tedeschi 
sparsi  per  tutte  le  provincie,  7,833,157;  Slavi  repartiti  nelle  provincie, 
17,760,159  ; Italiani  in  un  sol  corpo,  5,506,000.  Sì  dura  fatica  a concepire 
un  Impero  Jiutriaco  di  trentacinque  milioni  di  abitanti,  dei  quali  tre  mi- 
lioni soli  sono  jliutriaci  propriamente  detti.  Ora,  come  si  può  fare  di 
questa  frazione  si  piccola  l’elemento  predominante?  Una  sola  cosa  può 
spiegare  la  prolungala  esistenza  di  una  tal  dominazione;  cioè  che  avendo 
sotto  le  mani  delle  razze  oppostissime,  e il  cui  reciproco  antagonismo 
ne  tempra  la  potenza , l' Austria , per  mantenersi  nel  mezzo  di  questi  prin- 
cipii ostili  sempre  pronti  a venire  in  conQitto  fra  loro,  applica  la  massima 
del  Machiavelli:  Divide  et  impera.  Fra  tutti  questi  popoli  di  origine  diversa 
la  nazione  magiara  sola  è compatta , indipendente  dagli  altri  ceppi  di  cui 
non  esistono  che  frazioni  nell’  impero  ; di  più  siccome  sorpassa  le  altre  in 
intelligenza,  in  forza,  o in  ricchezza,  potrebbe  loro  servir  di  vincolo  co- 
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tnune  e di  perno  unitario,  e dar  loro  co^  maggior  consistenaa  e vigore. 
Per  un  capriccio  singolare  non  giusti6cato  da  alcun  fatto  plausibile,  la 
casa  d'Austria  arca  paura  dell’Ungheria;  non  osava  mettersi  francamente 
alla  testa  di  una  prode  nazione , che  per  due  volte  le  arca  raffermato 
sul  capo  la  corona  racillante;  e per  espiazione  di  un  doppio  errore  intel- 
lettuale, si  vedeva  senza  alleanze  naturali,  senza  unità,  senza  avvenire, 
priva  infine  del  concorso  dei  popoli  fedeli,  che  sono  il  più  forte  sostegno 
nei  giorni  dell' infortunio.  Tali  sono  le  esose  del  sistema  inveterato,  che 
le  abbiamo  veduto  seguire  fin  qui. 

Frattanto  l'anno  4840  segna  un'era  novella  nei  rapporti  dei  Magiari  col 
loro  sovrano.  Di  quando  in  quando  avea  il  gabinetto  di  Vienna  smascherate 
le  sne  tendenze  di  assolutismo  ; d' ora  in  poi  si  vede  rinunziare  al  suo  si- 
stema di  violenza  e di  terrore  di  cui  riconosceva  nello  stesso  tempo  la  in- 
sufficienza e il  pericolo.  Impotente  ad  arrestare  il  molo  dell'  Ungheria , egli 
ormai  non  aspira  che  a tenerlo  in  freno,  e a dirigerlo  se  fosse  possibile. 
Questa  tattica  era  in  gran  parte  opera  del  nuovo  cancelliere , Antonio  Maj- 
lóth , destro  cortigiano,  oratore  distinto,  le  cui  opinioni  prendevano  anche 
talvolta  aspetto  di  liberalismo.  Il  suo  predecessore,  il  conte  Fedele  Pàlfi 
con  i suoi  colicghi , non  avendo  avuto  il  coraggio  di  aspettare  a piè  fermo 
la  dieta,  per  la  cui  convocazione  già  il  tempo  si  avvicinava,  era  entralo 
al  servìzio  immediato  dell’  Austria  , si  povera  di  uomini  ragguardevoli.  Per 
la  sua  alleanza  col  parlilo  conservatore , e l' intronizzazione  del  nuovo  si- 
stema , Majlàlh  sperò  di  rendere  inefficace  I'  opera  dei  riformatori  ; e l' am- 
nistia del  4840,  che  avea  reso  le  libertà  a Rossiith,  Vesselényi  ed  altri 
liberali,  non  avea  altro  scopo  che  quello  di  dar  più  importanza  all’ autorità 
reale,  riamicandole  gli  animi.  Sventuratamente  per  lui,  questa  alleanza  di- 
minuì le  sne  forze,  piuttosto  che  accrescerle.  D'altra  parte  Majlàth  non 
aveva  che  belle  parole  da  rispondere  al  voti  formali  di  miglioramenti  che 
da  ogni  parte  si  levavano,  e all’apertura  della  dieta  del  4839-40,  le  lodi 
ufficiali  stampate  sulle  buone  disposizioni  del  re  si  tradussero  unicamente  in 
una  domanda  di  sussidj.  Ero  questa  un’altra  illusione  svanita , onde  la  mag- 
gioranza della  nazione  dovette  comprendere  un’altra  volta  che  non  poteva 
aspettar  nulla  da  Viénna. 

Appena  l’ opposizkine  messe  in  campo  le  questioni  di  riforma , il  partilo 
conservatore  si  sforzò  non  solo  di  soffocarle,  ma  tentò  anche  di  distrug- 
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f^rre  l'opera  della  dieta  del  4832-36.  Vano  tentativo  di  una  fazione  mezzo 
vinta!  L'opposizione  trionfò  di  queste  resistenze,  e le  legjfi  anteriori  fu- 
rono mantenute  nella  loro  integriti  ; ve  ne  furono  aggiunte  anche  delle 
nuove , che  dovevano  favorire  grandemente  gl’  interessi  del  paese.  Queste 
decisioni  messero  lo  spavento  nella  corte  di  Vienna,  che  si  sentiva  indebo- 
lire a misura  che  la  Ungheria  saliva  e si  consolidava.  I inagniGci  resultali 
ottenuti  da  questa  assemblea  sono  noti:  la  posizione  del  contadino  tribu- 
tario ricevè  nuove  garanzie  ; una  specie  di  codice  commerciale  impresse 
alle  transazioni  industriali  maggior  regolaritò , ravvivò  la  confidenza,  e tolse 
via  l' inviolabilitò  dei  nobili  debitori  ; anche  la  condizione  dei  Giudei  fu  mi- 
gliorata. Quanto  alla  lingua  diplomatica,  essa  fu  protetta  più  che  non  lo 
era  stata  nell’  ultima  ^eta , senza  ferire  l’ amor  proprio  di  alcuno , uè  al- 
cuna nazionaliti.  Una  disposizione  chiara  e precisa,  munita  della  sanzione 
reale , decretò  che  l’ idioma  magiaro  sarebbe  d’  ora  innanzi  adottato  in  tutti 
gli  atti  civili,  amministrativi  ed  ecclesiastici,  dentro  i confini  del  regno  [t), 
e che  la  dieta  farebbe  uso  di  questa  lingua  anche  negl'indirizzi  al  re. 
Questa  legge  non  era  esecutoria  nè  per  la  Slavonia , nè  per  la  Croazia , e 
solamente  vi  fu  aggiunto  che  il  re  prenderebbe  delle  misure  convenienti 
per  propagare  lo  studio  del  magiaro  nelle  frontiere  militari.  Cosi  il  Ialino 
a poco  0 poco  era  escluso  dagli  affari  politici  del  paese,  e sostituito  dalla 
lingua  del  popolo  predominante  nella  Ungheria  propriamente  detta.  L’Au- 
stria vedeva  questa  trasformazione  con  un  occhio  geloso  : essa  approvò 
l’abolizione  di  una  lingua  morta,  ma  con  vivo  dispiacimento  che  da  ciò 
non  venisse  vantaggio  alcuno  pel  tedesco , organo  della  burocrazia  viennese. 
Vedremo  bentosto  a quali  mezzi  odiosi  ricorse  per  riguadagnare  il  terreno 
perduto. 

Mentre  le  diete  magiare  sostenevano  le  lolle  di  cui  abbiamo  dato  un  ra- 
pido cenno,  gl’interessi  nazionali  erano  difesi  in  Transilvania  forse  con 
maggior  coraggio  che  in  Ungheria , ma  con  minor  successo.  Gli  Stati  di 
questo  principato  non  erano  stali  più  convocati  dal  4811  in  poi,  benché 
ai  termini  della  costituzione  il  sovrano  fosse  obbligato  a riunirli  ogni  anno. 
Finalmente  la  dieta  transilvana  riprese  i suoi  poteri  nel  1834,  per  esser 
ben  tosto  disciolta  a causa  della  ferma  altitudine  presa  dal  portilo  li- 
berale. 

(1)  1810-11  Tórniiyciilkeli  {jirtieoli  ili  leggt  del  1810);  Tosonìj,  isti,  pig.  n. 
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^cl  1837  csss  fu  trasferita  da  Rolosvar  a Cibine  ( liermanstadt  ) , popo- 
polata  qnasi  affatto  di  Alemanni.  Il  gaUnetto  imperiale  sperava  che  Topi* 
nione  di  questa  pacifica  città , naturalmente  disposta  in  favore  del  germa- 
niSmo , avrebbe  esercitata  una  influenza  salutare  sugli  Stati.  Ma  i patriotti 
magiari,  aggruppandosi  intorno  ai  loro  rappresentanti,  comunicarono  alla 
popolazione  il  proprio  entusiasmo,  e costrinsero  la  corte  a ristabilire  il 
governo  legittimo  del  principato,  che  erosi  confiscalo  a profitto  di  nn  ar- 
ciihica.  Questa  e le  due  diete  seguenti  non  furono  per  la  Transilvania  che 
tribune  difensive,  delle  quali  si  serviva  per  respingere  passo  a passo  la 
usurpazione  dalle  sue  ultime  trincee. 

Per  causa  di  queste  agitazioni  politiche,  e grazie  all'impulso  dato  da 
Szcchényi , si  manifestarono  dei  miglioramenti  sensibili  in  tutti  i rami  della 
vita  nazionale.  IHuove  intraprese  commerciali , come  la  navigazione  a va- 
pore nel  Tibisco , e la  costruzione  delle  strade  ferrate , diedero  un  più 
grande  sviluppo  alla  industria  e airagricoitnra.  La  sottomissione  della  no- 
biltà alle  ultime  leggi  commerciali , e la  garanzia  data  al  valore  delle  let- 
tere di  cambio  firmate  dai  nobili , consolidarono  ed  estesero  la  fiducia  ; ma 
questo  resultato  favorevole  all'  interesse  generale , riuscì  bene  spesso  dan- 
noso c fatale  ad  essi,  perchè  ben  presto,  carichi  di  debiti,  furono  forzati 
a ricorrere  per  prestiti  ai  banchieri  rapaci  che  improvvisamente  aflluirono 
dalle  altre  provincie  dell'  impero.  Per  mancanza  di  una  banca  nazionale , 
allo  stabilimento  della  quale  l' Austria  à oppose  costantemente , i proprie- 
tarj  di  fondi  si  videro  esposti  alla  vorace  cupidigia  degli  usurai , che  sotto 
l'egida  di  leggi  severe  gli  spogliavano  senza  pietà.  Sorsero  lamenti  su  que- 
sti abusi  inevitabili  del  momento,  ma  fu  forza  rassegnarsi  aspettando  le 
instituzioni  di  credilo.  Il  progresso  intellettuale  non  rimase  indietro  in  que- 
sto slancio  universale  verso  il  meglio.  La  rapidità  maravigliosa  colla  quale 
furono  sparse  alcune  opere  magiare,  incoraggi  gli  autori  a moltiplicare  i 
loro  saggi,  e una  folla  di  giovani  si  slanciò  piena  di  ardore  nell' arringo  let- 
terario. Il  teatro  nazionale  fu  arricchito  di  pregevoli  componimenti,  che 
richiamavano  alla  memoria  i fasti  nazionali  in  mezzo  agli  applausi  frenetici 
della  esaltata  gioventù;  e queste  solennità  letterarie  presero  un  carattere 
anche  più  civilizzatore , dacché  il  bel  sesso , rompendo  le  abitudini  del  gi- 
neceo orientale , venne  ad  ornarle  colla  sua  pretsenza , e a dar  loro  nn  ca- 
rattere di  sentimento  e di  squisita  delicatezza.  Finalmente  tutto  .sembrava 
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incamminarsi  verso  uno  stato  di  cose  rassicuranti , c degno  del  passalo 
glorioso , e iniziatore,  della  razza  magiara. 

In  mezzo  a questa  gran  crisi,  tanto  favorevole  alla  restaurazione  della 
nationaliift,  l'antico  delegato  della  dieta , ebbe  campo  di  spiegare  tutta  la 
magnificenza  del  suo  genio , e si  propose  un  posto  distinto  nella  storia  della 
stampa  ungherese.  Luigi  Kossuth  datosèa  studi  gravi,  abitava  una  casa  di 
modesta  apparenza  in  Pest,  quando  Landerer  stampatore,  il  quale  a forza 
d' istanze  aveva  ottenuto  il  permesso  di  pubblicare  un  giornale,  venne  ad 
offrirgliene  la  redazione  in  rapo.  Landerer  di  spirito  mercantile  sopra  tutto, 
comprendeva  bene  qual  vantaggio  poteva  procurare  alla  sua  intrapresa  il 
solo  nome  di  Kossuth;  e l'antico  redattore  del  giornale  manoscritto  dal 
canto  suo , ardeva  dal  des'iderio  di  aver  la  direzione  di  questo  nuovo  organo 
autorizzato  dal  governo , che  gli  offriva  il  mezzo  di  mostrare  la  immensa  ric- 
chezza e la  splemlida  potenza  del  suo  intelletto  come  scrittore  politico  e come 
agitatore.  Landerer  fu  costretto  ad  accettare  le  condizioni  dal  pubblicista,  spe- 
cialmente quanto  allo  spirilo  e alla  indipendenza  del  giornale,  e lo  stampatore 
si  mostrò  tanto  più  facile  alle  concessioni , perchè  non  supponeva  che  ancora 
esistesse  nell'antico  prigioniero  quell'  impeto  indomabile  che  lo  avea  altra 
volta  cacciato  nei  ferri. 

Frattanto  Kossuth,  prudente  e circospetto  da  principio,  non  piantò  le  sue 
grandi  batterie  finché  questa  concessione  ottenuta  per  caso  non  ebbe  In  con- 
sacrazione dall' uso  ; ma  allora  egli  si  mostrò  più  grande,  più  terribile  che 
mai.  In  nessun  tempo  la  pubblica  opinione  aveva  avuto  un  interprete  più 
temibile,  più  zelante  della  verità  che  il  redattore  del  Peilh  hirlap  { gior- 
nale di  Pest).  Mai  lottatore  alcuno  era  stalo  meglio  favorito  dalla  natura,  mai 
circostanze  più  propizie  si  erano  riunite  per  gettare  nella  lizza  un  carat- 
tere irascibile,  sebbene  dominato  dalla  volontà.  Kossuth  sapeva  ad  un 
tempo  valersi  delle  risorse  dell'Ira  ed  evitarne  le  intprudenze.  Intelligente 
nell'  audacia , coraggioso  a tempo,  impassibile  alla  sventura  , con  uno  spi- 
rito abbagliante,  una  ironia  acerba,  uno  stile  quasi  direi  cesellato,  tale 
era  il  giornalista , e l'agitatore  Kossuth;  la  sua  vita  fu  un  continuo  coni- 
battimento. 

A vista  di  questa  imponente  agitazione  il  padre  delle  riforme,  Szeehényi, 
fremè , e tentò  di  far  fronte  alla  tempesta , ma  l' impeto  era  più  forte  di 
lui,  e le  sue  parole  non  produssero  alcuno  effetto. 
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Pulenti  delU  terra  non  toccate  l' uomo  di  genio  ! tremale  che  una  delle 
vostre  ingiustizie  non  lo  tocchi,  perchè  dalla  sua  sola  indignazione  possono 
scaturire  le  cause  della  vostra  caduta.  È questo  il  tratto  caratteristico  del- 
r uomo  distinto , che  egli  generalizza  ciò  che  lo  interessa,  e trascina  i popoli 
interi  nella  sfera  della  sua  azione.  È costretto  a comparire  davanti  a un  giu- 
dice? Ecco  si  allarga  per  lui  il  recioto  del  Tribunale,  prende  una  intera  na- 
zione per  testimone,  per  uditorio  la  umanità;  e in  questo  regno  ove  non  era 
6nora  che  un  padrone  c dei  sudditi,  è lui  l'accusato,  che  diviene  alla  sua 
volta  l'accusatore. 

Kossulh  aveva  quaranl'  anni  a questa  epoca  ; egli  si  era  unito  in  matrimo- 
nio con  Teresa  Mesziényì  iglia  di  un  nobile  magiaro  di  Gydr.  La  prigione 
aveva  guasto  il  suo  debole  corpo , ma  la  sua  figura  pallida , dolce  , espressiva 
attraeva  a se  tulle  le  simpatie.  Egli  era  un  vero  tipo  della  bella  razza  slava 
delle  montagne  Slovacbe.  I suoi  capelli  di  color  castagno  non  coprivano 
interamente  la  parte  superiore  della  sua  testa  ; il  suo  volto  ovale , e circon- 
dalo da  una  magnifica  barba  bruna  era  maschio  e malinconico.  L' ampiezza 
della  sua  fronte,  la  bellezza  proverbiale  dei  suoi  grandi  occhi  turchini,  ornali 
da  sopraccigli  scuri  esattamente  disegnati,  e che  egli  teneva  sovente  rivolti 
ili  ciclo , davano  alla  sua  lìsonomia  qualche  cosa  d' inspirato  e di  profetico.  Il 
suo  naso  affilalo , puro  nelle  sue  linee  rette . annunziava  l'arditezza,  al  tempo 
stesso  che  la  sua  bocca  piccola,  ben  fatta , coperta  di  bei  mustacchi,  e la  gra- 
ziosa rotondità  del  suo  mento  tradivano  le  segrete  dolcezze  di  un’anima  sen- 
sibile e amante. 

Benché  scarsamente  dotalo  di  forza  muscolare,  era  di  piacevole  aspetto, 
ed  aveva  belle  mani  ; cosa  rara  in  un  uomo.  Inoltre  il  contegno  di  Kossnth  era 
grave  , il  suo  conversare  composto  e misurato  come  una  poesia , talora  piano 
e meditativo,  talallra  vibrato,  pieno  di  vita  e di  fuoco  patriottico;  la  sua 
voce  dolce  , sonora  e chiara , penetrava  gli  animi  e a se  gli  rapiva  con  miste- 
rioso incanto  ; c bastava  averlo  udito  una  volta  per  restar  presi  al  fascino 
della  sua  eloquenza. 

L'Austria,  minacciala  nel  suo  stato,  non  avendo  altri  soccorsi  che  la  per- 
fidia e il  tradimento , dovette  rivolgersi  verso  quel  nuovo  paese  samnita , 
la  Croazia,  che  avea  già  dato  mano  con  tanta  sollecitudine  alla  usurpazione 
degli  Ilabsbourg.  Pure,  in  questa  circostanza,  non  osò  invocare  francamente 
e direttamente  l' aiuto  dei  Croati.  11  tempo  delle  guerre  pei  re,  ormai  era 
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passalo  ; or  principiano  a ridestarsi  ed  a moversi  i popoli.  E nel  vero  due 
grandi  falli  richiamano  all’ età  nostra  l’attenzione  dello  scrittore;  cioà,  da 
una  parte  i popoli  brillanti  nella  lor  gioventù  che  si  affaticano  per  rigrne* 
rarsi,  dando  sviluppo  al  principio  nazionale;  dall'altra,  la  Russia,  che  coi 
suoi  sforzi  costanti  e accortamente  combinali  lenta  di  rivolgere  a suo  van- 
taggio questo  pensiero  di  origine  affatto  liberale.  Disciplinare  alla  vita  poli- 
tica tutti  gli  Slavi  di  Oriente , dimodoché  possano  un  giorno  esser  dominati 
dall’  influenza  moscovitica , è l’ opera  degli  Czar  da  Pietro  il  Grande  fino  a 
Niccolò;  incappare  poi  vergognosamente  in  un  laccio  teso  da  un  astuto  ri- 
vale , e farsi  aiutare  da  lui  stesso  nella  ignobii  caduta  e mentre  sta  per  mo- 
rire, è il  miserando  spettacolo  che  offre  il  governo  di  Vienna.  E questa  guerra 
empia  che  comincia  a disertare  il  suolo  orientale , non  ha  altro  principio  che 
la  tendenza  alla  unificazione  delle  lingue,  principio  messo  fuori  dapprima 
dai  Tedeschi , e poscia  esteso  dagli  Slavi  sotto  il  nome  di  pantlavismo.  Mercè 
quella  libertà  che  il  genio  ungherese  lascia  a lutti  gli  abitanti  del  paese 
senza  distinzione  di  origine,  il  panslavismo  ebbe  in  Ungheria  i suoi  primi 
seguaci. 

Paolo  Giuseppe  Shafarick,  nato  a Kobeijarovo  nell’alta  Ungheria,  piantò 
nel  -1826,  nella  sua  Storia  della  lingua  e della  letteratura  slava,  i primi 
principii  dello  slaviSmo  universale , detto  panslavismo , o fusione  di  tutte  le 
tribù  slave.  Questo  nuovo  pensiero  di  riorganare  una  famiglia  numerosa 
trovò  l’anno  appresso  in  Giovanni  Rollar , slavo  ungherese , un  apostolo  ar- 
dente ed  un  caldo  propagatore.  Nel  suo  poema  eroico , Slavg  Boèra  ( la 
Pulzella  slava).  Rollar,  poeta  il  cui  entusiasmo  passa  coi  suoi  deliri  i li- 
miti della  stravaganza , lancia  un  cartello  di  sfida  ai  Magiari , ai  Tedeschi , 
ai  Turchi,  e perfino  [chi  lo  crederebbe?)  ai  Francesi;  dicendo  loro  che 
« gli  usi  e le  costumanze  di  un  popolo  regneranno  un  giorno  sulle  rive  del- 
i Elba  e tu  quelle  della  Senna.  » Che  felice  avvenire  promette  all’  Europa 
libera  la  crudeltà  slava  che  arde  l’ incenso  della  viltà  ai  piedi  della  sua  eroina, 
il  cui  vero  nume  è la  vendetta I Perciocché  ogni  pagina,  ogni  parola  del- 
l’opera del  Rollar  spirano  un  odio  per  lungo  tempo  represso,  invocando  il 
giorno  in  cui  i popoli  europei  diverranno  la  preda  della'  potenza  russa.  Chi 
potrebbe  dopo  ciò  rimproverare  ai  Magiari  di  avere  alla  lor  volta,  e per 
cosi  dire  simullauearaente , aspirato  a dare  stabii  fondamento  alla  loro 
lingua  ? 
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L’ onore  di  avere  inventato  la  politica  dell'  equilibrio , che  mette  i popoli 
lille  prese  fra  loro  col  pretesto  d'interessi  che  non  potrà  mai  soddisfare,  si 
deve  agii  uomini  dì  stato  dell’  Austria.  Per  contrastare  ai  progressi  politici 
dei  Magiari , presero  questo  odioso  mezzo  di  equilibrio , cui  loro  offriva 
la  gelosia  c l' odio  inveterato  dei  Croati.  Al  gran  ginmalbta  ungherese  ne 
opposero  un  altro  meno  capace , ma  più  sottile  e più  intrigante , Ludjevit 
Gay,  che  consacrò  il  suo  ingegno  alla  causa  dell'anarchia  protetta  dalla 
corte.  Nel  4835  fondò  il  Novine  Konat%ke,  giornale  della  Croazb,  il  qual 
titolo  si  cambiò  poi  in  quello  di  /Uirste  narodne  Novine,  giornale  nazio- 
nale della  lllirìa  : metamorfosi  che  fece  ridere  tutti  gli  uomini  intelligenti. 
Donde  veniva  questa  parola  lUirico  ? Niuno  il  sapeva , e Gay  stesso  senza 
dubbio  l' ignorava  ( imperciocché  gli  antichi  llliri  erano  d' origine  greco  cel- 
tica, a dispetto  delle  supposizioni  messe  fuori  arditamente  dagli  autori  slavi)  ; 
ovvero  nascondeva  sotto  questa  divisa  la  impotenza  dì  un  partito  senza 
cuore  e senza  coscienza.  Fin  da  questo  istante  furon  gettati  i semi  delle  di- 
scordie civili , e vedremo  in  acuito  quali  ne  furono  i frutti. 

L'Austria , sicura  di  questo  apporto,  continuò  a valersi  del  suo  perfido 
sistema  gesuitico.  Il  suo  governo  fece  viste  da  prima  di  unirsi  alle  idee 
della  opposizione , per  disertar  poi  a mezzo  il  combattimento.  Ma  questo  si- 
stema incontrò  la  sorte  dei  precedenti,  anzi  dorò  anche  dimeno.  Malgrado 
il  doppio  intrigo  austro  croato , le  Camere  furono  ripiene  di  uomini  insigni 
nell’ Arringo  parlamentare,  e di  più  appartenenti  tutti  all’ opposizione  ; il  solo 
posto  di  Deàk,  nella  cui  elezione  i conservatori  aveano  fatto  correre  il  san- 
gue, rimaneva  vuoto;  e restò  così  per  lungo  tempo,  perchè  niuno  osava 
surrogare  colui  che  non  poteva  esser  rappresentato  da  altri  fuorché  da  sé 
stesso.  In  mancanza  di  Deàk,  la  causa  nazionale  fu  difesa,  nella  Camera 
dei  deputati , da  KJauzàl , Szenlkiràlyi,  Szemere , Beothi , Bezerédi , e nella 
Camera  dei  grandi  poi  si  distinguevauo  i cmiti  belano  Szechényi,  Luigi 
Batthyànyi , Ladislao  Tdekì,  il  barone  Eotveos,  ed  altri  membri  dell' aristo- 
crazia , insigni  pei  loro  talenti , per  la  loro  fortuna , e per  il  loro  disinte- 
ressato patriottismo.  Splendida  raunanza  di  tutti  i più  grandi  intelletti , no- 
biU  propugnatori  del  progresso , ad  aiutare  il  quale  concorrevano  con  tanto 
più  di  efficacia , in  quanto  che  i loro  nomi  erano  già  consacrati  dalla  gloria 
nelle  memorie  del  popolo  I 

L’ instituzionc  definitiva  del  magiaro  come  lingua  diplomatica  del  regno 
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leiinc  anche  questa  volta  il  primo  luogo  nelle  discussioni.  Ognun  si  ram- 
menta con  qual  prudenza  c con  qual  delicatezza  le  assemblee  precislcnti 
aveano  trattata  questa  questione.  L'  assemblea  attuale  usò  la  stessa  riserva 
c la  stessa  circospezione;  ma  i Croati,  per  incitamento  dell'Austria,  ed 
impazienti  di  rovesciare  le  altre  nazionalità  per  fondare  sulle  loro  mine  la 
Slavia  universale,  fecero  ogni  sforzo  per  render  vane  le  intenzioni  pacifi- 
che della  opposizione.  Nulla  fu  trascurato;  cabale,  menzogne,  intrighi,  apo- 
stasie da  ogni  parte  furon  messe  in  opra  a questo  effetto , e si  giunse  a tale, 
che  non  vi  volle  meno  della  simpatica  eloquenza  di  Gabriele  KlauzàI , capo 
dell’  opposizione  nella  Camera  dei  deputati  in  assenza  di  Deàk  per  satvare 
dal  naufragio  parlamentare  qualche  resto  della  opera  riformatricc.  La  legge 
votata  in  questa  ciruostanza  conteneva  le  clausole  seguenti  : « La  lingua 
diplomatica  della  dieta  sarà  d'ora  innanzi  esclusivamente  il  magiaro.  Tut- 
tavia è permesso  a quei  deputati  delle  prooincie  annesse  che  non  parlano 
questo  idioma,  di  servirsi  del  latino  per  sei  anni  consecutivi.  Tutti  gli  atti 
pubblici  emanati  dal  re  o dai  tribunali  saranno  scritti  in  questa  lingua.  I 
tribunali  e le  amministrazioni  superiori  dei  paesi  annessi  indirizzeranno  i 
loro  atti  in  magiaro  ai  tribunali  ungheresi , che  risponderanno  loro  in  latino. 
Finalmente  la  lingua  magiara  sarà  insegnata  in  tutte  le  scuole  dipendenti , 
e sarà  la  sola  ammessa  in  quelle  dell'interno  delle  frontiere  (hatàrain  belai} 
deir  Ungheria  propriamente  detta  (4).  » Queste  sono  le  leggi  che  i Croati  qua- 
lificarono come  leggi  barbare,  oppressive  e ingiuriose.  Ma,  Dio  buono,  quanti 
pretesti,  quanti  sofismi  non  inventa  lo  spirito  degli  uomini  venduti  ai  partiti 
per  risvegliar  preoccupazioni  e accendere  cieche  passioni!  Queste  leggi  non 
[lorlavanu  in  realtà  alcun  pregiudizio  all’ amministrazione  interna  della  Croa- 
zia , amministrazione  che  fu  sempre  riguardata  come  inviolabile;  esse  non 
tendevano  che  a propagare  il  magiaro  nelle  scuole  dei  paesi  annessi , uve 
gl' idiomi  slavo  e latino  erano  le  sole  lingue  ancora  usate  nel  pubblico  in- 
segnamento. Forse  era  troppo  esigere  dalla  parte  di  un  popolo  che  aveva 
la  supremazia  intellettuale  c guerriera  , e che  contava  la  Croazia  e la  Slavia 
fra  le  sue  dipendenze?  Quanto  ai  rapporti  fra  i tribunali  dei  due  paesi,  i 
Magiari  chiesero  che  fosse  usala  la  lingua  ungherese  nella  redazione  degli 
alti;  ma  quasi  per  un  delicato  riguardo  ofl'ri  in  compenso  di  rispondere  in 
latino  od  anche  in  islavo  se  allora  si  fosse  voluto. 

(I)  laia  . T(trvrnye/iVli<  k { .-IrUcoli  tU  trgqf  tiri  laio);  Pesi,  lani. 
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Si  venne  poi  a discutere  sopra  un’altra  grave  questione,  cioè  sui  ma- 
trimoni misti.  Questi,  dopo  la  dieta  precedente,  erano  stati  rigettati  dai  preti 
cattolici;  la  dieta  dichiarò  che  sarebbero  stati  validi,  tostochè  avessero  ri- 
portata la  sanzione  di  un  ministro  protestante.  Dichiarò  ancora  che  le  pub- 
bliche cariche,  fino  allora  accessibili  ai  soli  nobili,  poteano  d' ora  innanzi 
esser  coperte  da  ognuno.  E coll'  artìcolo  4 delle  leggi  si  continuò  ad  aSran- 
carc  i contadini.  La  questione  dell’  imposta  da  stabilirsi  sui  nobili  offrì  al 
conte  Szechényi  l' occasione  di  adempiere  al  suo  dovere  in  un  modo  molto 
singolare.  Comparve  il  2S  ottobre  4844  alla  Camera  dei  grandi,  vestilo 
con  un  abito  magnifico,  e col  petto  coperto  di  tutte  le  decorazioni  che 
aveva,  a Son  treni' anni  e undici  giorni,  disse,  da  che  fui  spedilo  al  campo 
del  maresciallo  Bli'icher.  Vi  arrivo  allo  spuntar  del  giorno,  e trovo  all’  in- 
gresso della  tenda  un  soldato  davanti  uno  specchio  che  s' impolverava  i ca- 
pelli; stupisco,  passo,  e trovo  un  paggio  che  faceva  lo  stesso:  finalmente 
entro  presso  il  vecchio  guerriero,  e lo  trovo  come  gli  altri  occupato  a li- 
sciarsi e ad  impolverarsi  la  chioma.  — Generale,  gli  dissi,  io  credeva  che 
qui  usasse  solamente  la  polvere  da  cannoni,  ma  ora  veggo  che  vi  servile 
anche  di  quella  da  capelli.  — Abbiam  la  speranza,  rispose,  di  celebrare  oggi 
una  festa,  e per  questo  ci  prepariamo  con  tanta  pompa  alla  battaglia.  — 
Infatti  i Prussiani  portarono  in  quel  giorno  le  loro  armi  vittoriose  fino  a 
Lipsia.  Vi  sono  delle  persone  che  si  meravigliano  che  io  apparisca  oggi  in 
abito  da  festa  ; c vi  è chi  per  questa  ragione  mi  riguarda  come  un  uomo 
bizzarro;  ed  a questi  ultimi  io  confesso  volentieri  che  non  amo,  special- 
mente in  Ungheria,  di  camminare  per  le  vie  calcate  da  altri.  Gli  altri  si 
abbigliano  net  giorni  di  gala,  di  processione  o di  udienza  ; io  poi,  quando 
veggo  la  nazione  alla  vigilia  dì  celebrare  la  sua  più  bella  solennità.  » L'ora- 
tore fu  interrotto  dal  grido  per  tre  volle  ripetuto  di  Èljen!  Viva  Szeche- 
nyi  ! Sventuratamente  questa  scappata  cos'i  piacevole  non  potè  vincere  in- 
teramente la  tenacità  dei  conservatori,  soprannominati  Pecsovics,  dal  nome 
di  un  loro  eroe.  I deputati  aveano  proposta  una  legge  in  virtù  della  quale 
i nobili  dovevano  nello  spazio  di  quattro  anni  pagare  per  imposta  dieci  mi- 
lioni di  fiorini:  i grandi,  rigettando  questa  misura  transitoria,  ridussero  la 
somma  a quattro  milioni,  e i deputati,  repugnando  loro  l’ accettare  questa 
concessione  fatta  a mo'di  scherno,  ritirarono  la  mozione.  Pure  molli  nobili 
i lìnché  una  legge  non  costringesse  finalmente  i gentiluomini  a pagare  l’ iin- 
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posl.1  ) rif5«tlanilii  l' ignominia  dell'  iillimo  voto  sui  monopolisti,  risolsero  di 
farsi  scrivere  individualmente  sulla  lista  dei  contribuenti.  Era  alla  loro  le- 
sta Stefano  Bezeréili,  il  cui  cuore  era  stato  sempre  l’asilo  dei  poveri.  Onore 
alla  memoria  di  questo  generoso  patriota!  Due  altre  proposizioni,  una  ten- 
dente ad  abolire  1'  attività,  cioè  il  diritto  feudale  accordato  a tutti  i mem- 
bri di  una  famiglia  nobile  di  poter  ricomprare  i beni  immobili  molto  tempo 
dopo  essere  stati  venduti,  al  medesimo  prezzo;  l'altra,  destinata  ad  abo- 
lire definitivamente  la  servitù  rurale,  non  furono  accolte  dai  conservatori 
con  maggior  favore;  e intanto,  col  restare  immobili  le  lor  possessioni,  essi 
erano  abbandonati  alla  discrezione  degli  usurai!  Ma  siccome  l’ Austria  era 
contraria  a questa  misura,  essi  cercarono  di  aiutarla,  impastoiando  sempre 
più  lo  sviluppo  della  grandezza  della  nazione  magiara.  Per  tale  scacco  re- 
starono vuote  di  effetto  le  proposizioni  relative  ad  estendere  ad  ogni  caso 
il  gittrl  nazionale,  ad  abolire  la  pena  capitale,  ad  instituire  una  banca  di 
Stato,  e a stabilire  un  sistema  di  dogane  più  ragionevole  fra  l' Austria  e la 
Ungheria  ( Figgati  Varietà  : Commercio  e industria  dell'  Ungheria  ).  Questo 
ultimo  atto  pose  il  colmo  al  malcontento  degli  Stati.  Maurizio  Szenlkiràlyi 
prese  sopra  di  sè  il  carico  di  rappresentar  per  iscritto  le  lagnanze  della 
nazione  contro  una  tariffa  doganale  che  la  rovinava  ; e l' Austria  non  si  ac- 
corse dell’  errore  che  avea  commesso  opponendosi  alle  riforme,  se  non  do- 
poché, dietro  proposta  di  Szenlkiràlyi,  la  Camera  ebbe  espresso  un  voto 
solenne  di  sfiducia. 

In  questo  mentre  Kossuth,  guastatosi  col  suo  editore,  non  potè  più  far 
gustare  la  sua  voce  mediante  il  suo  giornale  ; ond’  è ebe  rivolse  tutta  la  sua 
operosità  intorno  ai  progetti  di  miglioramento  materiale  del  paese  : ed  era 
in  mezzo  a queste  sue  occupazioni,  quando  la  dieta  fu  convocata  pel  dà 
novembre  dSA?.  Nel  vasto  comitato  di  Pest,  fucina  di  potenti  intelletti, 
brillavan  fra  i primi  sulle  liste  dei  candidati  i nomi  di  Szentkiralyi  e di  Kos- 
suth. Il  primo  non  trovava  ostacolo;  era  appoggiato  dagli  stessi  conserva- 
tori,  non  per  simpatia,  ma  per  sistema,  e per  poter  meglio  schiacciare  il  di 
lui  collega.  Odiato  e temuto  dalla  corte  di  Vienna  pel  suo  bel  genio  e per 
le  sue  vive  e fiere  battaglie,  il  tribuno  popolare  dovette  sostener  l'urto  di 
tutti  gli  elementi  che  aveva  si  spesso  conquisi,  e cha  allora  cospirarono  con- 
tro il  suo  trionfo.  Intrighi,  zelo  attivo  dei  funzionar]  immediatamente  sotto- 
posti a Vienna,  oro  sparso  a profusione  per  comprare  voti  alle  sue  creatu- 
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re,  nullo  fu  trascuralo  per  parie  del  f|overnn.  Ma  il  partilo  liberale  si  era 
messo  in  f^iiardia  da  qualunque  sorpresa  : poiché  non  si  trattava  solo  della 
elezione  di  un  cittadino  che  aveva  resi  grandi  servigi  al  paese,  ma  J>en  an> 
che  di  una  vittoria  da  riportare  sull’  arbitrio,  la  quale  era  come  simboleg- 
giata nel  più  radicale  campione  della  liberti.  Il  conte  Luigi  Batthyényi, 
quantunque  di  vedute  opposte  sotto  molti  rapporti  a quelle  di  Kossuth,  con- 
corse alla  elezione  dell'  amico  con  la  onnipotente  autoriti  del  suo  nome  e 
delle  sue  ricchezze.  Nè  gli  uomini  furono  i soli  ad  occuparsene;  ed  offri 
uno  spettacolo  piacevole  e degno  di  figurare  nei  fasti  del  bel  sesso  magiaro, 
il  fervido  zelo  con  cui  le  più  nobili  c grandi  dame  divennero  sollecitatrici 
per  assicurare  il  trionfo  all'  nomo  del  popolo.  Le  contesse  Kàrolyi,  Batthyà- 
nyi,  la  baronessa  Csekonics  si  trovavano  ovunque  nelle  sale,  e nelle  pub- 
bliche riunioni,  rivalizzando  di  zelo  nel  persuadere  ed  attrarre  le  masse  col 
triplo  fascino  della  bellezza,  della  grazia  e del  patriottismo  : il  partilo  della 
corte  finalmente  fu  vinto. 

L'  apertura  della  assemblea  a Posonia  ebbe  il  carattere  imponente  dì  una 
festa  nazionale  ; il  re,  la  regina,  e quasi  tutti  i membri  della  famiglia  reale 
vi  assisterono.  Vi  era  l' crede  presuntivo  arciduca  Francesco  Carlo  suo  fi- 
glio, e gli  arciduchi  Francesco-Giuseppe,  Alberto-Carlo,  Ferdinando  e Leo- 
ptddo.  F.  a rendere  anche  maggiore  la  gioja  della  nazione,  ognuno  dei  com- 
ponenti la  famiglia  imperiale  rispose  in  lingua  magiara  alle  sollecitazioni  che 
gli  venivano  indirizzate  : la  regina  solamente,  sorella  del  re  Carlo-Albertn 
di  Sardegna  ora  defunto,  si  servi  del  latino. 

Francesco-Carlo,  degno  allievo  dei  gesuiti  e marito  dell’  arciduchessa  So- 
fia, famosa  per  le  sue  avventure  conce  per  i suoi  intrighi  politici,  rispose 
alla  deputazione  con  queste  parole:  a Siate  convinti,  o signori,  che  la  pre- 
dilezione la  quale  ebbe  sempre  mio  padre  verso  i magiari  ( e che  ora  si  è 
accresciuta,  dacché  mio  figlio  Francesco-Giuseppe  è stato  testimone  nel  suo 
ultimo  viaggio  in  Ungheria  del  sincero  attaccamento  della  nazione  unghe- 
rese) (d),  si  perpetua  nel  mio  cuore,  e che  nulla  desidero  naaggiormente 
della  prosperiU  di  questo  paese  (2)  . . . » 

(l)  L'arciduca  Franccsco-Gluseppc,  attualmente  imperatore  d'anstria,  aveva  percorra 
■a  Unglieria  pochi  mesi  avanti  in  compagnia  del  futuro  palatino. 

(*)  I8t7.  Orszàggrniés  naplòja  ( Giomalr  officiale  della  dieia  mgHerese  del  1817  ) ; Po- 
lonia 1848.  p.  8. 
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Queste  belle  promesse  della  ramiglin  imperiale  avevano  la  loro  ragione  ; 
poiché  r atteggiamento  fiero  della  nazione  inrominciava  ad  inspirarle  dei  ti- 
mori per  r avvenire,  e rendeva  necessario  il  maneggiarsi  con  prudenza  per 
il  momento.  Era  morto  poco  fa  l’arciduca  palatino  Giuseppe  con  dolore 
dell' Ungheria,  della  quale  aveva  saputo  meritarsi  la  stima  per  mezzo  di 
una  saggia  mediazione,  e con  un  sincero  rispetto  per  le  istituzioni  naziona- 
li. Bisognava  rimpiazzare  questo  posto  importante,  e la  corte  nutriva  un 
vivo  desiderio  che  toccasse  ad  uno  dei  suoi  componenti.  L’ arciduca  Stefano 
governatore  di  Boemia,  ove  doveva  fare  i suoi  studj  amministrativi,  circon- 
dato di  creature  del  gran  diplomatico  Metternich,  ebbe  la  gloria  di  essere 
fletto  a pieni  voti  palatino  di  Ungheria  fin  dal  principio  della  dieta.  I ser- 
vigi di  suo  padre,  la  sua  giovinezza,  i suoi  talenti  lo  avevano  reso  popo- 
lare. Nell’atto  di  accettare  questa  dignità  egli  pronunziò  queste  parale  di 
grande  importanza  : «...  E ora  io  rinnnovo  la  solenne  promessa,  che  l’u- 
nica missione  ilclla  mia  vita  sarà  quella  di  meritarmi,  da  uomo  onesto,  la  fidu- 
cia di  cui  mi  ha  onorato  la  nazione  colla  sanzione  reale  » (1). 

Dopo  la  elezione  si  venne  a discutere  l’ indirizzo  al  trono.  Il  partito  con- 
servotorc  e i deputati  di  Croazia,  Slavonia  e Fiume  vollero  limitarsi  al  con- 
sueto tributo  dei  complimenti  officiali.  L’ opposizione  al  contrario,  indignata 
da  una  nuova  misura  del  cancelliere  che  annientava  la  indipendenza  muni- 
cipale dei  comitati,  sostituendo  ai  supremi  conti  ordinar]  degli  amministra- 
tori ( Kreishauptman  ) dipendenti  immediatamente  da  Vienna,  e desiderosa 
inoltre  di  riparare  gli  scacchi  dell’ultima  assemblea,  pretendeva  che  si  espo- 
nessero tutte  le  doglianze  del  popolo  nell’  indirizzo,  il  quale  non  poteva  sot- 
trarsi «Ila  vista  dell’  imperatore.  E in  questo  senso  venne  difatto  adottato 
dalla  seconda  camei'a;  ma  i magnati  ricusarono  di  firmarlo.  Allora  ì depu- 
tati presero  la  risoluzione  assai  significante  di  depositare  l’ indirizzo  nell’  ar- 
chivio della  dieta,  e di  lasciare  il  discorso  della  corona  senza  risposta. 
Erano  questi  i primi  lampi  precursori  di  una  tempesta,  di  cui  lo  scoppio  non 
era  molto  lontano. 

Questa  dichiarazione  di  guerra  era  in  gran  parte  opera  di  Kossuth. 

Noi  abbiamo  già  considerato  quest’  uomo  come  giornalista,  ci  sia  ora  per- 
ii) 1847.  ursiiggyùléi  napióji  ( Oiornalt  offciale  della  dieia  uiigkerete  del  is47  )i  Po- 
Boni»,  1848,  p.  8. 


Digilized  by  Google 


messi)  (Il  parliire  delle  sue  qualità  parlamentari.  Appena  entrato  nel  nuovo  ar- 
rinf^o  l’anlieo  redattore  del  PeslirHirlap  aveva  oltrepassate  tutte  le  spe- 
ranze, e vinte  tutte  le  rivaliti.  Egli  ottenne  rapidamente  una  tale  influenza 
con  la  opportunità  delle  sue  proposte,  con  l' assennatezza  dei  suoi  emenda- 
menti, e la  superiorità  della  sua  polemica  robusta,  rapida,  brillante  di  frasi 
felici  e d'impeti  oratorj,  ebe  si  guadagnò  il  suS'ragio  di  tutta  la  opposizione 
e spesso  anche  di  un  gran  numero  di  conservatori.  Inoltre  Kossuth  svilup- 
pava nei  suoi  discorsi  con  una  sorprendente  aggiustatezza  di  vedute,  e con 
chiarezza  maravigliosa,  tutte  le  riforme,  talvolta  tropppo  precipitate,  che 
egli  credeva  necessarie  alla  Ungheria. 

Invano  Szechényi,  il  quale  non  ostante  la  sua  qualità  di  magnate  aveva 
accettata  la  nomina  di  deputato  del  comitato  di  Mosony,  pretese  di  lottare 
contro  la  di  lui  magica  eloquenza;  invano  egli  protestò  nella  sessione  del 
\ dicembre,  che  u egli  pure  desiderava  grandemente  al  par  di  chicchessìa 
il  progresso  del  popolo  ungherese,  ma  solamente  sulle  basi  della  costitu- 
zione e della  nazionalità  » che  credeva  seriamente  compromesse  ; nulla 
potè  resistere  alla  corrente  magnetica  che  circondava  l'oratore.  Ambedue 
questi  capi  di  partito  rappresentavano  le  idee  moderne  in  Ungheria,  ma  i 
seguaci  di  Szecliényj  riempivano  le  accademie  e le  sale;  quelli  di  Kossuth 
vagheggiavano  un  più  lieto  avvenire,  e spargendosi  fra  le  classi  inferiori 
della  società,  le  comunicavano  con  discorsi  passionati  lo  slancio  della  loro 
ira  impaziente,  e l'ardore  del  loro  entusiasmo  patriottico.  Uno  fu  il  difen- 
sore fortunato  ed  elegante  della  aristocrazia,  ma  però  progressista  ; l'altro 
il  sollievo  segreto  della  democrazia,  che  lo  prediligeva  come  il  suo  più  de- 
gno campione. 

La  questione  della  lingua  diplomatica,  scoglia  in  cui  aveano  urtato  tutte 
le  diete,  prese,  in  grazia  dei  dissidii  fomentati  dal  gabinetto  di  Vienna,  un 
carattere  più  ostile  e più  insidioso  per  parte  dei  rappresentanti  dell'  antinia- 
giarisrao  ; e i loro  attacchi  furono  cosi  violenti,  cosi  arrabbiati  e cosi  brut- 
tati di  perGdia  e di  mala  fede,  che  tosto  o tardi  dovevano  necessariamente 
cagionare  un'  orrenda  catastrofe.  Era  una  novella  Troia,  cui  i deputati  croati 
e slavonì  del  littoralc  ungherese,  sostenuti  principalmente  da  Metello  Ose- 
govics,  uno  dei  più  operosi  fra'  deputati  croati,  ricingevano  di  un  assedio  più 
stretto  e più  vigoroso  dell'  antico.  Antonio  Josipovics,  conte  di  Turopolia,  c 
per  conseguenza  croato,  mostrò  in  termini  acerbi  le  conseguenze  funeste 
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dell’  errore  in  cui  lasciavansi  trascinare  i suoi  compatriotti  : a £ da  dolere, 
gridava,  che  la  Croazia  non  sia  rappresentata  legalmente  in  questo  momento 
( erano  inlatti  stati  scacciati  ì Magiari-Croati  dalla  sala  delle  elezioni  a Za- 
gabria ) ; perciocché  allora  sarebbe  chiaro  che  esistono  due  partiti  in  Croa- 
zia, il  partito  costituzionale  magiaro-croato,  e il  partito  del  governo  chia- 
mato illirico-conservatore.  Quest’ultimo  si  vanta  di  voler  difendere  la  na- 
zionalità distinta  del  popolo;  ma  questa  nazionalità  non  è quella  dei  Croa- 
ti ; anzi  questo  partito  lavora  contro  essa  e contro  la  Croazia  costituziona- 
le (i).  » Malgrado  i loro  intrighi  fu  forza  ai  deputati  croati  di  cedere  alla 
maggioranza  delle  due  camere  ; e quindi  ftiron  sottoposte  alla  sanzione  reale 
le  leggi  seguenti.  Dobbiamo  citarle  testualmente,  perchè  sono  state,  se  non 
il  motivo  diretto,  almeno  la  causa  accidentale  dei  moti  che  desolarono  più 
tardi  la  Ungheria.  Eccone  la  traduzione  letterale:  « i°  Gli  stati  del  re- 
gno altamente  riconoscenti  alla  premura  colla  quale  i membri  della  fami- 
glia regnante  cercano  di  rendersi  familiare  la  lingua  magiara,  ne  prendono 
atto  nelle  loro  leggi,  come  segni  certi  di  garanzia;  2°  in  tutti  i rami  del- 
r amministrazione  civile  ed  ecclesiastica  sarà  d’ ora  innanzi  adoprata  la  sola 
lingua  magiaro  ; ogni  documento  scritto  in  altro  idioma  non  avrà  valore 
legale  ; 3°  nelle  scuole  scientifiche  sarà  fatto  uso  della  lingua  nazionale  ; 
per  le  scuole  elementari,  i tribunali  locali  prenderanno  quelle  misure  che 
crederanno  più  opportune  secondo  le  circostanze,  conservando  sempre  l’ in- 
segnamento secondario  del  magiaro;  4°  la  capitaneria,  i tribunali  e gl’im- 
piegati del  littorale  ungherese  useranno  il  magiaro  nei  loro  rapporti  colle 
autorità  del  regno  di  Ungheria;  nullameno  è permesso  loro  di  continuare 
ad  adoprar  l' italiano  nella  loro  amministrazione  interna,  pel  libero  eserci- 
zio dei  diritti  municipali,  non  avendo  forza  l’articolo  3 di  queste  leggi  su 
ciò  che  riguarda  il  litiorale;  5°  i comitati  Slavi  Possega,  Veroeze  e Szerém, 
e le  città  libere  dipendenti  da  essi,  potranno  servirsi  del  latino  pei  loro 
propri  affari,  per  lo  spazio  di  sei  anni , a partire  dalla  chiusura  di  questa 
dieta  ; 6°  le  monete  del  regno  ed  i sigilli  avranno  nell’  esergo  l' impronta 
magiara,  e i navigli  del  littorale  ungherese  porteranno  la  bandiera  trico- 
lore nazionale;  7"  I paesi  annessi  (Croazia)  avranno  il  diritto  di  usare  il 

(I)  1817  Uruzigcvtiilés  Oaploja  ( Giornale  officiale  della  dieia  unghereee  del  1817  );  Pa- 

1818,  \ì.  8. 
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Ialino  nel  pieno  esercizio  delle  loro  liberti  municipali,  ma  dovranno  usare 
il  magiaro  nei  loro  rapporti  colle  autorità  ungheresi  ; 8"  il  terzo  articolo 
riguardante  l'istruzion  pubblico  non  sarà  applicabile  ai  paesi  annessi,  ma 
r insegnamento  del  magiaro  sarà  obbligatorio  in  tutte  le  scuole  » (1). 

Or  se  si  osserva  che  la  moltitudine  delle  nazionalità  stava  per  produrre 
una  pugna  fra  loro  a profitto  dell' assolutismo,  potrà  egli  dirsi  che  i Ma- 
giari fossero  immodernti  nelle  loro  domande?  Le  loro  esigenze  cran  mag- 
giori di  quel  che  imperiosamente  richiedeva  il  bisogno  dell’ unità  politica? 
Nò.  La  dieta  magiara  voleva  porsi  sventuralamcnle  un  po’  tardi,  nelle  stesse 
condizioni  in  cui  si  pose  il  governo  centrale  della  Francia  per  rispetto  alle 
popolazioni  basche  e brettone,  durante  il  periodo  di  fusione  che  comincia 
dall'editto  di  Villers-Cotterets  e si  chiude  nel  1793.  Ognun  sa  che  prima 
di  quest’  ultima  epoca  la  lingua  francese  era  parlata  solo  nei  dipartimenti 
dell’  interno,  e che  nel  rimanente  del  regno  parlavansi  dialetti  più  o meno 
avvicinanlisi  alla  lingua  nazionale.  I magiari  aveano  di  più  avanti  agli  oc- 
chi l'esempio  dell' Inghilterra,  della  Spagna,  degli  Stali  Uniti  di  Americo, 
ove,  ad  onta  della  mischianza  di  abitanti  eterogenei  accorsi  da  ogni  parte 
del  mondo,  la  lingua  diplomatica  è quella  della  razza  conquistatrice,  di 
quella  che  per  la  sua  intelligenza  e pel  suo  valore  in  difendere  la  libertà 
ha  saputo  dar  prove  della  sua  superiorità.  D' altronde,  se  i diritti  di  ugua- 
glianza non  erano  stabiliti  compiutamente  io  Ungheria,  ciò  addiveniva  per- 
chè vi  erano  dei  contadini  magiari,  come  dei  contadini  valacchi  e slavi, 
che  gemevano  sotto  il  giogo  di  leggi  inique  che  I'  Austria  sola  facea  di  tutto 
per  perpetuare.  Gli  uomini  gravi  dell’  assemblea  erano  talmente  persuasi  che 
la  comunanza  storica,  fondata  sull’ autorità  di  tradizioni  secolari,  fosse  per 
riuscir  potentissima  a ricongiungere  le  altre  razze  ai  destini  della 'Ungheria, 
che  Luigi  Balthyényi , capo  dell’  opposizione  nella  Camera  alta  , proclamò , 
nella  seduta  del  5 febbrajo  18A8,  questo  principio:  « La  grandezza  di  una 
nazione  non  si  fonda  sovra  la  lingua,  ma  sulle  alleanze  della  libertà;  e per 
questo  do  il  mio  voto  per  sostituire  nei  parsi  annessi  la  lingua  croata  alla 
Ialina  (9).  » Cosa  strana  1 un  Magiaro  dava  inano  alla  propagazione  della 
lingua  slava,  istrumi*nlo  parricida  d'iin  popolo  spinto  dal  fanalisiini  fuori 
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della  buona  via;  tanto  può  l' autorità  dei  principii  negli  uomini  iiironnati 
dalla  giustisia  e inspirati  dalla  libertà! 

Torniamo  ora  ai  lavori  del  corpo  legislativo , cui  un  grande  avvenimento 
spinse  bentosto  fuori  della  via  paci6ca  che  sempre  aveva  battuta.  La  dieta 
aveva  di  nuovo  presa  in  esame  la  quistionc  dell' imposta  da  stabilirsi  sui 
nobili , la  quale  avrebbe  tolto  via  per  sempre  il  servaggio  che  gravava  sul 
popolo,  quando  il  di  marzo  giunse  da  Vienna  il  primo  dispaccio  cui  si 
annunziava  il  trionfo  del  popolo  parigino.  Questa  nuova  fu  come  una  scossa 
elettrica  per  la  intera  Ungheria,  clic  balzò  dalla  gioja,  e migliaia  di  cuori 
si  aprirono  a pensieri  di  speranza  e d'indipendenza.  Kossuth,  spirito  divi- 
natore per  eccellenza , comprese  tosto  lo  importanza  grandissima  di  questa 
rivoluzione,  e levossi  d'un  salto  a quell'altezza,  d'onde  il  genio,  abbrac- 
ciando con  uno  sguardo  tutte  quante  le  cose  umane,  vede  il  raaraviglioso 
legame  che  insieme  le  unisce,  e scuopre  egualmente  i misteri  del  passale, 
c quelli  dell’ avvenire.  Nessun  uomo  avea  parlato  mai  parole  più  persua- 
sive , più  sublimi , più  entusiastiche , o direi  quasi  inspirate.  Dovessi  di- 
scutere intorno  a una  questione  flnanziarn;  ma  l'oratore  trovò  modo,  par- 
lando di  questa,  di  toccare  anche  degli  ultimi  avvenimenti  che  ponevano 
la  Ungheria  in  una  nuova  situazione.  Noi  temeremmo,  compendiandolo , di 
togliere  di  vigoria  al  suo  magnifico  discorso,  perciocché  vi  sono  dei  qua- 
dri che  non  si  possono  copiare , e degli  splendori  che  non  si  riflettono  in- 
teri. Era  il  3 marzo;  Kossuth  dimanda  la  parola  in  mezzo  all’ universale 
attenzione:  « Accetto  di  grato  animo,  dice,  la  mozione  ( finanziaria)  del 
deputato  di  6yor  ; ma  le  circostanze  eccezionali  c'  impongono  il  dovere  di 
passare  oltre  so  questa  questione  secondaria , ed  invece  prego  gli  Stati  a 
volere  che  la  loro  politica  si  elevi  all’altezza  richiesta  dalbi  somma  respon- 
sabilità che  ora  pesa  su  lei , e dagli  avvenimenti  che  testé  si  sono  compiu- 
ti. Partendo  do  questo  punto  di  vista,  non  voglio  entrare  nei  dettagli  della 
banca  di  Vienna,  certo  essendo  che  i timori  manifestatisi  intorno  al  valore 
dei  biglietti  di  banca , con  più  la  semplice  mozione  del  deputato  di  Gyòr , 
soD  più  che  bastanti  a far  si  che  il  governo  cerchi  con  ogni  suo  potere  di 
levar  via  la  disfiducia,  che  potrebbe  nascere  dalla  situazione  di  uno  stabi- 
limento che  implica  tutti  gli  interessi  del  popolo.  » Qui  l’oratore  chiede 
che  sia  pubblicato  il  bilancio  della  banca  austriaca , che  avea  senza  misura 
sparsi  i suoi  biglietti  per  la  Ungheria,  quindi  seguita:  « Un  altro  motivo 
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per  cui  son  costretto  ad  esaminare  parte  a parte  il  nostro  sistema  di  fi- 
nanze , si  è , che  la  banca  non  è fuori  di  pericolo , se  il  governo  si  ostina 
a voler  seguire  la  via  tenuta  fin  qui , la  quale  aumentando  l’ enorme  deficit 
delle  sue  finanze , lo  costringerebbe , per  mantenersi  in  questa  via , a fare 
maggiori  sacrifizi;  onde  nascerebbe  infallibilmente  un’altra  bancarotta. 

a Se  al  contrario  muta  politica,  allora  possiamo  vivere  tranquilli  per 
ciò  che  riguarda  la  banca  ; e per  questo  desidero  di  richiamare  l' attenzione 
degli  Stati  so  questioni,  le  quali,  quando  sia  data  loro  la  soluzione  deside- 
rabile, possono  allontanare  l’imminente  pericolo.  Tutti  conoscono  quanto 
potente  influenza  l’Austria  eserciti  sulla  Ungheria  col  suo  sistema  finan- 
ziario, e niuno  si  acquieterà  alla  pubblicazione  dei  rendiconti  della  banca 
di  Vienna  che  noi  esigiamo;  perciocché  questo  rendiconto  non  è che  un 
dettaglio  dell’ insieme.  Noi  dobbiamo  domandar  ragione  delle  entrate  (eserci- 
zio ) del  nostro  paese , e del  come  sono  state  costituzionalmente  impiegate  ; 
dobbiamo  in  una  parola  ottenere  un  minittero  di  finanse  magiaro  e indi- 
pendente,  poiché  senza  di  questo  il  potere  straniero  metterà  tosto  o tardi 
una  confusione  inestricabile  nei  nostri  interessi  finanziari. 

a Quanto  poi  ai  mezzi  proposti  per  salvare  il  credito  dello  stalo,  é as- 
solutamente necessario  di  esaminare  i rapporti  esistenti  fra  la  Ungheria  e 
l’Impero  Austriaco,  in  seguito  alla  pragmatica  sanzione. 

« Ilo  di  già  annunziata  la  mia  convinzione  tendente  a provare  che  l' av- 
venire costituzionale  della  patria  nostra  non  è assicurato,  finché  la  costitu- 
zione non  regnerà  universalmente  in  tutti  gli  Stati  del  re  ; perciocché  egli 
è evidente  che  essendo  la  nostra  forma  di  governo  opposta  direttamente  al 
sistema  monarchico  con  cui  son  rette  le  oltre  pvovincie , noi  saremo  sem- 
pre esposti  a continui  attacchi  e a mene  incostiluzionalL  Ho  detto,  ed  or 
lo  ripeto,  che  ogni  volta  che  i nostri  interessi  s’incontrino  con  quelli  della 
intera  monarchia,  prendendo  per  base  la  costituzione  universale,  possono 
bilanciarsi,  senza  pregiudizio  della  nostra  indipendenza.  Ma  ho  gettato  uno 
sguardo  pieno  di  tristezza  sull’  origine  ed  i progressi  di  questo  sistema  bu- 
rocratico di  Vienna,  che  ormai  restata  priva  di  forze  proprie  fhbbrica  la  sua 
potenza  sulle  rovine  della  libertà  dei  nostri  vicini , e mi  son  convinto  che 
qual  della  casa  regnante  ardirà  sostituire  all’antico  meccanismo  governativo 
una  nuova  forma  costituzionale,  sarà  il  secondo  fondatore  della  dinastia 
degli  Habsbourg. 
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« Troni  soslenuU  da  grandi  nomini  di  stato  si  sono  sprofondati,  c i po- 
poli han  ricovrato  il  pieno  diritto  della  loro  libertà,  cui,  non  ha  molli 
giorni , osavano  appena  riguardar  come  un  sogno.  Noi  aH’incontro  rotolia- 
mo da  tre  mesi  la  pietra  di  Sisifo , ed  io  veggo  con  gran  dolore  sperdersi 
tante  nobili  forze  e tanti  ingegni  volenterosi  consumarsi  in  lavori  senza  co- 
strutto. 

« SI , o signori , sono  i vapori  sofloconti  che  escono  dalle  plumbee  volte 
del  gabinetto  di  Vienna,  che  olfuscano  il  puro  aere  del  nostra  cielo,  pa- 
ralizzano le  nostre  forze , e abbattono  la  attività  della  nostra  anima.  E poi- 
ché l'esperienza  ci  dimostra,  che  l’opposizione  che  trovasi  nel  sbtcma  as- 
solutista della  monarchia  alle  tendenze  costituzionali  della  nazione  unghe- 
rese non  è stata  vinta , e che  noi  potrebbe  neppure  essere  senza  che  l'uno 
dei  due  principi!  resti  sacrificato,  le  mie  inquietudini  sono  tanto  più  grandi, 
in  quanto  che  il  sistema  d'immobilità  , in  cui  si  è posto  il  consiglio  aulico, 
deve  infallibilmente  cagionare  la  dissoluzione  della  nazione  ungherese , c 
compromettere  allo  stesso  tempo  la  sorte  della  dinastia  e la  soluto  della 
patria  nostra  che  da  quella  dipende,  a cagione  dei  Sacriiizii  c degli  sforzi 
che  non  si  mancherà  di  richieder  da  essa.  Non  è lecito  a noi  che  abbiam 
ricevuto  il  mandato  di  difendere  il  presente  c di  assicurare  l’ avvenire  delia 
nazione , di  aspettare  ad  occhi  chiusi  che  un  torrente  di  mali  inondi  c som- 
merga il  nostro  paese.  Noi  siamo  stati  sortiti  ad  antivenire  il  male;  e se 
per  sventura  non  approfittiamo  della  circostanza  attuale,  noi  saremo  re- 
sponsabili di  questa  negligenza  in  faccia  a Dio,  alla  nostra  coscienza  c al 
mondo  tutto. 

a Quanto  a me,  nella  mia  qualità  di  deputato,  non  voglio  aggravarmi  di 
questo  carico.  Richiamiamo  olla  memoria  i tempi  delle  guerre  della  rivo- 
luzione : qual  guadagno  abbiamo  ricavato  dall'esserci  noi  mischiati  negli  af- 
fari interni  del  popolo  francese?  La  dieta  sedeva  nel  -1790,  come  ora;  ma 
essa  non  comprese  qual  politica  dovea  tenere  riguardo  agli  esteri.  £ qual 
ne  è stato  il  resultato?  Noi  abbiam  dovuto  riparare  agli  errori  dei  nostri 
predecessori  con  venticinque  anni  di  sacrifizi!  enormi,  a prezzo  del  sangue 
versato  a torrenti , in  mezzo  alle  imprecazioni  del  popolo  e alla  maledizione 
di  due  bancherotle , cc.  cc. 

« Prego  dunque  gli  Stati  a volersi  elevare  a livello  dei' grandi  avveni- 
menti, ritraendo  nuove  forze  dall' amore  verso  la  dinastia  regnante  c dal 
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sentimento  della  propria  responsabilità.  L’avvenire  di  ^esta  dinastia  di- 
pende dalla  rralellanza  dei  popoli  diversi  che  coniponf|ono  la  monarchia  ; ma 
questa  fratellanza  non  è effettuabile  se  non  se  rispettandole  nazionalità,  ed 
assodando  la  costitnzione.  Io  parto  dunque  dal  punto  degli  interessi  della 
casa  reale , giacché , la  Dio  mercè , sono  legati  intimamente  con  quelli  della 
mia  patria.  Non  mi  voglio  ristringere  allo  enumerazione  dei  nostri  danni , 
poiché  probabilmente  saran  tolti  via  dalle  riforme  fondamentali  che  ho  la 
intenzione  di  proporre;  e se  sventuratamente  le  questioni  delle  nostre  diffe- 
renze coi  Croati  non  fossero  ornai  terminate , le  avrei  trattate  allora  con 
tutta  la  simpatia  della  mia  anima,  a costo  di  riaprire  antiche  ferite.  » Qui 
l'oratore  propone  di  chiedere  al  re  un  governo  costituzionale  per  lutto 
r impero , e un  ministero  indipendente  per  la  Ungheria.  Il  progetto  neH’nna 
e nell’altra  Camera  passò  quasi  all’  unanimità. 

Immensa  fu  l’impressione  prodotta  da  questa  stupenda  lllippìca  di  Kos- 
suth , e si  propagò  per  tutto  l’ impero  colla  celerità  del  lampo. 

Infatti  in  mezzo  a queste  popolazioni  dilTcrenti  ed  animate  le  une  contro 
le  altre , nulla  eravi  di  più  necessario,  che  un  sistema  uniforme  di  leggi  e 
di  principi!,  come  Kossuth  proponeva;  poiché  solo  da  una  forma  tale  di 
governo  poteano  derivare  il  sentimento  nazionale , l’ unità  dell’  impero  e 
r avvenire  della  monarchia.  Ma  il  gabinetto  di  Vienna  non  se  ne  dava  pen- 
siero e coà  scavava  colle  proprie  mani  quella  fossa  in  cui  dovea  cadere 
con  tanta  vergogna.  Anche  nell’  amministrazione  civile  regnava  quella  stessa 
disciplina  macchinale,  che  nella  organizzazione  militare  si  restringeva  a 
spedire  i Magiari  in  Italia  e gl’  Italiani  in  Boemia.  Questo  meccanismo  am- 
ministrativo, che  non  trova  esempi  nella  storia,  avea  un  solo  ed  unico 
scopo:  conservare  quel  che  esiste,  comprimendo  il  libero  sviluppo  della 
vita  pubUica  sotto  il  giogo  di  mille  formalità  inestricabili,  e di  mille  insi- 
diosi cavilli.  Era  il  regno  della  burocrazia  che  avvilisce  e fiacca;  flagello 
peggior  di  un  vampiro,  che  si  attacca  ai  fianchi  delle  nazioni  più  robuste, 
le  succhia  e le  uccide.  Questa  burocrazia , umile , strisciante  e venale  colle 
alte  classi,  dispotica,  superba  ed  insolente  colle  inferiori,  avida  ed  immo- 
bile quando  non  retrocedeva , divorava  la  sostanza  della  ricchezza  generale 
e della  industria  particolare. 

Quali  erano  filati  gli  effetti  di  questa  pretesa  politica  di  stabilità  ? Nell’  in- 
terno , il  governo  si  era  alienale  le  simpatie  dei  pn|H>li ; lo  stato  si  trovavo 
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Sf^^rarato  di  on  ammasso  di  debili  di  giorno  in  giorno  crescente;  ta  prò 
spcrità  materiale  avea  fatti  pochi  c lenti  progressi;  i veri  interessi  delle 
popolazioni  interamente  disconosciuti;  finalmente  l'impero  si  vedeva  alla  vi- 
gilia di  essere  divìso  per  le  tendenze  sempre  più  divergenti  deHe  varie  sue 
parti.  All'estero,  l'Austria  avea  perduto  di  forza,  d’influenza  c di  conside- 
razione ; e il  posto  che  occupava  ancora  fra  le  grandi  nazioni  di  Europa , lo 
doveva  solo  a quel  prestigio  che  lascia  la  memoria  di  un’antica  potenza. 

In  uno  stalo  che  trovavasì  in  condizioni  cosi  cattive  , le  parole  di  Kossulh 
doveano  essere  accolte  come  quelle  di  un  rigeneratore.  Esso  toccarono  il 
cuore  del  popolo  viennese , e pochi  sforzi  bastarongli  per  dissolvere  questo 
impero , ornai  fatto  decrepito. 

Il  13  marzo,  anniversario  della  nascita  dell’ immortale  Giuseppe  II,  fu 
posto  fine  alla  vita  politica  di  lllcltcrnich  con  tulli  gli  onori  e le  violenze  di 
una  improvvisa  rivoluzione.  La  febbre  del  febbraio  era  entrata  perfino  nella 
capitale  della  immobilità,  e il  popolo  di  Vienna  varcò  bravamente  i confini 
del  vecchio  mondo,  e rovesciò  questo  sistema  bastardo  che  consisteva  in 
non  progredire  e in  non  lasciar  fare.  Mentre  i Viennesi  sgombravano  così 
il  terreno  politico,  mentre  Mellcruich  fuggiva  precipitosamente  verso  la  li- 
bera Inghilterra , per  ivi  nascondere  la  vergogna  di  cui  l' avea  ricoperto  una 
giusta  vendetta;  l'assemblea  di  Posonia  mandava  una  deputazione  composta 
di  Kossuth,  e dei  conti  Luigi  Batthyànyi  , Stefano  Szechényi  e Giuseppe 
CziràkJ  , incaricata  di  patrocinare  ai  piedi  del  trono  la  causa  della  Unghe- 
ria, e di  chiedere  che  fosse  creato  un  ministero  nazionale  magiaro.  Dopo- 
ché questi  delegali  furon  partiti,  un  gran  numero  di  giovani , chiamati  (/ùi- 
rali,  i quali  servivano  da  segretari  ai  deputati,  risolsero  di  volare  in  soc- 
corso dei  Viennesi,  creduti  da  loro  tuttavia  alla  (u'ese  coi  soldati  dell' asso- 
lutismo. Era  la  mezza  notte  ( 14  al  13  marzo),  un  profondo  silenzio  re- 
gnava nella  capitale  viennese  vincitrice  c liberatasi  felicemente  dai  suoi  an- 
tichi oppressori , quando  uno  strepito  di  fanfare  boeme  riscosse  c svegliò  gli 
abitanti  di  Vienna , mentre  dormendo  si  ristoravano  dalle  fatiche  del  gior- 
no. Quanto  fu  grande  la  sorpresa , altrettanto  fu  viva  la  loro  gioja  alla  vi- 
sta di  quella  gioventù  tumultuosa  e brillante  di  ardore  marziale,  che  fra- 
ternamente veniva  loro  in  ajuta  Che  faceva  in  questo  tempo  la  famiglia 
imperiale  ? Parve  finalmente  che  l' infortunio  la  facesse  rientrare  in  se  stessa. 
Dopo  avere  lungamente  pesate  c discusse  le  misure  da  prendersi , falla  di 
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necessiti  virtù,  alle  due  ore  del  mattino,  con  rallinata  ipocrisia  aderì  ai 
voti  dei  Magiari  facendo  mostra  di  accordare  un  immenso  favore,  mentre 
non  faceva  che  una  concessione  legittima , resa  più  legiltima  ancora  da 
tanti  anni  di  sofferenze. 

Kossutb , l' eroe  del  giorno,  era  circondato  dai  suoi  amici , i conti  Bat- 
thyànyi,  Deak,  e da  altri  gentiluomini , quando  i giurati,  giunti  in  città, 
vennero  a visitarlo  e a domandargli  se  egli  credeva  da  senno  alle  conces- 
sioni della  corte.  Kossuth,  che  teneva  allora  in  suo  pugno  i destini  del- 
r impero  ( tanto  i Viennesi  l’ aveanu  accolto  con  entusiasmo  ),  divideva  con 
esso  loro  i timori;  ma  pure  fece  intendere  che  doveano  star  tranquilli, 
dappoiché  aveano  sotto  i loro  occhi  il  presidente  del  ministero  magiaro,  e 
nello  stesso  tempo  indicò  loro  il  nuovo  funzionario , il  conte  Batthyànyi. 
Lieti  di  questo  trionfo,  i giovani  ungheresi  e i delegati  presero  il  battello 
a vopore  del  Danubio , e mentre  i primi  portavano  in  mezzo  ai  propri  con- 
cittadini il  loro  ardente  zelo  di  propaganda , gli  altri  andarono  a render 
conto  dell'  esito  delia  loro  missione  alla  dieta  nazionale  di  Posonia. 

Frattanto  gli  abitanti  di  Pesi , sdegnali  delle  frodi  con  cui  era  stata  tante 
volte  ingannata  la  loro  patria  e del  come  erano  stali  sempre  accolti  a Vienna 
i voli  della  nazione,  si  affollavano  nei  quartieri  più  popolali,  risoluti  di  ap- 
poggiare la  dieta,  ed  anche  di  costringerla  all’ occorrenza  a non  cedere  in 
nulla.  In  un  batter  d' occhio  le  case  sono  parate  di  tappeti  tricolori  ; sulle 
piazze  pubbliche , nelle  vie  principali  concorrono  grandi  masse  di  popolo , 
domandando  con  ansia  delle  nuove  del  giorno,  discutendo  gl’  interessi  della 
patria,  e ragionando  delle  incerte  speranze  dell'avvenire.  Studenti,  scrit- 
tori, e nominatamente  Vasvàri  e il  poeta  Petcofi , giunto  appena  all’ età  vi- 
rile, parlano  al  popolo,  il  quale,  penetrato  della  gravità  delle  circostanze 
c rialzata  fieramente  la  testa,  vuol  trattare  con  l' Austria  da  pari  a pari. 
In  questo  momento  supremo , poco  mancò  che  il  popolo  magiaro  non  uscisse 
da  quella  via  rigorosamente  legale,  che  egli  sempre  ha  battuta,  e senza 
l’intervento  di  Klauzél  c di  Nyàri,  che  secondarono  subito  le  autorità  cui 
dalla  dieta  fu  imposto  di  mantener  l’ ordine  nella  capitale,  l'agitazione  della 
piazza  pubblica,  fomentata  dai  circoli  e mantenuta  viva  dalla  indecisione 
della  famiglia  reale,  non  avrebbe  indugiato  a produrre  deplorabili  eccessi. 
L’ esercito , sotto  gli  ordini  del  generale  austriaco  barone  Lederer , slavo 
colle  mani  alla  cintola;  e già  un  comitato  di  salute  pubblica  della  città. 


Digitized  by  Google 


STOKU. 


263 


origano  dei  circoli,  avea  espressi  in  dodici  articoli  i suoi  voti,  quando  iin 
corriere  recò  la  novella  che  Ferdinando  V chiamava  l' arciduca  palatino 
Stetano  viceré  di  Ungheria,  e gli  dava  facoltà  di  formare  nn  ministero  tna> 
giaro.  Questa  nmara,  assai  più  che  la  forca , era  atto  a ricondurre  la  quiete 
nella  città.  Il  principe  affidò  l'incarico  di  formare  il  nuovo  ministero  al  conte 
Luigi  Batthyànyi,  nome  caro  alla  nazione  , perché  ne  rappresentava  le  sim- 
patie e le  idee  più  liberali.  La  scelta  rispose  alle  comuni  speranze.  Un  mi- 
nistero che  si  componeva  di  Batthyànyi  presidente  del  consiglio , senza  por- 
tafoglio , di  Bartnlommeo  Szemere  all’  interno , Francesco  Deàk  per  la  giu- 
stizia, principe  Paolo  Eszterhàzi  agli  affari  esteri.  Luigi  Kossnth  alle  fi- 
nanze, conte  Szechényi  ai  lavori  pubblici,  barone  Eotveos  alla  pubblica 
istruzione,  colonnello  Lazzaro  Meszàros  alla  guerra  e Gabriele  KlauzàI  al 
commercio,  opri  un'era  novella,  e la  Ungheria  potè  credere  che  fossero 
per  ritornare  i suoi  tempi  più  belli. 

Le  popolazioni  di  Buda  e di  Pest  salutarono  questo  avvenimento  con 
giubbilo  universale:  gioia  passeggierà  che  dovea  ben  presto  convertirsi  in 
tristezza  per  tante  perfidie.  La  corte  infatti  si  mostrò  poco  disposta  a ri- 
porre la  sua  confidenza  in  un  ministero,  che  sebbene  racchiudesse  nel  suo 
seno  elementi  moderati , pure  per  la  sola  unione  dei  nomi  di  Kossnth  e di  Sze- 
mere le  appariva  in  un  aspetto  ostile  c minacciante,  li  comitato  di  pubblica 
salute  di  Pest  si  dichiarò  allora  in  seduta  pemaanenle,  e la  dieta  e la  na- 
zione si  trovarono  in  una  perplessità  indicibile.  La  famiglia  reale  e i suoi 
consiglieri , riavutisi  dal  primo  sbigottimento , ripugnavano  a riconoscere  che, 
malgrado  la  centralizzazione  di  Mettemich  che  tendeva  a indebolire , l’ im- 
pero d’ Austria  non  era  altro  che  uno  stato  confederato , che  non  potea  or- 
mai prolungar  di  più  la  sua  vita  se  non  mediante  la  trasformazione  costi- 
tuzionale, cui  avea  dato  il  primo  impulso  l’appello  di  Rossuth.  Comincia- 
vano a temere  di  aver  nelle  concessioni  fatte  ceduto  troppo  alla  pressione 
delle  circostanze , quando  la  rivoluzione  di  Vienna , scoppiata  poco  dopo , 
fece  entrare  gli  stessi  stati  ereditari  in  una  nuova  fase  politica,  in  quella 
cioè  del  regime  rappresentativo.  Pure  questo  cambiamento  poneva  la  Un- 
gheria io  una  situazione  poco  conciliabile  con  i suoi  interessi,  poiché  po- 
tea venir  meno  la  sua  potenza  unificativa , assorbita  dall’  azione  divergente 
c dalle  csigrnzc  degli  agenti  governativi  degli  stati  confederati.  Ma  pure 
dietro  l' esempio  degli  Stati  Uniti  di  America , non  potevasi  sperare  di  con- 
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ciliare  questi  vari  interessi  in  nKxki  {iiusto  ed  equo  ? Finalmente  il  ga> 
hinetto  austriaco  Fiqneimont-PiHersdorr,  cedendo  alle  inspirazioni  dell' osti- 
nato Arcidnca  Luigi,  indusse  Ferdinando  a confermare  il  nuovo  ministero 
magiaro  (SO  marzo),  a cradizkme  però  ehe  il  ministro  degli  affari  esteri 
risederebbe  in  Vienna. 

Dopo  ciò  la  capitale  della  Ungheria  prese  un  aspetto  più  tranquillo.  Una 
indicibile  operosità  entrò  negli  animi  degli  abitanti  tanto  più  gloriosi  di 
avere  alla  fine  speesate  le  loro  catene  quanto  maggiori  erano  stati  gli  osta- 
coli che  aveano  posta  a cimento  la  loro  pazienza.  La  dieta  stessa,  trasci- 
nata dalia  pubblica  0|Hnione,  e dimentica  che  in  mezzo  a una  catastrofe 
universale  i reflessi  del  sole  sono  talvolta  un  giuoco  del  miraggio,  spiegò, 
sotto  la  direzione  dei  ministri , un  zelo  e una  energia  degna  delle  più  belle 
epoche  storiche.  Le  riforme  si  succedevano  alle  riforme  con  logica  conca- 
tenazione, e in  luogo  della  antica  costituzione  feudale  sì  alzò  un  monumento 
di  perenne  memoria , cioè  la  costituzione  moderna  sanzionata  dal  popolo , 
la  quale  riconosceva  in  tutti  i membri  della  nazione  i loro  diritti , e garan- 
tiva loro  il  libero  e pieno  esercìzio  della  vita  politica  e sociale.  L'impera- 
tore stesso  le  diede  la  più  splendida  sanzione , quando , nel  chiudere  la  ses- 
sione dell' assemblea  nazionale  (li  aprile)  terminò  il  suo  discorso  con  qiic- 
Me  parole:  e son  venuto  in  mezzo  a voi  con  sommo  piacere,  poiché  trovo 
la  mia  cara  nazione  magiara  sempre  eguale  a se  stessa.  » 

Le  grande  opera  della  riforma  politica  era  compiuta;  i prineipii  erano  po- 
sti : ma  neir  applicarli  dovessi  incontrare  una  viva  resistenza  nelle  provin- 
cie  del  mezzogiorno  e del  sud-ovest  della  Ungheria.  Il  cataclisma  rivoluzio- 
nario del  i848  rovesciò  di  sotto  in  su  la  monarchia  austriaca,  e pose  in 
pericolo  la  sua  esistenza  più  che  quella  di  qualunque  altro  stato.  Percioc- 
ché i diversi  popoli  sottoposti  allo  scettro  d^li  Habsbourg,  inaspriti  da  im 
ordine  di  cose  che  da  lungo  tempo  gli  teneva  fra  la  vita  e la  morte,  ruppero 
tutti  ad  un  tempo  istesso  le  catene  assolutistiche,  e riversarono  la  loro  po- 
tente vendetta , più  che  sull'  impero,  su  coloro  che  erano  stati  le  vittime  della 
sua  politica  assorbente  e perfida.  Cosi  gli  Tsccchi  aspirarono  a sostituire  lo 
slaviSmo  alla  dominazione  tedesca  ; il  regno  lombardo  veneto  reclamò  la  sua 
indipendenza  ; ed  i Serbi  del  mezzogiorno  della  Ungheria , indispettiti  delle 
anomalie  lasciale  a bella  posta  dal  gabinetto  di  Vienna  nella  costituzione 
ungherese,  cercarono  di  trar  partito  dalle  circostanze,  e vollero  assumere 
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il  carsUerc  di  un»  na/ÀGualità  indipendente  dalla  loro  antica  nieiropoli.  Il 
patriarca  Rajarsics,  spinlu  dagli  abitanti  della  Serbia  proprianienle  detta , 
ove  domina  l'influenza  russa,  convocò  un’assemblea  a Karlovicz , luogo  di 
sua  residenza  , e stabilì  dei  rapporti  diretti  con  l’ Austria,  come  per  trattare 
da  governo  a governo.  La  corte  di  Vienna  che  era  forzata  a tenersi  pruilcn- 
teinente  io  riserva  coi  Magiari , fece  mostra  di  non  voler  cedere  ai  reclami 
del  prelato  e dei  suoi  aderenti,  ma  poco  oppresso,  appena  che  i Croati  eb> 
hero  fatti  i loro  apparecchi  contro  il  ministero  ungherese,  un'astuta  diplo- 
mazia formulò  con  ogni  suo  potere  la  insurrezione  dei  Serbi.  Si  aprì  allora 
un  vasto  campo  di  battaglia  al  confluente  del  Tibisco  e del  Danubio , in  quel 
paese  strategico  dove  un  tempo  i Romani  avevano  inalzate  tante  fortifica- 
zioni contro  i Daci  ; e perchè  questi  luoghi  occupati  dai  Serbi , presentavano 
delle  opportune  posizioni  militari  ai  rivoltosi,  vi  durò  lungamente  una  guerra 
di  rappresaglie , nella  quale  ambedue  le  parli  si  sfinivano  di  forze  senza  rag- 
giungere il  trionfo.  Talvolta  i Magiari  battevano  i Serbi  ; tal'allra  questi  si 
rifacevano  terribilmente  su  quelli  ; era  una  lotta  ora  per  ora  fra  due  razze 
rivali , che  tenevano  le  popolazioni  spaventate , trasformarono  in  un  va.stn 
campo  di  Iwllaglia  una  intera  contrada , e cagionarono  tante  devastazioni  e 
stragi,  che  lo  storico  del  secolo  Xl.\  non  le  potrà  narrare  senza  un  pro- 
fondo sentimento  di  orrore. 

I Croati  che  si  erano  tenuti  tranquilli  al  principio  del  inoviiueiito  poli- 
tico, e che  avevano  anche  mostrato  di  prendervi  parte,  divenivano  ora  in- 
quieti a mano  a mano  che  il  governo  di  Vienna  perdeva  terreno  nell’ Un- 
gheria; e poiché  r Austria  nou  aveva  altro  scopo  che  quello  di  ripigliare  il 
suo  antico  potere  anche  a prezzo  del  disordine  e della  guerra  civile , ben 
presto  i di  lei  intrighi  spinsero  il  malcontento  fino  alla  rivolta.  Una  dieta 
convocala  io  Zagabria  dal  barone  Giuseppe  Jellacsics,  e da  lui  presieduto, 
prese  un  atteggìaiiieoto  apertamente  ostile,  rifiutò  di  accellarc  la  uuova 
legge  elettorale , e spargendo  il  terrore  nel  paese  , impedì  che  alcun  depu- 
talo venisse  a Pesi  per  rappresentar  la  Croazia.  Le  ostilità  divennero  allora 
imminenti , e il  grido  generale  del  partito  antimagiaro  n salviamo  l’ impe- 
ratore! » echeggiò  su  tutta  la  riva  destra  della  Orava.  Ha  per  impegnare 
una  lotta , le  truppe  delle  provincia  militari , e le  nuove  reclute  di  volon- 
tari non  bastavano  ; ci  voleva  un  uomo  capace  di  disciplinarle  c guidarle  nelle 
loro  mosse,  e i rivoltosi  In  trovarono  nel  presidente  dell'assemblea  di  Za- 
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(Sobria,  rhc  il  f^abinclbi  ili  Vienna  investi  del  titolo  di  bano.  Il  barone  Jel- 
larsies  era  stalo  fino  allora  uno  ullieiale  subalterno;  da  quel  momento  egli 
divenne  un  utilissimo  ausiliare  ai  tenebrosi  maneggi  della  corte,  o a me- 
glio dire  a quelli  deU'arciduchcssa  Sofia , colla  quale  dicevasi  avere  avute 
delle  intime  relazioni.  Coprendo  i suoi  progetti  assolutisti  colia  maschera  di 
un  finto  liberalismo  , egli  trascinò  seco  i Croati , e non  tardò  a romperla  con 
la  Ungheria.  Da  quel  momento  la  quistione  non  poteva  esser  risoluta  in  altro 
modo  che  colle  armi. 

Frattanto  il  5 luglio  1848  la  dieta  ungherese  riprese  i suoi  lavori,  non 
più  a Posonia  sotto  la  sorveglianza  dell’  Austria , ma  a Pest  una  delle  due 
capitali  del  regno.  Il  palatino  Stefano  , la  di  cui  popolarità  si  manteneva  tut- 
tavia intera,  vi  fu  accolto  con  entusiasmo.  Posta  nella  necessità  di  compri- 
mere la  ribellione,  I’  assemblea  di  Pest  non  esitò  ad  aifrontare  i pericoli  della 
guerra  civile  con  tutta  la  energia  di  una  nazione  che  risorge.  La  giornata 
dell’  1 1 luglio  resterà  sempre  memorabile  nei  fasti  della  legislatura  unghe- 
rese! La  Camera  dei  deputati  era  numerosa;  Kossuth  doveva  farvi  sentire 
la  sua  parola.  Accolto  alla  tribuna  con  fragorosi  applausi , l’ oratore  popo- 
lare investe  arditamente  la  questione  con  queste  solenni  parole  : 

« Signori,  nel  salire  a questa  tribuna  per  incitarvi  a salvare  la  patria, sento 
tutta  la  gravità  di  un  tal  momento.  Mi  pare  che  Dio  bandisca  a suondi  tromba, 
come  se  fosse  il  finale  giudizio , che  i deboli  e i reprobi  saranno  rincacciati 
entro  la  tomba , e che  i forti  soli  son  riserbati  a godere  della  vita  eterna  : 
Si  0 Signori,  Dio  e la  nazione  han  riposta  nelle  vostre  mani  la  vita  o la 
morte  della  Ungheria  ; da  voi  soli  ne  dipende  la  sorte.  Ma  lasciando  le  ligure 
rettoriche  non  consentite  dalla  gravità  delle  circostanze,  io  affermo,  che 
qualunque  siano  le  nostre  opinioni  politiche,  l’amor  della  patria,  dcH'onor 
nazionale,  della  indipendenza  e della  libertà  del  paese,  è un  sentimento  di 
lutti,  per  cui  ognuno  è pronto  a versar  tutto  il  suo  sangue  fino  all’ultima 
stilla.  È inutile  dunque  di  ricorrere  all’  entusiasmo  , quando  il  medesimo  sen- 
timento è a tutti  comune.  Signori , la  patria  è in  pericolo.  Basta  questa  sola 
parola  ; poiché  ora,  dopoché  la  libertà  è risorta  , è caduto  il  velo,  e da  voi 
stessi  coi  vostri  propri  occhi  potete  vedere  la  trista  situazione  del  paese.  >• 
L’ oratore  espone  lo  stato  dell’  esercito  e dei  volontari , e poi  seguita  : « Do- 
poché fu  sciolta  l’ultima  dieta,  il  primo  ministero  ungherese  responsabile 
ha  trovato  il  tesoro  vuoto  c la  patria  senza  difesa  , ed  ha  misurato  con  spa- 
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vrnlo  l'abisso  aperto  sotto  i nostri  piedi,  lo  era  da  ^ran  tempo  uno  di  eoloro 
che  richiamavano  l' attenzione  del  (governo  austriaco  e della  nazione  sui  vizii 
ilella  nostra  costituzione , e domandavano  si  rendesse  Gnalmente  giustizia  al 
popolo.  Troppo  tardi  forse  noi  siamo  entrali  nella  via  delle  riforme.  Possa 
il  patriottismo  e l’ entusiasmo  universale  rimuovere  tuttavia  in  tempo  il  pe- 
ricolo! La  nazione  e il  potere  hanno  indugiato  a far  giustizia  c quando  si 
é voluto  esser  giusti , i vincoli  nazionali  son  venuti  a sciogliersi.  In  tali  cir- 
costanze , in  mezzo  a una  rivolta  aperta , a un  molo  reazionario  c ad  una 
furia  di  passioni  politiche  lasciateci  in  eredità  dalla  maledetta  politica  di  Met- 
temich,  ci  siamo  noi  recate  in  mano  le  redini  del  governo.  » Qui  Kossulh 
fa  il  racconto  della  cospirazione  tramata  dagli  Slavi  del  nord  ; poi  seguita  ; 
« La  Croazia  è in  aperta  ribellione.  Da  molti  anni  abbiamo  detto  più  volte 
al  potere,  che  tollerando  gl’intrighi  illirici  , nutriva  in  seno  una  serpe , che 
avrebbe  un  giorno  feritola  casa  regnante.  I Croati  han  creduto,  essendji  la 
Europa  sossopra , di  potere  impunemente  ribellarsi  a viso  scoperto  dalla 
nazione  ungherese.  Se  avessimo  dato  motivo  a questa  funesta  determinazione, 
anche  in  questo  momento , non  pensando  al  loro  delitto  , vi  consiglierei  a 
dar  soddisfazione  alla  Croazia , e a calmare  la  rivolta  riparando  i nostri  torti 
anziché  reprimerla  colle  armi.  Ma  voi  tutti  sapete  che  In  nazione  anche 
quando  non  otteneva  per  se  tutte  le  libertà  dovutele , non  ne  negava  alcuna 
alla  Croazia. 

« Dal  regno  di  Arpéd  in  poi-  la  Ungheria  non  ha  goduto  di  alcun  diritto 
che  non  abbia  diviso  insieme  coi  Croati , c non  contenta  di  farne  loro  parte 
ha  più  di  una  volta , a sue  spese , accordati  loro  privilegi  speciali.  Io  trovo 
nella  storia  d' Irlanda  che  l’Inghilterra  privò  questo  paese  di  certi  diritti 
politici;  ma  gli  Ungheresi  hanno  accordato  a una  piccola  provincia  più  di 
quello  che  con  possedevano  essi  stessi.  Quale  è dunque  il  motivo  della  ri- 
volta? Lo  cerchiamo  invano.  Forse  l’ ultima  dieta  cambiò  i nostri  rapporti? 
Niente  all'atto;  anzi  essa  ha  aperto  a lutti  noi  un'era  novella;  noi  abbiamo 
conquistati  nuovi  diritti  per  noi  e per  i Croati.  Essi  godono  della  stessa  li- 
bertà di  noi  Magiari;  la  nobiltà  ungherese  si  è impegnata  per  la  piccola  Croazia 
a tener  conto  delle  indennità  dovute  in  compenso  delle  servitù  rurali  aboli- 
te , ec.  ec.  Inoltre  l' ultima  dieta  ha  riconosciuto  nei  Croati  il  diritto  di  usare 
la  loro  lingua  fra  loro  e nei  loro  comitati,  ed  ha  ampliati  i loro  privilegi  mu- 
nicipali. Hnvvi  egli  un  diritto  più  nobile  e più  eminente  di  quello  di  regolare 
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Ir  elezioni  nella  propria  patria , c di  ele)t(tere  i rappresentanti  che  votino  le 
lrp£i  e trattino  in  roinune  nella  dieta  della  libertà  e della  sainte  del  paese  ? 
Ebbene  l'ultima  dieta  ha  detto  ai  nostri  Tratelli  di  Croazia;  regolate  da  voi 
.stessi  le  vostre  elezioni  ed  eleggetevi  i vostri  rappresentanti.  Con  questo  la 
dieta  ha  riconosciuto  di  nuovo  la  nazionalità  croata  entro  la  sfera  municipale. 
Or  dunque  risulta  da  tutto  questo  che  per  lo  passato  non  vi  sono  stati  mo- 
tivi di  rivolta , come  non  ve  ne  sono  al  presente.  Il  ministero  presente  ha 
l'atto  uso  dalle  vie  conciliative,  più  di  quella  forse  che  permettesser  le  leggi , 
del  che  sarà  egli  il  responsabile.  La  dieta  ha  decretato  che  i Croati  sieno  li- 
berissimi di  adoprare  la  loro  lingua  negli  atti  officiali , per  lutto  quello 
che  riguarda  l'amministrazione  interna  dei  comitati  ; c che  solo  consen- 
tano c si  obblighino  a ricevere  dal  ministero  e dai  comitati  ungheresi  le 
comunicazioni  officiali  in  lingua  magiara , sempre  però  accompagnale  da  una 
traduzione  illìrica.  » Kossuth , dopo  aver  dimostrata  l'importanza  che  i 
t>oati  annettono  alla  dignità  del  loro  bano  ( governatore) , continua  ; 
« Pure  il  ministero  non  ha  esitato  un  solo  istante  a pregare  il  bano  in- 
sorto  perchè  venisse  ad  occupare  il  suo  posto  nel  consiglio  di  stato , per 
deliberare  d'accordo  coi  ministri  intorno  ai  mezzi  più  atti  a pacificare  la 
Ooazia,  c por  fare  intendere  da  se  stesso  le  giuste  esigenze  dei  Croati  -,  poi- 
ché il  ministero  cèa  disposto  a porvi  tosto  rimedio,  se  per  lui  si  fosse  po- 
tuto, altrimenti  a fame  quistione  di  gabinetto. 

« Il  bano  non  è comparso:  anzi  ha  ricusato  l'invito  con  modo  insolente,  e 
facendosi  forte  sulla  ribellione,  tende  a nulla  meno  che  a dividere  la  Croazia 
dalla  Ungheria.  Nè  voglio  già  asserire  che  la  Croazia  non  abbia  giusti  mo- 
livi di  doglianze:  ma  di  questi  deve  attribuirne  la  cagione  all'antico  governo, 
non  al  ministero  attuale.  All'  incontro  la  nazione  ungherese  le  ha  sempre 
accolte  con  sollecitudine  come  se  fossero  state  sue  proprie,  ed  ho  fatte  le  ne- 
cessarie rappresentanze  al  governo  austrìaco.  » 

Dopo  avere  esposto  in  un  quadro  fedele  i tentativi  del  partito  ribelle , il 
ministro  riprende  : « Noi  siamo  ancora  pronti  a far  ragione  alle  giuste  do- 
mande della  Croazia;  ma  non  riconosceremo  mai  nel  bano  Jellacsics  diritti 
pari  a quelli  del  re  di  Ungheria.  Il  re  di  Ungheria  può  perdonare  ; Jellacsics 
deve  obbedire.  Noi  dichiariamo  in  conseguenza  che  l'unica  vìa  di  comporre 
le  differenze  fra  In  corona  ungherese  e la  Croazia , è quella  dì  pregare  Sua 
Maestà  che  intervenga  come  mediatore , dando  I’  ordine  ai  Croati  di  aprire 
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imniediat.Tmentc  In  loro  dieta  provinciale.  Ivi  saranno  l'ranrainente  inanire- 
stale  tutte  le  opinioni , e l'elezione  liberamente  organizzata;  i deputati  le- 
golnienle  eletti  verranno  alla  dieta  centrale  ungherese;  quivi  esporanno  i voti 
drilli  Croazia , c se  questi  voti  son  giusti , diamo  la  nostra  parola  di  mini- 
stri che  la  nazione  farà  loro  ragione;  altrimenti,  noi  promettiamo  di  riti- 
rarci. » 

L’ oratore  rende  conto  in  seguito  delle  forze  disponibili  contro  i Croati , 
esprimendo  al  tempo  stesso  la  ferma  convinzione  che  i ribelli  non  oseranno 
passare  le  loro  frontiere  ; e conchiude  chiedendo  che  si  metta  la  patria  in 
istato  di  difesa,  che,  per  salvarla  dai  perìcoli  che  la  minacciano,  si  faccia 
una  leva  di  dugentomila  uomini,  e che  si  decreti , in  nome  della  pubblica 
salute,  una  somma  di  42,000,000  dì  fiorini  (400  milioni  dì  franchi),  per 
via  d’imprestito  o di  contribuzione  straordinaria. 

Tutta  la  Camera  si  alza  e vola  solennemente  all'  unanimiti  la  leva  d'  uo- 
mini e la  somma  di  denaro.  Questo  fu  uno  di  quei  momenti  gloriosi  e su- 
blimi che  ricompariscono  ad  intervalli  nella  storia  di  Ungheria.  Onde  Kos- 
sulh,  alla  vista  di  questo  patriottico  accordo,  gridò  con  voce  tremante; 
A Voi  siete  sorti in  mi  prostro  davanti  alla  grandezza  del  nostro  po- 

polo I » e scese  dalla  tribuna. 

Pertanto  'alcune  parole  profferite  dal  palatino  Stefano  fecero  intravedere 
qualche  raggio  dì  speranza  di  conciliazione  ; imperocché  in  nome  del  re 
Ferdinando , il  giovane  arciduca  condannò  e disapprovò  formalmente  l'agì- 
taziime  e la  rivolta  dei  Croati.  Si  potè  anche  credere  per  nn  istante  che 
Jellacsics  fosse  caduto  in  disgrazia  ; essendo  destituito  di  tutte  le  Sue  di- 
gnità dall’imperatore  stesso,  dichiaralo  ribelle,  e posto  fuori  della  legge.  Ma 
questo  non  era  che  uno  strattagemma  per  addormentare  i Magiari  e pascerli 
di  una  falsa  confidenza.  Fu  intimato  al  bano  di  recarsi  innanzi  al  sovrano 
stesso,  per  render  conto  dei  suoi  atti.  Egli  obbedì,  si  presentò  all'  imperatore 
ad  Inspruck,  e dopo  un  breve  e misteroso  trattenimento,  ricevè  delle  testi- 
monianze di  stima  e F ordine  di  tornare  al  suo  posto.  Solamente  l' imperatore 
ordinò  che  si  aprissero  le  conferenze  destinate  a trattare  conciliazione  fra  i Ma- 
giari e i Croati,  conciliazione  che,  dopo  le  discussioni  che  l'avean  precedala  , 
non  aveva  alcuna  prohabililà  di  riuscita.  Nelle  conferènze  di  Vienna , ove  il 
conte  Ballhyanyi  prese  la  parola  in  nome  della  Ungheria  contro  Jellacsics 
che  difendeva  la  causa  della  ribellione,  « Ci  rivedremo  presto  sulle  rive 
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Orava,  » disse  al  Iniiio  di  Croazia  il  presidente  del  i'oiisi|^lio  dei  ini- 
nislri  magiari;  — i'iò , rispose  Jellaesics,  verrò  a trovarvi  io  sul  Da- 
nubio. » 

Jellacsies,  ritornando  a Zagabria,  prese  il  comando  di  tutte  le  forze  im- 
periali riunite  in  Croaziir  e in  Slavonia , e vi  aggiunse  delle  bande  feroci  e 
guerresche  che  avea  chiamate  sotto  le  armi  col  pretesto  di  difendere  la  loro 
nazionalità.  In  pochi  giorni  questo  esercito  non  contava  meno  di  cinquanta- 
quatlromila  uomini , e la  corte  di  Vienna  gli  diè  di  nascosto  denari , can- 
noni c munizioni.  La  Ungheria  non  poteva  opporre  alla  invasion  dei  ribelli 
che  guardie  nazionali  di  fresco  organizzate , e pochi  reggimenti  rimasti  fe- 
deli al  giuramento  che  aveano  prestato  alla  nuova  costituzione.  Essa  non  do- 
vea  contare  che  su  i proprii  suoi  sforzi  ; imperocché  i Serbi  erano  dì  già 
in  rivolta,  e gli  Slavi  del  nord,  incitati  dai  segreti  emissari  dell'Austria, 
cominciavano  a sollevarsi,  e privavano  cosi  la  Ungheria  di  ogni  appoggio  in- 
ternazionale. 

Da  questo  momento  la  corte,  riavutasi  dal  suo  primo  spavento,  si  deter- 
minò ad  opporsi  apertamente  ai  Magiari,  e a ritogliere  le  concessioni  fatte 
dall’ imperatore  sotto  la  garanzia  della  fede  giurata.  Nello  .stesso  temp<.i  l'e- 
.sercilo  di  Jellacsies,  accampato  sulla  riva  diritta  della  Orava,  si  teneva 
pronto  a passare  il  Duine  al  primo  segnale.  La  dieta  ungherese , sempre  ani- 
mata da  uno  spirito  conciliativo,  spedi  a Ferdinando  una  deputazione  elell.a 
nel  suo  seno.  Un  gran  numero  di  deputati  con  alla  testa  il  presidente  della 
dieta  , Pàzmandi , si  recarono  al  palazzo  di  Schoenbrunn  , per  richiamare  l' at- 
lenziorìe  del  re  sulla  situazione  disperata  della  loro  patria  : « Sire , disse 
Pazmandi  presentandogli  i suoi  colleghi , noi  veniamo  oggi , in  nome  della 
fedeltà  che  abbiamo  mostrata  ai  vostri  antenati , a chiedervi  di  volerci  man- 
tenere i nostri  diritti.  Vostra  Maestà  sa  che  la  Ungheria  non  è una  pro- 
vincia conquistata , ma  una  nazione  libera.  Voi  avete  giurato  di  mantenere 
intatti  i suoi  privilegi  e la  sua  indipendenza.  » La  risposta  dell' imperatore 
era  già  preparata,  e la  deputazione  non  ottenne  che  una  risposta  evasiva. 
1 deputati  appena  usciti  di  palazzo  misero  ai  loro  kalpak  degli  spennacchi 
di  un  rosso  Dammegiante,  e lasciarono  immediatamente  Vienna.  Le  ultime 
speranze  di  un  accomodamento  onorevole  erano  sparite  ; incominciava  il  pe- 
riodo della  rivoluzione. 

In  questo  mezzo  il  bano  Jellacsies  passò  In  Orava  ( 9 settembre  ) col  suo 
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r.sorcitu , composti)  piuttosto  di  banditi  che  di  soldati.  La  sera  del  i5  giunse 
a Pesi  la  nuova  che  egli  si  avanzava  ; allora  un  terribile  grido  di  guerra 
usci  fuori  da  ogni  petto  magiaro  contro  questa  iniqua  aggressione.  Il  primo 
ministro  Batthyànyi,  vista  l’inefficacia  dei  suoi  passi  presso  l' imperatore  , si 
era  di  già  dimesso  insieme  coi  suoi  colleghi.  All' aprirsi  della  seduta  del  45 
settenibre  egli  dà  la  trista  notizia  che  il  conte  Adamo  Tcleki , comandante 
alcune  truppe  ungheresi , si  era  arreso  senza  la  minima  resistenza , dichia- 
rando che  non  poteva  dar  battaglia  a Jellacsics,  avendo  entrambi  prestato 
giuramento  alla  stessa  bandiera.  Tutta  l'assemblea  vivamente  indignossi  al- 
r annunzio  di  questo  tradimento  ; e il  Batthyànyi  allora  propone  di  invitare 
il  palatino  a porsi  alla  testa  dell’esercito  ungherese.  La  proposta  è accolta 
favorevolmente,  e dopo  pochi  istanti  di  universale  attenzione,  Kossuth  sale 
alla  tribuna.  « Una  sola  cosa  vi  è di  certo,  egli  dice,  cioè  che  non  tro- 
vasi nella  istoria  altro  esempio  Hi  una  nazione  che  abbia  avuti  tanti  nemici 
c nella  dinastia  regnante  e fra  i proprj  suoi  figli  ! Chi  avrebbe  mai  creduto 
che  un  Teleki  volesse  macchiare  il  suo  nome  con  un  tradimento!  Pure 
quanto  più  cresce  il  pericolo , tanto  maggiore  deve  essere  in  noi  la  opero- 
sità. lo , per  parte  mia , acconsento  alla  proposta  del  Batthyànyi , a condi- 
zione però  che  il  palatino  parta  immediatamente,  e se  esiterà  a marciare 
contro  gl’insorti,  allora  dirò  quel  che  ci  resta  a fare;  desidero  poscia  che- 
la dieta  dichiari  che  essa  fa  assegnamento  sulla  energia  del  palatino , perché 
non  sia  cethUo  un  palmo  di  terreno  ungherese  senso  disputarlo  fino  al- 
l'ultimo sangue.  Consultiamo  la  storia,  c conosceremo  quali  resultati  pos- 
sono nascere  dalle  attuali  condizioni.  Io  penso  che  gl'  insorti  non  oseranno 
attaccare  un  esercito  guidato  da  un  principe  reale,  da  un  membro  della  fa- 
miglia imperiale.  ■>  La  deputazione  eletta  a ciò  , parte  e ritorna  apnunziando 
che  il  palatino  si  è dichiarato  a pronto  ad  adempiere  i suoi  doveri  verso  la 
patria;  » ma  pone  la  condizione  che  la  camera  non  prenda  alcuna  misura 
illegale,  finché  una  risposta  definitiva  non  sia  venuta  da  Vienna.  Finalmente 
assicura  u che  egli  preserverà  il  suo  nome  incontaminato , ancorché  lutto 
il  mondo  fosse  capace  d'ingannare  la  nazione!  » Kossuth  allora  riprende  la 
parola.  » Se  io  sopravvivessi  al  pericolo  attuale  renderei  secondo  i fatti  giu- 
stizia agli  uomini  destinati  a salvare  la  patria.  Quanto  alla  condizione  posta 
dal  palatino,  or  non  ho  tempo  di  entrare  in  una  lunga  polemica;  ma  mi  con- 
tento di  dire  che  il  palatino  non  può  avere  inteso  altro  con  questa  parola 
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<i’  illegalità , se  non  die  la  dieta  non  dichiari  vacante  il  trono.  Per  quel  che 
riguarda  la  sanzione  reale,  se  il  re  fosse  fra  noi , potremmo  evitare  ogni 
irregolarità  ; ma  finché  egli  dice  di  esser  malato , il  non  osare  di  accrescer 
l'esercito  senza  la  sanzione  reale,  sarebbe  questo  un  allo  di  infedeltà  verso 
la  stessa  corona.  Ancorché  fossimo  vicini  a perire , non  dispererei  però  della 
nostra  situazione,  neppure  se  gli  Slavi  fossero  per  tenere  un  congresso  a 
Pesi:  i Turchi  vi  han  tenuto  l'assedio  per  molto  tempo,  cd  i Turchi  eran 
ben  altrimenti  potenti  che  i Croati;  eppure  essi  furono  cacciali.  E,  giovo  il 
ripeterlo , caso  che  la  morte  ci  minacciasse , la  dinastia  non  resterebbe  in 
piedi  tre  settimane.  Se  non  conserviamo  noi  il  trono  a Ferdinando , cerio 
non  riuscirà  mai  di  conservarglielo  a una  camarilla  intrigante.  Non  posso 
dunque  interpretare  altrimenti  il  voto  del  palatino  di  tenersi  nelle  vie  le- 
gali, che  come  l'espressione  di  questo  pensiero,  cioè  che  non  romperemu 
la  fede  al  nostro  re.  Io  desidero  che  non  si  debba  esser  costretti  di  ricorrere 
a questo  ultimo  espediente.  Tutto  quello  che  la  Camera  ha  decretalo  per  ar- 
mare la  patria  è legale,  e noi  prenderemo  le  misure  che  esigeranno  le  cir- 
costanze per  salvare  il  trono.  » Dopo  questo  discorso  ealoroso  c pieno  di 
dignità,  la  Camera  elesse  tre  commissari  incaricali  di  occompagnarc  il  pa- 
latina al  campo. 

Stefano  accettò  senza  esitazione;  e parti  la  sera  stessa  andando  direlta- 
menlo  all’esercito  croato,  che  grazie  alla  inoperosità  di  Teleki,  era  nei 
contorni  di  Balaton.  Il  palatino  chiese  di  abboccarsi  con  Jellacsics.  La  con- 
ferenza fra  i due  grandi  dignitari,  entrambi  più  devoti  agl'interessi  della 
corte  che  a quelli  della  loro  patria  doveva  aver  luogo  sopra  un  bastimento 
a vapore  in  mezzo  al  lago  drcondato  da  quei  siti  magnifici,  tanto  cari  ai 
Magiari  quanto  la  classica  terra  della  Ungheria.  Ma  il  bano , sicuro  per  la 
sua  intelligenza  con  ’Vienna , dopo  avere  un  poco  esitato,  negò  di  condursi 
presso  all’ arciduca.  Allora  questi  a nulla  più  pensò  che  ad  abbandonare, 
in  mezzo  al  pericolo,  quella  causa  che  aveva  abbracciata  con  tutte  le  ap- 
parenze esterne  di  uno  zelo  sincero,  c di  fuggirsene  all'  estero  ; perciocché 
non  aveva  il  tristo  coraggio  di  affrontare  più  a lungo  la  pericolosa  alterna- 
tiva di  tradire  la  Ungheria  sotto  colore  di  servirla. 

Tuttavia  restava  ancora  un  mezzo  per  appianare  all' amichevole  tutte  Ir 
difficoltà  e per  antivenire  il  male.  La  dieta  magiara  prese  il  partito  d'indi- 
rizzarsi, non  più  all' imperatore,  ma  all’assemblea  degli  Stati  d'Austria. 
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SvcDturatsinentc  gli  Slavi,  che  aveano  la  maggioraiiu  nella  Costitucnle  Ale- 
manna, c che  disegnavano  di  fondare  un  impero  slavo  universale  sullo  ruinc 
della  Ungheria,  negarono,  con  la  maggioranza  di  486  voti  contro  408,  che 
i deputati  ungheresi  fossero  ammessi  nel  seno  dell’ Assemblea. 

Come  tosto  il  popolo,  che  stava  in  massa  sulle  due  rive  del  Danubio  at- 
tendendo l’esito  di  questa  missione,  vide  per  la  seconda  volta  ritornare  i 
suoi  delegati  senza  che  avessero  ottenuto  cosa  alcuna , proruppe  io  un  cupo 
mormorio,  segno  certo  che  la  tempesta  popolare  era  vicina  a scoppiare.  Es- 
sendosi tentate  tutte  le  vie  legali , non  restava  che  ricorrere  alla  forza  ; ed 
un  popolo  guerresco  come  F ungherese , sguainata  una  volta  la  spada , diffi- 
cilmente la  ripone  nel  fòdera 

lia  Camera  allora  non  pensò  più  che  a vendicarsi  delle  insolenti  bravate 
della  corte  di,  Vienna  e a romperla  col  partito  conciliatore,  per  ricorrere  alle 
misure  estreme.  Luigi  Batthyànyi  avendo  rassegnato  i suoi  poteri , la  dieta 
elesse  [25  settembre)  un  comitato  di  difesa  nazionale,  preseduto  dal  grande 
agitatore  Kossulh. 

D’ altra  parte  la  corte  avea  gettalo  la  maschera  pubblicando  ( 22  settem- 
bre) due  manifesti,  indirizzati  l’uno  al  popolo  e l’altro  all’esercito.  Dopo 
avere  nel  primo  biasimata  la  condotta  tenuta  dagli  Ungheresi  negli  ultimi 
avvenimenti , gli  accusava  di  rivolgere  contro  la  tranquillità  dell’  impero  le 
concessiofii  del  loro  sovrana  II  dire  alla  nazione  che  non  vi  era  altro  mezzo 
di  evitare  i sollevamenti  dei  popoli,  se  non  che  renunziare  ai  diritti  legit- 
timamente conquistali  nel  marzo,  era  più  che  sufficiente  per  farla  montare 
in  furare,  come  il  fatto  poi  dimostrò.  Imperciocché  appena  ebbero  gli  abi- 
tanti di  Buda  e di  Pesi  conosciuto  i nuovi  decreti,  d’eseguire  i quali  era 
incaricato  il  conte  Francesco  Lamberg  nominato  commissario  imperiale  e 
comandante  in  capo  delle  truppe  unglieresi,  l’esaltazione  giunse  al  colmo. 
Tutti  unanimi  e d’accordo  strappavano  e calpestavano  i decreti  reali  con 
un  furore  che  pareva  tener  del  delirio.  In  mezzo  a questa  effervescenza 
sopraggiunse  il  conte  Lamberg.  Appena  arrivato  a Buda,  dopo  essersi  po- 
chi istanti  trattenuto  col  comandante  della  fortezza , monta  in  una  vettura 
c ordina  al  cocchiere  che  lo  conduca  a Pesi.  Per  disgrazia  non  potè  inte- 
ramente unantenerc  l'incognito.  Riconosciuto  da  una  banda  di  operai  e di 
contadini  armali  sul  ponte  che  riunisce  le  due  città,  è strappato  a forza 
■lalla  sua  vettura  c lacerato  con  forche  e con  falci;  a mala  pena  il  suo 
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cadavere  è sottrailo  a quella  folla  sfrenala,  le  cui  violenze  son  riprovale 
anche  dalla  stessa  dieta. 

Non  pertanto  la  corte  non  si  arrestò  sul  pendio  su  cui  si  era  iinpeftnala  : 
ed  invece  di  proporre  misure  accettabili,  continuò  a ricorrere  a mille  ver- 
l^ojtnosi  rigiri,  che,  mentre  svelavano  la  sua  impotenza,  accrescevano  l'agi- 
tazione. L’ imperatore  chiamò  a presedere  un  nuovo  ministero  ungherese  il 
barone  Adamo  Riesci,  antico  capitano  della  guardia  magiara,  uso  a piegare 
sotto  il  giogo  del  comando,  e a sottomettervi  i suoi  voleri:  altre  ordinanze 
dichiararono  sciolta  la  dieta,  e trasferirono  nel  barone  Jcllacsics,  commis- 
sario plenipotenziario  in  Ungheria,  il  comando  di  tutte  le  forze  del  regno. 
Dicevasi  che  Ferdinando  nel  segnare  questi  decreti  versasse  lacrime. 

Fin  qui  era  sembrato  che  i Croati  difendessero  una  giusta  causa,  c pu- 
gnassero per  un  diritto  legittimo:  ma  ora  si  era  giunti  al  punto  in  cui  la 
maschera  di  un  mentito  patriottismo  doveva  cadere.  La  guerra  che  aveano 
incominciata  in  nome  della  loro  nazionaliti  era  realmente  finita  ; or  comin- 
ciavano a combattere  in  seconda  fila,  dietro  l'impero;  c il  loro  eroe  non 
era  più  il  prode  cavaliere  della  indipendenza  croata , ma  si  il  sostegno  del 
trono  dispotico  dell'  Austria. 

Frattanto  Jellacncs  che  seguitava  col  suo  esercito  la  via  di  Alba  Reale, 
trovò  qui  i Magiari  schierati  in  battaglia  sotto  gli  ordini  del  generai  Moga. 
Il  combattimento,  appiccatosi  da  una  parte  e dall'altra  con  tutto  il  furore 
di  una  ira  implacabile,  fu  lungo  e accanito;  finalmente  gli  ussari  colle  loro 
rapide  mosse  e il  loro  irresistibile  impeto,  fecero  piegar  la  vittoria  dalla 
parte  dei  Magiari.  La  cavalleria  di  Jellacsics  fu  gettata  nelle  paludi  di  Va- 
lencze  e il  meglio  della  sua  armata  dovette  abbandonare  precipitosamente 
il  campo  di  battaglia.  In  questa  trista  situazione , dovuta  più  che  ad  altro 
alla  propria  incapacità  militare,  Jellacsics  chiese  una  tregua  di  tre  giorni, 
e la  ottenne;  a condizione  però  che  le  due  armate  restassero  neH'inazione 
fino  all'esito  di  nuove  trattative. 

Ma  nuovi  e non  previsti  avvenimenti  cambiarono  all’improvviso  l'aspetto 
della  guerra.  Il  7 ottobre  la  capitale  dell'Austria  fu  teatro  di  una  seconda 
rivoluzione,  che  costò  la  vita  al  ministro  della  guerra,  barone  Raillet  di 
Lalour,  e costrinse  l’ imperatore  ad  abbandonare  un'altra  volta  la  sua  re- 
sidenza. Sia  che  Jellacsics  presentisse  questo  imminente  rovescio,  sia  che 
giudicasse  gravemente  compromessa  la  sua  posizione,  fatto  c,  che  nial- 
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l^ratlo  1.1  convensione  coni'lnsn  coi  Magiari,  prese  vilmente  la  liiga,  e dopo 
avere  depredali  gli  abitanti  di  Gyiir,  apparve  all'Improvviso  davanti  alle 
barricate  popolari  che  difendevano  le  porle  di  Vienna. 

Si  formò  allora  una  stretta  alleanza  fra  la  Ungheria  e il  popolo  Vien- 
nese. Ambedue  erano  rei  di  uno  stesso  delitto;  ambedue  erano  divenuti 
potenti  col  resistere  all'arbitrio  ; ambedue  infine  avevano  da  difendere  e 
rivendicare  i proprj  diritti  contro  un  potere  che  tuttavia  pretendeva  loro 
rapirli.  NuUadimeno  i loro  sforzi  riuniti  riescivano  inutili  contro  le  forze 
militari  di  cui  disponeva  il  principe  di  Windischgraetz , incaricato  dalla 
corte  di  battere  la  città  insorta,  insieme  col  bano  Jellacsics.  La  capitale  fu 
messa  in  stato  d'assedio,  e il  28  di  ottobre  incominciò  l'attacco  generale. 
Che  facevano  intanto  i Magiari  i quali  avevano  inseguito  i Croati?  I Vien- 
nesi, che  nel  più  fitto  della  pugna  s' incoraggiavan  l’un  l’altro  a resistere 
ripetendosi  a Gli  L'nglieresi  vengono!  s,  avevano  invano  contato  sul  loro 
soccorso.  Le  forze  magiare,  composte  per  lo  maggior  parte  di  contadini 
armati  di  falci , che  non  avevano  mai  visto  il  nemico  in  aperta  campagna, 
sommavano  forse  a ventimila  uomini;  e il  loro  generale  supremo  Moga,  già 
soldato  dell'armata  austriaca,  esitando  a romperla  con  i suoi  antichi  pa- 
droni, lasciò  scorrere  un  tempo  prezioso  senza  prendere  alcuna  energica 
risoluzione.  Giunge  finalmente  Kossuth , e gli  intima  di  volare  al  soccorso 
della  assediata  città;  l'armata  leva  il  suo  quartier  generale  da  Brnch  c si 
avanza  verso  Schvechct.  Ma  Vienna  stretta  da  tutte  le  parti,  si  era  arresa 
il  di  50.  L'appressarsi  dei  Magiari  è segnale  di  una  lotta  novella  diretta 
dall'intrepida  Bem  ; il  principe  di  Vindiscbgraelz  fa  piovere  una  grandine  di 
bumbe  sulla  valorosa  città,  e mentre  una  parte  della  sua  armata  batte 
l'insurrezione  al  di  dentro,  l’altra  vien  diretta  contro  i Magiari.  La  potenza 
dei  mezzi  distruttori  doma  la  resistenza  degli  assediali , e la  forza  della  di- 
sciplina e dell’ organizzazione  la  vince  sulla  bravura  dell’armata  ungherese 
che  dopo  un  combattimento  accanito  si  ripiega  dietro  il  Leilha.  L’onore 
ungherese  era  salvo,  ma  Vienna  subiva  la  legge  del  vincitore. 

La  nazione  magiara  trovò  un  conforto  a questa  sfortuna,  nei  vantaggi 
che  riportò  in  altri  punti  sul  bano  di  Croazia.  Nell' avanzarsi  verso  Alba- 
Reale  , questi  aveva  distaccalo  un  corpo  di  diecimila  uomini  dal  grosso  della 
sua  armata,  sotto  il  comando  di  Ruth  e Philippovics,  coH’ordine  di  invadere 
le  contrade  meridionali  dell’ Ungheria.  Casimirro  Batlbyànyi,  e Maurizio 
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Perczcl,  (lepulalo  della  Camera,  che  si  era  fatlo  all’  improvviso  generale  cui 
mettersi  alla  testa  delle  guardie  mobili , si  scagliarono  ad  inseguire  i due 
rapi  austriaci , e grazie  alle  abili  manovre  del  colonnello  Arturo  Goergei' 
che  militava  Sotto  i loro  ordini , i Croati  stretti  da  tntte  le  parti  e ridotti 
aU’impotenza , si  resero  prigionieri  a discrezione.  La  dieta , grande  e ge- 
nerosa come  la  causa  che  sosteneva,  fece  prova  di  umaniU:  Rotb  e Phi- 
iippovics,  prigionieri  sulla  parola,  ebbero  facoltà  di  girare  liberamente  nella 
capitale,  e i soldati  furono  rimandati  alle  loro  case.  Ma  nel  far  grazia  agR 
istriiroenti  subalterni  delle  trame  ordite  contro  la  libertà  ungherese,  fu  cre- 
duto necessario  il  dare  uno  splendido  esempio  sul  loro  principale  istigatore, 
il  conte  Eugenio  Zichy  ricco  magnate  ungherese,  il  quale,  trovato  in  fla- 
grante delitto  di  connivenza  con  Jellacsics,  fu  tradotto  davanti  un  consi- 
glio di  guerra  preseduto  dal  colonnello  Goergei  nell’  Isola  di  Csepely,  e con- 
dannato ad  essere  impiccato:  la  sentenza  fu  eseguita  sul  momento. 

Poiché  ebbe  sottomessa  la  città  di  Vienna , il  governo  austriaco  si  diede 
con  ardore  a fare  gli  apparecchi  militari  contro  l’Ungheria.  Corsero  nolla- 
incno  sei  settimane  prima  di  riprendere  le  ostilità,  perchè  una  causa  po- 
tente rese  necessario  questo  indugio. 

Gl’impazienti  consiglieri  dell' assolutismo  ai  proponevano  a dirìttura  d’in- 
frangere affatto  il  legame  federale  che  esisteva  fra  l’ Austria  c l’ Ungheria 
da  Leopoldo  in  poi  ; patto  federale  spesso  scalzato  dall’  arbitrio , ma  sem- 
pre raffermato  dal  valore  patriottico  degli  Ungheresi. 

Ma  Ferdinando  V opponeva  gli  scrupoli  della  propria  coscienza  alle  insti- 
gazioni  della  camarilla  e del  suo  principale  organo  l’arciduchessa  Sofia, 
madre  del  futuro  imperatore,  che  lo  sollecitava  a prendere  delle  misure 
nelle  quali  solamente  e^  vedeva  la  salute  dell’Impero.  Scese  egli  allora 
nella  risoluzione  di  abdicare  il  tnmo  impernile,  e poiché  l’arciduca  Fran- 
cesco-Carlo  suo  fratello  lo  renunziava  a fevore  del  proprio  figlio,  l’arciduca 
Francesco-Giuseppe  prese  le  redini  dello  Stato. 

I Magiari  che  ben  compresero  il  senso  di  questa  abdicazione,  presero  il 
partito  di  considerarla  come  non  avvenuta  ; c fondandosi  sulla  ragione , che 
solamente  la  morte  o un  decreto  dell’ autorità  legislativa  hanno  il  potere  di 
sciogliere  il  sovrano  dai  doveri  che  gli  impone  il  suo  grado  verso  la  na- 
zione, la  dieta  dichiarò  nullo  l’atto  di  abdicazione  di  Ferdinando,  c con- 
tinuò a promulgare  le  leggi  in  suo  nome. 
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Il  sverno  nostrioco  però  non  conlinciò  a mettere  in  csemzionc  { suoi 
vasti  piani  di  campagna  contro  i M^iari  che  verso  la  mctò  di  dicembre. 
Tutte  le  provincie  dell’  impero  dovevano  fornire  il  loro  contingente  per  una 
invasione  siniiiltanea  e generale;  per  cui  la  Ungheria  venne  attaccata  nel 
tempo  medesimo , al  Nord  dal  generale  Schlìok.;  al  Sud  dai  Serbi,  dai  Va- 
lacchi , e dagli  Schiavoni  ribellati  ; nella  Transilvania  dai  generali  Hammcr- 
stein  e Puchner;  c finalmente  dal  principe  di  Windischgraelz  che  si  avan- 
zava col  grosso  deir  armata  austro-croata  dal  iato  dell’Austria. 

A tanti  nemici  la  dieta  aveva  solo  da  opporre  dei  battaglioni  raccozzati 
in  fretta , nulla  affatto  agguerriti , e stretti  insieme  più  dallo  scambievole 
entusiasmo  che  dalla  disciplina.  Mészaros  operava  nel  Nord;  Kiss  PerczeI 
e Batthyényi  tenevano  a bada  le  popolazioni  rivoltate  c il  generale  tedesco 
Nugent;  e il  corpo  d’armata  principale,  forte  di  ventimila  uomini,  rima- 
neva nel  centro  sotto  gli  ordini  di  Arturo  Goerge'i,  che  dopo  il  disastro  di 
Schvechet  aveva  preso  il  supremo  comando.  Ungherese-alemanno  di  origine, 
egli  era  nato  nella  contea  di  Scépusa  nel  ISIS , ed  aveva  fatto  i suoi  pri- 
mi stndj  militari  al  servizio  dell’ Austria.  Ferita  senza  dubbio  nel  suo  or- 
goglio da  delle  preferenze  che  lo  avevano  condannato  ad  un  grado  secon- 
dario , egli  abbracciò  la  causa  nazionale  più  per  ombizione  che  per  patriot- 
tismo; e in  quelle  circostanze  in  cui  il  bisogno  di  talenti  militari  si  faceva 
sentire  imperiosamente,  la  sua  prodigiosa  attività  gli  procacciò  rapidamente 
tutti  gli  onori  che  indarno  aveva  sognati  fino  allora  ; e in  pochi  giorni  ol- 
trepassando tutti  i gradi  inferiori  lo  portò  come  di  salto  al  primo  posto. 
Non  potendo  far  resistenza  alle  masse  imponenti  degli  Austriaci,  il  gene- 
rale magiaro  pose  in  opera  il  plano  strategico  adottato  da  lungo  tempo  in 
Ungheria , ed  abbandonò  successivamente  tutte  le  sue  posizioni  non  esclu- 
sa la  capitale , per  ritirarsi  dietro  il  Tibisco , che  sempre  ho  servilo  di  li- 
nea militare  nelle  lunghe  guerre  dell’  Ungheria  contro  1'  Austria.  E questa 
volta  pure  era  esso  il  miglior  pnnto  di  appoggio  che  potesse  trovarsi  nelle 
circostanze  attuali. 

Prima  di  entrare  in  Pest  il  principe  di  Windischgraelz  ricevè  una  depu- 
tazione, alla  testa  delia  quale  era  l’antico  presidente  del  consiglio  Luigi 
fiatlhyónyi.  Composta  com’  era  di  uomini  moderali,  essa  fece  gli  ultimi 
sforzi  par  conciliare  gli  interessi  dei  due  paesi.  Vana  speranza  ! Usando  a 
Iciiipo  qualche  riguardo  onorevole,  c facendo  mostra  di  minore  alterigia  e 
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durezza  militare,  Windischgraetz  poteva  solo  e senza  intervento  straniero 
riguadagnare  gli  Ungheresi  al  loro  sovrano;  ma  egli  dichiarò  invece  fiera- 
mente che  non  voleva  trattare  con  ribelli , ruppe  ogni  negoziato , e Tecc 
ani'he  arrestar  Batthyànyi.  Questo  linguaggio  per  altro  contrastava  in  modo 
singolare  colla  lentezza  del  maresciallo.  Invece  di  marciare  rapidamente  sul 
Tibisco,  egli  perse  a Pest  i più  preziosi  momenti,  e diede  cosi  al  governo 
ungherese,  ritiratosi  nella  città  di  Debretzin  in  mezzo  alla  vecchia  razza 
magiara , il  tempo  di  organizzare  le  sue  forze , e di  spiegare  un’  attività  di 
cui  ofire  pochi  esempj  la  storia. 

Al  principiar  della  guerra  mancavasi  di  polvere , di  armi , c di  can- 
noni; ben  tosto  alcuni  cittadini  intelligenti  erigono  delle  fabbriche;  e il 
bronzo,  il  ferro,  lo  zolfo,  il  salnitro,  il  carbone,  si  trasformano,  sotto 
l'azione  potente  di  un  popolo  animato  e infiammato  da  un  pensiero  comu- 
ne, nella  difesa  del  proprio  paese;  tutto  è in  ordine,  ognuno  si  prepara,  si 
fa  grande  c sì  solleva  all’altezza  delle  più  sublimi  prove.  L’esperienza  mi- 
litare dei  generali  pollacchi  Giuseppe  Bem  ed  Enrico  Dembinski,  viene 
in  soccorso  alle  mosse  più  impetuose  che  riflessive  dei  generali  magiari  ; e 
questi  superano  ben  presto  i loro  maestri,  gareggiando  d'intelligenza  e 
dì  rapidità.  Il  generale  Dembinski  era  stato  indotto  a prendere  un  co- 
mando nell’  armata  magiara,  dal  conte  Ladislao  Teicki , inviato  straordina- 
rio della  Ungheria  presso  la  repubblica  francese.  Fedele  alle  tradizioni  se- 
colari che  consacravano  l’appoggio  scambievole  degli  Ungheresi  c dei  Pol- 
lacchi , il  vecchio  soldato  accettò  l’ offerta,  e si  messe  a disposizione  del 
governo  di  Debretzin;  nel  tempo  stesso  che  il  suo  collega,  l'intrepido  Bem, 
sfuggilo  miracolosamente  alle  vendette  della  soldatesca  di  Vienna,  faceva 
prodigi  di  valore  in  Transilvania  alla  testa  delle  truppe  rimaste  fedeli  alla 
causa  nazionale. 

Alla  nuova  della  rivoluzione  di  Vienna  tutta  la  Transilvania  si  era  sol- 
levata; e fra  i quattro  popoli  che  I’ abitavano,  i Magiari  e i Siculi  trasci- 
nali dall’esempio  dei  loro  fratelli  di  Ungheria,  fecero  proclamare  dalla 
dieta  in  cui  avevano  la  maggiorità,  l'unione  immediata  della  loro  provin- 
cia con  lo  Stato  magiaro;  i Sassoni  attaccati  all’impero  per  comunanza  di 
origine,  si  dichiararono  per  l'Austria;  i Valacchi  poi  pensarono  che  l'ora 
della  totale  affrancazione  fosse  per  essi  suonata,  c stabilirono  di  formare  un 
paese  a parte  sotto  la  proiezione  dell'Austria.  Questi  due  ultimi  popoli. 
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l'omcnlRti  dagli  agenti  austriaci,  rifiutarono  l'eguaglianza  di  diritti  offerta 
loro  dalla  nuova  costituzione  ungherese , e si  diedero  alle  più  barbare  atro- 
cità verso  la  popolazione  magiara.  In  poco  tempo  il  genio  creatore  di  Beni 
improvvisò  una  piccola  armata  di  circo  diecimila  uomini,  c per  mezzo 
d'ingegnosi  espedienti,  rimuovendo  ogni  giorno  dei  colpi  energici  ed  im- 
provvisi, riuscì  a sgombrare  il  paese  dagli  Austriaci  e dai  loro  ausiliari 
Russi,  comandati  da  Engelhart,  e sottomise  i Valacchi  ribelli.  I suoi  rapidi 
successi,  che  assicurarono  la  occupazione  completa  della  Transilvania,  fe- 
cero l'ammirazione  dell'Ungheria  e dell'Europa  intera. 

Dopo  che  il  governo  magiaro  ebbe  evacuata  la  capitale , Windischgraelz 
prese  delle  misure  di  una  tale  severità  che  sapeva  di  barbarie;  e mentre 
che  egli  perdeva  cosi  il  tempo  nel  far  ricadere  sugli  innocenti  il  peso  della 
sua  dittatura  , l'armata  ungherese  potè  dare  ordine  alla  sua  ritirala.  Gocrge'i 
mettendo  abilmente  a profitto  la  lentezza  del  sno  avversario,  si  diresse 
verso  i comitati  del  Nord  che  conosceva  a fondo , e ivi  stancando  continua- 
mente i nemici  colla  rapida  alternativa  delle  sue  manovre , piombava  ad  un 
tratto  colla  velocità  del  fulmine  sui  loro  corpi  distaccati.  Venti  volle  Schiick 
e Goètz  si  crederono  sol  punto  di  annientarlo,  e venti  volle  egli  sfuggì  loro 
per  co^  dire  dalle  mani.  Il  giovane  capo  dopo  aver  respinto  il  nemico  al 
piede  dei  Carpazi  con  una  serie  di  abili  marce  e dì  fortunati  combatti- 
menti, rìoccupò  Cassovia  capitale  dell'alta  Ungheria,  e vi  stabili  il  suo 
quartier  generale. 

Ma  nel  medesimo  tempo  la  causa  magiara  aveva  sofferti  dei  rovesci  in 
altri  lunghi.  Le  due  fortezze  di  Leopoldbourg  e di  Eszèk  erano  cadute  in 
potere  degl'imperiali,  e Simonich  aveva  posto  allora  l'assedio  davanti  la 
terribile  Comom,  mentre  al  tempo  stesso  gli  Austriaci  minacciavano  la  for- 
tezza quasi  inespugnabile  di  Petervaradino;  al  mezzogiorno  però  i generali 
ungheresi  contenevano  con  fortuna  I'  armata  di  Nugent  e i Serbi,  e i ma- 
giari bloccavano  Arad  e Temesvér. 

In  questo  mentre  Windischgraetz  si  decise  a riprendere  l' offensiva , mar- 
ciando su  Debretzin  con  tutte  le  forze  di  cui  poteva  disporre.  Jellacsics  do- 
veva portarsi  a prender  posizione  a Szolnok,  mentre  che  il  maresciallo 
stesso  avrebbe  avanzato  verso  Agria  per  congiungersi  al  generale  Schiick, 
e spìngere  una  estremità  fin  sulla  nuova  capitale  dell'  Ungheria.  Questo 
piano  risaliva  colla  sua  origine  fino  alla  metà  di  febbrajo,  al  momento  cioè 
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iu  cui  Dcmbinsài  incaricalu  del  supreuio  coiuandu  nell'annata  del  centro, 
stabiliva  esso  pure  la  sua  lineo  di  operasone.  fecondo  i di  lui  progetti , 
Damianics  e Klapka  dovevoiio,  appoggiandosi  al  generai  Velter,  prendere 
Szolnok  e minacciare  da  questo  lato  l'ala  diritta  dell'inimico;  e GoergeT 
che  campeggiava  con  una  forte  divisione  nelle  vicinanse  di  Cassovia , aveva 
ordine  di  secondare  l'attacco  diretto  da  Dembinski  stesso  a Kàpolna  con- 
tro l'armata  imperiale,  che  veniva  cosi  ad  esser  interamente  circondata. 
Nulla  poteva  opporsi  all'esecuzione  di  questo  ardito  progetto,  da  cui  sa- 
rebbe probabilmente  resultato  rannientamento  dell'annata  rivale,  compro- 
messa dalla  iocapaciU  dei  suoi  generali,  se  non  era  l'ambitione  e il  mal- 
volere di  Goergei.  La  battaglia  ingaggiala  a Kapolno , fu  sostenuta  da 
ambe  le  parti  colla  piò  viva  ostinazione;  il  villaggio  fu  preso  e ripreso, 
ma  senza  che  il  corpo  d’armata  di  Goergei  avesse  tallo  il  più  piccolo  mo- 
vimento. L’ainor  proprio  del  giovane  magiaro  era  stato  vivamente  ferito 
dalla  scella  fatta  dal  guvrrno  di  Debretzip  nella  persona  del  vecchio  ge- 
nerale pollacco,  e una  gran  discordia  era  nata  fra  i due  generali,  in  un 
tempo  in  cui  l’ unione  era  divenuta  una  imperiosa  necessità.  D'altronde 
Dembinski,  di  carattere  violento  e taciturno,  non  seppe  farai  perdonare 
con  dei  riguardi,  e con  modi  benevoli,  il  suo  inalzainento  giustiScato  d’ al- 
Irondo  dai  suoi  talenti  militari  e dalla  sua  esperienza.  Egli  dimenticò  troppo 
faciliiientc  che  |a  verga  di  ferro  non  è l' istrumcnlo  adattato  a guidare  i 
Magiari,  c invece  di  procurarsi  la  confidenza  dei  vobntarj,  pei  quali  l'en- 
tusiasmo ba  più  forza  che  la  imperiosità  del  comando,  volle  essere  obbe- 
dito ciecamente.  44  contrario  il  suo  pericoloso  rivale,  più  assne&tto  all' in- 
trigo, seppe  formarsi  edia  destrezza  e cortesia  di  modi  una  corte  di  ge- 
nerali , tutti  devoti  alle  di  lui  passioni  ; vittime  sventurate  che  un  attacca- 
mento btale  doveva  ben  tosto  spingere  alla  propria  rovual 
Allorché  Dembiuski,  dopo  fazione,  domandò  a Goerge'i  < quale  dovrebbe 
essere  la  pena  di  un  generale  che  non  obbedisse  egli  ordini  del  suo  supe- 
riore?—La  mortai  » rispose  alteramente  Goerge'i.  Ma  Dembm^i,  ebe 
dietro  questo  generale  insubordinato  vedeva  un  gruppo  di  caldi  amici, 
sedotti  dalle  di  lui  lusinghe,  e pronti  a coprirlo  colla  loro  protezioBe,  non 
si  sunti  certamente  abbastanza  forte  per  arrischiare  un  colpo  di  autorità. 
Allora  gli  aderenti  di  Goergv'i  irabaUanziU  per  questa  debolezza  che  gettava 
ii  più  grau  discredito  sul  generale  in  capo,  chiesero  apertamente  la  sua 
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destituzione , c seppero  ben  maneggiarsi  che  ottennero  la  elevazione  del 
loro  favorito  al  supremo  comando. 

Anche  il  campo  austriaco  presentava  nel  tempo  stesso  l'esempio  di  una 
egual  divisione  fra  Windischgraetz  e iellacsics,  la  quale  portò  a dei  gi'avi 
resultati  Gii  la  intemperie  della  stagione,  e le  difficoltà  del  terreno  palu- 
doso avevano  preparala  la  sconfitta  degl'invasori,  che  avevano  perduto  il 
tempo  più  prezioso.  Al  Nord  l'abile  lattica  di  Goergc'i  e una  vittoria  di 
Klapka  presso  Tok.ai,  avevano  prodotti  i loro  frutti;  poiché  Schiick  abban- 
donava successivamente  il  territorio  ove  avea  manovrato  per  due  mesi,  c 
l'armata  austriaca,  forzata  improvvisamente  a sospendere  la  sua  marcia, 
si  era  arrestata  prima  a Gyòngyiis,  poi  a Jsaszeg.  Presso  quest'ultimo  vil- 
laggio fu  data  una  battaglia,  che  rinnuovò  i fasti  secolari  e gloriosi  del  va- 
lore magiaro.  Otto  batterie  intere  prese  dagli  ussari,  sette  bandiere,  tre- 
mila duecento  prigionieri,  seimila  austriaci  rimasti  sul  campo,  furono  gl' im- 
mensi vantaggi  di  una  giornata,  lo  quale  non  costò  ai  vincitori  che  due- 
mila uomini  posti  fuori  di  combdttimenlo.  La  reputazione  militare  de- 
gli Ungheresi,  tanto  ingiustamente  messa  in  dubbio  per  la  loro  precipitosa 
ritirata  dietro  il  Tibisco,  era  stala  ad  Jsaszeg  degnamente  rivendicata. Da  quel 
giorno  una  serie  non  interrotta  di  disastri  sparse  la  demoralizzazione  fra 
gli  Austriaci , i quali  bersagliati  anche  nella  loro  ritirata  dai  terribili  Csikós , 
pastori  armati  di  lacciajc,  doverono  abbandonare  successivamente  la  Capi- 
tale, Comorn  , e furono  finalmente  battuti  a Nagy-Sarló,  malgrado  l'ar- 
rivo del  generale  Welden  mandato  a surrogare  il  debole  Windischgraetz. 
Jellacsics  perduta  ogni  speranza  dopo  questi  rovesci,  abbandonò  il  grosso 
dell’annata  all*  escire  di  Pest  per  riprendere  il  cammino  del  suo  paese  alla 
testa  dei  Croati 

La  debolezza  dell'Austria  era  chiarita;  essa  dovè  ricorrere  all'intervento 
della  Russia  per  prolungare  ancora  la  sua  precaria  esistenza.  Cosi  il  tristo 
erede  di  quel  Carlo  V che  aveva  sognato  l’ impero  del  mondo,  fu  ridotto  a 
firmare  da  sé  stesso  il  decreto  della  propria  decadenza  morale,  accettando 
la  protezione  di  una  potenza  da  lungo  tempo  rivale,  e il  mondo  tutto  fu 
invitato  allo  spettacolo  della  lotta  di  un  piccolo  popolo  contro  le  due  più 
grandi  nazioni  della  Europa  orientale  ; lotta  degna  per  ogni  rispetto  di  esser 
chiamata  guerra  da  giganti. 

ATORIi. 
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Mentre  traltavanu  i negoziati  austro-russi,  la  Dieta  che  teneva  le  sue 
sedute  in  Debretzin  nella  chiesa  dei  riformati,  avea  il  -14  aprile  -1848, 
dietro  la  proposta  di  Kossuth , dichiarato  decaduta  la  casa  imperiale  di  Au- 
stria, e come  compimento  di  questa  misura,  eletto  governator  generale 
del  regno  lino  a nuovo  ordine  lo  stesso  Luigi  Kossuth.  Sua  prima  cura  fu 
quella  di  formare  un  ministero.  Bartolommeo  Szemere  divenne  presidente 
del  consiglio,  il  conte  Casimlrro  Batthyànyi  fu  richiamato  dal  campo  per 
affidargli  il  portafoglio  degli  affari  esteri,  Sebastiano  Vukovics  fu  preposto 
alla  giustizia,  Francesco  Duschek  alle  finanze.  Michele  Horvàth  ai  culti; 
finalmente  Goerge'i,  continuando  a tenere  il  comando  dell'esercito,  pren- 
deva il  portafoglio  della  guerra.  Appena  fu  installato  il  nuovo  potere,  si 
elevò  una  questione , che  racchiudeva  in  sè  stessa  i futuri  destini  della  Un- 
gheria. Si  chiedeva  se  fosse  più  spediente  prender  Buda,  la  capitale  ge- 
mella, che  era  ancora  in  potere  di  un  corpo  d' Austriaci  comandato  dal  ge- 
nerale lienzi , 0 inseguire  piuttosto  I vinti  fino  alle  porte  di  Vienna , per 
dettarvi  da  vincitori  le  condizioni  della  pace?  Invece  di  troncare  risoluta- 
mente la  questione,  fu  lasciata  all’arbitrio  di  Goerge'i  la  scelta  o di  an- 
nichilare l'esercito  nemico,  o di  cacciare  la  guarnigione  da  Buda.  Quando 
bisognava  cogliere  i fruiti  dell'  ultima  vittoria  sterminando  le  masse  au- 
striache, le  cui  sparse  reliquie  disordinate  fuggivano,  la  presa  di  Buda,  che 
era  ornai  un  affare  secondario,  attirò  l'attenzione  del  generale  in  capo.  Il 
quale,  mentre  Weidcn  profittando  di  questo  errore  fuggiva,  si  affrettò  di 
assediare  la  Città  di  Buda,  ed  intimò  a Henzi  di  arrendersi.  Questi  rispose 
bombardando  Pesi.  Bisognò  allora  determinarsi  ad  assediare  la  Città  rego- 
larmente; per  il  che  mancando  la  grossa  artiglieria  c dovendo  farla  venire 
da  Comom , si  perdè  irreparabilmente  in  questa  lenta  opera  un  tempo  pre- 
zioso. Quando  poi  si  pule  battere  in  breccia  la  cittadella  gl' intrepidi  hon- 
veds  vi  si  precipitarono  coll'ardore  del  vecchio  soldato,  e affrontando  allo 
scoperto  la  metraglia  che  pioveva  da  ogni  parte  scalarono  i bastioni,  e pian- 
tato Io  stendardo  tricolore  sulla  porla  principale , le  lor  colonne  d’attacco 
entrarono  nella  piazza  gloriose  e frementi.  Trovarono  però  nella  città  una 
resistenza  cosi  accanita  come  sulle  mura;  che  il  generale  Henzi  con  isooi 
Croati  esaltati  fino  al  fanatismo,  contese  loro  il  terreno  palmo  a palmo. 
Ogni  casa  era  dircnula  un  fortilizio,  da  cui  pioveano  le  palle  sugli  assa- 
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litorì,  spargendo  nelle  loro  Ile  lo  ntorle.  Pure  trionfarono  di  tutti  gli  osta- 
coli. Il  Capitano  stesso  nel  calor  della  pugna  ferito  a morte , era  per  soc- 
combere alla  loro  inasprita  vendetta,  se  Goergei  non  raffrenava  il  furore 
dei  suoi  soldati.  Dopo  questo  glorioso  fatto  di  armi , il  governo  decretò  al 
generale  in  capo  il  bastone  di  maresciallo:  ma  egli  costantemente  lo  rifiutò, 
riguardando  forse  come  inutile  l’scceltare  questo  onore  da  uomini , di  cui 
bramava  gii  la  ruina. 

Cacciato  il  nemico  da  tutta  la  Ungheria , il  potere  legislativo  ed  esecu- 
tivo trasferirono  la  loro  residenza  nella  metropoli.  Quivi  ricevette  la  nuova 
dell'intervento  russo  , che  parve  da  primo  incredibile.  A questa  nuova  suc- 
cesse un  momentaneo  stupore,  e quindi  un  grido  universale  di  guerra.  Il 
governo,  si  mostrò  io  questa  circostanza  degno  interprete  dei  sentimenti 
nazionali,  e protestò  nobilmente  contro  l’ intervento  dei  Russi.  Invano  però 
gli  ambasciatori  ungheresi  fecero  ogni  sforzo  per  render  capaci  i governi 
dei  pericoli  che  da  questa  alleanza  potea  nascere  in  avvenire  ; perocché  l’ Oc- 
cidente rimase  sordo  alle  rimostranze  che  partivano  dalle  rive  del  Danubio. 
La  Ungheria  tutta  allora  si  preparò  ad  una  resistenza  disperata , rassegnala 
a sotterrarsi  piuttosto  sotto  le  proprie  rovine,  che  a renunziare  alla  sua 
indipendenza , da  recenti  vittorie  confermata. 

6ié  risuonava  da  ogni  parte  lo  strepito  dei  battaglioni  che  marciavano, 
e di  una  artiglieria  formidabile.  Bisognava  soggiogare  a ogni  costo  la  Un- 
gheria ribelle.  Al  Nord,  dalla  parte  della  Galizia,  il  nerbo  dell’esercito  russo 
era  sotto  gli  ordini  del  comandante  in  capo  principe  Paskievics;  al  Nord- 
Ovest  il  generai  Grabbe  era  pronto  con  parecchie  divisioni  russe  ad  entrare 
per  le  frontiere  della  Moravia  nel  teatro  della  guerra;  all’Ovest  l’esercito 
austriaco , trincieralo  in  Posonia , sotto  gli  ordini  del  generale  Haynau , il 
feroce  vincitore  di  Brescia , soltentrato  a Welden  nel  comando,  fece  le  sue 
prime  mosse  aggressive,  secondato  dalla  divisione  russa  del  generale  Pa- 
niutine;  Nugent  riapri  la  campagna  ai  Sud-Ovest;  finalmente  la  Transilva- 
nia  era  ad  un  tempo  minacciata  da  due  corpi  di  Russi  e dagli  Austriaci, 
che  dopo  i successi  di  Bem  eransi  refugiali  in  Valacchia.  Era  facile  il  ve- 
dere dalla  posizione  di  questi  diversi  corpi , che  era  disegno  degli  alleati  di 
costringere  l’Ungheria  in  un  cerchio  di  ferro. 

Il  maresciallo  Paskievics  passò  i Carpazi  ai  primi  di  maggio,  senza  che 
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il  fjL'iieral  Dembinski,  inferiore  di  forze,  potesse  impedirgli  il  passo.  Nello 
slesso  tempo  l' esercito  Bustro*riisso  riprendeva  l’ offensiva , e ricacciava  i 
Magiari  fino  a Gyor.  Ivi  Goerge'i  volle  dare  una  gran  battaglia;  ma  assal- 
tata SII  tutti  i punti  e temendo  di  vedersi  tolto  in  mezzo,  abbandonò  le  sue 
trincee  ed  anche  la  città  di  Gyiir,  per  ritirarsi  so  Comorn.  Questa  fortezza 
offrivagli  tutti  i vantaggi  di  una  posizione  inespugnabile  ; quivi  trovava  un 
punto  d'appoggio  sicuro,  un  centro  d’onde  potea  irrompere  per  ogni  parte 
iiir intorno  su  i suoi  nemici,  e tentare  di  annichilarli  traendoli  nel  mezzo 
con  destri  movimenti  fra  se  e la  piazza  : nondimeno  una  battaglia  ingaggiata 
il  2 maggio,  e vinta  gloriosamente  dai  Magiari,  non  arrecò  a questi  nes- 
sun vantaggio.  In  faccia  a nemici  cosi  numerosi  che  minacciavano  tutto 
quanto  il  territorio  non  restava  che  una  sola  via  di  salute  ; concentrare 
cioè  tutte  le  forze  per  poter  fare  un  gran  colpo.  Questo  era  ravviso  del 
governo , che  invano  premeva  Goerge'i  perchè  si  congiungesse  con  gli  altri 
corpi  d'esercito  tenuti  a bada  nel  fondo  della  Ungheria.  Ma  l’arrogante  ge- 
nerale rispose  agli  ordini  del  governo  con  un  rìGuto  altiero , precursore  del 
suo  tradimento.  Sembra  che  questo  ambizioso  facendosi  giuoco  della  patria, 
avesse  in  animo  di  vincer  solo  per  dominare,  o,  perdendo,  di  aggiustarsi 
con  i nemici.  Ma  le  sue  speranze  di  vittoria  presto  svanirono,  ed  a misura 
che  Paskievics  si  inoltrava,  i mollissimi  pericoli  da  superare  non  gli  la- 
sciavano che  l’ultimo  dei  due  partiti,  il  partito  più  ignominioso.  Nondimeno 
si  manteneva  ancora  in  attitudine  di  energico  difensore  della  Ungheria  ; poi- 
ché avrebbe  corso  pericolo  conducendosi  altrimenti.  A Vaca  infatti  sostenne 
bravamente  l’ urto  delle  forze  unite  del  nemico  ; e solo  dopo  una  lotta  dis- 
uguale, in  cui  i Magiari  operarono  prodigi  di  valore , cedè  il  terreno,  per 
gettarsi  verso  il  Tibisco,  c accordare  Gnalmente  i suoi  sforzi  con  quelli  degli 
altri  generali. 

Ma  ormai  era  troppo  lardi  per  afferrare  questa  ultima  tavola  di  salvezza 
ed  arrestare  il  destino  che  pesava  sulla  Ungheria.  Mentre  Goerge'i  giovan- 
dosi mirabilmente  della  conoscenza  che  avea  dei  luoghi,  ed  aiutalo  inoltre 
dalla  bravura  dei  suoi  soldati,  scampava  dai  numerosi  nemici  che  lo  inse- 
guivano , e in  mezzo  a mille  pericoli  faceva  una  ritirata  che  è stata  forse 
troppo  vantata;  Dembinski,  cui  ero  stato  ordinato  di  coprire  la  sede  del 
governo  trasferita  a Szegnedin,  era  battuto  presso  Szoreg  dai  Russi  assai 
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più  che  (In  Ilaynau;  poirlié  senza  il  violento  assalto  di  Paniuline,  la  gior- 
nata non  nvrclilie  avuto  alcun  resultalo  per  il  nemico. 

Nello  stesso  tempo  Beni  era  costretto  a fuggire  in  Transilvania , davanti 
le  grandi  masse  dei  Bussi  comandati  da  Groticnhelm  e Luders.  Il  governo 
lo  richiamò , sperando  di  trovare  un  capo  capace  di  rialzare  l' onore  delle 
armi  magiare , c di  dirigere  con  intelligenza  e fermezza  gli  ultimi  sforzi 
che  era  per  tentare  la  patria.  L'indole  militare  di  Beni,  il  prestigio  di  quella 
popohiritù  che  gli  guadagnava  i cuori,  poteano  ricondurre  runionc  tra  i 
rapi  militari  e mutare  la  fortuna.  Ma  gli  avvenimenti  si  incalzavano  rapi- 
damente, e la  battaglia  di  Temesvàr,  ove,  miserando  spettacolo  ! si  terminfi 
eoi  grido  si  salvi  chi  può,  fu  rultima  peripezia  di  questo  dramma , il  cui 
scioglimento  doveva  essere  la  servitù  della  Ungheria  c il  graduato  avvili- 
mento deir  Austria. 

Poco  dopo  arriva  dal  Nord  GoergeT,  incalzato  alle  spalle  dai  Russi  di 
Paskicvics  e dal  corpo  austriaco  di  Srhli(  k,  separatosi  all' uscire  da  Pest 
dal  grosso  dell'  esercito  di  Haynau.  Debretzin,  difeso  da  Nagy-Sàndor , cade 
in  potere  dei  Russi;  Gran  Varadino  incontra  pochi  giorni  dopo  la  stessa 
sorte.  Frattanto  Goerge'i,  essendogli  riuscito  di  girare  intorno  a queste  due 
città,  venne  a porsi  nei  contorni  di  Vilégos,  borgo  situato  presso  Arad.  Il 
Governo  magiaro,  sebbene  incalzato  da  tutte  le  parti , dimorava  ancora  in 
questa  piazza.  Dispersi  a Cziireg  e a Temesvàr  i corpi  di  Dembinski  e di 
Beni,  non  restava  che  questo  pugno  di  bravi  per  disputare  il  terreno  agli 
usurpatori.  Per  la  gelosia  che  Goerge'i  portava  a Kossiith  svani  anche  que- 
sta speranza.  Già  da  gran  tempo  Goergel  e Kossiitk  non  s'intendevano 
più.  Mentre  il  primo  rappresentava  il  partito  della  transazione,  il  secondo 
al  contrario,  d'accordo  coi  generali  polacchi,  crasi  levato  come  liberatore 
e quasi  arbitro  futuro  della  Ungheria.  Inoltre  il  generale  disconoscendo  gli 
ordini  del  potere  esecutivo,  si  era  troppo  compromesso  verso  la  nazione 
per  non  dare  ascolto  alle  adulazioni  e alle  lusinghe  che  i Russi  continua- 
mente gli  prodigavano.  In  un  momento  cosi  critico,  e dopo  un  abbocca- 
mento che  ebbe  luogo  ad  Arad  fra  i due  rivali,  Kossuth  disperato  per  que- 
sti funesti  dissidi!,  primo  principio  dei  disastri  della  causa  nazionale,  risolse 
di  dimettersi  dal  potere.  Quindi  senza  consultare  i suoi  ministri , investi 
Goerge'i  dei  suoi  poteri  dittatoriali:  risoluzione  tarda,  che  presa  due  mesi 
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avanti  avrebbe  l’orse  salvato  la  patria,  e che  allora  non  poteva  scusarsi  o 
giustificarsi  che  con  l'assoluta  necessità.  Ma  Goergei  si  era  ornai  troppo 


inoltrato  nelle  sue  intelligence  coi  Russi:  d'altra  parte  era  egli  ben  con- 
vinto che  non  si  poteva  resistere  a tanti  nemici  con  ventiquatt  romita  uo- 
mini estenuali  dalle  rapide  marce.  La  condiscendenza  di  Kossoth  gli  venne 
opportunissima,  perchè  potesse  mandare  ad  effetto  un  pensiero  maturato 
da  gran  tempo.  Dopo  avere  annuncialo  al  pofiolo  che  egli  era  diventalo  dit- 
tatore, raggiunse  l'esercito,  e spedi  nell' istante  un  corriere  al  generai 
russo  Rudiger  per  significargli  la  sua  resa,  però  con  espressa  condizione 
che  non  deporrebbe  le  armi  se  non  in  mano  dei  Russi.  Protesta  puerile 
che  poteva  garantire  la  vita  a lui,  ma  che  in  ultima  analisi  non  poteva 
avere  altro  resultato  che  di  raddoppiare  la  vendetta  degli  Austriaci , i 
quali  laverebbero  T obbrobrio  di  una  capitolazione  vergognosa  per  loro, 
nel  sangue  di  tanti  gloriosi  amici  che  il  loro  generale  vigliaccamente  ab- 
bandonava. Allora  Goerge'i,  concentrando  il  suo  esercito  su  Vilàgos,  gli  di- 
chiarò che  non  era  più  possibile  il  continuare  la  lotta,  che  egli  farebbe  vani 
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sforzi  per  salvarlo,  e che  non  restava  altra  via  che  arrenderai  all’  esercito 
russo.  Tutto  il  campo  ungherese  rispose  con  un  immenso  grido  di  dispera* 
zione.  Non  si  potrebbe  descrivere  il  dolore  straziante  degli  ussari , devoti 
a Kossnlh  quanto  alla  patria.  Poco  mancò  che  il  traditore  non  espiasse 
per  lo  meno  il  tristo  abuso,  che  avea  fatto  del  suo  potere.  Alcuni  strin- 
gendo fra  le  braccia  i loro  cavalli,  nobili  compagni  di  tante  fatiche,  pian- 
gevano come  fanciulli,  altri  troncavan  loro  la  testa,  poi  uccidevan  sé  stessi, 
per  fuggire  l’umiliazione  di  arrendersi  allo  straniero.  Qui  un  colonnello 
getta  ai  piè  di  Goergeì  la  sua  spada  spezzata  ; lè  un  capitano  colle  lacrime 
agli  occhi  protesta  che  bisogna  difendersi  6no  alla  morte.  L’elBmero  ditta- 
tore gli  rispose  con  tuono  freddo  e arrogante  « che  quello  non  era  tempo 
da  scherzare.  » 

Tutto  era  Snito  : la  Ungheria  libera  cadeva.  La  nuova  della  resa  di  Goerge'i 
gettò  lo  spavento  io  tutte  le  classi,  e chiuse  questa  lotta  gigantesca,  il  cui 
tristo  esito  riapriva  per  questo  paese  desolato  l’abisso  delie  dolorose  prove. 
Kossulh  e i suoi  partitanti  si  refugiarono  in  Turchia.  I comandanti  delie 
fortezze  di  Arad  e di  Péterva radino,  obbedendo  agli  ordini  del  dittatore,  si 
sottomisero.  Comom  solo  ricusò  di  obbedire  alle  intimazioni  di  Goergeì.  La 
guarnigione  comandata  da  Klapka,  il  quale  erasi  acquistata  bella  fama  du- 
rante la  guerra,  credette  un  momento  di  poter  costringere  l’Austria,  se 
non  a riconoscere  la  indipendenza  della  Ungheria,  almeno  a rispettare  gli 
avanzi  dell’antica  costituzione  nazionale.  Ma  i fatti  tolsero  ben  presto  ogni 
illusione  anche  in  questo  ultimo  baluardo  della  libertà.  Imperocché  gli  as- 
sediati, vistisi  senza  altro  aiuto  che  le  proprie  forze,  decisero  di  capitolare 
a patti  onorevoli,  ma  ancor  qui  l’Austria  violò  la  parolo,  ed  i soldati,  che 
aveano  avuto  promessa  di  esser  rinviati  ai  loro  focolari , furon  per  forza 
arrnlati  fra  le  truppe  austriache. 

L’Austria  doveva  la  sua  vittoria  all’aiuto  dei  popoli  slavi,  che  non  do- 
veano  ricavarne  altro  compenso  che  l’ oppressione  sotlentronte  olle  liberti 
gii  riconosciute  dalla  costituzione  magiara;  e sovrattutto  poi  allo  inter- 
vento della  Russia.  L’Ungheria,  dopo  avere  in  mezzo  alle  guerre  civili  e 
alla  guerra  collo  straniero  salutato  un’era  di  liberti  degna  delle  sue  glo- 
rie antiche  è ritornata  per  qualche  tempo  suddita  agli  Habsbourg.  Diciamo 
per  qualche  tempo,  poiché  I’  esecuzioni  capitali  falle  il  6 ottobre  a Pesi 
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e ad  Arad  hanno  alzato  un  muro  di  eterna  separazione  fra  gli  Ungheresi  « 
gli  Habsbourg.  Troppo  sangue  innocente  versato  grida  vendetta  nei  petti 
dei  Magiari,  perchè  gli  usurpatori,  anche  sul  trono  di  Vienna,  non  debban 
tremare  davanti  a questo  odio  vivo  e profondo,  ehe  non  aspetta  che  l’ora 
propizia  per  erompere  e tradursi  in  vendetta.  Il  conte  Luigi  Batthyényi , 
l’antico  ministro  del  palatino  Stefano,  il  qiuile  dopo  l’ingresso  degli  Au- 
striaci in  Buda  era  tenuto  prigione,  fu  ricondotto  a Pest  e condannato  alla 
forca.  Per  fuggire  l’infame  supplizio,  si  apri  con  un  piccolo  stile  le  vene 
jngulari  ; e sebbene  questo  tentativo  di  suicidio  fosse  a tempo  impedito , 
pure  fu  cagione  che  potesse  almeno  perire  per  le  palle  dei  soldati.  L'illu- 
stre prigione  pallido  e vestito  di  nero,  sebbene  indebolito  per  la  perdita 
del  sangue,  pure  si  avviò  solo  senza  aiuto  alla  morte.  Eljtti  a hasa  ! 
« Viva  la  patria  » gridò  egli  nel  momento  supremo.  Il  giorno  stesso  che 
Batthyànyi  cadeva  a Pest,  la  fortezza  di  Arad  era  teatro  di  esecuzioni  or- 
ribili, inaudite  negli  annali  delle  vendette  del  dispotismo.  Tredici  generali 
magiari  furono  offerti  in  ecatombe  ai  mani  dei  conti  di  Lalour  e di  Lam- 
berg,  le  vittime  del  cieco  furore  del  popolo  a Vienna  ed  a Pesi.  Veri 
figliuoli  di  Arpad,  morirono  tulli  col  sorriso  sul  labbro , e i loro  ultimi 
sospiri  si  alzarono  per  maledire  gli  oppressori  della  patria.  Magy-Sàndor, 
nel  tempo  che  il  carnefice  gli  cingeva  al  collo  la  corda,  pronunziò  queste 
solenni  parole  : Hodie  mihi,  eros  libi , « oggi  a me,  domani  a te.  » Gio- 
vanni Dainianics,  il  terrore  dei  Serbi,  sebbene  serbo  egli  stesso,  salendo 
l’ultimo  di  tutti  alla  forca,  espresse  con  parole  un  rammarico,  che  dipin- 
geva la  viva  emulazione  da  cui  era  stato  animalo  durante  la  sua  breve 
ma  splendida  carriera;  egli  gridò:  a Bisogna  che  dopo  essere  stato  sempre 
il  primo  al  fuoco,  qui  sia  l’ ultimo  ! s 
Fra  tutti  i popoli  che  guerreggiarono  nel  Ì8A8  e -1849,  i Magiari  fu- 
rono il  popolo  che  attirò  a sè  sovra  ogni  altro  l’ attenzione,  l’ interesse,  e 
l’ ammirazione  dell’  Europa  contemporanea.  Fu  uno  dei  primi  a levarsi  per 
acquistare  l’ indipendenza,  e fu  I’  ultimo  a spezzare  la  sua  arma  e a 
piegare  sotto  il  destino.  Questa  umiliazione  durerà  essa  ancor  molto 
tempo?  Noi  crediamo.  La  speranza  della  rigenerazione  si  è dileguata 
per  un  momento,  ma  non  è morta  ; essa  sopravvive  al  grido  che  mandò 
fuori  la  Ungheria  cadendo  sotto  il  peso  di  due  potenze  congiurate  ; 
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essa  brillò  raggiante  sulla  fronte  dei  martiri  spenti  colle  forche,  colle 
palle , 0 con  la  spada  di  un  maestro , che  ha  avvilito  l' uniforme  di 
militare  facendosi  l’esecutore  dei  maneggi  dell'Austria;  essa  germoglierò 
più  bella,  innaffiata  dai  torrenti  di  sangue  che  la  nazione  ha  versato  per 
la  sua  libertà. 
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GLI  JAZIGI  (.lASZOK) 


c pianure  della  Ungheria  che  si  stendono  Tra 
il  Danubio  e il  Tibisco  erano  anticaniente  abi- 
tate da  un  piccolo  popolo , che  poi  mischiatosi 
coi  Magiari  formò  il  tipo  più  bello  degli  uo- 
mini della  vecchia  Europa.  Questo  popolo  ebbe 
in  antico  il  nome  dei  Sarmati-Jazigi  ; più  mo- 
dernamente quello  di  Jassoni  Jaszok.  Esso 
traeva  I’  origine  dalla  gran  famiglia  Slava , e fu 
il  primo  che  fermò  la  sua  dimora  nella  Un- 
gheria. 

Già  fin  dal  tempo  di  Alessandro  il  Grande  (i)  si  veggono  gli  Jazigi  abi- 
tare gli  stessi  luoghi  che  ai  presente.  Ma  cerio  la  loro  comparsa  a que- 


(I)  ArriaiiI  Niroin.,  Frietl.  /.  c.  R. 
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st'  epoca  non  fu  che  temporanea . imperciocché  Strabone  (1) , accreditato 
scrittore,  attesta  che  il  popolo  jazigo  occupò  una  parte  dell'antica  Dacia  sola- 
mente sotto  Claudio  imperatore  romano.  Quando  Traiano  andò  contro  i Daci, 
gli  Jazigi  gii  soccorsero  contro  i Romani.  Essi  si  distinguevano  pel  rapido 
correre,  pel  loro  coraggio  e per  le  loro  armature.  L’uomo  e il  cavallo 
erano  coperti  di  una  specie  di  corazza  a scaglie  metalliche , che  gli  ren- 
deva quasi  invulnerabili.  Gli  Jazigi  si  servivano  con  maravigliosa  destreua 
dell'arco  e delle  frecce,  lanciando  dardi  avanti  e indietro  allo  stesso  tempo. 

In  mezzo  al  paese  degli  Jazigi,  a Jészberény,  piccola  città  e capolnogo 
di  un  distretto  oggi  quasi  indipendente  dall’ amministrazione  generale  del 
paese , Attila , il  re  dei  re , il  signore  di  tutta  la  Scizia  e della  Germanii, 
stabili  la  sua  residenza;  quivi  ricevè  l’ambasceria  greca  di  cui  facea  parte 
Prisco  ; e di  qui  portò  la  guerra  nelle  Gallie , in  Grecia  e in  Italia.  Perciò 
questo  luogo  ha  portato  per  lungo  tempo  il  nome  di  Etelvéra  che  suo- 
na , fortezza  di  Attila.  Dicesi  anche  che  il  famoso  capo  degli  Unni  ivi 
morisse  ed  ivi  fosse  sepolto,  quantunque  parecchi  storici  pongano  la 
sua  tomba  a Buda.  Invece  della  sepoltura  di  Attila , altri  credono  di  tro- 
varvi quella  di  uno  dei  capi  di  quel  secondo  esercito  di  Unni,  che  sotto  il 
nome  di  Avari  precessero  gli  Ungheresi  moderni.  Infatti  Jészberény  fu  oc- 
cupata poi  da  tutte  le  bande  degli  Ungheresi,  che  s’impadronirono  l’ima 
dopo  r altra  del  paese , ed  i Magiari  pure  al  loro  arrivo  formarono  in 
questa  città  uno  dei  primi  loro  campi , siccome  indica  il  nome  che  essa 
portò  in  origine  di  Belén-Ssàllàt  ; imperciocché  in  ungherese  ssàllós , si- 
gnifica posa. 

Non  senza  fondamento  la  tradizione  e la  storia  si  accordano  a porre 
nella  contrada  di  Jészberény  il  primo  campo  degli  Unni , degli  Avari  e de- 
gli Ungheresi.  Si  veggono  ancora  non  lungi  da  questa  città  gli  avanzi  di 
quelle  famose  trincee  che  gli  Avari  inalzarono  nella  Pannonia.  Questo  se- 
condo esercito  usurpatore,  che  occupò  l’impero  di  Attila  d’accordo  coi 
Longobardi  suoi  alleati,  imparò  da  questi  l'arte  di  scavare  i bastioni  cir- 
colari, detti  anelli,  ring,  dai  Germani,  e che  gli  Avari  dando  alla  parola 
tedesca  una  desinenza  nazionale  chiamarono  ringos.  Questi  ripari  consiste- 
vano in  fosse  profonde  che  circondavano  un  vasto  territorio.  Una  fossa  di 
questo  genere  fu  da  loro  scavata  dal  Danubio  ;al  Tibisco;  e si  riconosce 

(I)  SlMbon.  I.V1I , sO«. 
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ancora  benissinno  per  la  lunghezza  di  venti  leghe;  sebbene  in  parecchi 
punti  l'erba  ed  i Tabbricati  la  ricuoprano,  se  ne  può  seguire  la  traccia 
dall' una  all’altra  estremili.  A Jrokszàilós  (letteralmente ^ fermata  del 
fosso)  se  ne  scuopre  uno  simile  che  si  dirige  verso  il  levante,  in  maniera 
da  formare  un  triangolo.  Ye  ne  ha  un  altro  chiamato  Jroktó , che  con- 
giunto al  precedente  ha  ricevuto  il  nome  di  C$or$z  órka , fosso  di  Csorsz, 
dal  nome  di  un  capo  Avaro. 

Parecchi  storici  pretendono  che  nelle  prime  eti  eàstesse  una  tribù  ma- 
giara col  nome  di  Petchenegi  o di  lassi  (i),  che  si  fermò  in  vicinanza  ai 
Sarmati-Jazigi.  Questi  due  popoli  abilissimi  in  maneggiar  I’  arco , forma- 
rono sotto  Bela  IV  un  corpo  distinto  portante  il  nome  di  SagiUarii 
Jastones. 

A questi  popoli  si  uni  un  altro  ramo  della  famiglia  unna , cioè  i Cu- 
raani , di  cui  una  parte  era  già  entrata  in  Europa  coi  Magiari  ; ma  il  corpo 
più  grande  composto  di  quarantamila  famiglie , non  vi  comparve  che  verso 
il  1338.  Bela  IV  re  della  Ungheria  gli  accolse  con  premura,  e da  que- 
st’epoca portò  il  titolo  di  re  dei  Cumani.  La  naturai  fierezza  di  questo  po- 
polo cagionò  scrii  conflitti  cui  Magiari  loro  fratelli.  Sembra  che  le  donne 
eumene  fossero  bellissime  e voluttuose  ; perciocché  due  re  della  Ungheria, 
Stefano  IV,  e Ladislao  soprannominato  Kunlóialò  (il  Cumano)  a cagione 
della  loro  predilezione  per  le  donne  di  questa  tribù , eccitarono  il  malcon- 
tento negli  Ungheresi.  Finalmente , per  porre  un  termine  a queste  conti- 
nue dissensioni , si  posero  in  una  con  gli  Jazigi  sotto  una  giurisdizione  par- 
ticolare avente  per  giudice  supremo  il  Palatino  di  Ungheria,  col  titolo  di 
capitano  generale  degli  Jazigi  e dei  Cumani. 

Anche  dopo  che  fu  estinta  la  dinastia  di  Arpéd , questi  popoli  conserva- 
rono i loro  diritti  eccezionali;  ma  Leopoldo  I,  esausto  di  entrate  vendè, 
ad  onta  dell'  opposizione  del  palatino,  questo  territorio  ai  cavalieri  dell’  or- 
dine teutonico.  Solo  nel  1 735  gli  Jazigi  e i Cumani  si  riscattarono  a prezzo 
di  grandi  sacrifizi,  e d’ allora  in  poi  gli  antichi  patii  furon  di  nuovo  rico- 
nosciuti. Finalmente  l’articolo  39  della  legge  del  1791  accordò  loro  lidi- 
ritto  d’inviare  due  deputali  alle  diete  nazionali. 

I Cumani  odierni  hau  preso  dagli  Jazigi  alcuni  tratti  della  fisonomia  degli 

(i)  A cagiona  di  una  certa  analogia  di  nomi  si  è voluto  attrlhulr  loro  la  fondaiione  della 
riltà  d'Jassy  In  Moldavia. 
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Slavi;  lo  stesso  9<ilor  bruno , lo  stesso  sguardo  fiero  e appassionato.  Sono 
robusti,  di  giusta  statura;  coraggiosissimi,  eccellenti  'cavalieri  e capaci  di 
domare  I cavalli  più  fieri.  Mentre  il  selvaggio  corsiero , non  stalo  mai  retto 
dai  freno , dorme  in  mezzo  alle  stoppie,  il  Cumano , accostatoglisi  sema 
strepito , gli  si  slancia  addosso.  Allora  comincia  fra  1'  uomo  e l'animale  nna 
lotta  terribile;  il  cavallo  spaurito  si  leva  di  un  balzo,  a saltare  s’impenna, 
si  getta  a terra  c si  rialza , corre  c si  ferma  ; ma  il  eavaliero  segue  tutti 
i suoi  movimenti  senza  turbarsi  ; l’animale , quasi  esausto  di  forze  ma 
sempre  ardente,  si  getta  allora  precipitosamente  alla  corsa;  ma  invano, 
perchè  nulla  può  staccarlo  da  quell’  nomo  immobile  che  in  mezzo  a queste 
scosse  e a questa  foga  disordinata  non  ha  perduto  un  momento  l'equili- 
brio. Finalmente  il  cavallo  rifinito  affatto  di  forze , cade  coperto  di  sudare 
e di  schiuma  ; il  suo  nemico  profitta  di  questo  contrattempo  per  asso|get- 
tarlo  al  freno,  e da  quell'istante  ne  fa  il  compagno  delle  sue  fatiche  e dei 
suoi  combattimenti.  In  ungherese  questi  cavalieri  si  chiamano  ctOtós,  pa- 
stori di  puledri  o cavalli. 

Vi  sono  in  Ungheria  dei  contadini  agiati,  ed  anche  ricchi,  che  posseg- 
gono delle  razze.  Quasi  tutto  l’anno  i cavalli  sono  a pastura  col  loro  csikdi. 
Questi  coperto  di  una  camicia  e di  larghe  svolazzanti  mutande,  con  un 
cappello  di  larga  falda,  con  la  frusta  in  mano,  e con  una  lunga  verga  cir- 
condata d' anelli  di  ferro  il  cui  lenlcnnio  è il  segno  della  sua  collera , guida 
il  branco  soggetto  al  suo  comanda  Quando  il  proprietario  si  dispone  a ven- 
dere un  cavallo , lo  ctikós  deve  il  primo  porre  sotto  la  doma  un  puledro 
fino  allora  indocile  e selvaggio.  Questi  pastori  sono  anche  abilissimi  a rubare 
i cavalli  ; e lo  fanuo  con  tanta  destrezza  che  il  proprietario  di  rado  può  ri- 
trovarli riuscendo  essi  a cambiarne  il  colore  e l’ andatura.  Del  resto  que- 
sti scudieri,  pieni  di  un  generoso  patriottismo,  sono  sempre  i primi  a porsi 
sotto  le  armi  per  la  difesa  della  patria.  La  loro  vita  errante  a traverso  le  pia- 
nure e senza  altro  tetto  che  il  cielo,  fa  loro  più  che  ad  ogni  altro  apprez- 
zar vivamente  la  libertA  e la  indipendenza  nazionale.  Nella  ultima  gran 
guerra  della  Ungheria  contro  l'Austria,  i pastori  di  cavalli,  coperti  sola- 
mente di  una  camicia  e delle  solite  loro  mutande,  armati  di  una  lacciaja, 
come  i Messicani , col  loro  lasso , formavano  un  corpo  dell’  esercito.  Guai 
a quelli  sui  quali  cadevano  i loro  terrìbili  lacci , imperciocché  in  un  mo- 
mento erano  tratti  a terra  e macellati. 
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Gli  nntirlii  Jnzi|(i  rnnrusi  colle  tribù  ungheresi , nnch  essi  parlano  oggi 
la  lingua  magiara  pura  con  iin  arcento  orientale,  e sono  divenuti  i primi 
difensori  della  libertb  nazionale. 

I SICULI  ( SZÉKHULYKK  ). 

Un  poeta  magiaro  disse  che  la  Ungheria  è ima  terra  sacra,  uve  trovansi 
in  uno  spazio  ristretto  gli  avanzi  dei  grandi  popoli , che  han  riempiuto  delle 
loro  gesta  la  storia  del  mondo.  Questo  pensiero  contien  molto  del  vero  : im- 
perciocché trovansi  in  Ungheria  molte  razze  storiche  venute  io  diversi 
tempi  da  lontani  paesi,  e quivi  incontratesi  senza  mescolarsi.  Non  solo  vi 
sono  degli  avanzi  che  rappresentano  i Daci,  iPannoni,  la  fiera' Gmnania, 
ma  i Ruiiisni  stessi,  dei  quali  fu  la  signoria  del  passato,  trovansi  a costa 
degli  Slavi,  ai  quali  forse  apparlien  I'  avvenire.  Lo  studio  di  questi  diversi 
popoli  è interessantissimo.  Curioso  è osservare  i costumi,  il  carattere  di 
ciascuno  di  essi  ; poiché  col  moltiplicarsi  le  gradazioni  sono  divenute  più 
vive,  e il  contrasto  poi  fa  meglio  rilevare  le  differenze. 

I Siculi  discendono  dai  soldati  di  Attila.  Avanzo  di  questi  guerrieri  for- 
midabili che  avevano  percorso  l' Europa  sotto  il  nome  di  Unni,  furono  i 
precursori  degli  Ungheresi  moderni.  Ritirati  da  tredici  secoli  in  montagne 
lontane,  all' estremità  orientale  della  Transilvania,  han  conservato  religio- 
samente le  loro  tradizioni,  e vive  ancora  fra  essi  il  nome  del  famoso  re 
degli  Unni.  Un  grande  interesse  storico  dunque  spinge  il  viaggiatore  in 
mezzo  di  questa  tribù  serbatasi  pura,  il  cui  suolo  non  produce  uomini  di 
razza  a loro  straniera , e la  quale  ha  necessariamente  conservata  la  sua 
lìsonomia  originaria. 

Abbiamo  già  cercato  di  combattere  l’ opinione  da  gran  tenqm  invalsa  sulla 
deformità  e la  ferocia  degli  Unni.  Queste  esagerate  descrizioni  degli  storici 
si  spiegano  sufficientemente  collo  spavento,  che  presero  gli  Occidentali  di 
questi  terribili  nemici  venuti  a soggiogarli.  Invece  dunque  di  studiare  in 
questo  o quell' appassionato  annalista  i lineamenti  c i costumi  del  popolo  di 
Attila , ricerchiamo  piuttosto  quali  institiizioni  svilupparonsi  fra  loro  quando 
si  rifugiarono  nelle  montagne  della  Dacia. 

Nell' amministrazione  stabilita  in  Ungheria  da  santo  Stefano  notasi  l'in- 
fluenzo di  un  sovrano  che  tende  a concentrare  nelle  proprie  mani  il  potere. 

TiffilKTA*.  2 
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Prr  ritrovare  dunque  le  istituzioni  oline  in  tutta  la  loro  fierezza,  bisogna 
ricercarle  Ira  i Siculi.  Trattasi  di  qualche  migliaio  di  uomini,  che  quando 
il  figlio  di  Attila  fu  disfatto,  si  ritirarono  nelle  montagne  remote  della  Da- 
cia, per  fuggire  alla  vendetta  delle  nazioni  che  essi  avevano  vinte  altre 
volte.  Come  dunque  governasi  questa  tribù  isolata? 

Separati  in  diverse  bande,  composta  ognuna  di  tre  o quattro  mila  indi- 
vidui fra  uomini,  donne  e fanciulli,  i Siculi  dividono  il  lor  territorio  in 
parecchi  distretti  che  chiamano  sedi,  in  ungherese  SsA , dal  che  venne  loro 
il  nome  magiaro  di  Székhelyek.  Degenzich,  l' ultimo  figlio  di  Aitila,  il  quale 
regnava  sugli  Unni,  non  avendo  successori,  la  piccola  tribù  si  organizzò 
di  nuovo  in  repubblica.  Il  copo  di  ciascuna  banda  è altresì  capo  di  ciascun 
distretto;  esso  viene  scelto  dal  popolo  come  pure  i magistrati,  che  sotto  di 
lui  amministrano  i circoli  o suddivisioni  della  sede.  Ugni  cittadino  è sol- 
dato , e deve  esser  sempre  pronto  a marciare  per  la  difesa  del  paese.  1 capi 
si  eleggono  coi  stilTragi  dei  guerrieri.  Parecchie  volte  all’  anno  gli  uomini 
di  ciascuna  sede  si  riuniscono  per  esaminare  la  condotta  degli  amministra- 
tori; ed  allora  designano  i cittadini  che  debbono  rendere  la  giustizia  fino 
alla  nuova  adunanza.  Quando  sorge  una  questione  che  interessa  tutta  quanta 
In  tribù,  i vecchi  soli  discutono  e danno  il  lor  voto,  mentre  i giovani, 
stando  loro  all’ intorno  in  piedi  e colla  sciafila  sguainata,  gli  ascoltano.  A 
Ereszlvény  mostransi  ancora  le  pietre,  disposte  con  una  certa  simetria, 
sulle  quali,  come  assicura  la  tradizione,  si  assidevano  i senatori  degli 
Unni. 

Ecco  in  compendio  la  maniera  con  cui  si  ressero  i Siculi  dal  V secolo 
in  poi.  Mon  può  dubitarsi  che  queste  istituzioni  già  non  esistessero  sotto 
le  tende  degli  Unni,  e non  sieno  state  portate  dall'  Asia.  Ciò  spiega  l' or- 
dine, fino  allora  sconosciuto  ai  grandi  eserciti  usurpatori,  che  regnò  nel 
vasto  impero  di  Attila.  Più  che  mai  dunque  ci  crediamo  in  dovere  di  dire , 
ad  onta  di  tutto  ciò  che  è stato  scritto  fin  qui  ; che  gli  Unni  avevano  una 
civiltà  molto  inoltrata. 

Si  è creduto  che  il  giuri  sia  nato  presso  gli  Anglosassoni:  ma  noi  ab- 
biamo qui  sopra  veduto  che  era  praticato  anche  dagli  Unni  : bisogna  dun- 
que ammettere  che  sia  in  origine  comune  a tutti  i popoli.  Quando  santo 
Stefano  fondò  il  regno,  l'amministrazione  « per  sedi  * dei  Siculi  era  sta- 
bilita da  gran  tempo.  Egli  la  lasciò  sussistere;  ma  per  conciliarla  col  .si- 
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stenla  generale,  riguardò  il  loro  lerrilorio  come  un  sol  coniilato  (diparti- 
mento): d'onde  nasce  che  il  re  dell' Ungheria  anche  oggi  porla  il  titolo  di 
conte  dei  Siculi. 

Non  è egli  do  stupire  che  tali  instituzioni  contino  tredici  secoli  d'esi- 
stenza ? Onde  siain  costretti  ad  ammettere  uno  sviluppo  precoce  in  un  po- 
polo, presso  cui  ai  stabili  cosi  di  buonora  quell' equilibrio  di  potere  al  quale 
aspirano  le  società  moderne.  Notisi  inoltre  ebe  regnava  fra  tutti  la  più  per- 
fetta e la  più  ragionevole  eguaglianza.  Fra  gli  Unni  e fra  i Magiari  il  capo 
comanda  nella  marcia  e nella  battaglia,  ma  non  ha  altra  superiorità  sui 
guerrieri;  e l'ultimo  de'soldali  può  riconvenire  il  Maér,  il  d|jx,  davanti 
ai  magistrati  incaricati  di  render  giustizia.  Nel  momento  della  conquista, 
le  nazioni  vinte  sono  assoggettate  al  servaggio;  ed  ognuno  dell'esercito  vin- 
citore è e rimane  nobile,. cioè  libero.  Ecco  qual  fu  in  origine  la  nobiltà 
ungherese.  Essa  si  è modificata  in  Ungheria,  ove  i re,  ottenendo  il  potere 
di  creare  i nobili , all’  uso  moderno , costituirono  un  ordine  aristocratico 
come  nel  resto  della  Europa;  ma  serba  il- suo  carattere  primitivo  presso  i 
Siculi.  Quivi  esiste  una  nobiltà  che  non  si  conferisce,  ma  che  si  trasmette 
per  sangue.  Il  nobile  è semplicemente  il  Siculo  che  si  è reso  padrone  del 
suolo  che  coltiva;  e siccome  la  popolazione  delle  sedi  è composta  esclusi- 
vamente di  siculi,  ognuno  degli  abitanti  è nobile.  Quivi  come  a Venezia  esi- 
ste una  specie  di  aristocrazia  democratica  e direi  quasi  repubblicana,  se  un 
tale  accozzo  di  parole  potesse  concedersi;  poiché  il  nobije  Siculo  non  può 
avere  nè  titoli  nè  stemmi.  Alcune  distinzioni  nascono  invero  coll'andar  del 
tempo  anche  in  questa  nazione  composta  di  nobili  ; ma  nessuno  fra  loro 
ottiene  speciali  prerogative. 

Ogni  Siculo  nasce  soldato  ; è tenuto  a vigilar  la  frontiera  durante  la  pace, 
e a dare  un  numero  stabilito  di  soldati  in  tempo  di  guerra.  É questo  il 
loro  solo  obbligo  ; poiché  in  compenso  appunto  del  servizio  militare , i re 
della  Ungheria  accordano  ai  Siculi  moltissimi  privilegi,  non  escluso  quello 
della  esenzione  da  qualunque  imposta.  Però  dopo  le  caduta  della  monar- 
chia ungherese,  la  costituzione  politica  di  questo  popolo  ha  sofferti  gravi 
allaccili. 

Il  Siculo  è anzi  lutto  guerresco;  e la  sua  fisonomia  dà  indizio  della  sua 
bravura:  egli  porla  impresso  esternamente  il  coraggio,  come  altri  la  virtù. 
Entrate  nella  sua  capanna;  egli  vi  mostrerà  buone  armi  ben  forbite,  di  cui 
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servesi  di  quando  in  quando  par  uccidere  (ili  orsi  delle  sue  nioiitagiir;  nw 
di  queste  stesse  armi  saprebbe  anche  alla  prima  occasione  valersi  per  lan- 
ciar palle  contro  i granatieri  dell'  Imperatore.  Questo  umor  bellicoso  dei 
Siculi  si  manifesU  a ogni  pagina  della  storia  del  paese.  Sema  di  essi  non 
si  fanno  combattimenti  di  conscguema.  Nella  rivolta  del  1562  avevano  sotto 
le  armi  quarantamila  uomini,  cioè  la  quarta  parte  della  loro  popola- 
lione. 

I reggimenti  siculi  si  sono  distinti  durante  le  guerre  napoleoniche.  Ad 
onta  che  soggiornassero  in  Alemagna  ed  avessero  continui  rapporti  rollr 
truppe  austriache,  pure  i soldati  non  eran  devoti  alla  causa  dell’ linpers- 
tore.  Battevansi  solo  per  dovere;  ma  fra  loro  e i Tedeschi  non  si  strin» 
mai  quella  fratellanza  d'  armi  che  nasce  fra  genti  riunite  sotto  le  stesse 
bandiere.  Non  dimenticavano  che  quel  medesimo  principe  che  impiegava  ora 
a proprio  vantaggio  il  loro  valore,  violava  poi  a sua  voglia  la  loro  costitu- 
zione; onde  considera vansi  come  stranieri  nel  campo  imperiale.  E questa  ri- 
pugnanza dei  Siculi  per  gli  Austriaci  è sussistita  mai  sempre. 

In  queste  inuspiti  montagne,  ove  solo  pochi  Francesi  son  penetrali,  par- 
lasi spesso  del  « grande  imperator  francese.  » L'n  ricco  vignaiuolo,  per 
esprimere  il  suo  rispetto  pel  prezioso  liquido , ha  dato  a due  smisurate  bolli 
che  occupavano  tutta  la  sua  cantina , i nomi  di  Attila  e di  Napoleone.  Quanlr 
volte  non  si  sente  parlare  in  Ungheria  e in  Transilvania  dei  soldati  fran- 
cesi? I vecchi  militari  dicono  che  essi  combatterono  senza  aniniosilb.r 
rendon  giustizia  alla  bravura  e alla  umanitè  insieme  dei  loro  nemici.  « I 
E'rancesi  son  leoni  in  battaglia,  e agnelli  dopo  la  vittoria!  » queste  sono 
le  parole  dei  vecchi  ussari. 

II  Siculo,  come  il  suo  fratello  di  Ungheria,  è grave  e riservato.  Parla 
poco,  ma  con  digniti.  e non  alza  mai  la  voce.  Per  cagione  del  suo  spirito 
riflessivo . sempre  pensa  ben  bene  prima  di  fare  una  domanda . ma  poi  non 
si  contenterà  di  una  mezza  risposta , e sarete  sorpresi  dall’  ordine  e dal- 
r intelligenza  che  adopra  in  interrogarvi.  Colla  stessa  franchezza  vi  raccon- 
terà quello  che  lo  preoccupa  , e ricercherà  da  voi  il  vostro  sentimento. 
Quanto  al  loro  esteriore,  i Siculi  sono  alti,  ben  fatti,  e robusti:  hanno  i 
mustacchi  neri[,  e i lineamenti  regolari.  L’  espressione  che  domina  nella  lon’ 
fisonomia  e la  fermezza , il  coraggio  calmo , congiunto  a un’  aria  di  bene- 
volenza che  tanto  pince  negli  uomini  di  tempra  erculea.  Parlano  un  ma- 
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fiarn  più  puro  rhr  pii  nbilanli  drlla  Unphrrin  orcidt>nlalr.  Furiano  seiiiprr 
vpsli  di  un  colore  oscuro.  Gli  ussari  siculi  hanno  operato  prodigi  nell'  ul- 
tima guerra  contro  I'  Austria. 

LE  INSEGNE  REALI  DELLA  l’NGHERIA. 

La  corona  della  Ungheria  ha  sempre  eccitato  una  viva  ciiriositA  nell'  a- 
iiimu  di  quelli  che  si  sono  occupali  della  storia  ungherese.  Fino  dalla  sua 
origine,  anzi  per  la  sua  origine,  ha  esercitato  una  specie  d' influenza  quasi 
religiosa  sul  popolo  magiaro.  Colui , chiunque  egli  siasi , che  prende  in 
mano  le  redini  del  governo,  finché  non  si  è cinta  la  fronte  di  questa  co- 
rona, è riguardato  come  un  usurpatore.  Per  questo  il  nome  dell'  impera- 
tore Giuseppe  è cassato  dal  numero  dei  re  ungheresi.  Cosi  per  l'Austria  é 
una  questione  di  sovranilA  il  ritrovare  questo  talismano;  e certo  essa  a- 
vrebhe  fallo  meglio  a cambiare  con  questo  maraviglioso  amuleto  la  vita 
di  tanti  croi  che  ha  fatto  appiccare.  Questo  era  un  mezzo  di  conciliarsi 
gli  spiriti  irritati. 

L’efietio  immenso  che  produce  il  possesso  di  questa  corona  è facile  a 
spiegarsi  ; essa  è collegala  col  regno  del  più  gran  Re  della  Ungheria , e 
rolla  conversione  dei  Magiari  al  cristianesimo:  è un  simbolo  cioè  religioso 
e politico  a un  tempo. 

In  Ungheria  sono  parecchie  le  insegne  reali,  cioè  la  corona,  il  globo,  lo 
scettro,  la  spoda,  il  monto  reale,  i guanti,  le  calze  e i sandali. 

La  corona  è doppia:  quella  inviata  da  papa  Silvestro  II  al  Re  Stefano  II, 
chiamata  perciò  la  corona  santa,  forma  la  parte  interna,  e tocca  la  testa 
di  chi  la  porla.  Essa  è della  forma  di  un  emisfero,  su  cui  s’ incrocicchiano 
due  mezzicerchi  ornali  di  una  croce  latina.  In  allo  sul  davanti  si  osserva 
entro  un  quadro  contornalo  di  perle  e di  gioie  la  figura  di  Gesù  Cristo  a 
smallo.  Le  estremitA  della  corona,  ornata  di  pietre  preziose,  rappresentano 
i santi  Apostoli  Giovanni,  Bartolommeo,  Pietro,  Andrea,  Paolo,  Giacomo  e 
Tommaso,  coperti  quasi  del  lutto  dal  cerchio  della  corona  greca.  Questa  è 
ornata  in  mezzo  { e al  di  sotto  della  figura  del  Salvatore  I di  una  imma- 
gine simile  a Cristo,  posta  nel  fondo  di  una  lastra  d'oro.  Più  in  basso  un 
grande  smeraldo,  circondalo  di  piccole  perle  e di  diamanti,  forma  il  fondo 
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(li  un  altro  quadro,  ove  si  vefl)iona  ||li  arron)|eli  san  Michele  e Gabliriele 
coi  niarliri  Giorgio  e Demetrio. 

Sol  di  dietro  della  corona  è inciso  il  busto . dell'  iinperadore  di  Oriente 
Diikas,  con  questa  iscrizione  : Michael  in  diruto  fedelit  rex  Romanorum 
Dukat.  Al  di  sotto  si  trova  un  liscio  zaffiro;  a dritta  il  ritratto  di  Costan- 
tino Porlirogenito , c a sinistra  quello  di  Geyze  Re  di  Ungheria  con  la  te- 
sta coperta  di  una  berretta  ducale.  'Vi  si  leggono  le  parole  seguenti  : Geo- 
bili  feilelù  rex  Tarkiat  (1).  Altri  martiri  compiono  il  quadro.  La  catena 
pendente  va  a terminare  in  un  fiore  artificiale  fallo  di  pietre  preziose.  Le 
due  corone  si  distinguono  sovratlutto  pel  colore  dell' oro;  quello  della  co- 
rona di  Roma  è più  forte,  e per  conseguensa  essa  ha  maggior  valore. 

A questa  descrizione  aggiungiamo  un  compendio  delle  vicende  più  note- 
voli per  le  quali  è passata  questa  reliquia  nazionale  ; difficilmente  trovr- 
rassi  al  mondo  un’insegna  di  sovraiiitA  tante  volte  presa  ripresa  e riper- 
duta da  una  nazione  brava  e leale. 

Abbiamo  già  vecbilo  nella  parte  storica  la  causa  che  indusse  papa  Sil- 
vestro a dare  questa  corona  al  Re  santo  Stefano  d'  Ungheria,  l'anno  1000 
della  nostra  era.  Gli  ambasciatori  polacchi  sollecitavano  per  il  loro  Re  una 
insegna  di  questo  genere,  e Silvestro  era  per  dar  loro  la  corona  in  discorso, 
quando  in  sogno  si  credette  impegnato  da  un  angelo  a farne  dono  agli  Un- 
gheresi. Quanto  poi  all' imperatore  di  Oriente,  Michele  Dukas,  ecco  i mo- 
tivi che  lo  indussero  per  parte  sua  a inviare  una  corona  al  Re  Geyze. 

Geyze,  essendo  ancora  un  semplice  duca,  era  andato  a combattere  col  suo 
Zio  Salomone  contro  i Greci;  dopo  la  presa  di  Belgrado  egli  trattò  i Bi- 
zantini con  molta  dolcezza.  Dukas,  sensibile  a questo  atto  di  umanità,  mandò 
a Geyze  una  numerosa  ambasciata  per  ringraziarlo.  Salomone,  offeso  per 
la  preferenza  data  al  nipote,  volle  disputare  il  trono  al  suo  congiunto  , e 
s' impossessò  della  corona  latina.  L’ imperatore  di  Oriente , per  consolare 
Geyze  di  questa  perdita,  gli  fece  verso  l'anno  1072  un  presente  di  una 
corona  di  zinco  e di  oro.  Più  tardi  le  due  corone  riunite  formarono  l’em- 
blema unico  della  legittima  sovranità.  Già  sotto  i primi  Re  della  Unghe- 
ria (1123)  (2)  l'atto  dell' incoronamento  era  divenuto  una  solennità  neces- 

(1)  cu  Ungheresi  erano  chiamati  (tirchi  dai  Bizantini. 

(a)  J,  A.  Fessler,  Pie  Getchicklen  (ter  IMgem,  II,  Itw. 


Digitized  by  Google 


VARIETÀ. 


H 


saria  per  cui  la  monarchia  si  trasferiva  agli  eletti  della  nazione.  Secondo 
r esempio  della  Francia,  dell'  Italia  e dell'  Alemagna , si  era  ammesso  che 
bisognavano  segni  esterni , e riti  speciali,  celebrati  con  molto  apparato  di 
magni6cenza  aIGnchè  la  persona  reale  fosse  considerata  come  investita  di 
poteri  eccezionali.  Ma  siccome  ci  mancano  racconti  dettagliati  scritti  a 
quest'epoca  intorno  a una  tal  ceremonia  politico-religiosa,  non  possiam 
presentare  al  lettore  i riti  che  usavansi. 

Estinta  la  casa  di  Arpàd , Vinceslao , 6glio  del  Re  di  Boemia  , ebbe  la 
fortuna  di  esser  coronato  Re:  ma  siccome  una  parte  della  nazione  prefe- 
riva Carlo  Roberto,  della  casa  di  AngiO , il  Re  di  Boemia  accorse  con  un 
esercito  sopra  Buda  per  sostenere  il  suo  Ggtio.  Tutto  però  sembrava  ornai 
perduto  per  lui,  quando  con  un'astuzia  giunse  ad  impossessarsi  della  co- 
rona stessa.  Egli  manifestò  al  palatino  il  desiderio  che  aveva  di  vedere  il 
proprio  figlio  rivestito  delle  insegne  reali;  e il  gran  dignitario,  senza  nulla 
sospettare,  acconsentì  alla  di  lui  domanda.  Ma  come  tosto  Vinceslao  si  pre- 
sentò cosi  ornato  davanti  a suo  padre,  questi'  lo  fe'  circondare  e portar  via 
dai  suoi  soldati  (1308),  e senza  che  i Magiari  non  preparati  a questo 
colpo,  potessero  opporvisi,  i principi  di  Boemia  se  oc  fuggirono. 

Poco  prima  che  morisse  il  Re  di  Boemia  Ottone  di  Baviera,  altro  ram- 
|K>llo  della  dinastia  di  Arpàd,  si  presentò  a Praga.  Per  via  di  negoziati  Vin- 
ceslao abdicò  al  trono  di  Ungheria  a favore  di  costui,  e gli  diè  le  insegne 
reali  (1303).  Subito  dopo  Ottone  si  fece  proclaooare  Re  a Buda,  poi  si  mo- 
strò per  tutto  vestito  della  corona  e del  manto  reale,  credendo  con  questo 
lusso  puerile  di  tirare  a sé  il  partito  della  casa  di  Angiò  ; ma  s' ingannò. 
Imperciocché  i Magiari  non  tardaron  mollo  a scuotere  il  gbgo  di  un  Re , 
che  avea  più  di  vanità,  che  di  capacità  per  ben  governarli,  ed  in  un  viag- 
gio che  Ottone  fece  nella  Transilvania,  Ladislao  Apor,  Vaivoda  di  questa 
provincia,  lo  fe' prigioniero  e lo  spogliò  delle  insegne  reali. 

Finalmente  Carlo  Roberto,  cui  poteansi  applicare  i versi, 

« Ce  lieutenant  sans  chef,  ce  roi  sans  diademe, 

« Tnujours  dans  son  parti  gardc  un  pouvoir  suprème,  » 

giunse  al  trono,  ad  onta  deH'uppnsizione  del  palatino,  conte  di  Trencsin  ; ma  il 
Vaivoda  della  Transilvania  non  era  punto  disposto  a dar  la  corona  al  nuovo  Re: 
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impercìiictlic  Apor  aveva  un  genero  cui  voleva  far  Re  della  UngluTin. 
Dail'allra  parte  il  legato  pontificio  dichiarò  che  I'  antica  corona  non  aveva 
alcun  valore,  finché  non  fosse  reso  al  legittimo  sovrano;  c nel  tempo  stesso 
mandò  la  scomunica  al  Vaivoda  c a tutta  la  sua  famiglia,  e consacrò  un'al- 
tra corona  con  la  quale  Carlo  Roberto  fu  per  la  terza  volta  messo  in  pos- 
sesso del  regno.  Tuttavia  neppur  questo  espediente  restituì  la  pace  alla 
nazione  ungherese,  la  quale  non  poteva  dimenticare  l'assenza  della  santa 
corona,  che  avea  per  essa  tanti  prestigi.  In  mezzo  a queste  intestine  discor- 
die, il  Vaivoda  sentì  lutto  il  peso  della  scomunica  che  grovava  sul  suo  capo, 
c si  affrettò  a rendere  i preziosi  oggetti  che  riteneva  in  sua  mano.  Carlo 
Roberto  fu  incoronato  per  la  quarta  volta  ad  Alba  Reale  [Székes  — Féjérvér, 
e da  questo  istante  die  principio  a un  regno  pieno  di  splendore  e di  pro- 
spcriU.  La  casa  di  Angiò  ha  dato  due  grondi  Re  alia  Ungheria,  ed  il 
paese  non  fu  mai  più  polente  c più  rispettalo  che  sotto  il  suo  dominio. 

Maria,  nipote  di  Carlo  Roberto,  andò  solo  debitrice  ai  grandi  meriti  del 
proprio  padre.  Luigi  il  Grande,  principe  uscito  dalla  famiglia  di  Angiò,  se 
fu  inalzata  al  trono  della  Ungheria;  perocché  i Magiari  non  ornavano  il  go- 
verno delle  donne.  É degno  da  notarsi  che  a quest'epoca  s'introdusse  una 
nuova  formaliU  nella  cerimonia  deirincoronamento.  Si  stabili  che  ogni  volta 
che  una  regina  esercitasse  sola  rautoritò  suprema  nel  paese,  dovesse  ri- 
cevere la  corona  sul  capo,  mentre  le  regine,  spose  dei  Re,  non  dovevano 
esser  coronale  che  sulla  spalla  diritta.  La  prima  funzione  doveva  farsi  dal 
prinnate  arcivescovo  di  Strìgonia,  la  seconda  dal  vescovo  di  Vesprim. 

Dopo  brevissimo  regno  essendo  morto  Alberto,  gli  successe  (4459)  court 
sovrana  legittima  la  vedova  di  lui  Elisabetta , e si  fece  dare  le  insegne 
reali.  Mentre  una  gran  parte  della  nazione,  sempre  ostile  al  governo  delle 
donne,  si  disponeva  o chiamar  sul  trono  Uladisloo  Re  di  Polonia,  Elisabetta 
partorì  un  altro  erede,  Ladislao  il  postumo,  che  fece  subito  incoronare;  ed 
accadde  in  questa  occasione,  che  fu  mandata  a Gara  governatore  della 
fortezza  di  Visegrad,  la  cassetta,  chiusa  a chiave,  che  dovea  contenere  la 
corona , senza  però  che  questa  in  realti  vi  fosse.  Per  qualche  tempo 
a'  ignorò  che  era  stalo  sottratto  l' ornamento  reale  ; e non  se  ne  ebbe  no- 
tizia se  non  quando  riuscì  a Uladislao  d' impadronirsi  di  Visegrad.  Tatti 
accusavano  Gara  di  compliciti;  ma  dopo  minute  indagini  si  scopri  finalmente 
la  verità.  La  regina,  aiutala  da  una  donna  chiamala  Klena  Cottaner , ave.' 
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lotiratta  la  corona  mollo  artificiosamente,  avendo  in  sua  vece  posto  nell'a- 
stuccio una  specie  di  resza  dello  stesso  peso.  Nella  perpirssitfi  generale  ca- 
gionata da  questo  fatto,  si  adottarono  misure  estreme.  S’ incoronò  Uladislao 
con  un’  altra  corona  che  copriva  le  reliquie  di  santo  Stefano  ad  Alba  Reale, 
e che  per  questa  occasione  fu  dichiarala  sacra  dai  vescovi.  Così  il  valore 
fittizio  spesso  si  trasferì  da  un  oggetto  a un  altro;  ma  rosa  strana,  la 
contraffazioDe  non  riuscì  mai  a render  tranquillo  il  paese. 

Elisabetta,  volendo  mantenere  i diritti  di  suo  figlio  contro  le  pretese  del 
Re  di  Polonia,  e trovandosi  sprovvista  di  ogni  mezzo,  diè  la  corona  in  pe- 
gno a un  suo  parente,  a Federigo  III  imperatore  di  Alemagna,  uomo  avaro 
e vile,  per  la  somma  di  2,800  ducati  di  Ungheria.  Secondo  1'  atto  che  a 
questo  uopo  fu  stipulato,  essa  era  allora  ornata  di  53  zaffiri,  80  rubini 
smorti,  uno  smeraldo  e 328  perle,  e il  lutto,  compresovi  un  berretto  di 
seta,  pesava  9 marchi  e 6 once. 

Passarono  ventritrè  anni  senza  che  Federigo  volesse  restituire  la  corona. 
Per  cagiou  dei  suoi  rifiuti  si  accese  una  guerra  accanita  fra  lui  e il  Re 
Mattia  Corvino,  l' illustre  discendente  di  Hunyadi;  finalmente  in  virtù  di  un 
trattato  conchiuso  a Vienna  Nuova,  il  palladio  della  Ungheria  fu  reso  alla 
nazione.  £ inutile  il  parlare  della  generale  soddisfazione  eccitata  dal  com- 
pleta successo  degli  sforzi  del  re. 

Per  ovviare  io  avvenire  a simili  accidenti,  fu  posta  una  legge  in  virtù 
della  quale  la  corona  doveva  star  chiusa  nella  fortezza  di  Visegrad,  ed  es- 
ser custodita  da  due  grandi  dignitari  scelti  fra  i prelati  e i baroni  del  regno. 
Ma  bentosto  ('1526),  avvenne  un  gran  disastro.  Luigi  11  perse  contro  i Tur- 
chi la  battaglia  di  Mohécs,  nella  quale  egli  stesso  perì,  lasciando  la  nazione 
immersa  nella  desolazione.  Il  giorno  tanto  bramato  dalla  razza  degli  Uab- 
sbourg,  da  questi  mercanti  che  da  tanti  anni  speculavano  sugli  infortuni 
della  Ungheria  ; quel  giorno  era  giunto  alla  fine.  Le  guardie  della  corona 
erano  a quest'epoca  Giovanni  Szapoiyai  e Pietro  PerényL  Mentre  il  primo 
sforzavasi  a fare  eleggere  un  Re  nazionale,  e adoprava  lutti  i mezzi  affin- 
chè la  scelta  cadesse  su  lui  stesso,  Perényi  s' impossessò  della  corona,  e 
acconsentì  che  fosse  incoronato  Szapoiyai.  Gli  arcivescovi  di  Strigonìa  e di 
Kalocsa  essendo  caduti  a Mobècs,  fu  costretto  Szapoiyai  ad  imporre  a Pod- 
maniczki,  vescovo  decano  di  NRra,  il  dovere  di  porgli  la  corona  sul  capo. 

Nondimeno  Ferdinando  appoggialo  sul  suo  esercito  straniero  e sostenuto 
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anche  nel  paese  da  alcune  fazioni  malcontente  dello  inalzanienlo  al  trono 
del  re  magiaro , marciava  sopra  Buda.  Perényi  teneva  sempre  in  sua  mano 
le  insegne  reali,  ma  il  suo  allaccamenlo  alla  fortuna  di  Szapolyai  a poco  a 
poco  venne  meno , e malgrado  le  vive  istanze  del  famoso  Verborzi , uomo 
potente  e interamente  devoto  agli  interessi  del  paese,  il  custode  ilella  co- 
rona si  mostrò  disposto  a consegnarla  a Ferdinando.  Il  vescovo  di  Nitra 
quello  stesso  che  avea  coronato  Szapolyai  era  già  arrivato  alla  corte  del- 
r Austriaco  ad  Alba  Reale.  INon  s'aspettava  altri  che  Perényi  colle  gioie; 
ed  anche  egli  arrivò.  Che  potrebber  fare  gli  usurpatori  e i conquistatori, 
se  non  vi  fossero  sempre  degli  uomini , o per  dir  meglio , dei  mostri,  pronti 
a tradire  la  causa  della  loro  patria  '!  La  ceremonia  pertanto  ebbe  luogo 
nella  maniera  seguente.  Alle  nove  della  mattina  si  venne  a prendere  Fer- 
dinando al  suo  palazzo , per  condurlo  alla  chiesa.  A capo  della  colonna  tro- 
vnvasi  il  conte  di  Bazin , che  teneva  la  spada  reale  ; dopo  lui  venivano 
Thurzò  e Perényi,  portanti  l’uno  il  globo  e l'altro  lo  scettro , e inalroentr 
il  palatino  Béthori  che  avea  la  corona  e precedeva  il  re  di  pochi  passi. 
Podmaniczki  celebrò  la  messa.  Fin  da  principio  Ferdinando  rivestissi  del 
manto  (pallio)  di  santo  Stefano,  si  assise  sul  trono  preparato  espressameote 
per  questa  solennità,  e finite  le  cerimonie  religiose,  fu  condotto  all' altare, 
ove  prestò  il  giuramento  secondo  l’uso.  In  seguito  il  vescovo  di  Nilra  l'nn- 
se  ; dopo  di  che,  prendendo  la  corona,  la  tenne  In  alto  sul  capo  del  nuovo 
re.  A questo  punto  il  palatino  domandò  per  tre  volte  ai  prelati  magnali 
come  pure  ai  nobili , se  volevano  aver  per  re  il  principe  Ferdinando,  e 
dietro  la  loro  risposta  affermativa,  il  vescovo  gli  pose  finalmente  la  corona 
sul  capo  e gli  presentò  la  spada.  Ferdinando  cosi  fregiato,  e tenendo  nella 
mano  destra  lo  scettro,  nella  sinistra  il  globo,  si  assise  nuovamente  sni 
trono.  Dopo  ciò,  si  procedè  ad  altre  cerimonie  religiose.  Usavano  i re  di 
comunicarsi  prima  di  prestare  il  giuramento  ; lo  che  però  non  ha  loro  im- 
pedito di  divenire  sovente  spergiuri  Dopo  la  funzione  si  condusse  egli  in 
mezzo  al  popolo,  ed  ivi  pure  giurò  di  mantenere  la  costituzione,  e a que- 
sto giuramento  tennero  dietro  parole  benevoli  indiritte  alla  nazione.  Vi 
era  ad  Alba  Reale,  come  oggi  a Posonia,  un  piccolo  monticello , ove  doveva 
compiersi  l'ultima  formalità.  Il  re,  montato  a cavallo,  vi  sali  di  carriera 
per  mostrarsi  in  qualche  modo  a tutto  quanto  il  popolo;  ed  ivi  sguainata 
lo  spada  , tirò  quattro  colpi  incrociati  verso  quattro  diverse  direzioni,  ma- 
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iiirrgtanilo  con  ciò  la  sua  voluntA  di  difendere  il  paese  da  tutti  i nemici, 
da  qualunque  parte  venissero.  Nei  tempi  più  antichi  questa  cerimonia  aveva 
luogo  sulla  cima  di  una  loixe.  All'  incoronamento  succedeva  per  ordinario 
la  convocazione  della  dieta  nazionale. 

Quando  Solimano  invase  per  la  seconda  volta  l'Ungheria  nel  -1529,  Fer- 
dinando volle  torre  le  insegne  reali  da  Visegrad  per  impedire  che  non  ca- 
dessero in  mano  del  nemico  ; ma  siccome  coloro  che  le  aveano  in  custodia 
non  potevano  consentire  a che  si  trasportassero  altrove  senza  il  permesso 
della  dieta,  i Turchi,  che  sempre  più  s'inoltravano,  si  impadronirono  di 
Visegrad,  e per  conseguenza  anche  delle  insegne  nazionali,  di  cui  fecero 
un  dono  a Szapoiyai  loro  protetto.  Solo  dopo  che  fu  conclusa  la  pace  fra 
Isabella,  vedova  di  Szapoiyai , e Ferdinando,  questi  potè  nuovamente  ria- 
verle. In  questi  vari  e continui  traslocamenti  di  questo  ornamento  , oggetto 
di  viva  sollecitudine,  accadde  che  in  un  momento  d'allarme  fu  precipito- 
samente posto  in  una  cassetta  troppo  stretta,  onde  la  croce  che  lo  sor- 
monta , si  piegò.  Da  quest'  epoca  in  poi  la  corona  fu  custodita  a Po- 
sonia. 

I grandi  fatti  d' arme  di  Gabriele  Bethien  sono  conosciuti  in  Francia  al 
pari  che  in  Ungheria.  Grande  uomo  di  Stato,  pieno  di  patriottismo,  va- 
lente nelle  arti  di  guerra , e fervido  difensore  della  libertà  dei  culti , tolse 
all'imperatore  Ferdinando  II  quasi  tutta  la  Ungheria.  Giunto  nel  1619  da- 
vanti alle  porte  di  Polonia,  ogni  resistenza  fu  inutile,  e i partigiani  del- 
r Austria  si  sottomisero  a questo  gran  capitano , rimettendo  in  sua  mano 
la  cittadella  insieme  colla  corona. 

La  gran  fama  di  Bethien  gli  attirò  tutti  ì cuori;  e la  dieta  a gran  mag- 
giorità , lo  elesse  re  di  Ungheria.  Ma  alla  offerta  di  coronarlo,  egli  for- 
malmente si  ricusò,  dichiarando  di  voler  prima  vincere  e non  profanare 
con  una  cerimonia  precipitata  emblemi  cosi  sacri.  Il  suo  cappellano,  Pietro 
Alvinezi,  gli  fece  un  giorno  dei  rimproveri  a questo  proposito,  ma  Bethien 
gli  rispose:  « Il  tuo  cervello,  padre  mio,  è malato;  ma  quando  anche  io 
ini  determinassi  a fare  quello  che  tu  mi  consigli , chi  mi  porrebbe  la  co- 
rona sul  capo  7 — Sempre  pronto  a servirvi , rispose  il  prete  ambizioso , i 
vostri  ordini  mi  sarebbero  sacri.  — Ma  voi  non  siete  l'arcivescovo  di  Slri- 
gonia , e sapete  bene  che  egli  solo  ha  il  diritto  di  presiedere  a questa  so- 
lenne cerimonia.  — Mio  signore  e re , inalzate  me  alla  dignità  di  arcive- 
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SCOVO,  aggiunse  tosto  Alvincii,  afferrando  con  ginja  una  occasione  cosila, 
vorevole  ai  suoi  disegni , e spariranno  subito  tutte  le  difficolti.  « Bethien , 
sdegnato  di  tanta  4>assez7.a,  pose  line  alle  istanze  del  cappellano  con  que- 
ste parole:  « La  nomina  dei  vescovi  è un  privilegio  dei  re  coronali,  ed 
io  non  lo  sono;  quanto  a te,  padre  mio,  senti  questo  proverbio  latino: 
JVe  tutor  Ultra  crepidam.  » Il  ri6uto  però  di  questo  prìncipe  scontenti  molti 
suoi  partigiani.  Per  via  di  negoziati  Ferdinando  ottenne  un  trattalo  di  pace , 
per  cui  Bethien  gli  restituì  (1622)  le  insegne  reali. 

Quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  Francesco  Ràkóczi  (-1703},  fu  cam- 
biato alla  corona  il  luogo  del  deposito , e fu  trasportala  a Vienna , ove  ri- 
III  ase  per  nove  anni.  In  forza  del  trattato  di  Szatbmir,  concluso  fra  Carlo  ITI 
e il  suo  polente  rivale,  il  principe  Francesco  Ràkóczi,  trattalo  che  do- 
veva paciflcare  un  paese  rovescialo  di  sotto  in  su , l' imperatore  prevenne  i 
desideri  della  nazione  ungherese , rendendo  tutte  le  insegne  alle  guardie  della 
corona , Niccolò  PaIG  e Adamo  Kollonics.  I Magiari , semplici  nei  loro  co- 
stumi, e privi  di  quello  spirito  illuminato  e freddo  che  nego  ogni  pomi» 
alla  maestà  reale , le  salutarono  con  una  gioia  che  vince  ogni  espressione: 
si  sarebbe  detto  ebe  fosse  un’ovazione  fatta  a un  illustre  prigioniero  che 
ritorna  alla  propria  patria.  Il  re  fu  coronalo  poco  dopo  in  segno  di  ricono- 
scenza. Ma  la  corona,  fu  ben  tosto  esposta  a nuove  vicende. 

Giuseppe  II , Gglio  di  Maria  Teresa,  cui  gli  Ungheresi  avean  salvato  il 
trono  imperiale  , successe  a sua  madre.  Invece  di  operare  da  riformatore 
calmo  e giusto,  e di  consultare  anzi  tutto  i voti  c i bisogni  del  popolo, 
da  che  ascese  al  trono  si  condusse  da  vera  despota  , e sebbene  fosse  illu- 
minato e benevolo,  non  pertanto  si  ristette  dal  calpestare  sacri  diritti, of- 
fendendo il  più  rispettabile  dei  sentimenti , quello  cioè  della  nazionalità.  Il 
suo  carattere  focoso  e altero  gli  olienò  tutta  la  nazione , e il  pentimento 
che  provò  dei  suoi  errori  riuscì  troppo  tardo. 

Per  essere  interamente  libero , pensò  d’ impadronirsi  della  corona , e sotto 
il  pretesto  che  destinava  il  castello  di  Posonia  per  lo  stabilimento  di  una 
facoltà  di  teologia,  ingiunse  a coloro  che  ne  aveano  la  guardia  d' inviarla 

a Vienna.  Indarno  si  protestò  contro  questo  atto  arbitrario , che  un  secondo 

ordine  più  severo  vinse  ogni  resistenza.  L’emblema  nazionale,  accompa- 
gnato dai  due  grandi  dignitari  e da  quattro  guardie , fu  tolto  via  e traspor- 
tato nella  rapitale  dell'  Austria,  l'anno  1783;  e quel  giorno  fu  per  la  l'n- 
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gheria  un  giorno  di  lutto  universale.  Si  ronsideravano  ornai  come  perdute 
e la  santa  corona  e la  libertà  nazionale;  ina  questa  misura  riuscì  brrece 
falble  a Giuseppe.  La  nazione  stando  ferma  nella  sua  opposizione  alle  inno- 
vazioni intempestive  dello  imperatore  lo  costrinse  Snalmente  n revocare 
tutti  i suoi  decreti.  Accorgendosi  allora  che  la  volontà  di  un  popolo  co- 
raggioso può  più  della  potenza  stessa  dei  re  , acconsenti  a rendere  te  in- 
segne reali  e a lasciarsi  incoronare.  In  fatti  la  corona  fu  riportala  nel  4790 
al  castello  di  Buda,  nuovamente  fabbricalo  dalla  madre  di  Giuseppe;  e gli 
Ungheresi  salutarono  con  una  salve  di  cinquecento  cannonate  questa  impor- 
tante vittoria  riportata  sull’ arbitrio,  ma  mentre  tuonava  il  cannone,  il 
gran  monarca  mandava  l'ultimo  respiro.  Per  non  essersi  fatto  incoronare , 
Giuseppe  non  è annoverato  fra  i re  legittimi  della  Ungheria.  La  stessa  sorte 
è forse  alla  età  nostra  riserbata  al  suo  omonimo. 

Anche  la  spada  reale  data  dall'epoca  di  santo  Stefano.  Il  globo  porla  le 
armi  dei  principi  della  casa  di  Angiò;  le  linee  trasverse  unite  ai  gigli  rap- 
presentano i quattro  principali  fiumi  della  Ungheria.  Il  manto  è di  una 
stoffa  di  azzurro  celeste  trapunto  ad  oro.  Fu  fatto  per  ordine  di  santo  Ste- 
fano e della  sua  sposa  per  farne  un  presente  alla  chiesa  di  Alba  Reale. 
Dopo  la  corona , questo  manto  era  la  insegna  reale  la  più  importante , e 
perciò  fu  anch'esso  contrafi'atlo.  Tutti  i re  lo  portavano  all'Occasione  del 
loro  incoronamenlo. 

Vi  erano  anche  altri  emblemi  che  servivano  pei  giorni  di  grandi  ceri- 
monie; come  la  croce  apostolica,  una  cintura  e una  coppa.  Tutti  questi 
oggetti  sparvero  l'un  dopo  l'altro,  e il  caso  volle  che  alla  perdita  di  cia- 
scuno di  essi  sopravvenisse  al  re  una  qualche  disgrazia.  Tutte  queste  ac- 
cidentali coincidenze  contribuirono  a stabilire  quella  specie  di  culto  che 
rendesi  nelle  campagne  della  Ungheria  alla  corona  di  santo  Stefano. 

Dopo  tante  diverse  avventure,  la  corona  trovò  finalmente  riposo  in  Buda; 
d'onde  non  fu  tolta  che  per  gl' incoronamenti  di  Francesco  I e di  Ferdi- 
nando V celebrati  a Posonia.  Ciascun  sa  che  dopo  gli  avvenimenti  del  feb- 
brajo  1848,  Ferdinando  V abdicò  in  favore  del  suo  nipote  Francesco  Giu- 
seppe ; ina  pochissimi  sanno  che  l' abdicazione  non  era  valida  che  per  l'im- 
pero  austriaco.  Imperciocché  in  Ungheria  i Re  non  avevano  la  facoltà  di 
rimettere  il  loro  potere  nelle  mani  di  un  altro  se  non  dopo  avere  ottenuto 
l'assenso  della  dieta  nazionale.  Per  questo  i Magiari,  supponendo  che  Tal- 
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lontanainento  volontario  o forzato  dri  legittimo  sovrano  dal  parse  roprisse 
qualche  malvagio  disegno  contro  la  loro  libertà  e la  loro  costituzione  lar- 
gita dopo  il  4848,  ricusarono  di  riconoscere  il  preteso  nuovo  Re.  In  fatti 
questa  sostituzione  di  persona  non  avea  altro  scopo  che  risparmiare  al  de- 
bole Ferdinando  l'onta  e i rimorsi  di  una  violazione  manifesta  dei  suoi 
giuramenti.  Gli  uomini  di  stato  austriaci  credevano  che  surrogando  all'in- 
fermiccio vegliardo  dalla  timorata  coscienza,  un  giovane  ambizioso  e senta 
scriipuli,  si  potessero  deludere  i patti  sinallagmatiri , della  legge  di  succes- 
sione. Questa  abdicazione,  fatta  apparentemente  colle  forme  adottate  nella 
maggior  parie  delle  monarchie,  non  era  in  realtà  che  un  vergognoso  epe- 
liiente,  che  facendo  comparire  in  tutta  la  sua  nudità  lo  spirito  doppio  e 
perfido  della  corte  di  Vienna,  annientava  quel  po' di  confidenza  e di  simpa- 
tia che  la  Ungheria  conservava  ancora  per  l'Austria.  Era  impossibile  die 
il  popolo  magiaro,  già  tante  volte  ingannato,  e la  di  cui  pazienza  era  stala 
posta  all'ultima  prova,  si  lasciasse  ritogliere  o piuttosto  rubare  astutaroenir 
quello  che  .solo  un  sollevamento  generale  aveva  potuto  strappare  dall' Au- 
stria, ma  che  pure  essa  aveva  in  fatto  accordato.  Si  corse  alle  armi,  e 
l'Austria  vinta  non  trovò  scampo  che  nell'intervento  della  Russia.  La  na- 
zione ungherese  non  potendo  resistere  alle  masse  enormi  uscite  da  Mosca, 
cercò  almeno  di  preservare  da  ogni  profanazione  la  corona  di  santo  Stefa- 
no. Quando  il  governo  ungherese  trasferì  la  sua  residenza  a Debrezino  i 
signori  Bonis  e Takécs  furono  incaricati  di  far  pure  trasportare  in  questa 
città  le  insegne  reali.  Vi  restarono  qualche  tempo,  ed  in  seguito  vennero 
nascoste  per  ordine  del  governo.  Alcuni  pretendono  che  sieno  state  sotter- 
rate nel  fondo  di  una  palude,  d'onde  niun  altro  potrà  trarle  fuori,  se  non 
colui  che  ve  le  ha  deposte.  Forse  un  giorno  la  nazionalità  magiara  cele- 
brerà il  suo  risorgimento  dissotterrando  la  vecchia  reliquia,  simbolo  e ta- 
lismano della  sua  passala  grandezza. 

I-E  RUINE  DI  DÉVÉN  (THEBES). 

Chi  scende  pel  Danubio  da  Vienna  a Posonia  (Prcsburgo) , giunge,  verso 
i confini  dell'  Austria  e della  Ungheria,  a contrade  così  pittoresche,  che 
è costretto  a salire  premurosamente  sul  ponte  del  battello  n vapore  per 
contemplare  le  ridenti  rive  del  gran  fiume. 
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Ma  snpraltutto  lira  a sé  I'  attenzione  un'  enorme  roccia;  sulla  cima  della 
quale  le  ruine  sparse  di  un  castello  indicano  al  viaggiatore  che  una 
volta  dimorava  colassù  un  gran  signore , uno  degli  abitanti  primitivi  di 
questo  paese. 

Dévéii  difende  il  nord-ovest  della  Ungheria,  come  la  Porta-di-Ferro  ne 
difende  il  sud.  A Dévén,  come  alla  Porta-di-Ferro,  il  Danubio  è di  tal 
maniera  rinchiuso  fra  le  montagne,  che  direhbesi  la  natura  aver  voluto 
da  sé  stessa  chiudere  il  passo  ai  nemici.  E come  ci  si  avvicina  a questo 
stretto,  il  capitano  del  battello  fa  inalberare  la  béndiera  tricolore  della  Un> 
gheria,  in  luogo  della  bandiera  gialla  e nera , che  sparisce  finché  non  si 
ritorna  in  Austria. 

Questo  castello  è caro  alla  nazione  magiara,  perciocché  le  sue  ruine  le 
ritornano  alla  memoria  la  prima  occupazione  dell’  amata  patria.  Ai  piè  di 
questa  roccia,  balnardo  dell'antico  impero  della  Gran  Mqravia,  fu  fiac* 
cata  la  potenza  dei  Carlovingi.  Arnolfo,  imperatore  di  Alemagna,  non  po- 
tendo sostenere  solo  la  lotta  contro  i Moravi,  chiamò  in  suo  soccorso  i 
Magiari,  di  cui  conosceva  le  prodezze  militari  operate  nella  Bulgaria.  Come 
tosto  questo  popolo  bellicoso  si  avanza  sul  Danubio , accompagnato  da 
Braziaw,  principe  francoslavo,  a primo  incontro  Arpàd,  duce  dei  Magiari , 
abbatte  tutto  quel  che  gli  si  para  dinanzi , e s' impadronisce  del  paese  , 
(SBè'QOO),  il  cui  possesso  non  é stato  niai  più  perduto  dagli  Ungheresi. 

Il  nome  di  Dévén,  anticamente  Dewina,  è d'origine  slava,  e significa 
a castello  di  una  vergine.  » Pensano  alcuni  che*sia  stato  fabbricato  in  o- 
nore  di  una  dea  chiamata  Dewina,  altri  pretendono  che  questo  sia  il  no- 
me di  una  principessa  slava.  Quello  che  è certo  si  è che  il  duca  di  Ra- 
tislaw  di  Moravia  regnò  a Dévén,  e che  ivi,  fra  gli  anni  8A2  e 869,  dis- 
fece Luigi  il  Germanico  e il  suo  figlio  Carlomanno.  Per  resister  poi  ad 
attacchi  ulteriori  Ratislsw  si  collegò  coi  Bulgari  e colla  corte  bizantina.  Luigi 
pose  l'assedio  a Dévén,  ma  fu  costretto  a ritirarsi. 

Una  nuova  campagna  dell'  imperatore  di  Alemagna  obbligò  Ratislaw  a 
chieder  la  pace,  durante  la  quale  strinse  un'alleanza  offensiva  e difensiva 
coi  Boemi  e con  i Serbi.  Dopo  di  che  potè  combattere  con  vantaggio  e 
respingere  il  nemico  per  tre  anni  continui;  ma  il  tradimento  del  suo  ni- 
pote Swiilopluk  dié  il  trionfo  definitivo  al  suo  avversario.  Fallo  prigioniero, 
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fu  mandato  con  una  buona  scorta  a Ratisbona,  e condannato  a morte.  Lai(i 
gli  fe'grazia  della  vita,  ma  ordinò  cbe  fosse  acciecato. 

Swatopluk , che  successe  a Ratislaw,  fu  ancor  piò  formidabile  di  lui  al- 
l'Impero di  Memagna.  Da  prima  alleato  di  Luigi  il  Germanico,  si  rivolse 
poi  ben  presto  contro  di  lui,  e aiutato  dai  Moravi  disperse  tutto  lo  eser- 
cito francone.  In  capo  a dodici  anni  Swatopluk  colle  sue  vittorie  avea  fon- 
dato il  potente  impero  della  Gran  Moravia,  che  slendeasi  dall’  Elba  lino  al- 
l'Hémus.  Come  duca  dei  Moravi  minacciava  la  Pannonia  nell’ 888,  quando 
Arnolfo  sali  all’Impero.  I Magiari,  che  già  migravano  verso  l'occidente, 
vennero  in  soccorso  degli  Alemanni,  e il  valore  itnpetuoso  di  questo  po- 
polo vinse  r ostinata  resistenza  dei  Moravi.  L’ impero  della  Gran  Moravia, 
scalzato  dalle  fondamenta,  fu  sprofondato  ad  un  tratto,  ed  i Magiari  s'impos- 
sessarono di  tutto  il  paese  fino  al  fiume  Morava. 

A tempo  di  Mattia  Corvino,  Re  di  Ungheria,  il  castello  di  Dévén  appar- 
teneva ai  conti  Giovanni  e Sigismondo  di  S.  Gyeorgy  e Bazin.  Dopo  essere 
stato  posseduto  alla  lor  volta  da  Szapolyai,  Bàthori  Bai  e Reglevich,  Dévén 
passò  finalmente  nella  famiglia  PaIG,  resa  illustre  per  brillanti  gesta  mili- 
tari. Nel  1809  i Francesi  prima  di  partire  distrussero  le  fortificaziooi; 
onde  dopo  questo  tempo,  il  castello  non  presenta  che  un  mucchio  di 
niine. 

Ecco  un  interessante  racconto  che  si  collega  colla  torre  sottile  e leggh- 
dra  del  castello.  Un  giovane  cavaliere  innamoratosi  di  una  religiosa  di  nn 
convento  vicino,  la  sedusse  e la  sposò.  Per  difendere  la  sua  amata  dallr 
persecuzioni  della  Chiesa  irritata  da  questo  atto  sacrìlego,  si  rinchiuse  ari 
castello,  e risolse  di  difendervisi  fino  all’  ultimo.  Le  troppe  ecclesiastiche , 
non  potendo  prender  d’assalto  l’asilo  fortificato,  si  disposero  a vincerlo 
colla  fame.  Allora  i giovani  sposi,  non  potendo  fuggire,  si  determinarono  a 
morire  insieme,  e saliti  sulla  sommitA  della  torre,  si  precipitarono  abbrac- 
ciati nelle  acque  del  Danubio. 

ANTICHITÀ’  MAGIARI-:. 

Oliasi  tutti  i popoli  dell’  antichità  si  servivano  del  corno  per  chiamarsi 
in  mezzo  al  frastuono  della  caccia  e della  guerra.  Il  corno  di  Lehfl, 
uno  dei  capi  magiari,  esercitava  una  influenza  magica  sulle  sue  truppe  ; > 
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di  questo  terribile  istruuiento  egli  si  valse  particolarmente  nelle  guerre 
di  Alemagna. 

Dopo  aver  prestato  soccorso  a Berengario  I Ke  d’ Italia,  contro  Rodolfo  II 
Re  di  Borgogna,  gli  Ungheresi  mossero  guerra  ad  Enrico  I imperatore 
di  Alemagna.  Presso  Wurzen,  piccola  citti  della  moderna  Sassonia  , i 
Tedeschi  toccarono  una  sconfitta  completa  (925),  e i Magiari  vittoriosi 
dettarono  le  condizioni  della  pace. 

Quando  poi  Ludolfo,  figlio  d’ Ottone  il  grande,  e Corrado  duca  di  Lorena 
suo  alleato , presero  le  armi  contro  il  proprio  congiunto  per  gli  affari 
d' Italia,  chiamarono  in  ajuto  i Magiari  ; e questi  accorsi  in  numero  di 
circa  cento  mila,  invasero  i dintonii  d’Ausburgo,  in  cui  il  Vescovo 
Ulrico  esortava  la  popolazione  alla  resistenza.  La  città  per  altro  sbigottita 
dall'  avvicinarsi  dei  Magiari  era  sul  punto  di  rendersi,  quando  l'arrivo  di 
Ottone  riconciliato  con  i suoi  due  avversarj,  ricondusse  il  coraggio  e 
sparse  il  terrore  nelle  file  dei  nemici.  Lehel  allora  in  mezzo  al  gene- 
rale spavento,  dà  fiato  al  suo  corno,  il  quale,  ricordando  ai  Magiari  il 
loro  antico  valore  e le  passale  vittorie,  gli  arresta  nella  fuga,  e gli  ri- 
spinge a nuova  e più  accanila  battaglia;  nullamcno  fu  forza  cedere  al 
numero  (955),  e molti  fra  essi  trovarono  la  morte  nel  fiume  di  Lech  al- 
lora straripalo;  altri  si  resero  a discrezione. 

Fra  i prigionieri  furono  anche  i due  capi  Lehel  e Vérbuics.  Uno  tradi- 
zione popolare  pretende  che  condotti  avanti  a Corrado,  fosse  loro  lasciata 
la  scelta  del  supplizio.  Lehel,  prima  di  rispondere , chiese  di  vedere  il  suo 
corno  una  ultima  volta.  Ma  appena  egli  ebbe  in  mano  questo  istrumento, 
applicò  con  esso  un  colpo  si  violento  sulla  testa  del  suo  alleato  traditore , 
che  lo  stese  morto  ai  suoi  piedi  ; poi  offrendosi  spontaneamente  ai  carnefici, 
gridò  rivolto  al  cadavere  di  Corrado  : « Tu  sei  morto  prima  di  me,  e mi 
servirai  nell'altra  vita.  » La  religióne  degli  antichi  Magiari  dava  loro  a 
credere  i nemici  uccisi  dovevano  servire  i loro  vincitori  nell’  altro  mondo. 
Lehel  fu  appiccato  a Ratisbona  con  Vérbuics  e Ursur  suoi  complici.  Sette 
uomini  soli  fra  i prigionieri  scamporono  alla  morte;  ai  quali  fu  donala  la 
vita  perché  potessero  portare  la  nuova  di  questo  disastro  alla  nazione  un- 
gherese. Più  severi  dei  cittadini  di  Sparla  e di  Roma,  i Magiari  condanna- 
rono questi  infelici  per  avere  accettalo  il  perdono  a passare  la  vita  divisi 
dalle  mogli  e dai  figli:  e quindi  spogliali  dei  loro  beni,  costretti  a mendi- 
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care  il  pane,  ebbero  per  aumento  di  pena  l’ ignominioso  soprannome  di 
JUugyarkak  ( i piccoli  Magiari  ).  Dopo  aver  lungamente  errato  senza  di- 
mora, si  rìriigiarono  entro  un  convento  ove  la  morte  giunse  ben  tosto  a 
por  line  alla  loro  vergogna. 

Il  corno  di  Lehel  è fatto  con  una  difesa  di  elefante  ornata  di  scul- 
tura. Si  dice  che  per  lungo  tempo  vi  si  son  visti  sopra  delle  gocce  di 
sangue.  Noi  non  entreremo  nei  dettagli  archeologici  di  questo  reliquia 
nazionale.  L‘  insieme  dei  disegni  ricorda  le  feste  guerriere  e religiose 
degli  antichi  Magiari,  altri  pretendono  di  vedere  in  essi  rappresentata  la 
conquista  della  Pannonia  fatta  da  Attila.  Il  busogàny  ( sorta  di  bastone 
usato  in  guerra  ) e I grifoni  alati  ( tdtos  ) , i quali  hanno  dato  luogo  a 
mille  racconti  popolari  ripetuti  anche  ai  nostri  giorni,  sono  altrettante 
prove  dell’autenticità  di  questo  istruiuento.  L'esecuzione  artistica  di  que- 
sto corno  si  ravvicina  allo  stile  bizantino  ; le  Ignre  e gli  ornamenti 
sembrano  essere  di  origine  asiatica.  Il  contadino  ungherese  che  malgrado 
le  sventure  della  sua  patria  non  si  allontana  mai  dai  suoi  costumi  tra- 
dizionali , fa  anche  oggi  di  simili  incisioni  sul  bastone  di  cui  si  serve. 

Nel  prender  possesso  della  carica  di  Capitano  generale  degli  Jazigi,  e 
dei  Cumani , il  palatino  di  Ungheria  a cui  appartiene  questo  titolo , si 
adorna  di  questo  corno  ; e serve  esso  anche  alla  tavola  del  festino , nel 
fare  i brindisi  alle  glorie  deirUngheria. 

La  coppa  d’oro  risale  ali’  epoca  in  cui  i Magiari  riceverono  il  battesimo  ; 
essa  porta  sulla  parte  esterna  una  iscrizmoe  in  lettere  greche  e latine 
miste  fra  loro.  Da  un  lato  sta  fisso  un  anello  di  cui  è facile  indovinar  fuso; 
Hac-Neil  antico  ambasciatore  inglese  alla  corte  di  Persia  ci  fa  sapere  che  i 
Persiani  hanno  anche  ora  l’abitudine  di  attaccare  le  loro  coppe  alla  sella 
dei  propri  cavalli. 

La  boccetta  d’oro  è di  un  lavoro  pregevolissimo.  Vi  stanno  scolpiti  al- 
l’intorno  i miti  degli  antichi  Magiari;  nè  vi  manca  il  grifone  alato  d co- 
nosciuto a quei  popoli;  esso  è in  atto  di  divorare  un  cervo.  L’altra  parte 
rappresenta  un’aquila  in  alto  di  sollevare  una  donna  che  tiene  dei  gigli  fra 
le  mani.  Non  avrebbe  ciò  per  avventura  qualche  analogia  col  mito  persiano- 
greco  di  Ganimede?  Si  veggono  ancora  su  questa  boccetta  dei  guerrieri 
coperti  di  armature  a scaglie.  Gli  Ungheresi  si  servirono  di  un  somigliante 
tessuto  di  lil  di  ferro  in  una  delle  loro  prime  incursioni  in  Europa.  Tutto 
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ciò  che  sigiamo  dello  fin  qui  prova  ad  evidenza  che  questo  popolo  cono- 
sceva l'arte  della  scultura,  c che  non  poteva  if^norare  alTaUo  quella  della 
scrittura.  > 

L’origine  del  cammeo  posseduto  da  H.  Pierquin  di  Gembloux  deve  risa- 
lire, secondo  ogni  apparenza,  alla  nazione  unna.  M.  Pierquin  nel  suo  rap- 
porto iconografico,  così  si  esprime:  [1]  « Si  dice  che  nel  iSiO  o iSIi  fu 
deaiolila  una  cappella  di  stile  bizantino,  appartenente  all’  antico  castello  di 
Orchiniont,  o meglio  situata  nelle  vicinanze  di  quel  villaggio  nel  circonda- 
rio di  Dinant,  non  lungi  da  Saiit'  Uberto  di  Harche-en-Faméne,  e dalla  ve- 
trsja  di  Vonèche.  Si  racconta  pure  che  sopra  una  delle  pareti  interne  di 
questo  monumento  religioso  vi  era  un  quarzo,  agata  turchina,  di  forma- 
zione schistosa,  sul  quale  un  glittografo  ignoto  aveva  disegnato  il  ritratto 
di  un  re  straniero.  Questo  conuneu  era  a quanto  pare  semplicemente  in- 
crostato, e da  tempo  immemorabile,  nell' intonaco  del  muro.  All'epoca  re- 
cente di  cui  parlumo  fu  raccolto  da  un  viaggiatore  che  ne  fece  dono  a M, 
Baillio,  impiegato  superiore  nell'amministrazione  dei  diritti  riuniti  a Issou- 
duo  (Indre) , il  quale  acconsenti  di  disfarsene  in  mio  favore.  » Poi  dopo  a- 
vere  esauriti  tutti  gli  argomenti  atti  a provare  che  il  ritratto  rappresenta 
fedelmente  la  testa  di  Attila,  e che  l'esecuzione  appartiene  ad  un  artista 
unno,  H.  Pierquin  dontinua.  « Tutto  ciò  (le  obiezioni)  basterà  forse  a far 
supporre  che  la  nazione  unna  non  potesse  aver  mai  tm  artista  capace  di 
fare  il  ritratto  di  un  illustre  monarca?  No  certo,  e vi  è di  più  ancora, 
che  fuori  del  Campo,  la  vita  di  Attila  era  tutt'affatto  diversa;  c infatti 
durante  il  suo  soggiorno  in  Ungheria  egli  aveva  riunita  intorno  a se  una 
corte  nuiiu-rosa,  brillante  c soprattutto  splendida,  in  una  immensa  fortezza 
situata  ove  è la  presente  città  di  Jàszberény,  in  quel  luogo  appunto  in 
cui  fu  scoperto  il  Ryton  di  cui  abbiamo  già  parlato.  Concludiamo  dun- 
que senza  esitare  che  Attila  segna  per  gli  Unni  l’apice  della  loro  glo- 
ria e prosperità;  che  egli  fu  il  Cesare,  il  Carlo  Magno,  il  Luigi  XIV, 
il  Napoleone  di  questi  popoli;  c che  senza  alcun  dubbio  egli  potè  ben 
trovare  anche  fra  i proprj  sudditi  un  artista  il  quale  sapesse  incidere 
con  qualche  abilità  i tratti  ardili  e caratteristici  della  sua  fisouomia,  del 
che  il  monumento  d' Orchimont  cifre  una  prova  sicura.  » 


(I)  Muta,  «idii  il  rapporto  icoiiografieo,  Parigi,  ist  :. 
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Il  cntimien  è del  colore  di  un* affata  belgica,  ed  è tiralo  con  cura, 
di  modo  che  fino  a Unto  che  l'opinione  di  M.  Pierquin  di  Geinblonx 
non  sarA  distrutta  da  nuove  investigazioni,  questa  reliquia  servirà  di  un 
forte  appoggio  alle  asserzioni  di  un  Bailly,  di  un  Buffon,  di  un  Matliias 
Belius,  i quali  pretendono  che  la  nazione  unna  fosse  molto  avanzata 
per  i suoi  tempi. 

Prima  di  terminare  questo  articolo , aggiungiamo  ancora  qualche  pa- 
rola sulla  città  di  Jàszberény,  perchè  è appunto  in  questa  città  posta 
ad  una  giornata  da  Pesi , che  s' incontra  il  più  gran  numero  di  me- 
morie della  prima  epoca  islorica  della  Ungheria. 

Jàszberény , come  tutti  i grandi  villaggi  delle  sleppe , è formata  di 
ubilazioni  basse , situate  lungo  delle  strade  larghe  e coperte  di  sabbia. 
Le  rase  sono  separate  -le  une  dalle  altre  da  alberi  o ffepi  verdi,  il  che 
olfre  l'aspetto  il  più  ridente  durante  la  bella  stagione.  Nella  strada  prin- 
cipale si  notano  molti  edilizi  grandi,  e fra  questi  il  palazzo  della  città, 
uve  si  custodiscono  alcuni  arehivj  preziosi. 

Uno  dei  più  ricchi  monumenti  che  vi  s'incontrano  e un  convento, 
fondato  all’ epoca  della  conversione  degli  Ungheresi  al  Cristianesimo,  e 
che  fu  rovinalo  dai  Turchi.  Una  cosa  tuttavia  colpisce  la  vista  nell'ap- 
pressarsi  alle  sue  mura.  Fu  trovato  a Jàszberény  nel  1840,  in  un  luogo 
ove  scavavusi  il  terreno,  un  Sepolcro  muralo  c ripieno  di  ossa.  Brano 
quelle  degli  Jazigi  che  furono  trucidati  dui  Turchi  al  tempo  dell'assedio 
della  città.  Tolte  da  quel  luogo  riempiendone  quattordici  curri,  furono 
portate  entro  al  monastero,  ove  una  iscrizione  incisa  in  una  pietra  ri- 
corda al  passeggiere  che  gli  uomini  sotterrati  in  quel  luogo  son  caduti 
nelle  grandi  guerre :«<  Trista  ricordanza,  aggiunge  l'epilafiio,  di  una  tri- 
sta epoca.  » 


FONUAZIONK  DELLA  CITTA’  DI  BUDA 

Molto  innanzi  la  occupazione  romana,  esisteva  al  nord  dei  Carpazi  un 
popolo  chiamato  Budini.  Molli  scrittori  pretendono  essere  stata  questa 
nazione  teutonica  che  gettò  le  fondamenta  della  città  di  Buda  (1).  Allor- 


(I)  r.  K;tii/.-)iti.  /•'ftitime  fìrritm  afj.  Srriptorr»  vorli ; Francofttrti,  p.  20tì 
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i|(iaii(to  i Kntnani , qtiesii  flifianti  del  mondo  antico , penetrarono  nella 
Pannonia  ( Umlheria  ) , sotto  il  re)Ino  di  Augusto  e di  Tiherio,  vi  stabi- 
lirono anche  una  colonia , la  quale  prese  il  nome  di  nquincum . rioè 
aquae  quinque  le  cinque  acque , a ragione  delle  cinque  sorgenti  di  ac- 
que minerali  che  ivi  si  trovavano.  Questa  colonia  fu  fondata  sulla  col- 
lina medesima,  in  cui  esiste  anche  oggidì  la  città  di  Vecchia  Buda  (0-Buda). 
Vi  furono  scoperte  le  tracce  di  un  anfiteatro  capace  di  contenere  dieci 
mila  persone , e dal  quale  fu  estratto  un  gran  numero  di  urne , mo- 
saici, busti,  non  che  di  altri  avanzi  di  origine  romana. 

Nel  IV  Secolo  cosi  fatale  alla  potenza  di  questi  vincitori  dell' universo, 
al  principiare  delle  grandi  emigrazioni  dei  popoli,  gli  Unni  presero  possesso 
della  Pannonia  colle  armi  alla  mano.  Aitila,  che  secondo  gli  scrittori  di 
croniche  risiedè  qualche  tempo  nei  dintorni  di  Buda,  aveva  un  fratello  di 
nome  Buda,  o BIéda,  ed  è pertanto  probabile  che  dal  nome  appimto  di  lui 
si  chiamasse  poi  la  città.  1 Magiari  le  hanno  conservato  un  tal  nome  fino 
ai  nostri  giorni,  come  una  memoria  dei  loro  antenati  ; mentre  gli  alemanni 
la  chiamarono  Ofm  ( bacino  ) , forse  a cagione  delle  acque  termali  che 
vengono  a scorrere  in  questa  città. 

Kraltanlo  solamente  sotto  il  regno  di  Bela  IV,  re  di  Ungheria,  vi  fu  co- 
struita una  fortezza  sulla  sommità  di  una  rupe.  Di  poi  la  città  prese  più 
vaste  proporzioni,  e nell'anno  12A4,  divenne  interamente  libera  c reale. 
Luigi  il  grande  dello  casa  d' Anjou , vi  fece  fabbricare  un  magnifico  pa- 
lazzo del  quale  si  scorgono  anche  ora  le  tracce,  sebbene  egli  prescrisse 
di  abitare  Viségrad,  altro  palazzo  fortificato  sulle  rive  del  Danubio.  La  e- 
dificazìone  di  un’altra  residenza  reale,  più  vasta  e più  splendida  che  quella 
di  Luigi,  fu  incominciata  da  Sigismondo.  Era  nei  giardini  e negl'  immensi 
cortili  di  questo  palazzo,  che  si  facevano  quei  famosi  tornei,  ai  quali  assi- 
steva tutta  l'Europa  cavalleresca.  Sigismondo  gettò  anche  le  fondamenta  di 
una  torre  fortificata,  specie  di  Bastiglia  chiamata  Csouka-Torony , torre 
mozzata.  Si  dice  che  essa  racchiudesse  altre  sei  torri  nella  sua  enorme  cir- 
conferenza. Era  destinata  a servire  di  prigione  di  Stato  per  i grandi  del 
paese  clic  si  ribellavano  ; ma  l’ intrigo  e l’odio  personale  vi  fecero  spesso  rin- 
chiudere anelli'  degl'  innocenti.  Ladislao  Htinyadi,  figlio  di  Giovanni  Hunyadi  il 
terrore  dei  Turchi , fu  detenuto  in  questa  torre  prima  della  sua  esecuzione. 

Fin  dal  suo  avvenimento  al  trono  Mattia  Hunyadi,  soprannominalo  il 
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Corvino,  frre  inf(randire  rd  abbellire  il  palazzo  di  Sii^sinmido.  Horhi  ca- 
stelli potevano  flari^f^iare  con  questa  splendida  dimora,  edificata  durante 
l'età  dell'oro  per  la  (trandezza  magiara.  L'edifizio  aveva  tali  proporzioni 
che  le  due  grandi  porte  attuali,  quelle  di  Alba  Reale  e della  Riviera  ( vi- 
zikapu  ),  formavano  l'ingresso  della  residenza  reale;  i giardini  ai  estende- 
vano ino  alle  montagne  circostanti.  Dal  lato  dell'acqua  una  terrazza  di 
porfido  seguendo  la  linea  del  fiume  presentava  un  anfiteatro  di  una  rara 
magnificenza.  Varie  statue  di  bronzo,  fra  le  quali  era  il  gruppo  dei  Cen- 
tauri, arricchivano  questa  suntuoso  palazzo.  Nella  sala  principale  eran  no- 
tabili tre  statue  colossali:  quella  del  re  appoggiato  sulla  sua  lancia;  quella 
di  suo  padre,  e finalmente  quella  del  suo  fratello  decapitato.  I bagni  del  re, 
oggi  Bóczfurdeo,  circondati  da  giardini  non  la  cedevano  in  nulla  agli  stabi- 
limenti di  questo  genere  conosciuti  in  Oriente. 

La  Cattedrale  incominciata  da  Bela  IV  e terminata  da  Mattia,  era  un  capo 
d'opera  di  architettura  gotica.  Cosi  le  arti,  il  lusso,  la  magnificenza,  tutto 
si  trovava  riunito  nella  città  di  Buda,  c concorreva  a porla  fra  le  più 
brillanti  capitali  di  Europa. 

Ma  sventuratamente  questi  bei  giorni  di  splendore  nazionale  per  gli 
Ungheresi  non  furono  di  lunga  durata:  l'infortunio  di  Mohécs  si  avvi- 
cinava a gran  passi;  e la  battaglia  data  ai  Turchi  presso  ijuesta  città 
nel  4526,  decise  le  sorti  della  Ungheria.  Si  narra  che  avanti  la  morte 
ileir  ultimo  re  nazionale.  Luigi,  una  figura  deforme  mezzo  uomo  e mezzo 
demonio , si  presenta  al  castello , chiedendo  ad  alte  grida  dì  parlare  al 
re.  Quanto  maggiori  erano  gli  sforzi  delle  guardie  per  allontanarlo,  tanto 
più  egli  insisteva  per  avere  una  udienza  da  Luigi.  Finalmente  il  re  in- 
formato del  desiderio  e della  ostinazione  di  questo  essere  spaventoso . 
mandò  uno  dei  suoi  ajutanti  di  campo  in  sua  vece  a questo  eolloquio, 
ma  lo  straniero  scoperto  subito  l' inganno,  dopo  essersi  abbandonato  ad  uno 
strepitoso  scroscio  di  risa  disse  all’ufiziale  stupefatto:  « Torna  al  tuo  superbo 
padrone,  e digli  che  io  era  venuto  a dargli  dei  buoni  consigli,  e che  ora 
mi  limito  invece  ad  una  semplice  profezia;  da  qui  a un  mese  Luigi  sarò 
ben  contento  di  poter  cambiare  il  suo  palazzo  con  una  meschina  capanna.  » 

Quest’avventnra  fomentò  allora  la  vena  beffeggistrire  dei  cortigiani,  ma 
quattro  .settimane  dopo.  Luigi  perde  la  gran  battaglia  di  Mohàes,  e lasciò 
la  vita  entro  uno  stagno. 
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1)' allora  in  poi  la  Ungheria  fu  aenipre  governata  dai  principi  della  casa 
d'Habsbourg,  e i Turchi  non  cessarono  un  momento  d’infestare  il  paese. 
Buda  fatta  preda  a contione  devastaiiooi , rimase  per  cento  cinquant’anni 
in  potere  degli  Oltomani,  che  ne  fecero  un  secondo  Stainbul.  Nel  1686 
finalmente,  grazie  agli  sforzi  sovrumani  deU'armata  Ungherese,  questa 
città  fu  ripresa,  mo  una  bomba  caduta  nella  polveriera  distrusse  intie- 
ramente il  palazzo  di  Corvino;  e della  città  stessa,  ridotta  ormai  un  am- 
masso di  rovine,  non  restarono  in  piedi  che  due  chiese  c la  torre  del 
convento  domenicano,  che  i eictroni  additano  allo  straniero  come  la  fa- 
mosa Monkat-orony,  la  Bastiglia  dell'Ungheria. 

L' imperatore  Carlo  II  fece  fere  alcune  riparazioni  alle  fortificazioni,  che 
furono  in  seguilo  restaurale  sotto  il  regno  di  Maria  Teresa.  Sopra  la 
gran  porla  di  Alba  Reale  si  scorgono  le  tracce  delle  palle  di  cannone 
che  r Ercole,  ungherese  Niccola  Toldy,  aveva  scagliate  di  là  dal  Danu- 
bio. La  medesima  principessa  fece  anche  riCtbbricare  in  uno  stile  assai 
semplice  l'antico  palazzo  di  Corvino,  come  oggi  pure  si  vede.  Il  castello 
è la  residenza  del  palatino.  Nella  cappella  si  custodiscono  la  ooruna  di 
Ungheria  c le  insegne  reali,  emblemi  nazionali,  entro  una  stanza  mu- 
nita di  grossa  e solida  porta.  Ad  ogni  momento  le  guardie  si  assicurano 
per  mezzo  di  un'  apertura  quadrata  munita  di  una  inferiata  che  la  tri- 
plice cassa  nella  quale  la  corona  è accuratamente  racchiusa,  non  è di- 
.sparsa.  La  guarnigione  destinata  a vegliare  su  di  essa,  è composta  di 
un  capitano  e sessmta  granatieri  veterani,  e dipende  dagli  ordini  di  due 
guardie  supreme  ( koronaiir  ) , che  vengono  annoverate  fra  le  prime  di- 
gnità del  paese.  Vengono  queste  scelte  fra  i nobili,  ed  eletti  definitiva- 
mente dalla  dieta  nazionale,  dietro  la  proposiziotte  del  Re. 

Con  egnal  religione  nella  chiesa  di  & Giovanni,  a Buda,  si  conserva 
un  altra  reliquia;  il  braccio  del  Re  Santo  Stefano.  Il  SO  di  agosto,  giorno 
di  festa  nazionale,  tutte  le  autorità  militari  e civili  si  portano  a quella 
chiesa  per  assistere  ad  una  solenne  cerimonia  in  onore  di  questo  grande  uomo. 

Tutte  queste  memorie  dell' antica  gloria  magiara,  risvegliauo  il  coraggio 
del  popolo,  che  grida  sovente: 

Él  Magnar , ili  nuda  mtg. 

( Il  m»slaru  vive  aneou,  Iv  cilU  di  Buda  è ili  piedi.  ) 
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La  fortezza  di  Buda  è la  residenza  cenlraie  dell'atta  burocrazia;  il  che 
dà  qualche  tristezza  aH'aspeltu  di  questa  celebre  città.  Oltre  al  castello  del 
palatino  altri  edilizi  ancora  vi  si  trovano  fabbricati  con  elef^anza.  lai  popo- 
lazione che  somma  a 3^4,893  abitanti,  è composta  per  la  niaflfiior  parte 
di  Tedeschi,  discendenti  da  quell’  armata  ungherese-austriaca  che  ritolse  già 
Buda  dalle  mani  degl'  infedeli;  poiché  i Magiari  che  erano  con  essi  lascia- 
rono tutti  la  vita  sul  campo. 


DKLIBABA. 

' LEGGENDA  AVAZO-NAGIARA.  ' 

Nessun  popolo  vince  quello  di  Ungheria  nel  cullo  della  patria,  l,'  amor 
nazionale  è per  lui  un  sentimento  generale,  profondo;  è la  passione  domi- 
nante. Le  ricordanze  della  sua  storia,  per  lontane  che  sieno,  sono  tuttavia 
giovani  nella  immaginazione  di  tutti;  nè  si  può  senza  maraviglia  udire  i 
pastori  siculi,  nelle  montagne  più  remote  della  Transilvania,  narrare  sulla 
vita  di  Attila,  l' eroe  delle  leggende  nazionali,  dei  dettagli  tanto  precisi 
quanto  quelli  degli  storici. 

Due  sono  i soggetti  principali  sui  quali  si  aggirano  le  tradizioni  po- 
polari; o servano  esse  a perpetuare  la  memoria  delle  immortali  guerre 
sostenute  dalla  Ungheria  contro  i Turchi,  o risalendo  al  di  là  della  conqui- 
sta, ripetono  la  storia  del  popolo  Magiaro,  allorché  come  nazione  nomade 
peregrinava  per  il  mondo.  Le  prime  sono  esatte , di  rado  abbellite  dalla 
poesia,  né  colpiscono  la  mente  se  non  per  l' interesse  del  racconto  ; ma 
nelle  leggende  dei  tempi  più  remoti,  è li  dove  sfoggia  tutta  la  immagina- 
zione orientale  del  popolo  ungherese.  Intorno  ad  un  fatto  storico  ( poiché 
in  ogni  favola  sempre  esiste  nn  fondo  di  verità  ) sono  ammassati  degli  epi- 
sodj  dettati  alla  fantasia  popolare  dall'energia  di  un  sentimento  qualunque, 
od  anche,  come  vedremo  fra  poco,  dal  semplice  aspetto  del  suolo. 

Ai  pastori  sembra  particolarmente  alTidato  il  deposito  di  queste  tradi- 
zioni; ed  è a loro  che  bisogna  dirigersi  per  sapere  ciò  che  non  si  trova 
o è male  scritto  nei  libri.  Anche  i briganti  ne  sono  altrettanto  istruiti;  e 
poiché  questo  nome  ci  è caduto  sotto  la  penna,  sentiamo  il  bisogno  di  ri- 
cordare che  questo  mestiere  vicn  là  esercitalo  nobilmente , poiché  vi  ha 
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conservato  il  carattere  eroico  che  inspirò  a Schiller  uno  dei  suoi  più  ce- 
lebri drammi.  Ed  è dalle  nostre  conversazioni  con  questi  novellatori  di  di- 
verse professioni  con  cui  ci  siamo  incontrati,  è dalle  loro  capanne  ospitali, 
ove  con  piacere  cercavamo  riposo,  che  noi  abbiamo  raccolta  più  di  una 
poetica  leggenda,  più  di  una  storia  commovente. 

Eccone  pertanto  una  appartenente  all’epoca  della  invasione  degli  Avari. 

In  un  tempo  lontano  lontano,  diviso  da  noi  da  un  immenso  numero  di  anni, 
e prima  che  il  popolo  magiaro  abitasse  questa  bella  patria,  era  re  dei  Lon- 
goliardi  Rad,  il  quale  si  fece  padrone  della  Pannonia,  colla  forza  del  suo 
braccio.  Il  suo  regno  era  bagnato  dall’acqua  del  Danubio,  ed  è sulle  fer- 
tili rive  di  questo  fiume  che  egli  pose  il  suo  campo.  Rad  era  un  eroe  valo- 
roso e di  statura  gigantesca  ; tre  uomini  non  potevano  portare  la  sua  scu- 
re. La  sua  faccia  selvaggia  era  coperta  fino  agli  occhi  di  una  barba  russa, 
e più  cogli  occhi  parlava  che  colla  bocca.  Egli  ed  i suoi  uomini  non  vi- 
vevano che  per  fare  guerra:  escivano  dal  campo  a guisa  di  vespe  e cer- 
cavano la  battaglia.  Cui  il  fatai  destino  spingeva  contro  Rad,  non  raccon- 
tava ai  suoi  gli  avvenimenti  della  pugna. 

Un  giorno  che  Rad  dava  una  gran  battaglia,  chiamò  in  aiuto  Csorsz,  il 
bel  re  degli  Avari.  Là  ove  scorrono  le  onde  del  Tibisco,  Csorsz  e gli  Avari 
montarono  a cavallo  con  un  ardore  ferace,  e quando  i due  re  si  furono 
riuniti,  tutto  quello  che  cadeva  loro  davanti  fu  portato  via  come  da  una 
tempesta.  La  battaglia  fu  corta,  ma  sanguinosa.  Dopo  che  Rad  ebbe  dato  al 
suo  nemico  il  colpo  mortale,  fece  insieme  con  Csorsz  le  libazioni  del  vin- 
citore. Si  divise  il  bottino,  ed  ogni  guerriero  restò  contento  della  sua  parte. 
Ma  Csorsz  non  avea  brama  di  prender  la  sua,  perciocché  il  suo  cuore  ar- 
deva di  altri  desideri.  Egli  voleva  solamente  per  prezzo  della  sua  alleanza 
la  figlia  di  Rad,  la  bella  Délibaba. 

Ei  a’  era  osi  suoi  sogni  deliziato  in  vagheggiare  la  rosa  del  deserto  ; le 
grazie  della  donzella  sveno  soggiogato  il  guerresco  suo  cuore , ed  aveva 
giurato  che  doveva  esser  sua  « quando  anche  sotto  i piè  gli  si  fosse  aperta 
la  terra,  O caduto  il  cielo  sul  capo.  » Come  Rad  ebbe  ricondotte  nel  campo 
le  sue  truppe  che  non  respiravan  che  guerra,  Csorsz  gli  parlò  cosi  : « Rad, 
buon  vicino  e buono  alleato,  signore  della  bella  Pannonia!  Csorsz,  cui  le 
rive  del  Tibisco  abbondante  di  pesci  riconoscono  per  signore,  ha  combat- 
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luto  per  le  nella  guerra,  e i suoi  coraggiosi  Avari  vivono  e muoiono  per 
le.  La  sua  potenza  è grande,  ma,  e tu  il  vedrai,  diverrà  ancora  più  grande; 

egli  li  chiede  in  prezzo  della  battaglia  la  bella  Délibaba.  n 

Il  cuore  della  giovane  e bella  Délibaba  palpitò  rorlemenle  a queste  pa- 
role, ella  provò  una  dolce  sensazione,  e questo  sentimento  era  un  amore 
segreto,  che  ardeva  come  una  fiamma  per  il  vago  Csorsz.  Ma  anche  a Rad 
ardeva  la  testa.  Temeva  di  offendere  Csorsz;  ma  siccome  si  disponeva  a 
rapirgli  il  regno,  non  voleva  dargli  la  figlia;  Rad  si  fece  pensoso  e la  sua 

faccia  lampeggiò  di  ferocia.  Alla  fine,  da  uomo  scaltro,  rispose  : « Io  non 

mi  oppongo,  0 Csorsz,  che  mia  figlia  sia  la  tua  fidanzata,  ma  non  la  pos- 
sederai, poni  ben  mente,  signor  delle  battaglie,  se  non  riconducendola  per 
acqua  alle  rive  del  Tibisco,  d'onde  sei  venuto  per  terra.  Provami  questa 
potenza  che  dici,  e Rad  pone  la  sua  figlia  nelle  tue  braccia.  » 

Appena  Csorsz  ha  udito  questa  gran  decisione,  parte  coi  suoi  per  ritor- 
nare al  suo  campo.  Vola  sopra  un  cavallo  bianco  come  la  neve , e celere 
come  il  pensiero  giunge  alle  rive  del  Tibisco.  Durante  il  cammino  il  suo 
volto  è dolcemente  percosso  dagli  ardenti  sospiri  della  bella  Délibaba. 
Presso  le  rive  corrose  dalle  acque  del  Tibisco  lungo  interi  boschi  di  ver- 
deggianti salici,  mille  c mille  braccia  scavano  il  suolo  erboso  che  ricopre 
il  terreno.  Havvi  il  popolo  intero  di  Csorsz  : grandi  e piccoli,  giovani  e vec- 
chi si  ammazzano  dalla  fatica.  Simile  ad  un  formicolajo  disturbalo,  quella 
popolosa  contrada  era  tutta  in  movimento.  Ferveva  l’opera  di  notte  e di 
giorno,  preslo  c lardi  ; e questo  esercito  di  lavoranti  lasciavasi  dietro  le 
spalle  una  fossa  profonda,  che  dal  Tibisco  era  diretta  al  Danubio,  e cre- 
sceva ogni  giorno.  Csorsz  era  in  tutti  i luoghi.  Quando  la  moltitudine 
cominciava  a stancarsi,  le  sue  parole  le  infondevano  nuove  forze. 

La  bella  Délibaba  guardava  sospirando  verso  l’ oriente,  continuamente 
agitata  dalla  speranza,  dal  timore  e dall’ amore.  Dopoché  una  notte  lo 
strale  acuto  del  suo  dolore  le  ebbe  turbato  il  sonno,  l’aurora  le  mandò 
sulle  umide  ciglia  un  sogno  più  dolce.  In  esso  vedeva  un  mondo  di  mara- 
viglie, e cento  incantevoli  quadri  che  apparivano  e sparivano.  Vedeva  1’  a- 
moroso  re  Csorsz  e il  suo  fosso;  c il  suo  fidanzato  che  trionfando  lei  tra- 
sportava sulle  acque.  Si  svegliò,  c contenta  del  dolce  suo  sogno.  Aspettò  il 
suo  amante  che  venisse  sulle  rapide  onde  ; ma  la  vergine  fedele  sperava  c 
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consumavasi  invano  thè  il  fuoco  dri  cielo  avea  precipitalo  il  re  Osorsr. 
dal  suo  focoso  cavallo;  mentre  correa  lun;(o  il  fosso.  Colui  che  non  avea  pari 
nelle  pugne,  ricevette  la  morte  dalla  inano  polente  di  Dio. 

E l'amorosa  Drlibabu,  oppre.ssa  dal  dolore,  spirò  come  lo  zcOìro  del 

mattino! Ma  quando  il  sole  vibra  i suoi  raggi  sull’ immenso 

orizzonte,  Délibaba  ritorna,  si  aggira  tremolando  colle  aeree  sue  ali  sopra 
le  steppe;  cerca  la  tomba  di  Csorsz,  e non  la  trova;  ed  ancor  oggi  piange 
colui  che  ella  ha  tanto  aspettato  piangendo.  Inonda  di  un  mar  di  lacrime 
l'orizzonte  tutto  quanto,  c viene  a contemplar  nuovamente  il  sogno  che 
essa  fece  già  un  tempo,  imperciocché  le  acque  riempiono  il  fosso  di 
Csorsz. 

( Dietro  la  tradizione  il  contadino  ungherese  dà  il  nome  di  Délibaba 
( fata  del  mezzogiorno  ) al  miraggio  che  spessissimo  riproducesi  nelle  pia- 
nure della  Ungheria.  ) 

IL  CONVENTO  DI  SAN  MARTINO. 

La  città  di  Arabona  ( Gyoer,  in  tedesco  Raab  ) , situata  al  conQucntc  del 
Danubio,  dell' Arabona  e del  Kapcza,  era  chiamata  dai  Romani  la  città  sui  tre 
fiumi.  Circondata  da  baluardi  naturali,  fu  una  fortezza  di  primo  ordine  fino 
al  giorno  in  cui  fu  data  la  gran  battaglia,  nella  quale  le  truppe  comandate 
dall'  arciduca  Giovanni  furono  messe  completamente  in  rotta  dal  corpo  del- 
r esercito  francese  che  era  sotto  gli  ordini  di  Eugenio  Beauharnais  (1803]. 
Dei  numerosi  paesi  che  componevano  i suoi  Stati,  non  restava  all'iinpera- 
tore  che  la  Ungheria;  ed  i suoi  generali,  tutti  incapaci  o svergognati  da- 
gli scacchi  che  aveano  ripetutamente  ricevuti,  riversavano  gli  uni  sugli  al- 
tri la  responsabilità  dei  loro  propri  errori.  Benché  il  genio  potente  di  Na- 
poleone bastasse  a spiegare  questa  disfatta,  gli  uomini  di  stato  dell'  Austria 
non  temettero  di  darne  la  colpa  a'  Magiari  ( a quella  nobiltà  che  prende  le 
armi  a proprie  spese  ogni  qual  volta  la  patria  è in  pericolo  J,  accusandoli 
di  avere  i primi  ceduto  all'  impetuoso  attacco  dei  Francesi.  Il  poeta  Ales- 
sandro Kisfaludy,  il  Petrarca  della  Ungheria,  che  fece  parte  della  nobiltà 
levata  in  massa,  ha  respinto  vittoriosamente  questa  calunnia,  e vendicato 
l’onore  della  sua  nazione  in  uno  scritto  notevole,  ma  cui  la  censura  c 
polizia  austriache  hanno  stimato  opportuno  di  proibire. 
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Air  estremità  stessa  della  pianura  che  fu  teatro  della  battaglia  or  men> 
zionataj  nel  punto  ove  terminano  le  ultime  pendici  di  una  catena  di  mon- 
tagne che  si  parte  dal  cuore  della  foresta  di  Bakofìy,  sorge  Arabona,  gra- 
ziosa città  di  16,000  anime,  ornata  di  un  gran  numero  di  torri  che  le 
danno  un  aspetto  veramente  pittoresco.  Il  viaggiatore  resta  tosto  incantato 
della  prospettiva  che  gli  si  para  dinanzi  agli  occhi.  Non  si  potrebbero  in- 
fatti immaginare  contorni  più  dilettevoli,  più  verdeggianti  e più  svariati. 
Qui  campi  di  grano  che  stendonsi  nella  pianura  fin  dove  non  può  giunger 
la  vista;  là  colline  coperte  di  abbondanti  vigneti;  più  lontano  villaggi  inal- 
zati a guisa  di  anfiteatri  sui  fianchi  o sulle  cime  delle  montagne;  da  per 
tutto  finalmente  una  vegetazione  vigorosa  e bella.  A ciò  si  aggiunga  che 
questo  paese,  tanto  favorito  dalla  natura,  è altresì  ricco  egualmente  di  me- 
morie storiche.  In  lontananza,  a quattro  leghe  circa  da  Arabona,  vedesi  la 
cupola  di  una  chiesa  inalzarsi  maestosamente  alle  stelle;  è il  convento  di 
San  Martino. 

Questa  chiesa  è fabbricata  sull’antico  monte  Pannonio,  ben  noto  ai  Ro- 
mani, e venerato  dai  pagani  di  questa  contrada  come  un  altro  Olimpo.  Seb- 
bene Giove  e gli  altri  Dei  non  sieno  oggi  più  adorati , nondimeno  il 
prestigio  che  circondava  allora  questa  sacra  montagna  è rimasto  fino  ai 
di  nostri.  Ben  però  si  comprende,  che  se  questo  antico  prestigio  si  è 
mantcmilò,  ciò  devesi  al  soffio  rigeneratore  e vivificante  delle  nuove 
credenze. 

Uno  dei  primi  apostoli  del  cristianesimo,  san  Martino,  nacque  verso 
l'anno  516  a Sabaria  Sicca,  colonia  vicina  al  monte  Pannom'o.  I suoi 
genitori  furono  pagani;  ed  egli  fu  come  essi  devoto  all' idolatria,  e spesso 
in  sua  gioventù  venne  su  questo  monte  a portare  le  offerte  ai  suoi  Dei. 
Più  tardi,  al  dire  della  leggenda,  una  ispirazione  del  cielo  lo  spinse  in 
Italia,  dove  si  convertì  ed  entrò  fra  i benedettini  di  Monte  Cassino. 
Ritornato  finalmente  in  patria , contribuì  con  tutto  il  suo  potere , come 
vescovo  di  Turon,  a propagarvi  la  novella  religione  rhe  aveva  abbrac- 
cialo. Per  questo  il  pio  Carlomagno,  cosi  zelante  anch'egli  per  gl'inte- 
ressi e la  gloria  del  cristianesimo,  fece  sotto  1’  invocazione  di  San  Marti- 
no costruire  una  Chiesa  sull’Olimpo  della  Pannonia,  dopo  avere  scacciali 
da  questa  contrada  gli  Avari. 

Più  tardi  anche  Arpàd,  un  capo  dei  àlagiari,  attrailo  dalla  fama  del 
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monte  Panoonio,  andò  a piantarvi  la  sua  bandiera  vittoriosa.  La  conclusione 
di  queste  continue  migrazioni  fu  la  rovina  definitiva  di  una  piccola  colonia 
romana  che  vi  si  era  stabilita;  ma  in  seguito  nel  suo  posto  sorse  il  bel  vil- 
laggio di  Sou  Martina  Uno  dei  successori  di  Arpàd,  Geyze,  preso  dalla  bel- 
lezza di  questo  luogo  e dalla  magnifica  veduto  che  vi  si  gode,  volle  arric- 
chirlo di  un  convento,  ma  mori  prima  che  fosse  a termine  condotto;  e la 
costruzione  di  questo  edifizio  fu  compiuta  da  Santo  Stefano,  che  vi  pose 
dei  benedettini  sotto  la  direzione  di  Anastasio  Astrico.  Ben  presto  questi 
monaci,  favoriti  in  modo  Speciale,  acquistarono  col  loro  zelo  religioso,  co- 
me il  clero  secolare,  una  notevole  preponderanza  nel  governo  dello  Stato; 
e Santo  Stefano  scelse  per  suo  consigliere  l’abate  di  San  Martino.  Astrico 
contribuì  più  di  ogni  altro  alla  rifiorma  dell'antica  costituzione  magiara  un 
poco  troppo  repubblicana  per  quell'  epoca,  e quindi  troppo  discordante  dalle 
istituzioni  feudali  degli  stati  vicini.  Per  lui  fu  dato  all' ordine  dei  prelati 
il  primo  posto  nella  nuova  or  ganizzazione  polìtica  e sociale  del  paese  : ed 
egli  andò  a cercare  a Roma  ta  corona  reale  che  il  pape  accordava  a Santo 
Stefano  in  ricompensa  del  suo  zelo  religioso.  Il  cristianesimo  dunque  do- 
vette in  gran  parte  ad  Astrico  ed  ai  monaci  posti  sotto  la  sua  aiitorilè,  i 
suoi  rapidi  progressi  in  Ungheria.  Il  re  apostolico , volendo  alla  sua  volta 
riconoscere  i servizi  resi  da  questi  monaci,  dotò  l'ordine  di  San  Benedetto 
di  vasti  e ricchi  dominii  e gli  concesse  importanti  privflegi.  L’affrancò  dalla 
dipendenza  dei  vescovi,  costitnendo  cosi  un  ordine  ecclesiastico  a parte,  il 
cui  capo , abate  mitrato  ( apéU  ) , godeva  diritti  eccezionali.  I benedettini , 
del  pari  indipendenti  dalla  amministrazione  civile  del  paese , resero  nei  loro 
dominii  la  giustizia , ed  elessero  il  loro  abate , benché  la  nomina  dei  ve- 
scovi fosse  di  gii  un  diritto  del  re.  Santo  Stefano  andava  frequentemente  a 
visitare  il  convento  di  San  Martino,  presso  al  quale  fece  costruire  una 
chiesa  ed  un  palazzo;  ma  di  questo  resta  oggi  appena  qualche  vestigio.  I 
Benedettini  poi,  per  mostrarsi  degni  dei  benefizi  di  cui  il  santo  re  gU  avea  col- 
mati , non  cessavano  di  stancare  il  cielo  colle  loro  preghiere , se  sì  deve 
credere  alle  cronache  del  tempo  (1) , e si  dedicarono  all’  insegnamento  della 
lingue  latina,  fondando  a questo  fine  in  San  Martino  nna  scuola,  che  acqui- 
stò molto  grido. 

(i)  Schcmatlgmu^  ordlnis  tancll  Benedirli  arch{-ab1>nllae  Sancii  Harlini  de  monte  sacro 
l’annoniae. 


Digitized  by  Google 


34 


LA  VNGBEMA. 


Gli  abati  di  San  Martino  presero  il  titolo  di  arriabati  nel  1514;  ed  il 
primo  a portarlo  fu  Mattia  Tolnay. 

Ciascun  sa  che  durante  le  guerre  contro  i Turchi  la  maggior  parte  de- 
gli edlBzi  religiosi  della  Ungheria  furono  distrutti  o per  farne  trincere , o 
per  causa  d' incendio.  Quelli  di  San  Martino  provarono  la  stessa  sorte , e i 
benedettini  dispersi  non  si  ristabilirono  in  mezzo  alle  ruine  dell'  antico  mo- 
nastero che  sotto  il  regno  di  Ferdinando  HI  ( 4637-1657  J.  Questo  con- 
vento fu  di  nuovo  rovescialo  al  tempo  delle  turbolenze  di  Rakóczi.  L’ar- 
ciabate  Rumer  cominciò  a ricostruirlo  nel  4690,  lasciando  ai  suoi  succes- 
sori il  carico  di  compiere  questo  edifizio.  Fondato  da  prima  sopra  una 
pianta  imperfetta,  fu  in  seguito  modificato  dai  vasti  progetti  di  Karner.  Giu- 
seppe II  per  la  mania  che  aveva  di  riformar  lutto,  abolì  in  Ungheria  l'or- 
dine dei  benedettini,  ma  Francesco  1 lo  ripristinò  coi  suoi  antichi  privilegi. 
Novàk,  nominalo  a quest'epoca  arciabate  di  San  Martino,  arricchì , dietro 
l' esempio  dei  suoi  predecessori , la  biblioteca  del  monastero.  Le  rendile 
poco  considerevoli  che  l' ordine  aveva , non  permettendo  che  si  continuas- 
sero senza  interromperli  i costosi  lavori,  necessari  a compiere  affatto  quel 
bello  ed  imponente  edifizio , ogni  arciabate  era  obbligato  a riprenderli,  con- 
tribuendovi per  sua  parte  in  proporzione  dei  mezzi  e del  tempo  di  cui  po- 
teva disporre.  Cosi  la  gran  torre  della  facciala,  fabbrica  notevole  che  al- 
largò le  sale  della  biblioteca,  è stata  inalzala  da  pochi  anni  per  le  cure 
dell' arciabate  Kuvàcs,  succeduto  a Novàk  nel  4829. 

Il  monastero  di  San  Martino , fondato  sulla  più  alla  fra  le  tre  cime  del 
monte  Pannonio,  ha  due  piani  sul  livello  del  terreno.  La  torre,  ornala  di 
una  cupola  sostenuta  da  sedici  colonne  d'ordine  corintio,  ho  438  piedi 
d'altezza,  ed  è considerata  come  un  capolavoro  di  architettura.  Dalla  som- 
mità di  questa  torre  si  scuopre  un  immenso  orizzonte,  la  classica  terra 
della  Ungheria;  il  lago  di  Balaton  coi  suoi  sili  pittoreschi  ; la  vasta  foresta 
di  fiakony,  dove  l'assassino  magiaro  [szegény  ligéng , il  poveruomo,  come 
egli  si  chiama]  esercita  il  suo  impero  con  crudeltà  pari  all' ardimento;  e 
finalmente  le  rive  del  Danubio  sparse  di  città  e di  villaggi.  Lo  straniero 
montato  su  questo  belvedere  resta  come  incantato  dalla  raaravigliosa  pro- 
spettiva che  gli  si  apre  dinanzi  agli  occhi  ; ed  allora  solamente  può  farsi 
una  giusta  idra  della  bellezza,  della  varietà  e della  ricchezza  del  paese  in 
mezzo  al  quale  si  trova. 


Digitized  by  Google 


VARIETÀ. 


35 


Sopra  al  portone  del  monastero  un  bassorilievo  in  metallo  rappresenta 
la  storia  compendiosa  di  questo  edifizio.  Nel  mezzo  vi  è la  religione  assisa 
sopra  un  trono;  a destra  Astrico  riceve  dalle  mani  di  Santo  Stefano  il  diploma 
di  fondazione,  sul  quale  Icggesi  : Pratdicate  -1001  ; a sinistra  è Francesco  I 
che  dà  all'arciabate  Novak,  l’atto  di  rinnovazione,  portante  questa  iscri* 
zione;  Docete  -1803.  Il  palatino  Giuseppe,  l'arcivescovo  di  Rolocsa  e altri 
personaggi  che  assistettero  all’  ultima  inaugurazione , ugualmente  rappresen- 
tati su  questo  bassorilievo,  sono  a perfetta  somiglianza. 

La  biblioteca  ha  la  forma  di  un  T.  Intorno  intorno  alla  gran  sala  vi  è 
una  galleria  sostenuta  da  trentasei  colonne,  e per  la  quale  si  comunica  co- 
gli appartamenti  superiori,  le  cui  stanze  contengono  tutti  i classici  greci  e 
latini;  tutti  i capolavori  delle  letterature  moderne,  e i manoscritti  dei  più 
celebri  scrittori  ungheresi,  come  Guzmics,  Dajka,  Viràgh , ec.  Questa  bi- 
blioteca possiede  circa  70,000  volumi.  Gli  uffiziali  francesi  che  coman- 
davano un  distaccamento  spedito  a San  Martino  quando  occupavano  Ara- 
bona, voleano  impadronirsi  di  alcuni  de’ più  preziosi  libri,  ma  l’arciabate 
si  oppose  energicamente  a questo  atto  di  spogliamento , ed  i visitatori, 
meno  per  sentimento  religioso,  che  per  deferenza  al  carattere  di  questo 
uomo  venerabile,  renunciarono  al  loro  progetto. 

La  sala  in  discorso  è illuminata  in  alto  ed  in  basso  per  mezzo  di  spec- 
chi parabolici,  ed  arricchita  delle  statue  di  Santo  Stefano  e di  Francesco  I 
entrambi  in  costume  nazionale.  Da  questa  stanza  si  entra  in  parecchi  ga- 
binetti pieni  di  quadri,  d’intagli,  di  monete,  di  medaglie,  e di  collezioni 
di  storia  naturale. 

Gli  oggetti  più  singolari  che  contiene  la  chiesa  sono  : un  altare  di  avo- 
rio scolpito;  un  magnifico  quadro  rappresentante  Santa  Maria,  patrona 
Hungariae,  per  cui  i Magiari  hanno  una  venerazione  particolare:  gli  abiti 
che  Santo  Stefano  portò  il  giorno  delle  sue  nozze,  e una  serie  di  ritratti 
degli  arciabati  di  San  Martino,  fra’  quali  quello  del  celebre  arcivescovo  Pie- 
tro Pàzmény.  La  cappella  di  Santo  Stefano  è in  un  sotterraneo  sotto  l’ sitar 
maggiore.  Ivi  si  mostra  in  una  nicchia  una  sedia  a bracciuoli  di  pietra 
sculta,  su  cui,  se  dobbiamo  credere  alla  tradizione.  Santo  Stefano  asside- 
vasi  quando  assisteva  alla  celebrazione  della  messa.  Il  popolo,  animato  da 
una  viva  e costante  fede,  crede  che  basti  assidersi  su  questa  sedia  per  re- 
star subito  guarito  dei  mali  dei  reni.  Per  questo  nelle  feste  del  villaggio,  in 
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cui  a ciascuno  è permesso  accostarsi  a questa  sedia  benedetta , si  vede  una 
folla  di  malati  entrare  nella  cappella,  o farvisi  trasportare,  nella  speranza 
di  ottenere  la  loro  guarigione.  Tutti  i malati  che  sono  nelle  vicinanze,  ivi 
si  ritrovano;  vi  accorrono  anche  da  luoghi  molto  lontani,  e sempre  nume- 
rose turbe  di  menticanli  entrano  in  branco.  Siamo  però  costretti  a confes- 
sare che  se  molti  restano  confortati  dalle  elemosine,  pochissimi  se  ne  ri- 
tornano guariti.  11  tempo  dei  miracoli  sarebbe  egli  mai  passato  per  sempre? 
Tuttavia  ben  si  comprende,  come  aiutato  dalla  fede  il  malato , posto  sopra 
una  sedia  ghiaccia  ed  in  un  luogo  umido  e fresco,  possa  provare  in  certi 
casi  qualche  sollievo.  È questa  una  specie  di  medicina  omeopatica.  É inu- 
tile raggiungere  che  quando  il  rimedio  resta  inefficace,  la  colpa  è sempre 
del  malato,  che  non  era  in  istato  di  grazia  o purgato  da  tutti  i suoi  pec- 
cati. I giorni  delle  grandi  feste  vi  è al  monastero  una  tavola  di  due  a tre- 
cento coperte  sempre  imbandita,  e dove  ciascuno  può  andare  a berere,  e 
a mangiare  secondo  i propri  bisogni. 

Le  case  del  piccolo  villaggio  di  San  Martino  sono  aggruppate  al  piè  del 
monastero  e della  chiesa.  Questo  villaggio,  che  prende  l'acqua  per  mezzo 
di  una  macchina  idraulica,  ha  2,860  abitanti , dediti  specialnoente  alla  cul- 
tura della  vigna. 

L’ordine  dei  Benedettini  non  ha  dato  alt' Ungheria  solamente  degli  scrit- 
tori celebri  come  Szeder,  Sdrkàny,  Ballay,  e ultimamente  l’ incomparslùle 
Ctuczor,  ma  ha  fornito  e fornisce  ancora  eccellenti  professori  per  l'inse- 
gnamento generale  nelle  accademie  e nei  ginnasi  (scuole  primarie)  dei  co- 
mitati. Per  questo  questi  religiosi,  il  cui  patriottismo  è pari  alle  scienza, 
influiscono  grandemente  sullo  spìrito  della  gioventù. 

L’arciabate  di  San  Martino  siede  nella  camera  dei  Magnati,  nomina  gli 
abati  degli  altri  monasteri  di  San  Benedetto,  a Tihany,  a Bakonybél , a 
Doemoelk,  ed  è investito  di  un  potere  supremo  su  tutto  quello  che  dipende 
dal  suo  ordine. 

Sono  circa  mille  anni  che  gli  Dei  del  paganesimo  sono  stati  cacciati  dal 
monte  Pannonio,  e nondimeno,  come  abbiamo  detto,  sotto  l'influenza  del 
nuovo  culto,  questa  montagna  sacra,  meta  di  pii  pellegrinaci  riscuote  sem- 
pre la  stessa  venerazione,  il  che  certamente  dipende  dall'  esser  la  sua  storia 
ìntimamente  legata  con  quella  del  paese.  Entrambi  hanno  avuto  la  stessa 
alternativa  di  gloria  e dì  sventura,  gli  stessi  giorni  di  trionfo  e di  lutto. 
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Li*  Dazione  uD^bereae  soccombeva  sotto  i colpi  dello  strasiero;  e tosto  il 
convento  e la  chieas  di  Sefl  HartiDO  erano  rovesciati.  Al  contrario  le  armi 
dei  Magiari  erano  vittoriose  ; e questi  edifizii  religiosi  non  indugiavano  a ri- 
sorgere dalle  loro  ruine.  Il  monte  Pdnnoato  è il  Sion  della  Ungheria. 

ORIGINE  DELLA  LINGUA  MAGIARA. 

Poiché  la  fienesi  stabilisce  1'  unità  della  specie  nreana  come  base  prin- 
cipale del  nostro  edifizio  morale  c religiosa  ^ è impossibile  il  non  accettare 
lo  stesao  principio  a riguardo  delle  lingue.  Se  qualcuno  elevasse  dei  dubbi 
contro  questa  verità , c'  è la  filologia  che  gliela  dimostra.  Alcuni  dotti  del- 
l' accademia  di  Pietrobnrgo , ai  quali  la  scienza  va  debitrice  di  preziose 
scoperte , affieniiano  ebe  tutte  le  lingue  imhi  sono  che  dialetti  di  una  lingua 
primitiva  ora  perduta  ; lo  che  contraddice  a coloro  che  credono  alla  molti- 
plicità  di  origine  della  specie  umana.  Anzi  Humboldt  sostiene  l' opinione  di 
una  lingua  rivelata.  Infatti  se  le  lìngue  fossero  inventate  dagli  uomini, 
ogni  individuo,  o almeno  c^ni  famiglia  avrebbe  immaginata  la  propria , e 
non  vi  sarebbe  più  affinità  fra  ^e,  come  vedesi  nell' opere  prodotte  dal 
capriccio.  Ora  l'affinità  esìste,  ed  il  uegsris  sarebbe  come  negare  la  luce 
del  soie.  Per  qud  cita  riguarda  il  notlro  soggetto,  poiché  il  linguaggio  é 
una  delle  basi  ddla  storia  dell' umanità,  e particolarmente  dello  atorh  del 
popolo  magiaro,  la  eoi  origine  è contrastata,  importa  mollo  che  ci  fer- 
miamo alcun  poco  su  questo  ponto. 

Le  lingue  sono  il  legame  più  saldo  delle  natioRi,  legame  che  resiste  al 
tempo  n alla  spada  dei  conquistatori.  Non  si  deve  fare  dunque  del  loro 
stadio  un  semplice  oggetto  di  curiosità  o di  nlililà  personale,  ma  servir- 
sene come  di  una  fiaccola  per  dissipere  le  tenebre  del  passato,  e trarne 
fecondi  insegnamenti.  Ciascun  sa  quanto  la  filologia  ha  allargali  i confini 
della  storia,'  ed  essa  sola,  quando  i roonnmenti  tacciono,  pud  rivelare  le 
migrazioni  dei  popoli.  Quanti  aforzi  fatti  invano  da  qualche  spirito  teme- 
rario o da  qiwiche  cervello  malato  per  inventare  una  lingua  universale  ! 
£ chi  non  vede  che  se  questi  tentativi  potessero  sortire  il  loro  intento,  si 
sarebbe  tolta  ogni  emulazione  fra  le  nazioni,  e abbandonata  alle  mani  di 
un  popolo  uniforme  la  scienza,  che  non  può  accrescersi  senza  la  varietà  ? 
àia  all'  uomo  non  riuscirà  mai  creare  iiiw  lingua,  e tutte  le  sue  premure 
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debbonsi  ristringere  a dare  stabil  norma  alla  propria,  a conservarla,  se 
non  nei  suoi  accidenti , almeno  nella  sua  sostanza  perfezionandola  sem- 
pre più. 

Noi  non  cercheremo  qual  fosse  la  lingua  primitiva;  mancano  i dati  per 
isciogliere  questa  questione,  questione  di  vanità  per  i popoli  antichi.  Forse 
peri,  forse  si  alterò,  quando  Dio  gettò  i suoi  sguardi  su  quella  torre  di 
Babele  che  inalzavano  i discendenti  di  Noè,  i quali  non  formavano  che  un 
sol  popolo  e non  avevano  che  una  sola  favella  (d),  e confuse  talmente  il 
linguaggio  di  questi  mortali  orgogliosi,  che  più  non  si  intesero  fra  loro.  Da 
questo  punto  comincia  la  storia  delle  lingue,  te  cui  varietà  possono  esser 
considerate  come  i gradini  di  una  piramide. 

Nella  nostra  parte  storica  abbiamo  parlato  dell’antichità  del  popolo  unno 
che  abitava  l'Asia  centrale  verso  le  frontiere  della  Cina.  Senza  dividere 
del  tutto  le  opinioni  forse  esagerate  di  alcuni  scrittori  che  ci  raccontano 
cose  meravigliose  di  un  popolo  che  un  tempo  dimorava  nelle  contrade  o^i 
conosciute  sotto  i nomi  di  Mongolia  e Tartaria,  tutto  porta  a credere  che 
esistesse  colà  in  un'epoca  remotissima  una  gran  nazione,  onde  sono  usciti 
numerosi  rami;  e il  cui  idioma  ha  dato  origine  a una  infinità  di  dialetti. 
D'altronde  le  prime  notizie  storiche  che  abbiamo  di  questo  territorio,  ce 
lo  mostrano  occupalo  dagli  Unni.  Dal  che  ci  è permesso  di  attribuire  a 
questi  r invenzione  di  un  genere  di  scrittura  che  ai  spargerà  in  seguito  fra 
oltre  popolazioni  asiatiche.  « La  mongola  (lingua),  dice  Cesare  Canlù,  è 
parlala  dalle  tribù  che  occupano  la  Mongolia:  la  sua  letteratura  è ricca,  e 
puossi  sperare  di  trovarvi  indizii  relativi  alla  storia  oscura  di  tutte  queste 
orde  che  hanno  avuto  influenza  tanta  sulle  rivoluzioni  di  Europa  colle  loro 
successive  invasioni.  L'alfabeto  dei  Mongoli  è quasi  lo  stesso  di  quello  dei 
Mansciù;  lo  scrivono  in  colonne  verticali,  da  sinistra  a dritta.  (2)  » Si  sa 
che  la  maggior  parte  degli  storici  fanno  uscire  gli  Unni  dai  Mongoli:  ma  a 
nostro  avviso  la  cosa  è al  contrario,  c sono  i Mongoli  che  discendono  da- 
gli Unni,  o La  lingua  Manscina , seguita  il  citato  autore,  è importante  a 
motivo  delle  molte  traduzioni  che  possiede  dei  libri  chinesi,  sanscriti  e 
mongoli  è parlata  nell'  impero  chinese  dalle  tribù  tongiise  che  baiinovi  sta- 

(1)  Rccc  unu»  csi  populus  H unum  Ubiuai  omnibufl. 

Cweuett,  eap.  XI. 

(a)  Celare  Canlù  j 5lon<i  nm'verid/e,  T.  I,  p.  ili. 
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liililo  la  loro  dominazione,  e nella  parte  più  orientale  dell'  Asia.  » Ciascuno 
sa  pure,  che  da  questo  paese  gli  Unni  furono  in  un’  epoca  remotissima 
cacciali  dai  Cinesi. 

Niuno  si  stupisca  se  noi  nelle  nostre  investigazioni  abbracciamo  uno  mol- 
liludine  di  nazioni,  che  per  la  loro  lingua  e per  la  loro  istoria  avente  l' im- 
pronta di  differenti  età,  crediamo  appartenere  a una  sola  e medesima  fami- 
glia. Per  questo  mezzo  Bopp  nella  sua  Grammatica  comparativa,  e Pott 
nelle  sue  Ricerctu  etimologiche,  sono  giunti  a spandere  una  viva  luce  sulle 
lingue  indoeuropee.  Posta  cosi  la  questione,  facilmente  si  comprende  la  pa- 
rentela delle  lingue  finnica  e magiara.  Diverse  popolazioni  sparse  in  Asia, 
nella  Bukovina,  in  Moldavia,  ed  anco  nella  Svizzera  ed  in  Francia,  e che 
hanno  piò  o meno  affinità  colla  nazione  magiara,  vengono  a sostenere  sem- 
pre più  questo  principio  corroborato  dagli  scritti  di  Jemei,  Gegeo,  Pierqnin 
de  Gembloux,  Kapitàny  cd  altri.  Se  talvolta  Ir  storia  non  ci  ha  conservato 
la  filiazione  di  un  popolo,  i rapporti  però  che  esistono  fra  le  lingue  parlate 
nelle  cinque  parti  del  mondo,  possono  quasi  sempre  ricomporre  quel  che  il 
tempo  0 le  conquiste  hanno  distrutto. 

Gyarmathi  e Sajnovics,  ungheresi  di  origine,  furono  i primi  a sostenere  la 
parentela  delle  lingue  magiara  e finnica.  Rudbeck,  Eccard,  Jhre,  Meli, 
Gatlerrr  e Schleozer  colla  loro  erudizione  corroborarono  questa  opinione  ; 
e con  ciò  si  entrò  nella  buona  via.  Ben  presto  altri  scrittori,  Beregszàszi. 
Versegi,  Kalmér,  Otrokóczi,  tutti  ungheresi,  ed  il  tedesco  Ortei,  non  con- 
tenti dei  resultati  dei  loro  predecessori  c contemporanei , si  diedero  n stu- 
diare assiduamente  le  lingue  orientali,  e dietro  le  loro  indicazioni  i filologi 
moderni  hanno  fermato  i principii  atti  a spiegare  la  parentela  di  un  gran 
numero  di  lingue  Europee  ed  Asiatiche. 

Seguitando  questa  via  W.  Schott,  Ottone  Roehrig,  Rellgren,  Strahicnberg 
e Mùlier,  hanno  fatto  opere  contenenti  preziosi  documenti  sulla  storia  dei 
Magiari,  e specialmente  i due  primi  (-1).  Schott  e Roehrig  non  hanno  so- 
lamente messo  in  luce  le  scoperte  fatte  dal  loro  predecessori;  ma  hanno 
di  più  creato  un  compiuto  sistema,  per  mezzo  del  quale  è facile  il  ricom- 
porre teoricamente  una  nazione  asiatica,  di  cui  oggi  non  si  conoscono  che  le 

(1)  W.  Scholl  fet'virh  ueber  die  J’alarischen  Sfjtachep.  Berlino  iftse.  — - OHone  Roehrig; 
fi<$eorehes  on  PhUoìogYy  er.  IB47.  Mano^rrìlto  coronalo 
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reliqilie.  Sdiott  chiama  il  suo  sistema  d' idiomi:  / Unguagyi  deW atta  Asia  ; 
e Roehrig  intitola  il  suo:  Le  lingue  deli  Asia  cenirob.  Il  priino  nella  sua 
bella  opera  si  esprime  a questo  riguardo  così  : e II  nome  di  Tartaro,  usi- 
tato  in  Europa,  ha  un  significalo  vaghissimo  in  Àsia,  ed  è portato  special- 
mente dalle  tribù  tartare  del  Volga,  e della  Crimea,  sottoposte  alla  Russia. 
Generalmente  parlando  si  chiaraan  Tartari  tutti  gli  abitanti  dell’  immenso 
territorio  dell'  alta  Asia.  La  luaggbr  parte  di  questi  popoli,  cioè  i Mongoli, 
i Tibetani  e i Tongusi,  sono  riguardati,  a causa  dei  loro  caratteri  fiskma- 
mici,  come  appartenenti  alla  razza  mongola;  i rami  turchi  al  contrario 
rappresentano  una  razza  raucasica,  i cui  lineamenti  hanno  più  analogia 
con  quel  che  chiamasi  tipo  del  Caucaso.  Ma  questa  distinzione  di  razze  mon- 
gola e coucasico  manca  di  valore  etnologico  e storico.  Nell’ interno  deL 
l’Asia  vi  sono  dei  popoli  che  non  possono  entrare  in  questa  classificazione. 
11  nome  di  Tartaro,  per  indicare  i Turchi,  i Mongoli,  i Tongnsi  ec.  oggi 
ha  del  vago,  e non  serve  che  a distinguere  un'orda  coraggiosa  delia  na- 
zione mongola  che  formava  l’ avanguardia  dell’  esercito  di  Dchìoghis-eban.  La 
parola  tartaro,  non  può  dunque  adoprarsì  che  per  designare  i linguaggi 
degli  abitanti  dell'  alta  Asia,  sotto  un  punto  di  vista  collettivo.  In  ogni  caso 
sarebbe  più  conveniente  adottare  il  titolo  di  lingue  deli  alta  Asia,  rammen- 
tando cosi  la  patria  comune  di  questi  idiomi,  n, 

Roehrig  risolve  questa  questione  in  un  modo  presso  a poco  simile,  a Per 
lingue  deli  Asia  centrale  non  si  intendono  solamente  quelle  che  son  pariate 
io  Tarlaria,  nella  Mongolia,  ed  in  una  gran  parte  delb  Turchia;  noi  com- 
prendiamo in  questo  numero  tutti  gli  idiomi  delle  tribù  finniche,  che  si 
trovai!  disperse  nella  Siberia  o Asia  settentrionale;  perciocché,  sebbene  sia 
difficile  il  provare  in  una  maniera  chiara  e precisa  che  derivano  tutte  da  uno 
stesso  ceppo,  tuttavia  esiste  incontrastabilmente  fra  le  lingue  dì  queste  con- 
trade un’analogia  sorprendente  che  deve  farle  considerare  da  un  punto  di 
vista  generale , sotto  il  nome  collettivo  di  lingue  dell'  Asia  centrale.  » 

Non  è questo  il  luogo  di  entrare  in  un’  analisi  minuta  di  queste  affiiiitè. 
Ci  basterà  il  citarne  qualche  esempio,  assicurando  che  i confronti  non  sono 
stati  inslituiti  fra  alcune  parole  più  o meno  rassomiglianti,  ma  sibbene  fra 
r indole  di  queste  lingue,  fra  le  radici,  le  elisioni , le  trasposizioni  di  let- 
tere, e finalmente  fra  I’ omogeneità  della  costruzione  grammaticale;  condi- 
zioni essenziali  in  ricerche  di  questo  genere.  La  parola  more  dicesi  in  turco 
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dtngi»  e deAis , e io  fflo^aro  lenger  : in  otoiHiola  tenggù»  e in  roandsttiuro 
tenggiu  sigoifiran  lago.  Montagna  traducesi  in  inanscìuro  alia , in  mon- 
golo con  aghola,  ed  in  magiaro  la  parola  alom  o hoiom  vale  collmo.  1 Hnni 
chiamano  il  ghioiMiio  jeg,  /e^na,  ed  i Magiari  jeg , parole  che  concordano 
perfetlamente  coi  radicali  mongolo  e manaciuro  jOt-tkìin,  fnddo,  gelo,  e 
lUchuche  (in>ecc  di  juche)  gelato,  ai  quali  riCerisconsi  i turchi  smg  e 
iioug,  freddo.  Il  aule  chiamasi  in  mongolo  nar-on,  radicale  che  ritrovasi 
ancora  io  magiaro  ed  in  turco  nelle  parole  ngar  e ja»,  etìate.  Parrebbe 
che  anche  le  parole  tedesche  tommer,  ettale,  e sonne,  tote,  avessero 
un’origine  comune.  In  mongolo  esprimesi  eoo  ra  (re)  la  disposizione  a im- 
prendere una  qualche  cosa  : in  magiaro  ed  in  turco  è una  terminazione 
degli  avverbi  c dei  posipositivi.  indicante  il  movimento  in  una  certa  dire- 
zione. Cosi  in  turco  sson-rn  significa  addietro,  in  magiaro  eleo-re,  hal-ra , 
significano  indietro,  avanti.  Né  minori  sono  le  rassomiglianze  che  offrono 
i numeri  cardinali.  La  parola  turca  on,  dieci,  ritrovasi  nel  van,  ven  del 
magiaro,  che  espriaoe  il  sessanta  con  hat-oan , e il  settanta  con  het-sen. 
Questi  esempi  si  potrebbero  moltiplicare  all' infinito. 

Keorcosi  Csome,  l’ infaticabile  filologo  ungherese  la  cui  morte  immatura 
ha  recato  gran  dolore  ai  dotti,  avea  dunque  ragione  di  ricercar  la  cuna  della 
lingua  magiara  nei  contorni  del  Tibet.  Il  suo  dizionario  tibetano  gli  fruttò 
una  pensione  dalla  compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali.  Non  sappiamo 
fino  a qual  punto  le  opinioni  di  Regoli  e di  altri  linguisti  nazionali  si  ac- 
cordino con  gli  studi  di  Schott,  di  Roebrig  e di  Miiller;  nna  quel  che  è 
certo  si  è che  la  scienza  delle  razze  è nei  suoi  primi  prineipii,  e che  seb- 
bene dopo  r esame  delle  fismaomie  e di  un'  inSaitò  di  crani  fatto  dal  Blu- 
menbach,  ella  sia  molto  progredita,  nondimeno  è suscettibile  ancora  di 
molto  accrescimento.  I Germani  di  Tacito,  civilizzandosi,  cessarono  di  for- 
mare una  razza  eccezionale,  qual  fu  ai  tempi  degli  antichi  ; persero  la  loro 
statura  colossale,  mentre  i Portoghesi,  centro  delle  colonie  del  Capo,  di- 
ventavano giganti.  Ma  ciò  che  prova  sovrattutto  che  nazioni  intere  son  passate 
da  una  famiglia  a un’  altra,  è che  uomini  di  colori  differenti  parlano  o parla- 
rono la  stessa  lingua;  indizio  certo  di  un’origine  comune.  Le  lìngue  finnica, 
lappone,  estoniana  hanno  fra  loro  la  stessa  affinità  che  quelle  dei  Cermisci, 
de’Votiachi,  degli  Osliachi,  de’ Permiani  e altri  popoli  della  Siberia;  e m)n- 
dimeno  i Lapponi,  ì Cermisci,  i Voguli  hanno  i capelli  neri  e gli  occhi 
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bruni,  mentre  i Finni,  gli  Ostiachi  e i Permiani  hanno  gli  occhi  celesti  e i 
capelli  rossi. 

£ inutile  il  domandare  a un  uomo  se  si  ricorda  del  momento  della 
sua  nascita , perchè  certo  ei  non  ha  coscienza  neppure  dei  suoi  primi 
giorni.  Tuttavia  se  individui  educati  insieme , poi  dispersi , racconlassen) 
in  un'età  provetta  gli  avvenimenti  della  loro  infanzia,  per  alterata  che 
potesse  essere  la  memoria  di  ciascuno  di  essi  per  l' indole  particolare , o 
per  estrinseche  cagioni , se  lutti  si  accordassero  su  certi  punti , ciò  sarebbe 
certamente  una  forte  prova  della  loro  comune  educazione  nella  prima  età, 
e della  verità  dei  fatti  raccontati  da  essi.  Cosi  precisamente  si  pone  in 
chiaro  la  comunanza  di  orìgine  delle  varie  razze  mediante  l’analisi  delle 
lingue. 

È cosa  mirabile  che  i Magiari  ed  i Turchi,  che  hanno  fra  loro  tanta 
rassomiglianza  nei  lineamenti  e nel  portamento,  offrano  nelle  loro  ling\ie 
cosi  pochi  punti  di  poragone  ; e che  i Mongoli , terribili  anche  in  oggi  di 
aspetto,  ed  i Finni  cosi  piccoli  di  statura,  non  presentino  maggiori  segni 
esterni  indicanti  la  loro  comune  origine.  Lo  che  avviene  perchè  ciascuno 
di  questi  popoli  separato  dagli  altri  da  gran  distanza  di  luoghi , da  monti , 
da  fiumi  e da  mari,  modificava  e perfezionava  la  propria  lingua  sotto  influenze 
diverse , spesso  opposte.  Ecco  perchè  il  linguaggio  è roco  e breve  sotto  il 
cielo  ardente , abbondante  e melodioso  nei  paesi  temperati , aspro  e rozzo 
in  mezzo  alle  regioni  glaciali.  I canti  del  pastore  che  mena  vita  contempla* 
tiva , e lo  strepito  minacciante  del  guerriero  vi  ristionano  alla  lor  volta  ; 
poi  la  conquista  e la  civiltà  vengono  a farvi  la  loro  impronta.  Dovunque  i 
popoli  son  caduti  nella  barbarie  , gli  idiomi  vaghi , mobili , bizzarri , rive* 
lano  le  guerre  intestine  e la  mancanza  di  comunicazioni  : dovunque  si  son 
volti  alla  vita  agricola , e son  saliti  in  civiltà , le  lingue  procedono  uni- 
formi e costanti.  Perciò  le  lingue  delle  nazioni  europee  hanno  acquistato 
una  fisionomia  comune,  mentre  presso  la  maggior  parte  degli  abitanti  del- 
I'  Asia  variano  di  villaggio  in  villaggio.  Perciò  la  conformità  delle  lingue 
finnica  e magiara  è stata  scoperta  molto  prima  che  si  conoscesse  la  lor 
parentela  colle  lingue  dell’  alta  Asia. 

La  lingua  della  famiglia  turca,  per  avere  accettato  una  religione  fata- 
lista e poco  illuminata , ha  subito  un’  alterazione  considerabile  accresciuta 
ancor  più  dalle  influenze  atmosferiche  e territoriali.  Di  qui  le  tenebre  che 
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involgono  le  sue  filiazionL  Essa  si  suddivide  in  un'  infinità  di  dialetti , le 
cui  differenze  nascono  dalle  emigrazioni  e dal  luogo  ove  abitavano  primi- 
livainente  le  tribù  che  gli  parlano.  L’  wniqvtro,  il  più  antico  dialetto  turco 
stabilito  mercè  la  scrittura , è parlalo  nel  Turkestan  orientale.  L’  osmano> 
o turco  propriamente  detto,  è la  lingua  politica  e commerciale  comune  a 
tutto  r impero  ottomano;  ma  la  maggior  parte  delle  tribù  tartare  o tnr- 
che  si  servono,  dacché  hanno  adottato  l' islonismo,  deU'airabeto  arabo  con 
qualche  leggiera  modificazione , ed  il.  loro  linguaggio  non  è più  quel  che 
era  una  volta.  I Mongoli  trovansi  nello  stesso  caso,  per  avere  abbracciato 
il  buddismo.  I Finui , quando  caddero  sotto  il  dominio  tedesco  e slavo,  do- 
vettero abbandonare  la  loro  scrittura  primitiva;  ed  i Magiari  stessi  per- 
sero il  loro  alfabeto  asiatico  quando  vennero  alla  fede  cristiana , indipen- 
dentemente dai  cambiamenti  che  ha  subiti  la  loro  lingua  in  seguito  a que- 
sta trasformazione  religiosa.  Tuttavia , giova  ripeterlo,  gli  idiomi  di  tatti 
questi  popoli  offrono  se  non  una  conformità  perfetta , almeno  molta  somi- 
glianza, 0 numerosi  punti  di  paragone.  A qual  epoca  però  i Finni  furon 
ricacciati  dall’  Asia  centrale  verso  il  nord  dell'  Europa  ? Ecco  una  que- 
stione storica  che  resta  a risolvere.  Frattanto  è un  fatto  che  i Cerni- 
sci, i Voguli,  gli  Ostiachi,  ec. , rami  dello  stesso  tronco,  trovansi  ancora 
nelle  regioni  dell'  alta  Asia , che  anticamente  dovettero  essere  abitate  dai 
Finni. 

Tutto  quello  che  abbiamo  detto  è validamente  sostenuto  da  un  antico 
manoscritto  magiaro  dell'anno  \il\  , conservato  religiosamente  nel  mu- 
seo nazionale  di  Pest  ; imperciocché  I'  accademia  ungherese  si  è addossata 
il  carico  « di  scoprire  le  tracce  di  tutte  le  antiche  parole  della  lingua  ma- 
giara dall'  epoche  le  più  remote,  per  perfezionare  l' idioma  nazionale  e 
metterlo  in  rapporto  con  quelli  degli  altri  paesi.  » Gabriele  Doebrentei , l' il- 
lustre segretario  di  questa  accolta  di  dotti , ha  pubblicato  in  quattro  grossi 
volumi  una  serie  di  antiche  scritture  magiare,  fra  le  quali  trovasi  anche 
un  prezioso  documento  (l). 

Essendo  in  questo  documento  adoprate  le  lettere  gotiche,  ciò  prova 
in  qualche  maniera  che  i Magiari  appena  giunti  in  Europa,  si  abituarono 


(<)  Gabriele  Uoebrenlei  : Moffar  ( monuBeDli  della  lingua  magiara  ). 
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più  racilmente  a quetti  caratteri  che  a quelli  dei  Rixnaai , senza  dubbio 
perché  diferirano  meno  da  quelli  dd  loro  alfabeto  aaiatiro.  Le  lettere  an- 
golose della  scrìttora  gotica  hanno  ancor  oggi  una  certa  somiglianza  con 
quelle  di  Cui  servonsi  i Mongoli- 

lo  quel  documento  avvi  un  passo  che  qui  riportiamo  a modo  d’  esem- 
pio. c che  oggi  leggerebbesi  cosi:  « Latiatuc  ftletjm  mimtechel  mie  oogniuc. 
/sa  pur  es  dumiuc  uogmuc.  » Ovvero;  « Làijóiuk  feieim  tsoemtoeUtti 
mft  ca^nuìb  ha  por  e$  homu  vagymiUt.  » Il  Biologo  vi  rìconoscerb 
sobilo  la  finale  mogola  «fi.  In  magiaro  moderno  si  scriverebbe  la  stessa 
cosa  in  questa  maniera:  « Latjatók,  ftleim!  «senietefcfcel,  mifi  vatjtjunk. 
Bi»ouj  por  ét  hamu  vagijimk.  • Cioè;  « Vedete,  fratelli  miei,  quel  che 
siamo  ! Davvero  non  siamo  altro  che  cenere  e polvere.  » Tutto  ci  porta  a 
credere  che  nell’  antico  magiaro,  non  ancora  modificato  dall’  influenza  del 
crutìanesimo  e della  ciriltfi  europea,  debbasi  cercare  l'  idioma  degli  Unni. 

Quanto  alle  lettere  primitive  degli  Unni  o Ungheresi,  si  è fra  i dotti 
questionato  di  alcune  tavolette  di  cera  trovate  in  Transilvania  alla  fine  del 
secolo  scorso.  Alcune  sono  state  riconosciute  subito  di  origine  latina;  ma 
altre  dieder  luogo  a una  disciissìnne  vivissima  fra  gfi  archeologi.  Essendosi 
veduta , al  di  sopra  di  otto  linee  presentanti  caratteri  particolari , una  iscri- 
slooe  greca,  ae  ne  condose  da  prima  che  la  tavoletta  era  passala  per  le 
mani  dei  Greci.  Ma  questa  iscrizione  sembra  essere  di  una  data  posteriore 
allo  tavoletta.  Il  Letronne  esprime  questo  suo  sentimento  nel  Journal  des 
Stnatis  [settembre  1841);  e T accademia  magiara  non  ha  esitato  ad  adot- 
tare la  stessa  opinione  sviluppata  nel  Giornale  delF  Jccademia  ungherese 
(novCTnbre  1842,  e agosto  1843).  Le  otto  linee  di  scrittura  che  Irovansi 
al  disotto  delle  lettere  greche , formate  di  caratteri  ben  noli  in  Ungheria , 
non  potettero  essere  spiegate  nè  a Parigi  nè  a Monaco  Questi  camllcri 
erano  in  uso  presso  gli  Unni  e presso  i Magiari , che  gli  conservarono  fino 
alP  epoca  in  cui  Santo  Stefano  sostituì  ad  essi  l’ alfabeto  dei  Romani.  Secondo 
un  professore  del  collegio  di  Kolosvér,  Alessandro  Székeli,  che  si  è reso 
familiare  l'alfabeto  anno,  esse  conterrebbero  una  chiamata  all’  armi  fatta  ai 
Magiari  ed  ai  Sicnii  da  Gyula,  principe  di  Tranaiivania,  quando  Santo  Slegano 
volle  riunire  questo  principato  al  regno  apostolico  di  Ungheria  nel  1001. 
Speriamo  che  nuove  scoperte  dimostreraono  più  compiutamente  che  gli 
Unni  conoscevano  I’  arte  di  scrivere.  Ls  tavoletta  in  questione  trovala  da 


Digitized  by  Google 


VAIUBTi.  45 

uo  negoziante,  Samuele  Nemes , presao  » Tornsiku  (Transilvanio  ) i dive- 
nuta proprietà  di  Jankov  ics  di  Pesi , illustre  archeologo  di  Ungheria. 

NI  .>HSM\T1C.\  lINUHEHESt:. 

L'arte  del  batter  moneta,  che  fornisce  un  sì  vasto  campo  di  studio 
alla  numismatica , suole  per  ordinario  rappresentare  con  fedeltà  l' indirizzo 
politico  degli  Stati,  ed  i progressi  dei  popoli  nella  civiltà;  e rivela  la  pro- 
sperità e le  sventure  di  un  paese.  Cosi  vediamo  I’  Ungheria  abbondare  di 
denaro  nell'  epoche  di  grandezza , andarne  sempre  mancando  e quasi  re- 
starne affatto  priva  nel  periodo  di  decadenza.  i 

Lo  scavamento  delle  miniere  della  Ungheria,  e soprattutto  di  quelle 
della  Transilvania , tanto  famose  presso  i Romani , non  si  ricominciò  che 
sotto  il  regno  di  Santo  Stefano.  Vi  si  impiegarono  alcnni  schiavi  di  Brasino, 
duca  di  Moravia , il  quale  gli  avea  vemliili  ai  Magiari  dopo  una  splendida 
vittoria  riportata  sui  Polacchi.  Avanti  questa  epoca  non  correvano  per  la 
Ungheria  altre  monete  che  quelle  delia  Boemia , d'  Italia  e di  Bisanzio.  Bo- 
leslao  1 , principe  boemo , il  quale  soffriva  mal  volentieri  che  passassero 
allo  straniero  i preziosi  metalli  del  suo  paese,  ne  vietò  I’  esportazione , e 
mandò  via  dal  distretto  di  Gzaslau  gli  operai  che  vi  erano  mantenuti  dalla 
Ungheria  lo  che  pose  i Magiari  nella  necessità  di  trac  partita  dalle  con- 
trade metallifere  che  possedevano.  Santo  Stefano  fu  il  primo  che  fece  bat- 
tere monete  ungheresi , denari  ^dendr^  ed  oboli  ffiUér)  di  argento  purn,- 
del  peso  di  sci  a quattordici  grani.  Il  denaro  d'  argento  equivaleva  presso 
a poco  a quattordici  kraiczàr  e mezzo,  di  cui  sessanta  fanno  un  fiorino  di 
convenzione.  Portava  da  una  parte  una  croce  in  un  cerchio  di  perle,  con 
un  piccolo  triangolo  in  ciascuno  degli  angoli  della  croce,  ed  intorno  il  nome 
del  re  in  caratteri  monacali.  Gli  stessi  segni  erano  ripetuti  dall'  altra  parte, 
che  aveva  per  leggenda  il  nome  di  Stebno , e le  parole  Rtgia  civUcu , che 
indicavano  probabilmente  la  città  di  Alba  Reale.  A questa  inscrizione  si  so- 
stituì più  tardi  quella  di  Fannonia  o Panncmeia , che  avrebbe  dovuto  de- 
signare piuttosto  il  monte  pannonio  che  il  paese  stesso  (Ij.  Salomone,  che 
regnò  verso  gli  anni  1063-1074,  volendo  conformarsi  agli  usi  degli  altri 

(I)  Schvonwisnrr:  iVof.  Htuig.  liei  Aiimur,  Buduu  isol- 
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popoli , ordinò  che  si  incidesse  da  una  parte  il  ritratto  del  re  che  alza  le 
mani  come  per  pregare  o per  dare  lo  sua  benedizione  ; ed  è inutile  il  dire 
che  questo  lavoro  fu  grossolanamente  eseguito.  In  commercio  la  libbra  di 
oro  ungherese  aveva  dodici  once , e I’  oncia  pesava  sei  bizantini , e venti 
di  questi  facevano  un  obolo,  misura  perfettamente  conforme  a quella  dei 
franchi  tedeschi  Le  monete  d*  oro  straniere  che  correvano  sotto  il  nome 
di  pondus,  avevano  il  valore  di  tre  Gorini  e tre  qiuirti  d’argento,  cioè  di 
dne  once  o un  quarto  di  marco  di  argento  puro,  che  stava  all'  oro  nel 
rapporto  di  uno  a dieci  Ma  malgrado  queste  nuove  misure , I’  esecuzione 
artistica  dei  conii,  anche  sotto  Colomano,  successore  di  Salomone,  restò 
imperfettissima  (t). 

Sebbene  la  Ungheria , che  mm  chinse  mai  le  porte  al  progresso , ed  ac- 
colse ogni  saggia  innovazione,  camminasse  di  pari  passo  col  resto  dell’Eu- 
ropa , anche  in  ciò  che  riguardava  il  slatta  monetario,  pure  lo  scavo  delle 
mioiere  e la  fabbrica  delle  monete  non  allettò  mai  lo  spirito  covalleresou 
e poco  mercantile  dei  Magiari  io  guisa  che  vi  si  rivolgessero  con  ardore. 
Cosi  le  zecche  di  Alba  Reale,  di  Buda,  di  Szefaen  furono  per  gran  tempo 
neglette,  del  che  gli  stranieri  impiegati  alle  miniere  trassero  proGtto,  por- 
tando fuori  dell’  Ungheria  I’  oro  poro , per  inondarla  in  seguito  di  monete 
straniere  di  lega  inferiore.  Cosi  i denari  di  Frìesach  ebbero  corso  per  tutto 
in  Unghcrio,  sebbene  le  Imposte  ed  i dazi  non  si  potessero  pagare  che  in 
marchi  di  Buda.  Per  ovviare  ai  disordini  che  nascevano  da  un  tale  stato  di 
cose , fa  posta  una  contribnzkme  per  rifondere  le  monete;  e Bela  ili,  adot- 
tando questo  sistema  sotto  il  nome  di  Itientm  camerae,  vi  sottopose  anche 
i Sassoni  di  Transllvania , andati  esenti  Gno  a quel  tempo  da  ogni  specie 
d’ imposta.  1 Magiari , generosi  ino  al  pid  sito  segno,  non  intesero  mai  al- 
trimenti I’ ospitatiti;  essi  sono  stali  considerati  sempre  come  ospiti  che  do- 
vevano coimMc  di  beneGzi  gli  strsaieri,  che  un  giomo  avrebbero  ad  essi 
disputato  la  loro  proprieti.  Uno  scrittore  che  si  occupa  ardenteme>nte  di 
nooiisinalica,  atiribuiaoe  allo  stesso  Bela,  quando  era  ancora  erede  pre- 
suntivo della  corona  di  Bissazio,  una  moneta,  b fui  origine  è stala  in 
modi  molto  diversi  interpretata  (8).  Pici  1178  I'  imperator  Manuele  che 
voleva  avere  nel  re  di  Ungheria  un  alleato  phittostoché  un  rivoie , promise 

(I)  J Hupp.,  .Vrimii.  Hungarici,  Budoc  laAl. 

(*)  Victor  Langlois , Mannaie  Inedite  rie  Béla. 
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la  sua  unica  figlia  Maria  a Bela,  il  più  giavane  <lri  figK  di  Geyxc,  per 
riunire  soito  un  laedeaima  acetlro  l' impero  di  Oriente  e la  Ungiteria.  Ma 
due  unni  dopo  il  principe  Bela  pene  questa  speranza , avendo  l' in^tera- 
trice  dato  un  auccnsore  a Manuele.  Nello  apatio  dunque  di  questi  due  anni 
dovette  esser  battuta  la  moneta  di  rame  di  cui  « è oocupato  il  Langlois. 
Dal  lato  dell'  arte  non  si  avvantaggia  sulle  monete  della  Ungheria.  La 
setenza  delle  medaglie,  com  ricca  oggi  di  inonnineoti  anlicfai , ha  ancora 
multi  misteri  da  rivelare  alle  generazioai  future , ed  6 uUk  che  lo  storico 
sia  illaminato  nella  sua  via  dalle  iascrizioni  numismaliehe. 

Andrea  il,  quello  stesso  che  non  potè  resistere  airinfloenza  dell’ arìsto- 
craxia  relativamente  ai  privilegi  cccetionali , battè , ad  onta  delle  promesse 
latte , monete  inferiori  pel  loro  valore  intrinseco  a quelle  che  il  governo 
di  Bela  III  avea  messe  in  conto.  Invano  si  inaistè  perchè  fossero  allontanati 
gli  Ebrei  e i Bulgari  immilmaai,  in  mano  dei  quali  era  l' amministrauom 
finanziera  del  paese,  c che  per  le  campagne  staggivano  le  raccolte  col  pre* 
testo  di  raeco)0iere  l' impMla  della  lifusMoe  delle  monete  ; il  re  vi  si  ri> 
fiutò  costantemente,  lasciando  eoo  ciò  il  suo  popolo  e$p<»lo  a una  infiniti 
di  vessaxioni  odiose,  che  questi  usurieri  inventavano  per  arricchire.  In 
quest'  epoca  comparvero  anche  le  prime  monete  provinciali,  coaoaeiule  sotto 
il  nome  di  denari  del  Baoalo  e di  Zàgréb , per  agevolare  il  commercio  fra 
la  Slavonia  e la  Croaiia.  Cinque  pondtu  avevano  allora  il  valore  di  div- 
genio  denari  o di  un  marco  d’ argento  : ma  l' invasione  mogol  la,  sotto  Bela  IV 
(1843)  fece  sparire  quasi  tutte  le  monete  dei  paese,  di  modo  che  questo 
re,  per  alleviare  la  miseria  del  popolo,  fu  costretto  a mettere  in  corso 
una  gran  quantità  di  monete  di  rame  che  facili  a imitarsi , produssero  una 
folla  di  falsi  monetieri.  La  legge  invero  puniva  con  la  coafisca  dei  beni  mo- 
bili e iiumoMii  gli  individai  convinti  di  avere  esercitati)  questa  indnstria 
criminosa,  ma  questa  legge  per  quanto  rigorosa  ella  fosse,  rÙMeiva  impo- 
tente contro  una  frode  di  tanto  profitto;  del  che  fanno  piena  fede  le  mo- 
nete del  tempo  dì  Bela  IV,  e di  Andrea  HI. 

Cario  Roberto,  questo  principe  del  sangue  francese,  a coi  la  Ungheria 
andò  debitrice  del  posto  importante  che  prese  in  faccia  alle  altri  nazioni , 
come  lutti  i monarchi  di  grandi  idee  si  diede  più  cura  di  acquistare  che 
di  fare  economìa.  Amico  del  fasto  e generoso  fino  alla  prodigalità,  mai  la 
qiiisltnne  di  finanza  gli  era  stata  d' ostacolo  iqinì  volta  die  gli  si  offriva 
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rnccasinnr  di  fnrla  da  re , o da  ((rande  uoinn  di  stato.  Ess«ndo((li  arcadiito 
un  giorno  in  una  giostra  di  romper  tre  denti  ad  un  signore,  Stefano 
Pàzmény,  egli  lo  rindennizzò  eoi  fargli  dono  dei  tre  villaggi  di  Posa, 
Soinogy  e Som.  Del  resto  il  suo  genio  bastava  a procurargli  i mezzi  per 
far  fronte  a queste  prodigatiti;  e nei  decreti  che  egli  emanava  per  rior- 
ganore  qualche  parte  della  pubblica  amministrazione,  non  esisteva  sola- 
mente uno  scopo  finanziario,  ma  ancora  una  veduta  di  riforma  suggerita 
dai  profondi  studj  nella  scienza  governativa  da  lui  fatti  in  Francia , ove  la 
civilizzazione  a quel  tempo  aveva  progredito  notabilmente.  Questo  re  fu  il 
primo  che  facesse  battere  moneta  d’oro  in  Ungheria;  e i suoi  ducati  del 
metallo  il  più  puro  pesavano  due  grani  di  più  che  i moderni  ducati  di 
Krcmiiitz.  Portavano  sul  davanti  l’impronta  del  conio  fiorentino,  cioè  un 
S.  Giovanni  Batista  seduto  col  manto,  e Col  globo  nella  mano  sinistra  sor- 
montato da  una  croce,  e nella  mano  diritta,  una  specie  d’alabarda;  sul 
rovescio  avevano  egualmente  il  giglio  fiorentino,  ma  con  questa  iscri- 
zione : Karnlia  rer  re.  In  quell’  epoca  a tutte  le  monete  aventi  corso 
in  Ungheria,  tanto  straniere  che  del  paese  fu  assegnalo  un  valore  fisso, 
regolato  o sul  marco  considerato  come  peso  o sul  valore  del  fiorino 
d’oro  ungherese  (ducato),  poiché  appunto  il  marco  d’argento  puro,  a 
peso  di  Bnda,  valeva  quattro  ducali.  Gli  nnlecessori  di  Carlo  Roberto  ave- 
vano accordato  a molte  città  anche  di  niuna  importanza,  il  diritto  di  bat- 
ter moneta,  di  modo  che  in  uno  spazio.di  paese  più  o meno  esteso  circo- 
lavano monete  affatto  diverse  fra  loro  ; e Carlo  Ruberto  volendo  introdurre 
l'unità  nel  sistema  monetario,  obbligò  tutti  gli  abitanti  a portare  alla  zecca 
per  rifondersi  tutte  le  monete  straniere  che  possedevano,  e proibì. al  tempo 
stesso  r esportazione  del  metallo  in  verga.  La  legge  che  sottopone  a regole 
generali,  e uniformi  il  valore  delle  monete  fu  da  lui  emanata  nel  1338. 
Il  paese  venne  diviso  in  altrettante  camere  di  finanza , quante  erano  le  cit- 
tà, e i distretti  che  possedevano  terreni  metalliferi;  alcuni  imp'iegati  supe- 
riori detti  Conti  di  Camera  presero  in  affitto  le  miniere , prendendo  il  dop- 
pio incarico  dello  scavo  di  esse,  e della  esazione  delle  imposte;  e questa 
istituzione  è stata  conservata  anche  sotto  la  casa  d' Austria,  ma  con  certe 
modificazioni  contrarie  all'  interesse  del  paese. 

Luigi  soprannominato  il  grande,  figlio  di  Carlo,  confermò  le  disposizioni 
di  suo  padre;  o lo  superò  in  niagnifirenza , pnii'he  meglio  di  Ini  conosceva 
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il  sp|(rr(n  d’imporre  al  popolo  rolla  esteriorilà  del  fasto;  ma  a quest' arie 
etili  seppe  accoppiare  lo  spirito  di  economia,  qiialiti  ben  rara  nei  principi 
chiamati  a portare  al  colmo  la  ploria  dei  loro  popoli.  In  luo^o  della  imma- 
pine  di  S.  Giovanni  Batista  , Luipi  pose  sulle  monete  da  primo  quella  di  uno 
dei  suoi  più  illustri  predecessori  il  re  Ladislao,  poi  la  sua  propria;  non 
trascurando  però  al  tempo  stesso  di  lusinpare  accortamente  il  sentimento 
nazionale  coll' appiunpervi , a fianco  dei  cinque  pipli  della  casa  d’Anpiò,  le 
quattro  sbarre  trasversali  della  Unpheria,  rappresentanti  il  Danubio,  il  Ti- 
bisco , la  Orava , e la  Ssva.  Kulla  è più  atto  a dare  l‘  idea  esatta  della  ric- 
chezza dell' Unpheria,  e della  sappia  amministrazione  di  Luipi  il  prende, 
che  pii  atti  stessi  di  lui,  nel  quale  l'abililù  del  diplomatico  andava  a pari 
col  valor  militare. 

La  ricchezza  delle  miniere  d’ oro  nnpheresi  si  mostrò  specialmente  nel- 
l'anno  i46ó,  quando  nel  paese  non  si  trovò  quantilò  sufiicienir  di  piombo 
e di  arpento  vivo  per  fonderlo.  Fu  in  quest'epoca  che  due  pentiliiomini , 
Dacós  c Rama,  furono  condannati  piudiciairnente  a papere  la  somma  di 
quaranta  fiorini  d’ oro  per  un  cavallo  che  avevano  rubato.  Se  sotto  il  pn- 
verno  di  Huiiyadi,  e,  verso  il  1464,  sotto  il  repno  di  Mattia  Corvino,  la 
più  prati  lìpura  delle  Storie  unpheresi,  l'argento  ebbe  una  forte  diminuzione 
di  prezzo,  deve  attribuirsene  la  colpa  agli  imperatori  di  Alcmapna,  e a Fede- 
rigo IH  in  special  modo,  il  quale  troppo  avaro  per  lasciar  escire  dal  suo 
scrigno  CIÒ  che  una  volta  vi  era  entrato,  inondò  l’impero  di  schinderling, 
meschina  moneta  senza  alcuno  intrinseco  valore.  Mattia  che  ebbe  il  sopran- 
nome di  Giusto,  si  vide  forzato  a seguire  questo  esempio,  per  impedire  che 
le  monete  buone  uscissero  dal  parse  in  cambio  delle  cattive.  Ci  volevano  ses- 
santa di  questi  denari  imperiali  per  comprare  un  quaderno  di  carta,  mentre 
un  solo  grosso  di  Boemia  era  sufficiente  a pagare  il  pranzo  più  squisito. 
Solamente  al  cadere  dei  suoi  giorni  arrivò  Mattia  o rialzare  un  poco  il 
corso  della  moneta,  c gli  riuscì  far  correre  il  ducato  per  cento  denari  d'ar- 
gento, mentre  qualche  anno  prima  non  era  ricevuto  che  per  il  doppio,  cioò 
per  dupentu  denari. 

£ questa  1'  epoca  in  cui  il  popolo  magiaro  toccava  il  colmo  della  sua  po- 
tenza, e della  sua  grandezza;  poiché  fino  allora  dei  monarchi  intelligenti  e 
fermi,  chiamati  a regnare  sul  paese  dal  voto  nazionale,  avevano  degna- 
mente continuata  la  serie  dei  re  della  dinastia  d’Arpéd,  posti  sul  trono. 
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per  cosi  dire , per  dirillo  di  successiime.  È lian  vero  però  che  il  rejfno  elet- 
tivo che  succesee  alla  pretesa  ereditò  defili  Arpediani , se  oltre  al  rafforure 
il  diritto  della  nazione,  e all'essere  teoricamente  buono,  rinacl  anche  fe- 
conda di  eccellenti  resultati,  of|ni  volta  che  la  scelta  cadeva  sopra  un 
uomo  capoce,  divenne  poi  nel  coso  inverso  un  vero  pericolo  in  mesto  ad 
un  popolo  pieno  di  fuoco,  e d’ anabizione,  e avidissimo  di  gloria.  L'elezione 
di  un  re  a vita  nei  paesi  ove  esiste  una  numerosa  aristocrazia,  e la  nomina 
del  ma)|istrato  supremo  nelle  repubbliche  democratiche  sono  cose  essenzial- 
naente  differenti.  L' Ungber'ia  in  preda  agli  intrighi  dei  baroni  che  gareggia- 
vano fra  loro  nel  lasso  e nella  potenza,  procedi  da  quel  momento  in  ima 
via  di  decadenza.  A misura  che  l' aristocrazia  accresceva  le  sue  forze  con 
delle  concessioni  che  andava  mano  a mano  strappando,  il  potere  reale  s'in- 
deboliva ; e bastò  che  si  succedessero  olcuni  principi  deboli  o incapaci  per- 
chè il  paese  fosse  nfiàtlo  precipitato  nell'  abisso.  Gii  Uladislao,  spogliato  di 
ogni  risorsa,  era  costretto  alla  umiliazione  di  chiedere  al  vescovo  di  Kalocsa, 
Ladislao  Geréb,  nn  nuovo  aggiornamento  per  il  saldo  di  un  debito  antico. 
Sul  punto  di  maritarsi  questo  medesimo  re  mancava  anche  del  denaro  nr- 
cr.ssario  alle  spese  delle  nozze;  e più  tsrdi  si  vide  costretto  ad  abbassarsi 
fino  a chiedere  l'alimento  a dei  magnati.  L’oligarchia  che  ii^randiva  ogni 
giorno  non  metteva  più  limiti  alla  prcqtria  ambizione  ; e dal  canto  loro  i 
re,  gelosi  delle  proprie  prerogative,  facevano  continni  sforzi  per  impedire 
che  diminuissero , e per  trattenere  la  caduta  della  loro  antoriti  ; il  che  dava 
luogo  a lotte  sorde , e continue , ad  uno  infiniti  di  stiracchiature  che  erano 
per  lo  stalo  nn  fonte  perenne  di  decadenza  e di  rovina.  Invano  le  diete  sì 
sforzavano  di  rimediare  con  ba<me  leggi  a questa  deplorabile  situazione . 
poiché  ninno  le  rispetlora:  il  popolo  solo  doloso  e tranquillo  sosteneva 
l'onore  della  nazione. 

Quando  Luigi  II  l' eroe  sventurato  di  Mohécs , destinato  a chiudere  la 
serie  dei  re  nazionali,  sali  sul  trono,  l’ Ungheria  non  poteva  altrimenti  evi- 
tare la  crisi  finanziaria,  dalla  quale  era  da  tanto  tempo  minacciata.  Una 
folla  di  falsi  monclieri  c di  nsnraj  accelerò  questa  fatale  rovina.  Luigi  II 
fu  ridotto  a metter  fiiorì  dei  denari  nei  quali  non  esistevano  che  qnatlro 
sedicesimi  d’ argento  ; ma  invano  intervenne  anche  la  dieta  per  dar  loro 
nn  cor.so  forzalo,  perchè  tutti  si  ostinarono  a ricusarli.  Allora  un'altra 
assemblea,  l' iiliiina  che  fu  temila  nella  pianura  di  Ràkos,  delilierò  che  si 
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ritirassero  dalla  circolaaione  le  monete  svilite,  per  sostituirne  delle  nuove 
di  buona  qnolità.  Tale  era  la  infelice  situazione  delle  Snanze  Ungheresi, 
alla  quale  non  appariva  rimedio  possibile,  allorché  le  armi  dei  Turchi  a 
Mohécs,  vennero  a porvi  un  termine,  ma  per  inaugurare  in  ricambio  un’  era 
di  calamità  ben  altrimenti  più  grande.  Da  quel  giorno  le  monete  ungheresi 
sparirono  a poco  a poco  dalla  circolazione. 

ARCHEOLOGIA  PANNO-ROMANA. 

a Vinta  Cartagine,  ninna  nazione  poteva  arrossire  d' incontrare  la  stessa 
aorte  »,  dice  Florus,  l'elegante  e conciso  scrittore  della  Storia  Romana  (tj. 
Potente  al  di  fuori  per  la  sua  marina,  forte  all’interno  per  la  sue  iatitu- 
zioiii,  essa  aveva  lottato  lungamente  pei  dof^»  con  tutti  i nMzzi  Che  gli 
presentavano  le  sue  immense  ricchezze,  il  numero,  e la  disciplina  delle 
sue  armate  e l' abilità  strategica  dei  suoi  generali,  che  da  una  ^losa  oli- 
garchia eran  posti  sull' alternativa  di  vincere  o di  esser  crocifissi.  Essa 
cadde  ma  rifinita  dalla  guerra,  e dopo  aver  raggiunto  il  colmo  dell’eroismo 
e della  disperazione.  Dopo  la  caduta  di  Cartagine  tutti  quei  popoli  che  prò- 
teaero  a sottrarre  la  loro  indipendenza  nazionale  dall’ artiglio  delta  città 
dominatrice  non  incontranmo  miglior  fortuna.  Essi  sparsero  fiumi  di  san- 
gue, e fecero  prova  di  un  coraggio  prodigioso  per  rag^unger  questo  grande 
scopo;  nw  il  corallo  non  basta  quando  manca  la  leva  morale  dei  principj, 
che  è la  eredità  tradizionale  delta  Repubblica,  c che  le  geiierazÌDDÌ  romane 
seppero  custodire  con  una  cura  che  sapeva  di  fanatismo,  fino  al  giorno 
della  conquista  universale.  La  città  che  preferiva  d’inalzare  lo  schiavo  alla 
dignità  di  soldato,  pinttosto  che  ricomprare  a prezzo  d’ oro  dei  coorittadini 
che  erano  stati  tanto  deboli  da  lasciarsi  far  preda  detl’  iiiMeo  acolpiva  pro- 
fmidainente  in  tutti  i cuori  la  legge  inviolabile  dei  dovere:  bisognava  vin- 
cere o morire.  Ecco  il  segreto  della  potenza  di  Roma;  essa  procedè  nella 
via  della  propria  grandezza  senza  deviare  un  momento,  aitrarverso  a peri- 
coli immensi,  e a catastrofi  inudite  che  non  valsero  ad  abbatterne  il  co- 
raggio nè  a stancarne  la  perseveranza.  E questa  fede  costante  che  la  città 
eterna  ebbe  nei  suoi  destini , fu  appimto  la  molla  delle  grandi  imprese  che 

(I)  non»,  Lib.  Il,  isa. 
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riuscì  a compiere.  Prima  di  lei  alcuni  uomini  di  genio  avevano  in  vero 
pensala  I'  nnilà  del  mondo  : ma  la  gloria  di  Roma  è di  aver  saputo  per  I» 
spaiio  di  più  secoli  spingere  un  popolo  intero  alla  efleltuazionc  di  questa 
opera  immensa;  e con  ciò  si  spiega  l'estensione  delle  sue  conquiste,  e la 
durata  del  suo  dominio.  Roma  percorse  le  Ire  parli  del  mondo  antico  colla 
spada  in  una  mano  c colla  Caccola  della  civilizzazione  nell’altra;  esso 
educò  le  vecchie  razze,  e parve  prendere  sotto  tutela  i popoli  novelli , che 
chiamava  barbari  e che  da  questa  tutela  trassero  realmente  proCtto. 

La  Pannonia  c la  Dacia  (Ungheria  e Transilvania)  formavano  l’estrema 
frontiera  dell’  impero  romano  al  nord>est  dell'  Europa.  Esposte  perciò  le 
prime  ai  colpi  delle  trasmigrazioni  dei  diversi  popoli  che  per  le  grandi 
vallate  del  Tibisco  e del  Danubio  piombarono  sull’ impero  romano,  furono 
esse  lungamente  il  teatro  d’invasioni  continue  e di  lotte  accanite. 

Avanti  la  conquista  romana  i primi  abitanti  di  questa  regione  erano  co- 
nosciuti dai  Greci  sotto  il  nome  di  Peoni.  L’ antichità  vanta  la  semplicità 
dei  loro  costumi,  il  loro  attaccamento  alla  vita  pastorale,  e l’odio  pel 
dominio  straniero.  Troppo  deboli  per  pretendere  alla  conquista,  essi  erano 
attaccali  al  proprio  territorio  come  ad  un  patrimonio  sacro  e lo  difende- 
vano colla  più  grande  energia. 

I Celti  o Galli  penetrarono  in  questo  paese  dopo  le  loro  prime  emigra- 
zioni verso  r anno  587  avanti  l’ era  nostra , sotto  la  condotta  dei  loro 
brenni  Sigoveso  c Belloveso.  Il  primo  di  questi  capi  si  stabili  colle  sue 
tribù  guerriere  nell’Ungheria  occidentale;  l’altro  volgendosi  più  al  mezzo 
giorno  fondò  l’ impero  gallo-illirico  nell’  attuale  Dalmazia,  devastò  la  Mace- 
donia, invase  la  Grecia,  e saccheggiò  il  tempio  di  Delfo. 

Fra  queste  tribù  guerriere  dei  Galli  che  si  sovrapposero  alla  razza  peonn- 
greca,  quella  degli  Scordischi  si  distingueva  dalle  altre,  per  il  coraggio,  la 
violenza  c l’ impetuosità  del  carattere.  Posti  al  sud  dell’ attuale  Ungheria  , 
più  volte  fecero  provare  gravi  perdile  ai  Romani  e ritardarono  coi  loro 
sforzi  la  caduta  dell’  impero  illirico.  Al  tempo  della  guerra  di  Giugurta , 
gloriosamente  terminala  da  Mario,  gli  Scordischi  fecero  prigioniero  un  in- 
tero corpo  d’armata  comandato  da  Catone. 

Finalmente  Augusto  mettendo  a disposizione  di  Drusa,  di  Germanico  e 
di  Tiberio  suo  genero,  le  migliori  legioni  dell' impero,  riuscì  a vincere  i 
Dalmati,  ed  era  sul  punto  di  soggiogarli  interamente  quando  dalle  rive  del 
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Danubio  e del  Tibisco  una  valanga  di  uomini  piombò  addosso  ai  Romani, 
e minacciò  d’inghiottire  affatto  l'impero.  Tutti  i popoli  deirilliria,  della 
Dalmazia  e della  Paunonia  si  levarono  come  un  sol  uomo,  quasi  volessero 
affrettare  lo  scioglimento  del  dramma  col  quale  o doveva  chiudersi  la  serie 
delle  prosperili  di  Roma,  o stava  per  compiersi  la  loro  rovina.  Solamente 
dopo  una  lotta  gigantesca,  seguita  dalla  strage  sistematica  di  una  buona 
metà  degli  abitanti,  il  feroce  Tiberio  potè  ridurre  queste  contrade  a prn- 
vincie  Romane.  Secondo  gli  Scrittori  contemporanei  (Vellejo  e Svetonio) 
questa  guerra  fu  la  più  pericolosa  e la  più  costosa  dopo  quella  di  Carta- 
gine; poiché  non  ci  vollero  meno  di  quindici  legioni  romane  e altrettante 
dì  ausiliari , cioè  circa  centomila  uomini,  per  finirla. 

Ma  Roma  quantunque  fosse  già  vicina  al  cadere  della  sna  potenza,  dovè 
tuttavìa  subirne  la  necessità,  e malgrado  la  grandezza  delle  sue  perdite, 
perseverò  nei  suoi  progetti  di  conquista.  Comprendeva  essa  bene  che  lo 
Pannonia  era  all’ oriente  dell' Europa  ciò  che  la  Gallia  all’occidente;  e che 
se  i Celti  occidentali  avevano  potuto  intorbidare  la  giovinezza  di  Roma , i 
Cello-Greci  potevano  invece  portarle  dei  colpi  capaci  di  affrettare  la  sua 
caduta.  Bisognava  però  soggiogarli  ad  ogni  costo,  e contrapporre  un  argine 
potente  all’oragano  che  l’impero  vedeva  già  spuntar  minaccioso  al  nord-est 
dell’  Europa. 

Da  Tiberio  fino  a Trajano  la  conquista  doveva  ingrandire  a proporzione; 
* gl' imperatori  non  risparmiarono  alcun  sacrifizio  per  megliorare  la  parte 
di  queste  provincie,  e per  crearvi  degli  stabilimenti  militari  che  dovevano 
essere  lo  scudo  dell’impero  contro  gli  attacchi  dei  pretesi  barbari:  cosi 
essi  prevedevano  istintivamente  la  missione  a cui  erano  destinati  questi 
paesi  fino  ai  nostri  tempi. 

Fino  dai  primi  giorni  della  Repubblica,  Roma  spiegò  uno  spirito  ammi- 
rabile di  colonizzazione.  Quando  al  termine  di  una  guerra  rimaneva  padrona 
di  una  città,  di  una  contrada,  vi  spediva  dei  romani;  e mentre  si  sbaraz- 
zava cosi  del  superfluo  di  una  inquieta  popolazione,  propagava  al  tempo 
stesso  le  sue  instituzioni  nei  paesi  lontani.  Queste  colonie  sparse  cosi  qua 
e là,  crescendo  all’ ombra  della  madre  patria,  di  cui  riflettevano  l'imma- 
gine, divenivano  coll’  andar  del  tempo  delle  città  considerabili , che  servi- 
vano di  punto  d’  appoggio,  e come  di  veicoli  conduttori  della  potenza  ro- 
mana. Questo  sistema  fu  mantenuto  anche  sotto,  l’ impero , e lo  vediamo 
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messo  in  pratica  dopo  la  conquista  della  Pannonia  e della  Dacia:  esso  do- 
veva poi  servire  di  modello  agli  stabilimenti  dei  moderni  Magiari. 

Gli  imperatori  avevano  compresa  a prima  vista  tutta  l' importanza  di 
questo  possesso  ; però  i luogotenenti  dell'  impero , e spesso  gli  stessi  impe- 
ratori si  portavano  lA  in  persona  a combattervi  i popoli  invasori^  che 
quasi  a gara  si  precipitavano  sulle  rive  del  Danubio.  Essi  vi  portarono  seco 
le  arti  utili , e gettarono  i giorni  della  civiltà  collo  stabilirvi  delle  colonie 
incaricalo  di  difendere  le  frontiere  dalle  incessanti  aggressioni  degli  stra- 
nieri. Queste  colonie  poste  in  continui  rapporti  cogli  antichi  abitanti  del 
paese,  inspirarono  loro  poco  a poco  i proprj  gusti  c i proprj  costumi , e 
Gnirono  collo  spargere  in  mezzo  ad  essi  le  idee  progressive  e la  legisla- 
zione dell' impero,  erede  della  Repubblica,  malgrado  il  dispotismo  degl'im- 
pcratori.  In  poco  tempo  il  paese  subì  una  totale  trasformazione.  Dei  campi 
coltivati,  delle  vaste  praterie  sottentrarono  alle  canne  delle  paludi,  e alle 
aridi  macchie  della  steppa.  La  scure  diradò  le  foreste  secolari;  e il  terreno 
solcato  dall' aratro  soffri  ben  presto  alla  vista  degli  antichi  abitatori  lo 
spettacolo  di  una  campagna  ricca  e fertile,  che  procurando  loro  una  vita 
migliore  li  riconciliò  coi  proprj  conquistatori.  Grandi  c belle  strade  romane 
solcarono  il  paese,  e ben  presto  lungo  queste  arterie  della  conquista  si  vi- 
dero sorgere  vaste  osterie,  poste  di  ricambio,  poderi  c ville  magnìGche; 
mentre  sul  declivio  dei  colli  vicini,  la  vigna  dono  di  Probo,  di  quell’  im- 
peratore chiamato  barbaro,  sebbene  di  barbaro  non  avesse  che  il  nome,  fa-- 
ceva  bella  mostra  dei  verdeggianti  suoi  painpani.  La  navigazione  c il  com- 
mercio protetti  dai  campi  stabiliti  in  permanenza  lungo  il  Danubio  ravvi- 
varono le  rive  di  questo  Gume.  Accanto  alle  piazze  di  guerra  si  videro 
sorgere  ben  tosto  suntuose  città  modellate  su  quelle  d’Italia;  c Solona, 
Epidaurus  (Ragnsi),  Tcrsaticum  (Fiume),  in  Dalmazia;  Carnuntum  (Pe- 
tronell)  Gomorra,  Bregetimn  (Szeony),  Aquinrum  (Buda),  Scisela  (Sziszek.), 
in  Pannonia;  Ulpia  Trajana  (Varhely),  Apulum  (Gyulafajervar),  Praetoria 
Augusta,  cc.  nella  Dacia,  ebbero  l’orìgine,  o furono  accresciute  dai  Ro- 
mani. Queste  città  presero  nomi  latini  c riceverono  do  Roma  i magistrati 
e i Pontefici.  Si  edificarono  quindi  dei  Tempj  magnifici,  e belle  Statue  di 
arte  greco-latina  surrogarono  gl’ informi  simulacri  delle  divinità  peono-cel- 
tìche.  Al  panteismo  gallico  sottentrò  il  politeismo  romeno,  c questa  tras- 
formazione fu  tanto  pivi  facile  c rapida,  in  quanto  che  passava  appena  una 
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leggera  differenza  fra  Forano  e Giove,  Eso  e Marte,  Teodato  e Mercu- 
rio, Betono  e Apollo.  Cosi  come  ognun  vede,  lo  spettacolo  che  presenta  la 
Paniionia  sotto  i primi  dodici  Cesari  è per  molti  lati  interessante.  Ma  di  tutte 
queste  grandi  opere  non  dovevano  rimanere  che  rovine  per  attestarne  ai 
posteri  la  passata  esistenza  ; un  mondo  intero  di  razze  rin  i allora  scono- 
sciuto attraversò  come  un  uragano  le  regioni  del  Danubio  ( 593-800)  per 
piombare  sull'impero  e desolarlo.  Per  lungo  tempo  la  Pannonia,  la  Dacia, 
e la  Dalmazia  non  furono  che  un  vasto  campo  di  carneiìcina  e di  rovine; 
e fra  tutti  i popoli  efie  I’  hanno  temporaneamente  occupato  6no  all'  inva- 
sione magiara  solamente  la  gente  gotica  seppe  gettare  in  queste  contrade  i 
fondamenti  di  un  impero  che  doveva  scuotere  fortemente  In  romana  po- 
tenza. I Goti  disparveru,  ma  essi  hanno  lasciato  nella  Ungheria  e nella 
Transilvania  delle  traccio  ancor  sussistenti  della  loro  dominazione.  Convcr- 
titi al  cristianesimo  fino  dai  primi  tempi  della  loro  conquista  per  le  cure 
del  vescovo  UIGIa , arricchirono  questi  paesi  di  monumenti  religiosi,  che  at- 
testano ad  un  tempo  e la  loro  fede  primitiva,  e il  rapido  progresso  da 
essi  fatto  nelle  arti  col  contatto  dei  popoli  vinti.  Appartiene  probabilmente 
a questa  epoca  memorabile  la  chiesa  di  Zsàmbék,  che  imprendiamo  a de- 
scrivere; uno  di  quelli  avanzi  preziosi  scampati  all' urto  delle  rivoluzioni, 
e che  formano  soggetto  di  studj  serii  insieme  e interessanti  alla  scienza 
degli  archeologi.  Così  ci  fosse  dato  di  richiamare  la  loro  attenzione  su  que- 
ste belle  contrade!  nni  promettiamo  loro  una  miniera  feconda  di  tesori 
sconosciuti. 

Sulla  via  ebe  da  Buda  conduce  ad  Alba  Reale  attraversando  erte  pendici 
e pianeggianti  vallale,  che  presentano  ad  ora  ad  ora  egli  sguardi  del  viag- 
giatore dei  quadri  ridenti  e pittoreschi,  si  scuopre  aH’improvviso  il  villaggio 
di  Zsàmbék  sul  pendio  di  una  collina  attaccata  e quasi  sospesa  sul  fianco 
di  una  montagna  che  domina  i dintorni.  L'aspetto  modesto  del  sito  non  da- 
rebbe mai  luogo  a supporre  che  ivi  esistesse  un  tempo  una  grande  città , 
se  un  antico  monumento  non  rimanesse  a indicarne  l' esistenza.  È questo 
una  chiesa  gotica  mezzo  in  rovina,  eretta  come  è probabile  dai  Visigoti 
allorché  questa  nazione,  già  signora  della  Ungheri.i;  della  Transilvania, 
della  Gallizia  e dei  paesi  vicini , spingeva  i suoi  guerrieri  alla  conquista 
dell'Italia,  della  Sicilia,  della  Gallia  e della  Spagna.  L'edilìzio  doveva  avere 
225  piedi  di  lunghezza  sopra  a 150  di  larghezza.  L'armonia  che  regna 
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fra  le  parti  che  ancora  rimangono,  e la  purità  delle  linee  , annunziano  le 
prime  prove  ardite  di  un'arte  la  quale  combinandosi  poi  con  l' architettm'a 
moresca  doveva  produrre  delle  maraviglie  di  eleganza,  di  pieghevolezza, 
di  grazia,  imprimendo  un'aria  leggera  e quasi  aerea  a dei  monumenti  di 
costruzione  solida  e massiccia.  Non  è già  che  esso  presenti  agli  occhi  del* 
l'osservatore  uno  di  quei  tipi  che  ricordano  i brillanti  periodi  del  medio 
evo,  ma  è solo  un  testimonio  dei  primi  passi  di  un'arte  ancor  rozza;  in 
cui  si  rivela  la  semplicità  maestosa  e tranquilla  del  genio  orientale. 

Come  tutti  i tempj  di  questo  genere  la  chiesa  di  Zsàmbék  aveva  due 
torri  basse  con  larghe  aperture  nella  parte  superiore,  per  le  quali  la  luce 
penetrava  nell'  interno.  Le  muraglie  sono  formate  con  pietre  massicce,  con- 
ciate, e disposte  con  simmetria  ad  imitazione  del  mosaico.  Una  serie  di 
colonne  sostenevo  la  triplice  navata  della  fabbrica;  dal  che  può  argomen- 
tarsi che  gli  architetti  visigoti  non  v'  impiegarono  alcuna  parte  di  legname , 
quasi  avessero  preteso  mettere  la  loro  opera  al  sicuro  dagli  oltraggi  del 
tempo  che  divora  perfino  le  rovine , e dai  furori  inevitabili  della  guerra  in 
un  paese  che  sembrava  fatalmente  destinato  a subirne  il  flagello.  La  chiesa 
di  Zsàmbék  presentava  dunque  senza  alcun  dubbio,  un  insieme  di  mas- 
sicce proporzioni,  come  tutte  le  prime  prove  di  un'arte  ancor  nell'lnfan- 
zi.i,  e nulindimeno  i suoi  archi  sono  di  una  estrema  sottigliezza. 

L'etimologìa  della  parola  Zsàmbék  non  dà  lume  alcuno  sulla  ur'igine  dì 
questo  monumento  religioso.  Alcuni  autori  l' attribuiscono  ad  un  pascià  turco 
chiamato  Zsan  che  l'occupava  militarmente  l'anno  1581;  poiché  la  chiesa 
di  Zsàmbék  cinta  di  fortissime  muraglie,  e soprastante  alle  vicine  abitazioni, 
presenta  il  doppio  aspetto  di  un  edifizio  religioso  e di  una  fortezza.  Altri , 
e certo  con  più  ragione , veggono  in  questo  nome  di  Zsàmbék  l'alterazione 
della  parola  latina  Sambucum,  nome  che  sembra  naturalmente  dato  al  paese 
dal  gran  numero  di  sambuchi  che  ivi  trovarono  i primi  coloni.  La  storia 
dell'Ungheria  non  ci  offre  qualche  notizia  sopra  Zsàmbék  se  non  che  verso 
l'anno  i358  sotto  il  regno  di  Bela  IV  che  ne  fece  l'appannaggio  di  una  il- 
lustre famiglia.  Fu  intorno  a quel  tempo  che  vi  si  fondò  un  monastero  , 
il  quale  sotto  il  gran  re  Mattia  Corvino  era  in  possesso  degli  eremiti  dì 
san  Paolo. 

Per  la  sua  situazione  vicina  alla  capitale  dell'  Ungheria , Zsàmbék  dovè 
subire  le  devastazioni  continue  dei  Turchi  : i pascià  vi  stabilirono  la  loro 
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residenzo,  e da  ques(a  formidabile  posizione  tenevano  in  continuo  spavento 
le  popolazioni  vicine.  Ma  allorché  dopo  una  serie  di  disastri  furono  co- 
stretti ad  abbandonare  questa  preziosa  conquista,  non  lasciarono  che  un  am- 
masso di  rovine,  c fecero  dei  suoi  contorni  un  vasto  deserto  irrigato  dal 
Danubio. 

Per  chiunque,  senza  limitarsi  al  solo  studio  dell'arte  umana,  trova  un 
piacere  nel  contemplare  le  maraviglie  della  natura,  non  vi  è fiume  nella 
parte  occidentale  del  vecchio  mondo , che  possa  al  par  del  Danubio  appa- 
gare la  sua  curiosità,  nè  allettare  i suoi  sguardi,  specialmente  verso  la 
parte  inferiore  del  suo  corso.  Questo  re  dei  fiumi  che  divide  l'Europa  in 
due  parti,  fu  per  lungo  tempo  il  confine  che  separava  la  civiltà  dalla  bar- 
barie, e servi  ai  R emani  come  di  un  baluardo  naturale  contro  le  irru- 
zioni dei  popoli  stranieri.  È qui  dove  le  loro  legioni  sparsero  a pro- 
lusione i loro  più  grandiosi  lavori.  Campi  fortificati,  strade  militari,  for- 
tezze poste  come  nidi  d'aquila  sulla  vetta  di  rocce  scoscese,  delle  quali 
le  onde  del  Danubio  hanno  rose  le  basi,  lutto  vi  presenta  ad  ogni  passo 
scolpito  sopra  vaste  rovine,  quella  lotta  di  giganti  sostenuta  dai  martiri 
dei  tempi  antichi  contro  i giovani  e impetuosi  sciami  che  l' alto  piano 
dell'  Asia  centrale  vomitava  quasi  a regolari  intervalli  sulle  rive  del- 
r Ister. 

Fra  Moldova  e Orsova,  luogo  uve  i gloriosi  avanzi  della  rivoluzione  ma- 
giara del  4848-49  guadagnarono  il  suolo  ospitale  della  Turchia,  l'archeo- 
logo, il  pittore,  il  viaggiatore  trovano  ad  ogni  passo  un'ampia  fonte  di 
seri  studi  e di  affetti  diversi  alla  vista  dei  monumenti  storici  e delle  scene 
pittoresche  che  loro  si  aprono  sulle  rive  del  Danubio.  Qui  è Bababai , roc- 
cia diventata  famosa  per  una  leggenda  otiomanna  ; là  è Columbacz  , deri- 
vato da  Columba  (fastello  delle  Colombe),  che  dallo  ridente  collina,  ove 
fa  pompa  delle  sue  gallerie  aeree,  fa  rivivere  nella  nostra  immaginazione  i 
suoi  ospiti  primitivi,  aliegri  epicurei,  che  facendo  passar  la  noia  del  suolo 
natio  coi  dolci  profumi  orientali  che  Citerea  permette,  consacrarono  senza 
dubbio  la  loro  dimora  all'uccello  grazioso  che  traeva  il  suo  carro.  Eppure 
questo  soggiorno  del  piacere,  della  danza  e del  riso,  dovea  poi  esser  testi- 
mone dell' infortunio  e deile  lacrime  della  greca  imperatrice  Elena. 

Più  lontano  la  scena  si  muta.  Il  fiume  che  fino  a quel  punto  procedeva 
maestoso  a traverso  vaste  steppie  o larghe  vallale,  tutto  a un  tratto  si 
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ristringe,  e le  sue  onde  rinchiuse  fra  due  grosse  mura  di  granito,  si  ur- 
tano tumultuosamente,  e fan  risuonare  in  lontananza  l'eco  che  si  ripercuote 
nelle  gole  vicine.  È diflìcile  descrivere  le  impressioni  che  fa  suU’aniino  que- 
sto imponente  spettacolo.  Le  rive  del  Reno  allettano  la  vista  perchè  rese 
anche  più  vaghe  dallo  svolazzare  dei  leggiadri  colombi,  e dal  lussureggiare 
dei  ricchi  verdeggianti  vigneti  che  cuoprono  le  coste  vicine;  ma  quelle  del 
Danubio  sollevano  l’anima  e la  fanno  restare  attonita  colla  loro  rustica  ma- 
gniGcenza.  Qui  la  scena  ho  del  grandioso;  e saremmo  quasi  tentati  di  chiedere 
alla  dacia  leggenda,  se  il  Nord  ha  avuto  anch'esso  i suoi  Titani  per  rin- 
nuovare  nella  Tracia  e nella  Pannonia  il  prodigio  erculeo  di  Calpe  e di 
Abila,  ovvero  se  il  vecchio  Istro  lottando  colla  natura,  le  ha  squarciato  i 
fianchi  per  correre  liberamente  colle  sue  acque  all’  Bussino. 

Appena  arrivati  a Drenkova  si  scuoprono  vestigi  delle  antiche  costru- 
zioni romane;  i quali  crescono  a mano  a mano  che  uno  più  s’ inoltra.  Uno 
di  questi  monumenti  desta  il  più  vìvo  interesse;  ed  è la  gran  tavoletta, 
«letta  di  Traiano,  che  s’ incontra  appena  passato  Rogàcs.  É il  monumento 
più  perfetto  e meglio  conservato  fra  tutti  quelli  che  trovansi  sulle  rive  del 
Danubio  dalla  parte  della  Servia.  È scolpilo  in  vivo  masso,  e per  l'ele- 
ganza delle  sue  forme  ci  richiama  alla  memoria  il  gusto  ancor  puro  del 
secolo  degli  Antonini.  Vi  si  nota  l’iscrizione  seguente  : 

mr.  CAES.AR.  nivi  NERVAB  P.  .VEBVA  TRAJANUS.  ALO.  GER*. 

PORTIFEX.  HAXIHCS.  TRI#.  P.  O.  XXX. 

Due  geni  alati  reggono  la  tavoletta  bislunga,  sormontata  da  un’aquila 
romana.  È diflìcilissimo  decifrare  le  lettere  della  iscrizione  ; perciocché  i 
pescatori  serbi,  zelanti  coinpatriotli  di  quegli  uomini  che  sognano  di  accol- 
lare all' Europa  il  giugo  del  panslavismo,  han  guastato  come  per  piacere 
questo  prezioso  oggetto  di  archeologia:  costretti  per  impotenza  a rispettare 
gli  uomini , si  sgarriscono  con  offendere  le  cose. 

Roma,  inalzando  questo  monumento,  volle  rendere  eterna  la  memoria 
di  quella  grande  strada,  che  le  legioni  aprirono  a traverso  le  rupi,  sotto  gli 
auspicii  del  conquislator  della  Dacia,  c che  dal  nome  di  lui  fu  appellala 
f'ia  Trajana.  Queste  opere,  incominciate  da  prima  col  solo  scopo  della 
conquista,  doveano  poi  tornare  a vantaggio  della  civiltà , c Traiano  che 
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portA  il  terrore  delle  sue  anni  fino  all’  ultimo  confine  della  Dacia,  Traiano, 
di  cui  Plinio  il  giovane  dice  « che  ero  huono,  grande,  ammirabile,  ma  che 
divenne  ogni  giorno  migliore , più  gronde,  più  ammirabile,  » può  esser  ri- 
guardato come  il  primo  benefaltore  di  quella  contrada.  I Romani  inoltran- 
dosi da  due  parti  contro  Decebalo  re  dei  Oraci , le  cui  sventure  sono  state 
descritte  in  modo  cosi  commovente  dal  romanziero  magiaro  Jósika , apri- 
rono sull’ estremità  di  una  lunga  catena  di  montagne  di  granito  un  pas- 
saggio, sorretto  dalla  parte  esterna  da  una  forte  diga  di  palafitte.  £ questo 
cammino,  destinato  allora  unicamente  al  transito  delle  legioni , servi  in  se- 
guito di  comunicazione  fra  popoli  separati  da  questi  ostacoli  naturali,  e fn 
il  veicolo  di  un  attivo  commercio. 

Presso  alia  città  di  Orsova  (Valachia)  merita  di  esser  considerata  dal- 
r osservatore  un’altra  opera  di  questo  imperatore  si  giustamente  vantato 
dai  suoi  contemporanei  : ed  è il  famoso  ponte  di  Traiano  vicino  alla  Porta 
di  Ferro.  Il  rumore  di  una  cateratta  annunzia  da  lungi  che  ivi  è un  passo 
pericoloso  fra  due  banchi  di  sabbia,  ove  spesso  i naviganti  danno  in  secco  ; 
di  mano  in  mano  che  ci  si  inoltra  lo  strepilo  cresce,  il  fiume  divien  più 
rapido , e ben  tosto  vedesi  precipitar  con  fragore  dal  pendio  di  un  masso 
che  ne  attraversa  il  letto  da  una  parte  all’altra.  Questo  ostacolo  quasi 
insormontabile  nuoce  grandemente  allo  sviluppo  del  commercio  danubiano. 

Al  conte  Stefano  Szechenyi,  uomo  fornito  di  protico  ingegno,  patriotta 
magiaro  di  gran  merito  e institutore  della  navigazione  a vapore  sul  Danu- 
bio, devesi  l’onore  d'  avere  sgombrato  il  letto  del  fiume  da  questi  perico- 
losi scogli,  che  bisognò  tagliare  a forza  di  mine.  Ma  disgraziatamente  non 
sono  con  ciò  sparili  tutti  i perìcoli;  imperciocché  l’opera  è incompleta,  e 
restano  ancora  tante  difficoltà  da  vincere,  che  per  congiungere  il  Mar 
Nero  con  la  parte  navigabile,  del  Danubio,  si  ritorna  generalmente  all’  idea 
di  ricostruire  un  canale  che  dovette  esistere  sotto  i Romani. 

Da  Scala  Kladova  a Severin  e Csernelz  le  rive  del  fiume  sono  piane  e 
non  oflrono  alcuno  interesse;  ma  vicino  a questi  due  villaggi  si  veggono 
le  ruine  di  quel  ponte  di  Traiano,  il  quale  fruttò  ai  suoi  autori  un  giusto 
tributo  di  lodi  per  parte  dei  contemporanei.  Sulle  due  rive  opposte  si  al- 
zano due  enormi  muraglie  alte  circa  venti  piedi;  esse  a quel  che  sembra 
servivano  di  punto  di  appoggio  ai  primi  archi.  Si  sono  scoperti  i resti  di 
venti  pile  di  archi  coperte  dalle  acque,  o nascoste  in  un’isola  formata 
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senza  dubbio  ad  arte  intorno  a questi  ostacoli  naturali,  i quali  da  che  mi- 
narono impediscono  il  corso  del  fiume. 

Queste  due  pile  principali  distanno  V una  dall'altra  di  S63  klaftrr  di 
Vienna,  circa  800  tese  di  lunghezza. 

Dione  Cassio,  che  fu  governatore  di  una  parte  della  Pannonia  sotto  il 
regno  di  Adriano  successore  di  Traiano,  scrisse  una  storia  romana  che  con- 
teneva una  minuta  descrizione  di  questo  monumento.  Sventuratamente  una 
gran  parte  di  questa  istoria  è andata  perduta,  e non  ci  resta  che  la  sua 
epitome,  onde  posson  trarsi  alcuni  ragguagli.  Il  disegno  e l'esecuzione  di 
questa  opera  immensa  son  dovute  al  eeiebre  Apullodoro,  che  fu  e l'ar- 
chilello  del  Foro  e l' autore  della  colonna  Traiana  a Roma.  Secondo  lo 
scrHtore  ogni  pila  aveva  150  piedi  di  altezza,  60  piedi  di  circonferenza, 
e la  distanza  di  una  pila  dall'altra  era  dì  170  piedi.  Alcune  torri  fortifi- 
cate difendevano  le  due  teste  del  ponte,  costrutto  interamente  di  marmo 
massiccio  (IJ.  Il  Danubio  in  questo  luogo  ha  una  larghezza  straordinaria , 
e ciò  appunto  determinò  senza  dubbio  la  scelta  dell'  architetto  : la  massa 
delle  acque  allargandosi  avea  ivi  meno  peso  e profondità,  ed  i ghiacci  in- 
vernali rompevsnsi  più  facilmente  contro  le  numerose  costruzioni  sotto- 
poste agli  archi. 

Ma  questo  monumento  cosi  grandioso  doveva  avere  una  breve  esistenza  ; 
costruito  infatti  l’anno  105  della  nostra  era,  fu  demolito  diciassette  anni 
dopo  dal  successore  di  questo  grande  uomo.  Fosse  per  gelosia  della  gloria 
di  Traiano , fosse  per  vendicarsi  di  Apollodoro,  che , mentre  erano  sotto 
l'esame  i disegni  progettati , ardi  di  provare  al  futuro  imperatore  la  sua 
ignoranza  su  tal  materia,  Adriano  appena  salito  in  trono,  bandi  questo  ar- 
tista eminente,  e fece  abbattere  il  ponte  col  pretesto  di  meglio  guardare 
le  frontiere  dello  Imperio.  Tristo  sacrifizio,  che  copriva  sotto  il  manto 
della  ragione  di  stato  e della  utilità  universale  lo  sfogo  di  una  bassa  invi- 
dia, risvegliata  nell'animo  di  Adriano  dalla  gloria  militare  e dalla  superio- 
rità morale  del  suo  benefattore! 

Molti  viaggiatori  che  penetrano  in  Transìlvania  col  solo  scopo  di  cer- 
ti) Naralglf,  Fabbretli  e HonUaucoD  nondJmeno  pretendono  che  la  parte  superiore  del 
poute  non  poterle  eiscre  che  di  legno,  appoggiando  questa  asiertiooe  sui  resultati  di  un 
minutififiimo  feame  «uUa  via  Traiana. 
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carvi  siti  variali  e piltoreachi  eli  tinte  più  dolci , più  riposate  e più  unite 
ebe  quelle  del  paese  danubiano,  scelgono  con  predilezione  le  ridenti  rive 
del  Temi.  Infatti,  a confessione  di  John  Paget,  viaggiatore  inglese  ('!),  ma- 
ritatosi in  Tralisilvania,  vi  si  trovano  non  solo  strade  buone  come  in  Inghil- 
terra, ma  anche  bei  paesetti  animali  quasi  direi  da  antiche  memorie , ed  i 
quali  offrono  un  incanto  particolare. 

A due  leghe  da  Raransebes,  sopra  una  collina  che  sorge  al  piè  della 
montagna  Hilta , s' inalza  una  piccola  fabbrica  quadrato,  cui  potrebbesi  ap- 
propriare questa  iscrizione: 

et  iVon  (iomus  a/ita  salii.  » 

Ad  onta  dei  dotti  e delle  loro  dissertazioni  più  n ineii»  fondate , è pia- 
ciuto alla  leggenda  popolare  di  vedere  in  questo  paesello  romantico  il  luogo 
di  esilio  di  un  ingegno  sfortunato  di  cui  essa  ha  consacrato  la  memoria 
dando  a questa  specie  di  castello  il  nome  di  Torre  di  Ovidio.  Per  poco  che 
il  visitatore  conservi  nella  mente  classiche  reminiscenze,  e senta  nel  cuore 
quella  pietà  naturale  che  muove  un  grande  infortunio,  ancorché  fosse  me- 
ritalo, prova  un  non  so  qual  piacere  a dividere  col  popolo  questa  sua  fede 
natia  che  è fonte  eterna  di  vera  poesia,  e si  sente  irresistibilmente  trasci- 
nato verso  quei  luoghi  che  gli  tornano  alla  memoria  i flebili  lamenti  del- 
r autore  dei  7rùti,  delle  Metamorfosi  e dell' .^rte  di  amare.  John  Paget 
infatti  provò  questo  sentimento,  e noi  nasconde,  quando  anche  dovesse  bu- 
scarsi le  befi'e  degli  Eruditi.  Tuttavia , per  provare  che  la  passione  non  gli 
ha  fatto  velo  alla  ragione,  somministra  le  prove  con  le  quali  convalida  il 
racconto  tradizionale,  con  cui  il  contadino  rumano  di  Transilvania  rallegra 
tuttavia  le  sue  veglie  dopo  diciannove  secoli.  « lo  so,  egli  dice,  che  i dotti 
hanno  assegnato  al  poeta  come  luogo  di  esilio  Tomi,  vicino  al  Mar  Nero. 
Ma  io  ann  persuaso  ancora  che  Ovidio  soflTri  qui  una  parte  dei  suoi  tor- 
menti; perciocché  in  niun  altro  più  che  in  questa  contrada  avrebbe  egli 
potuto  esclamare  con  verità; 

Lassus  in  extremis  jaceo  populisque,  locisque: 

Heii  ! quam  vicina  est  ultima  terra  mihi  ! » 

(I)  Hmgary  ojuf  rrwuifoaiiia.  I.ondon  1140  p.  Ili 

TiaiiTi'.  9 
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Noi  non  drcideremu  fra  John  Pa){et  ed  i rìgidi  scrutatori  della  scienza 
sloricn.  A noi  basterà  dire  che  la  memoria  di  Traiano  e di  Ovidio  è ancora 
viva  fra  i popoli  valachi  ; e secondo  la  tradizione  locale,  quando  questo 
grande  imperatore  marciava  co;itro  i Daci,  passò  per  la  valle  di  Temi,  ed 
i soldati  romani  andarono  premurosamente  a visitare  la  prigione  di  qnesto 
illustre  poeta. 

Ovidio  ( Pnblius  Ovidiiis  Naso  ),  cavaliere  romano,  nato  a Sulmona,  città 
dell’ Abruzzo,  l’anno  40  avanti  l'era  volgare,  fu  di  buon'ora  inviato  a 
Roma.  Egli  avea  dati  già  segni  precoci  della  sua  inclinazione  alla  poesia.  Il 
soggiorno  in  questa  capitale,  in  cui  il  genio  della  Grecia  vinta  aveva  ispi- 
rato il  gusto  per  la  scienza  e per  le  arti,  fece  rapidamente  sviluppare  que- 
sta sua  propension  naturale  ; egli  era  dunque  già  poeta  quando , secondo  il 
costume  della  gioventù  romana,  fu  da  suo  padre  inviato  ad  Atene  per  ìstii- 
diare  eloquenza  nelle  scuole  dei  retori  più  famosi , e per  rendere  più  or- 
nato e dolce  il  suo  stile  piegandolo  alla  delicatezza  della  greca  letteratura. 
Secondo  l’opinione  del  tempo  il  viaggio  di  Atene  era  necessario  a chi  avesse 
voluto  dar  l’ ultimo  compimento  ad  una  buona  educazione.  Parli  poeta , c 
tornò  dalla  Grecia  amante  più  che  mai  appassionato  della  poesia  : il  padre 
volle  combattere  questa  sua  inclinazione  destinandolo  alla  eloquenza,  che, 
atteso  il  suo  ingegno,  gli  avrebbe  fruttato  onori  e fortuna;  ma  tutto  fii 
inutile. 

Guìdquìd  tentabam  scrìbere  versus  erat , 

dice  il  poeta.  Ovidio  restò  poeta , malgrado  suo  padre,  con  danno  dei  pro- 
pri interes.si  ed  anche  della  sua  tranquillità.  IVei  suoi  principii  però  fu  fortu- 
nato, perciocché  Augusto  che  favoriva  gli  scrittori,  senza  dubbio  col  fine 
di  farsi  divinizzare  e di  far  dipingere  con  colori  seducenti  il  dispotismo  che 
introduceva  in  Roma,  lo  ammise  alla  sua  corte,  e gli  fu  largo  di  aiuti.  Ovi- 
dio, dominato  dal  genio  della  poesìa  e dell'amore,  provò  tulli  i guai  che 
queste  due  passioni  sì  sogliono  trascinar  dietro  ; e non  contento  di  cantare 
in  modo  poco  cauto  e circospetto  l'oggetto  della  sua  fiamma,  e dì  svelare 
al  pubblico  i misteri  di  una  vita  licenziosa  c frivola,  volle  ridurre  a sistema 
l’or/c  di  amare,  c pubblicò  un  poema  con  questo  titolo.  Augusto  irritato 
per  altra  parte  contro  l'autore,  lo  rilegò  a Tomi  nella  Tracia , col  pretesto 
di  punirlo  dell’ opera  immorale.  Ovidio  aveva  allora  cinquanta  anni. 
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l|innrasi  qual  fosse  la  vera  colpa  di  Ovidio.  Cerio  non  veniva  punito  con 
tanto  ritmare  per  avere  scritto  questo  malaiiftiiraln  poema  ; die  altrimenti 
Augusto  avrebbe  dovuto  percuotere  con  terribile  flagello  la  sua  famiglia;  giac- 
ché la  turpitudine  e la  prostituzione  regnavano  sfacciatamente  nel  suo  pro- 
prio palazzo.  Debbesi  egli  congetturare  che  il  poeta , che  godeva  le  buone 
grazie  di  Giulia,  non  si  mostrasse  discreto?  Alcuni  autori  lasciano  anche 
intravedere  che  il  solo  fallo  fu  l’ essere  stato  importuno  testimone  di  qual- 
che azione  scandalosa  di  cui  l'imperatore  stesso  doveva  arrossire.  Perciò, 
ad  onta  dei  lamenti  e delle  suppliche  del  proscritto,  Augusto  fu  inflessibile, 
lina  prova  che  Ovidio  era  solamente  colpevole  di  aver  veduto  quel  che  i 
suoi  occhi  non  dovevano  vedere,  è questa,  che  Tiberio,  mostro  di  lasci- 
via e di  dissimulazione,  il  quale  s' immergeva  nei  più  vili  bagordi,  avendo 
cura  che  niuno  lo  vedesse,  non  lo  richiamò  mai  dal  suo  esilio.  Il  poeta 
ebbe  un  bel  chieder  grazia  all’autore  delle  proscrizioni,  all' avvelenatore 
di  Germanico:  egli  passò  il  resto  dei  suoi  tristi  giorni,  sulle  rive  del  Da- 
nubio, sospirando  ad  ogni  istante  le  delizie  di  Roma,  la  cui  perdita  gli  di- 
veniva ogni  giorno  più  grave  in  quella  solitudine  a cui  era  condannato.  Egli 
morì  oppresso  dalla  noia  e dal  cordoglio,  l’anno  17  dell'era  nostra,  nel- 
l’età di  cinquantasette  anni,  dopo  averne  passati  sette  in  esilio. 

L' opinione  di  John  Paget  intorno  alia  dimora  di  questo  poeta  in  Unghe- 
ria sembra  esser  convalidata  dal  mostrare  che  sì  fa  della  sua  tomba  a Sa- 
baria  ( Szombathcly  ).  Sarebbe  egli  mai  morto  in  questa  contrada  in  qual- 
che corsa  che  vi  avesse  data?  Oppure  vi  sarebbero  elleno  state  trasportate 
le  sue  ceneri  da  qualche  suo  amico  ? 

Ovidio  nelle  poesie  che  mandava  a Roma  dal  luògo  del  suo  esilio  colma 
di  elogi  il  tiranno  che  io  aveva  percosso;  ne  fa  un  Dio,  sperando  senza 
dubbio  di  piegare,  esagerandone  te  lodi,  quel  suo  carattere  vano,  freddo  e 
vendicativo.  Dopoché  l’ imperatore  è morto,  egli  ne  fa  I'  apoteosi , e rad- 
doppia le  suppliche  a Tiberio.  Giudicava  egli  di  poter  destare  un  sentimento 
dì  giustizia  e di  pietà  in  questo  principe  spietato  e depravato,  che  fini  di 
uccidere  la  libertà  romana,  già  tanto  danneggiata  dal  suo  antecessore?  Tri- 
sta illusiou  di  porta  la  quale  sola  può  servirgli  di  scusa.  Le  Metamorfoii, 
vasta  compilazione  di  storie  mitologiche,  sono  il  capolavoro  di  Ovidio.  I 
suoi  Triili  e le  sue  Elegie,  che  scrisse  nell'esilio,  sono  piene  di  malinco- 
nia, r respirano  talvolb  una  grazia  soave.  Tuttavia  il  lamento  troppo 
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sp«$so  ripetuto,  vi  diventa  monotono  ; queste  poesie  si  risentono  dell'  infor- 
tunio  drirniitore,  e rivelano  la  decadenza  del  suo  nenio.  Roma,  che  gli 
vien  meno  c di  cui  formava  una  delle  glorie,  era  la  sorgente  delle  sue 
inspirazioni. 

Ovidio  ha  trovato  un  interprete  in  Ungheria,  come  in  tutti  gli  altri 
paesi.  La  versione  magiara  delle  sue  opere,  dovuta  alla  penna  di  Szabó  e 
Kiss,  è forse  una  delle  migliori  che  oflra  la  letteratura  straniera. 

L’INDOLE  DELLA  LINGUA  MAGIARA. 

il  genio  speciale  dei  Magiari  si  è conservato  inalterato  dovunque  si  sono 
stabiliti,  ad  onta  della  diversità  dei  climi.  In  Asia,  sulle  sponde  del  Ponto 
bussino,  come  sulle  rive  del  Danubio,  si  riconoscono  in  essi,  come  carat- 
teri predominanti,  una  simplicità  patriarcale,  e nel  tempo  stesso  una 
flessibilità  naturale  delle  più  grandi;  e,  cosa  strana,  ambedue  queste  qua- 
lità si  sono  acconciate  alle  modificazioni  dei  tempi  e dei  luoghi  senza  per- 
der nulla  della  loro  originalità.  I Magiari,  sempre  bellicosi  tanto  nei  loro 
primordi  come  nei  periodi  di  civiltà,  sebbene  da  parecchi  secoli  a coolatto 
coi  Germani  e con  gli  Slavi , hanno  oggi  il  carattere,  le  attitudini  ed  i gusti 
di  una  volta;  e si  distinguono  sempre  dagli  altri  popoli  per  la  medesima 
impronta.  Il  loro  genio  nazionale  cedeva  alle  impressioni  senza  rendersene 
schiavo;  come  la  canna  che  si  piega  al  più  piccol  soffiare  di  vento,  ma  re- 
siste ai  furori  della  tempesta. 

Nei  canti  popolari  si  mostrano  sensibili  alle  bellezze  della  natura;  le  quali 
vivamente  dipingono  dando  loro  anima  e persona,  amanti  della  terra  con- 
quistata dei  loro  maggiori  e tocchi  specialmente  dalla  semplicità  della  vita 
rustica,  il  loro  colorito  è più  dolce  che  vivo,  ed  anche  descrivendo  scene 
di  terrore  si  compiacciono  di  tirare  un  velo  sui  quadri  di  sangue  e di  vio- 
lenza. Si  direbbe  che  una  scintilla  del  genio  degli  antichi  Elleni  fosse  ve- 
nuta a mischiarsi  alle  loro  ispirazioni  come  raggi  pallidi  e malieunici  che 
si  mostrano  io  un  giorno  di  tempesta.  La  Musa  mugiara  meno  ridente  ma 
spesso  non  meno  delia  francese  appassionata  coi  tratti  animati,  collo  stile 
pomposo  richiama  alla  memoria  le  notti  tropicali,  ove  l'aria,  infiammata  e 
pesante  la  sera , si  impregna  al  mattino  di  una  freschezza  cosi  piacevole.  I 
poeti  magiari,  quelli  almeno  che  non  han  guastato  la  loro  originalità  colla 
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imitazione  straniera,  descrivono  con  abilità,  rendono  con  vivezza  i movi- 
menti delle  cose;  l'incontro  delle  armi,  l'impetuosità  del  torrente  che  a 
balzi  precipita  flnr((0|iliando  dai  banchi  di  una  montagna , lo  slancio  improv- 
viso del  corsiero  che  vince  la  mano,  il  rapido  solco  del  naviglio  che  fende 
le  onde,  il  volare  del  tempo  nella  durata  e quel  dell'uccello  nello  spazio. 
Il  carattere  dell'idionia  magiaro  per  la  sua  flessibilità  e andatura  originale, 
schiva  la  gravezza  del  tedesco , sebbene  i concetti  e le  forme  orientali  dei 
Magiari,  il  loro  stile  brillante  e florito,  pieno  di  sentenze  e di  proverbi, 
renda  in  qualche  modo  i racconti  lunghi  e gonfl. 

L’ alfabeto  magiaro,  composto  di  trentotto  suoni,  è tuttavia  mancante  del 
c e del  q.  Esso,  presenta  all’occhio  una  riunione  ammirabile  di  vocali  ac- 
centuate, e l'apparente  confusione  delle  consonanti  sparisce  nel  pronunziarle. 
Nei  suoni  che  la  compongono  non  v’è  nulla  di  gatturale,  nulla  di  aspro,  di  rau- 
co : molle  inflessioni  estranee  all'  idioma  francese,  ed  una  accentuazione  dolce 
e melodiosa  che  t'incanta  colla  sua  novità,  ecco  quali  sono  i suoi  caratteri 
principali.  L’ alfabeto  romano,  d' altronde  si  povero,  era  insufficiente  a ripro- 
durre le  delieate  gradazioni  di  questa  pronunzia;  alcune  sì  assomigliano  piut- 
losto  a gorgheggi  e a susurri,  di  cui  i nostri  organi  stentano  a intendere  e ad 
imitare  la  pieghevolezza.  Così  cz  ha  il  suono  dello  z tedesco,  e cs  quello  del 
lieh  delia  medesima  lìngua.  Gy  si  pronunzia  come  in  francese  di  in  Dieu, 
e iy  ha  as.solutamonte  lo  stesso  suono  che  la  lettera  II  degli  Spaglinoli  o 
come  le  due  1 schiacciale  dei  Francesi.  Il  Magiaro  distingue,  come  tutti 
gli  Orientali , le  vocali  brevi  a,e,  ì,  o,  ò,u,u,  dalle  vocali  lunghe  o 
aperte  à,é,i,ó,ù,u,  che  pronunzia  aggravando  la  voce  due  volte  più. 
Gli  accenti  sono  importantissimi,  e fanno  delle  gradazioni  che  appena  si  av- 
vertono nella  pronunzia.  Per  eseonpio  kar  significa  braccio,  e kór,  danno, 
kerek  significa  tondo,  kerik,  strada,  e kérek,  io  prego.  Queste  modula- 
zioni singolarmente  flessibili  e passeggiere  sono  con  piacere  intese  dall'  udi- 
to, ma  non  si  possono  far  ben  comprendere  descrìvendole.  La  lingua  ma- 
giara non  sofi're  più  di  una  consonante  in  principio  di  parola,  di  modo  che 
le  parole  straniere  alle  quali  ha  dato  cittadinanza , hon  dovuto  prendere 
delle  vocali  per  uniformarsi  all'indole  propria  della  lingua.  Così  schola  é 
stata  trasformala  in  iskola,  e krói,  voce  tolta  dagli  Slavi,  è divenuta 
Kiróly , re.  Gli  antichi  Magiari,  costituiti  io  repubblica,  non  conosceano 
che  un  ftjedelem,  capo. 
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Il  inirnliili'  rappnrlii  passa  in  magiaro  fra  Ir  varali  e le  ronsonanti, 
la  sì  chi'  questa  lingua  si  presta  alle  roinposizioni  musicali  come  T italiano. 
Uuamlii  lo  straniero  al  teatro  «li  Pesi  assiste  a un'  opera  italiana  tradotta 
in  magiaro,  resta  maravigliato  della  soavità,  della  eufonia  delle  parole,  e 
sovrattutto  dell'accordo  perfetto  che  esiste  fra  queste  e la  musira.  L'ab- 
bondanza viva  ed  espressiva  della  formazione  e della  composizione  delle  sue 
parole  dà  al  magiaro  una  grande  energia  ; la  regolarità  delle  sue  inOessioni 
produce  la  sua  precisione  e la  sua  chiarezza;  le  particolarità  dei  suoi  ra- 
dicali lo  rendono  originale,  c la  sua  ricchezza,  come  la  sua  flessibilità,  su- 
scettibili di  accrescimento  c di  perfezione,  sorprendono;  basterebbe  insom- 
ma il  coltivarla  per  renderla  rivale  delle  più  belle  lingue  della  Europa  oc- 
cidentale. A ogni  modo  se  la  concisione  contribuisce  alla  bellezza  di  una 
lingua,  il  magiaro,  per  la  sua  brevità  straordinaria  nelle  parole  c nelle 
frasi,  deve  riporsi  nella  prima  classe  fra  gl'idiomi  conosciuti. 

« I radicali,  dice  John  Bovring  nella  sua  eccellente  opera  sulla  poesia  ma- 
giara [ Poelry  of  thè  JUagyari  ) sono  semplicissimi  c monosillabici.  Tuttavia 
i loro  derivati  sono  numerosi  e belli.  Non  conosco  alcuna  lingua  di  cui  gli  ele- 
menti si  prestino  con  tanta  grazia  c facilità  alle  modiflcazioni  coerenti  colla  na- 
tura dei  suoi  principii  si  semplici,  i Queste  modiflcazioni,  quasi  sem|lrc  alla 
line  delle  parole  {postfixed),  sono  in  perfetta  armonia  con  le  sillabe  che 
le  precedono.  Il  Magiaro  amplifica  sempre  le  parole  ed  il  loro  senso  con 
■inali  o sillabe  pospositive.  Dal  radicale  lai  ( egli  vede  ) fa  UUhal  ( può  ve- 
dere), lóiàs  ( la  vista  ] , làtii  { chi  vede  ],  tatui  ( vedere  ],  littatlan  ( senza 
aver  visto],  lóthaló  [visibile),  làlhalOsóg  (visibilità),  lólhalallan  ( in- 
V isibile  ) , lólhallalak  ( io  aveva  potuto  vederti  ) , lathatallantàg  ( invisi- 
biliià  ) , lathalatlanoknak  ( agl'  invisibili  ).  1 verbi , i sostantivi , gli  aggetti- 
vi ec.,  si  formano  coll' aggiungere  ai  radicali  le  particelle  finali  asz , ióg , 
téy,  ds,  és  ec.,  o esempj:  juh  (montone),  jutràiz  (pastore);  ohas 
( egli  legge  ) , olvótAt  ( il  leggere  ) ; ( buono  ) , jótóg  ( bontà  ).  Il  pospo- 

sitivo  serve  ad  esprimere  i diversi  rapporti  che  esistono  Ira  le  parole,  e 
non  ha  significato  alcuno  disgiunto  dal  vocabolo  a cui  va  unito.  Ba,  he 
( in  ) , bèl , bill  ( del  0 di  ) , hoz,  hez  ( presso  ),  e così  di  seguito  rendono 
assai  più  semplici  le  frasi  : Uova  ntegyen  ? ( dove  andate  7 ) a kerbe  ( in 
giardino).  Talan,  tele»  esprime  la  negazione,  é hai,  het  ciò  che  è facol- 
tativo: houtniau  (senza  patria,  esiliato),  hallható  (intelligibile).  La  lingua 
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magiara  non  ha  che  il  solo  artirolo  az  (il,  lo,  la),  per  tulli  i generi;  é 
indeclinabile  e serve  anche  da  pronome  dimoslrativo.  La  s si  sopprime 
avanti  ad  una  vocale.  L' aggettivo  posto  avanti  ad  un  nome  è esso  pure 
indeclinabile,  e non  lia  distinzione  di  genere.  La  declinazione  si  fa  coll'  ag- 
giungere delle  terminazioni  a ciascuna  parola  : as  tir  ( il  signore  ) , az 
umak  ( del  signore  ).  La  medesima  regola  vale  per  i verbi , i pronomi  ec. 
Restano  solo  eccettuati  gli  avverbj , le  congiunzioni  e le  interjezioni.  Per 
parlicolarizzare  di  più  la  persona  o la  cosa  di  cui  si  parla,  il  comparativo 
ha  la  terminazione  in  bb  e il  superlativo  incomincia  colla  proposizione  lei/. 
il  magiaro  pone  al  singolare  i nomi  precedenti  dai  numeri  cardinali:  liu.’iz 
lavai  vellem  { ho  compralo  venti  cavallo  ) invece  di  lovakal  ( cavalli  ).  I 
nomi  di  battesimo  si  pongono,  al  contrario,  dopo  quelli  di  ramiglia,  c son 
considerati  come  aggettivi;  Szemere  Bertahm  ( Bartolonimeo  Szemerc  ).  Nel 
dirigere  il  discorso  ad  alcuno  sempre  si  adopra  la  parola  Sn  ( egli  ) il  sir 
dei  tedeschi , o di  quella  di  ktgytd  ( voi  ).  Il  dominio  straniero  ha  introdotti 
nella  lingua  magiara  una  quantità  di  qualificativi;  cosi  i titoli  pomposi  di 
lekinteles  ur  ( distinto  signore  ) , urasdgod  { vostra  signoria  ] , son  prodotti 
esotici.  Nella  lingua  magiara  vi  sono  diverse  sorte  di  verbi  ; ma  sopra  tutta 
la  formazione  deil' attivo  e del  passivo  offrono  una  nuova  prova  della  sua 
concisione.  Il  verbo  vógni  (tagliare)  fa  all’attivo  vagalok  [io  fo  tagliare) 
dal  passivo  vugatom  ( io  son  tagliato.  ) Questa  brevità  di  vocaboli  rende 
naturalmente  brevissime  le  frasi  ; è impossibile  l’ esprimere  più  laconica- 
mente il  senso  di  queste  due  parole:  nekem  adalolt  ( mi  è stato  regalato).  La 
ricchezza  della  lingua  magiara,  la  quale  rende  in  modo  quasi  impercettibile  le 
gradazioni  le  più  delicate  e le  più  variate  del  pensiero,  si  scuopre  principal- 
mente nelle  differenti  forme  della  coniugazione  dei  verbi.  Per  esempio  : iroft 
significa  io  scrivo  senza  indicazione  di  soggetto,  troni,  io  lo  scrivo;  il  semplice 
cambiamento  della  lettera  k in  ni  tien  luogo  del  pronome.  Questa  lingua  non 
é soggetta  a regole  quanto  alla  d'isposizione  delle  parole  nelle  frasi,  van- 
taggio che  non  si  può  mai  apprezzare  abbastanza  sotto  il  punto  di  vista 
della  semplicità.  L’unica  nonna  che  possiamo  dare  a questo  proposito,  si 
è che  d'ordinario  si  sogliono  far  precedere  alle  altre  quelle  parole  alle 
quali  si  vuol  dare  una  forza  maggiore;  c questo  è ciò  che  i grammatici 
chinesi  chiamano  valore  di  posizione.  In  nessuna  altra  lingua  si  sono  creali 
con  tanta  facilità  dei  nuovi  vocaboli  per  esprimere  le  più  sotliii  e leggere 
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l^rAdationi  del  pensiero.  Treni' anni  sono  stati  sufficienti  per  riempire  i di- 
zionari mafiiari  di  un  numero  infinito  di  termini  nuovi,  ma  lutti  improntati 
dal  i^enio  della  lingua  nazionale  ; mentre  se  percorriamo  i libri  tedeschi  vi 
troveremo  una  folla  di  parole  francesi  che  invano  si  lenta  di  travestire  o 
di  surrogare.  Un  secolo  ancora,  e la  lingua  magiara  sarà  un  vero  tesoro 
di  termini  i più  variali. 

Non  deve  dunque  recar  maraviglia  se  i classici  greci  e Ialini  si  trovano 
tradotti  in  lingua  ungherese  con  la  più  gran  fedeltà  c precisione.  1 capi 
d'opera  degli  antichi  conservano  nella  traduzione  miigiara  la  concisione,  la 
regolarità,  il  movimento  degli  affetti,  e le  caratteristiche  tutte  dell’ origi- 
nale, e perfino  i loro  più  minuti  dettagli.  Ma  è sopra  tutto  nella  traduzione 
dei  poemi  che  i Magiari  riescono  eccellenti.  Che  sebbene  a lode  del  vero 
sia  da  notarsi  che  gli  antichi  letterati  ungheresi  si  servivano  della  lingua 
Ialina,  nella  quale  hanno  scritte  molle  opere  eccellenti,  come  della  propria, 
e che  anche  oggi  i Magiari  hanno  familiarissime  le  lingue  morte;  è però 
sempre  vero  che  la  rigorosa  esattezza  delle  loro  traduzioni,  è meno  una 
conseguenza  delle  loro  cognizioni,  che  della  altitudine  e del  genio  della  lin- 
gua magiara. 

Questa  lingua  sonora,  maestosa  ed  energica  senz’agrezza  prende  tutte 
le  forme,  tutti  gli  accenti,  e sì  presta  con  egual  facilità  ad  ogni  genere  di 
componinienli,  alla  poesia  e all’eloquenza  della  tribuna,  come  alle  scienze  ed 
alle  arti.  Essa  non  soffre  allerazione  come  le  altre  dalla  ignorauza  del  volgo 
ed  è sempre  la  stessa  lingua  nella  bocca  dei  grandi,  dei  contadini,  dei  pa- 
stori 0 delle  femmine  di  qualunque  condizione;  che  essa  esprima  i flebili 
lamenti  dell’amore,  o i dolci  accenti  dell’idillio;  che  si  sollevi  all’altezza 
della  filosofia  o si  precipiti  in  frasi  tronche  e sonore  per  esprimere  il  tu- 
multo della  guerra.  Bisogna  udire  a parlare  una  dama  Magiara,  per  farsi  una 
idea  della  dolcezza  e del  potente  fascino  del  suo  linguaggio:  le  espressioni  edes. 
Jiedves,  leUtem  ( mio  dolce,  mio  caro,  anima  rais  ) escono  dalla  sua  bocca 
quasi.ondate  di  note  armoniose.  Se  al  contrario  è un  oratore  che  fulmina 
i suoi  conlradittori  in  mezzo  del  forum  tempestoso , o un  capitano  che 
chiama  i suoi  guerrieri  alla  battaglia,  nulla  può  idearsi  che  più  li  rapisca, 
che  sia  più  imponente  e maestoso. 

Oggi  che  le  relazioni  fra  i diversi  popoli  dell’  Europa  sono  più  che  mai 
moltiplicale,  oggi  che  i Malori  si  sono  mostrati  un’altra  volta  degni  dei 
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loro  maggiori,  non  sarebbe  cosa  desiderabile  che  $'  istituissero  all'  estero 
delle  cattedre  di  lingua  magiara,  come  ve  ne  sono  della  turca,  e della 
slava  ? La  seguente  opinione  di  M.  Schott,  al  quale  andiamo  debitori  di  tanti 
lumi  nella  filologia,  legittimerebbe  questo  voto  se  ve  ne  fosse  bisogno. 
« La  lingua  turca,  egli  dice,  e la  lingua  magiara  possono  solo  stare  a provare 
fino  a qual  punto  maraviglioso  possa  giungere  l’ armonìa  dì  una  lingua , 
senza  bisogno  di  prendere  ad  imprestito  dalle  altre.  » E più  sotto  aggiun- 
ge : « Ogni  varietà  di  forma  che  non  rappresenta  una  data  idea,  una  qua- 
lunque distinzione  del  concetto,  non  ha  che  un  valore  eufonico;  questa 
varietà  di  fornir,  questo  addobbo  magnifico  che  ammiriamo  nella  lingua 
magiara  e turca  perde  il  suo  effetto  nella  lingua  slava  (i).  v 
Sicuramente  la  lingua  magiara  che  è la  più  avanzata  di  tutte  le  lingue 
orientali,  offrirebbe  ai  dotti  per  lo  meno  risorse  eguali  a quelle  delle  altre 
lingue  nate  dalla  medesima  sorgente. 

Gli  Unni  e i Magiari  nelle  loro  lunghe  e spesso  disastrose  migrazioni , 
non  hanno  potuto  salvare  dei  naonumentì,  degli  scritti  tali  da  attestare 
presso  di  loro  con  sicurezza  dell’esistenza  di  una  antica  letteratura  asia- 
tica. Tuttavia  la  loro  vicinanza  coi  Chinesi,  e le  relazioni  tenute  con  que- 
sto popolo,  dice  M.  Wàllaszki  (3),  devono  farci  ragionevolmente  supporre 
che  essi  possedessero  la  scrittura  figurata,  e che  fossero  anche  notabili, 
per  la  loro  attitudine  al  progresso.  Ciò  che  rende  sventuratamente  poco 
chiari  gli  autori  ungheresi  che  trattano  della  letteratura  unna,  si  è che 
essi  non  fanno  una  distinzione  abbastanza  netta  e precisa  fra  Unni  e Sciti, 
sebbene  questi  due  popoli  siano  essenzialmente  differenti. 

Comunque  vada  la  cosa,  è certo  però  che  i Magiari  dopo  la  loro  con- 
versione al  Cristianesimo  adottarono  non  solo  l' alfabeto  romano,  ma  anche 
la  lingua  latina,  che  servi  poi  sempre  quasi  esclusivamente  alle  comunica- 
zioni fra  il  clero,  i funzionari  ed  i dotti.  L’abbandono  in  cui  cadde  allora 
l’idioma  nazionale,  diede  orìgine  ad  una  lotta  assai  forte,  che  i re  della 
casa  d’ Anjou  si  sforzarono  sempre  di  calmare.  Il  latino  difeso  specialmente 
dai  preti,  allora  onnipotenti,  ebbe  vittoria,  e conservò  per  conseguenza  la 
preponderanza  che  aveva  già  usurpata:  abbandonato  in  ogni  altro  luogo, 

(i)  W.  Schott.  rertueh  luhr  die  Tatar  Sproehen,  p.  lO-Si. 

(s)  Caupeehu  rHfmòUeM  UUerarìu  In  Hmgaria,  Bud»,  isas,  p.  w. 
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parve  avesse  cercalo  rifugio  in  Ungheria.  Tuttavia  il  latino  non  penetrò 
giammai  nelle  masse,  e rimase  inaccessibile  alla  più  gran  parte  della  po- 
polazione. I Magiari  pertanto  restarono  privi  per  lungo  tempo  di  una  lette- 
ratura nazionale  in  armonia  col  proprio  carattere,  e alta  a far  progredire 
la ‘loro  lingua.  Fu  questa  una  delle  cause  dell’iillimu  rivoluzione. 

I VALACHI. 

I Goti  o Daci  erano  una  nazione  originaria  della  Tracia,  e appartenente 
alla  gran  facniglia  ellenica  ; e dal  vedere  che  essi  furono  conosciuti  dai  piu 
antichi  storici  e geografi,  potrebbe  concludersene  che  costituissero  la  pri- 
mitiva popolazione  della  Dacia.  Questo  paese  che  aveva  una  estensione  im- 
mensa, si  componeva  di  tutto  il  territorio  compreso  fra  il  Tibisco,  il  Da- 
nubio e il  Dniester,  che  è quanto  dire  della  parte  orientale  dell’  Ungheria, 
della  Transilvania,  della  Vaiachia,  della  Moldavia  c della  Bucovina  ; e i Daci 
non  erano  meno  potenti  per  il  grado  di  progresso  che  avevan  raggiunto, 
che  per  il  loro  spirito  guerresco.  Quando  Alessandro  il  grande  portò  le 
armi  contro  di  loro,  dopo  aver  combattuti  i prossimi  Sciti,  ebbe  a durare 
molta  fatica  per  vincerle.  A quell’  epoca  il  sacerdote  Zamoixis  discepolo  di 
Pitagora,  insegnava  giù  ai  Daci  la  dottrina  della  immortalità  dell’anima. 
I loro  re  Sarmis,  Dromichontas,  Boerobiste  e Cotyso  furono  terribilissimi 
nemici  per  i Romani  ; essi  gli  disfecero  più  volte,  gli  resero  tributarj  della 
loro  nazione,  c forzarono  perfino  gli  Imperatori  a mandare  nella  Dacia  dei 
dotti  c degli  abili  artisti  ì quali  vi  portarono  gl’istrumenti  della  romana 
civiltà.  Per  questo  fino  dal  primo  secolo  dell’  era  cristiana  noi  troviamo  che 
i Daci  abitavano  delle  città  simili  a quelle  dei  Romani,  c battevano  una  mo- 
neta rimarcabile  per  l’artistica  esecuzione. 

L' ultimo  re  dei  Daci,  Decebalo,  celebre  per  le  sue  gesta  militari , per  il 
lustro  di  cui  sparse  il  suo  regno,  ed  in  ultimo  per  i suoi  infortunj,  ispirò  anche 
più  gravi  apprensioni  all’  impero  romano.  Traiano,  « il  migliore  dei  principi  » 
come  veniva  chiamato,  il  quale  possedeva  quella  forza  di  carattere  che 
sfida  i pericoli,  c l’abilità  necessaria  per  vincerli,  poiebè  ebbe  risposto  alla 
generale  espcltaliva  cogli  alti  di  un’amministrazione  forte  c illuminala, 
pensò  a rilevare  Ruma  dall’ avvilimento  in  cui  l’aveva  gettata  il  molle  Do- 
miziano rendendola  tributaria  dei  Daci.  La  ferocia  del  re  Decebalo  gli  oflriva 
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un  giusto  prrtesto  per  rompere  una  pace  umiliante;  e perù  dopo  aver  ri- 
stabilita l'antica  disciplina  nell' armata,  Traiano  la  condusse  contro  i Daci 
(401-106).  Dopo  averli  battuti  in  vari  incontri,  diede  loro  Gnalmente  una 
gran  battaglia,  lunga,  accanita,  terribile,  e in  cui  la  vittoria  fu  vivamente 
disputata  da  ambe  le  parti;  ma  ad  onta  della  loro  ostinata  resistenza  i Oaci 
toccarono  una  completa  sconGtta,e  lo  loro  capitale  Sarmisegélhuse  (Viirhely), 
cadde  in  potere  dei  Romani.  Tuttavia  ci  vollero  ancora  molle  campagne 
per  soggiogare  alTalto  questo  popolo,  più  dilGcile  ancora  a sottomettere  ehe 
a vincere.  Per  venire  a capo  di  questo  disegno  con  maggior  prontezza , senza 
esser  trattenuto  continuamente  dagli  ostacoli  che  presenta  il  Danubio,  Traiano 
construi  su  questo  Gume  un  ponte  retto  da  venti  pigne,  eolie  aveva  qua.si 
otto  stadj  di  Inngezza  (4693  metri).  Decebalo  attaccato  di  niinvo  e battuto 
per  tutti  i punti,  non  volle  sopravvivere  alla  sua  potenza  c alla  sua  gloria, 
e si  uccise;  il  suo  tesoro  fu  trovato  sotto  il  letto  di  un  Gnmo  di  cui  aveva 
deviato  momentaneamente  il  corso  per  nascondendo.  I Daci  avviliti  e quasi 
annientati  da  una  guerra  così  lunga,  abbandonarono  nel  maggior  numero  le 
contraile  che  già  abitavano,  e Traiano  potè  valersi  della  sua  conijuista  per 
isbarazzarsi  dei  proletari  di  Roma,  dei  quali  formò  quivi  tante  colonie  ru- 
manei  dando  alla  capitale  il  nome  di  Vlpia  Trajana  (4).  Il  paese  venne 
diviso  in  Dacia  mediterranea  (Transilvania),  Dacia  Iransatpiua  ( Valachia 
e Moldavia),  e Dacia  ripensis  (il  Banato  attuale);  e furono  questi  coloni 
mandati  da  Roma,  i quali  incrociali  cogli  abitanti  del  paese  e con  gli  Slavi 
( gli  Scili  propriamente  detti  ),  hanno  dato  origine  alla  nazionalità  mista  dei 
Valachi  o Rumani.  Gli  Slavi  chiamarono  f'oloeh  o Fiocìi  tulli  gli  abitanti 
originar)  d' Italia,  e i Magiari  distinguono  ancora  questi  discendenti  degli 
antichi  Romani  col  nome  di  O/ó/i,  vocabolo  derivante  da  Olass  (Italiano), 
0 da  l/ldn  che  in  lingua  turca  signiGca  servo  (2). 

Durante  le  migrazioni  dei  popoli , il  paese  dei  Valachi , invaso  succes- 
sivamente dai  Goti,  dai  Getuli,  dagli  Unni,  dai  Bulgari,  dagli  Avari,  dagli 
Slavi  ec.,  non  ebbe  un  momento  di  tranquillità  ; ma  crebbe  tuttavia  ogni 
giorno  di  popolazione,  perchè  ciascuno  di  questi  popoli  invasori  vi  lasciava 
in  passando  delle  colonie,  e formavano  come  una  serie  continuala  di  allu- 


(l)  Eutropio  IN  ./(/rìcino,  1.  8. 

(1)  Andrea  UtiT<lì;  O fs  uj  Paria  (antica  e nuova  Dach  ) p 157. 
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vioni  che  inalino  e aggrandiscono  il  terreno  su  cui  si  spandono.  Da  ciò 
venne  pure  la  conseguenza  che  i Valachi  padroneggiati  da  tulli  quesli  po- 
poli stranieri,  vissero  in  uno  stato  di  completa  servitù,  che  non  ebbe  fine 
se  non  all'arrivo  dei  Magiari.  Ogni  sforzo  che  essi  facevano  per  riconqui- 
stare la  loro  libertà , non  produceva  altro  eSiettn  che  quello  di  rendere 
sempre  più  pesante  il  giogo  che  gli  opprimeva.  Solamente  dopo  che  i Ma- 
giari ebbero  preso  possesso  della  Dacia  e della  Pannonia,  i Valacbi  princi- 
piarono ad  esser  governati  da  nn  principe  della  loro  nazione  col  titolo  di 
knàs  0 ban  (d),  parola  della  quale  abbiamo  già  spiegato  il  significalo  Ma- 
giaro. Il  segretario  anonimo  di  Bela  I , scrittore  di  un  merito  incontesta- 
bile, fa  menzione  del  regno  di  Gelu  (Blacus),  principe  Valaco  la  di  cui 
autorità  si  estendeva  su  tutto  il  paese  che  forma  la  Transilvania  attuale. 
Due  altri  principi  valachi,  ed  egualmente  sovrani,  esistevano  pure  a que- 
st’epoca, uno  chiamalo  Menouiorut  nel  paese  di  Bihar  compreso  fra  il  Ti- 
bisco  c il  Maros,  c l’ altro  di  nome  Glad  nel  Banato  presso  Temesvér.  Ma 
questi  principi  non  volendo  sopportare  la  supremazia  della  nazione  magiara 
si  ribellarono  tutti  successivamente,  e per  questo  fatto  persero  poi  i loro 
titoli  e la  loro  indipendenza,  ricadendo  insieme  coi  loro  sudditi  nello  stato 
di  servitù  ; ed  ecco  perchè  i Valachi  rimasero  privi  per  qualche  tempo 
dei  vantaggi  della  costituzione  ungherese.  Altre  tribù  invece  degli  antichi 
coloni  daco-romani  che  si  trovavano  dal  lato  di  Marmaros  [Ungheria)  e di 
Fogaras , e che  per  essersi  sottomessi  volontariamente  partecipavano  ai 
diritti  dei  Magiari,  servirono  di  stipile  olla  nobiltà  valaco-unghercse  dei 
nostri  giorni.  « I Valachi  di  Transilvania,  dice  M.  Niegebaur,  l’ autore  del 
citato  libro,  si  distinguono  soprattutto  per  la  purezza  del  loro  tipo  primi- 
tivo; mentre  gli  altri  situati  più  al  sud  c all’est  si  sono  incrociati  con  una 
quantità  di  popoli  differenti.  » Fra  questi  ultimi  entravano  ancora  dei  ma- 
giari ; poiché  due  dotti  ungheresi , Gego  e Jerney , nelle  loro  escursioni 
scientifiche  nella  Moldavia,  trovarono  dei  villaggi  interi  abitali  da  uomini 
che  si  chiamano  Csangó-AIagyart , alla  cui  razza  apparteneva  probabilmente 
Giovanni  Stourdza,  il  primo  ospodaro  moldavo  dopo  la  caduta  dei  principi  fa- 
narioti.  Sono  essi  gli  ullinii  avanzi  della  prima  migrazione  di  questa  na- 
zione. 


(I)  J.  r.  Kiegebaur;  A/oWaw  et  f'alaehei,  Li-tp*ii*k.  1848,  p.  8*. 
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1 Valachi  faroho  convertiti  al  Cristianesimo  da  alcuni  Magiari  della  setta 
di  Arie,  nel  secolo  XII;  e le  cronache  del  tempo  riferiscono  che  uh  Arci- 
vescovo di  Strigonia  tenne  al  fonte  battesimale  un  principe  valaco  nell’anno 
1220.  Passarono  ancora  degli  anni  prima  che  questo  popolo  desse  dei  segni 
di  vita.  Finalmente  allorché  l' invasione  mongola  ebbe  messa  sossopra  tutta 
r Europa  orientale  e fatto  quasi  deserte  le  contrade  che  bagna  l' Aiuta  e il 
Basso-Danubio,  un  gran  numero  di  Valachi  abbandonarono  il  Mormaros 
sotto  la  condotta  dei  loro  capi  RaduI  Negru  e Dragoch  Bogdan,  per  occu- 
pare i paesi  devastati,  orgogliosi  a ragione  di  poter  restituire  per  patria 
alla  propria  nazione  i dominj  dei  loro  antenati.  M.  T.  Laureano,  il  degno  col- 
laboratore di  M.  N.  Baitchescu,  e il  maggiore  Kogalnitcheano  ci  narrano, 
il  primo  nel  suo  Colpo  d'occhio  sulla  storia  dei  Humani,  l’altro  nella 
sua  Storia  della  Moldavia , i dettagli  e l’ esito  di  questa  doppia  spedizione. 
Dragoch  e i suoi  si  stabilirono  all’  oriente  dei  Carpazj  sulle  fertili  rive  della 
Moldava,  nel  1359,  e chiamarono  il  paese  Moldavia;  gli  altri  fermandosi 
con  RaduI  nel  1290  fra  il  Danubio  e la  Transilvania , nella  contrada  che 
da  loro  prese  il  nome  di  Volachia,  vi  crearono  ad  imitazione  dei  Magiari 
ma  su  proporzione  più  r istretta , la  casta  privilegiata  dei  conquistatori , i 
bojardi , la  quale  non  era  costituita  che  da  poche  migliaia  d’ individui , e 
anche  adesso  tiene  il  resto  della  nazione  in  uno  stato  di  servitù  più  dura 
ancora  che  non  fosse  la  posizione  dei  Valachi  ungheresi  (I).  È cosi  che 
questi  popoli  discendenti  dei  primi  abitanti  della  Dacia,  si  stabilirono  defi- 
nitivamente dopo  molte  vicende  sulle  frontiere  dell'antica  loro  patria,  ove 
rimasero  per  più  secoli  sotto  la  dipendenza  alternativa  dei  Magiari  e degli 
Slavi. 

A noi  non  resta  ora  che  ad  occuparci  di  quei  Valachi,  i quali,  separati 
dal  principale  domicilio  della  loro  razza,  si  trovano  nel  sud  e nel  nord-est 
dell’Ungheria,  e nella  parte  sud-ovest  della  Transilvania.  Si  è detto  più 
sopra  che  i Valachi  costituivano  in  questi  paesi  la  razza  vinta,  che  è quanto 
dire  la  classe  degli  schiavi.  Ha  sotto  il  governo  dei  principi  transilvani 
(1 527-1 71 3)  un  certo  numero  fra  loro  furono  nobilitati  per  mezzo  dei 
servizi  militari,  e d’ allora  in  poi  parteciparono  a tutti  i diritti  dei  nobili 
magiari.  Da  troppo  tempo  gli  odj  tradizionali  avevano  divise  le  due  razze; 


(0  i.  F.  Niegebaur:  SfoOJ.  et  Valoe.  p.  e. 
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r UDÌone  incominciata  ani  campi  di  battaf^lia,  doveva  conaolidarai  durante  la 
pace.  É però  di  giuatizia  il  confeaaare  che  ae  le  idee  di  fuaione  hanno  gua- 
dagnato sempre  terreno,  è ai  Magiari  che  se  ne  deve  la  gloria,  i quali  ne 
presero  la  iniziativa.  Poiché  i Valachi  lungi  dal  trovarsi  oppressi  in  Un- 
gheria vi  acquistarono  ogni  giorno  dei  nuovi  diritti  e furono  elevati  al  grado 
del  nobile  e del  contadino  magiaro.  Nel  solo  comitato  di  Marmaros  il  per- 
sonale della  nobillé  contava  secondo  i documenti  officiali,  37&0  Valachi, 
717  Slavi,  e 483  Magiari  (1). 

Due  vescovi  transilvani  Giovanni  Babb  e Gerasini  Adaniovics,  il  primo 
greco  unito,  il  secondo  non  unito,  indirizzarono  una  petizione  all'  impera- 
tore nel  1791  perchè  volesse  determinare  la  posizione  dei  Valachi  in  Tran- 
silvania;  la  dieta  alla  quale  fu  rinviato  il  memoriale  dichiarò  che  ai  ter- 
mini dell'articolo  6 della  legge  del  1744,  i Valachi  non  formavano  un 
popolo  da  se,  ma  facevano  parte  della  nazione  sul  territorio  della  quale 
vivevano;  e deliberò  quindi  che  il  valaco  fatto  nobile  aveva  i medesimi 
privilegi  dei  nobili  magiari,  come  il  contadino  valaco  doveva  es-ser  trattalo 
alla  pari  del  contadino  magiaro  o sassone.  Nel  1843,  M.  Leniény  vescovo 
di  Balasfalva,  e Moga  vescovo  di  Szeben,  richiamarono  di  nuovo  su  tal 
questione  l' attenzione  della  dieta,  la  quale  anche  allora  fece  piena  giustizia 
ai  Valachi  che  abitavano  le  contrade  in  cui  ha  la  maggioriti  la  razza  sas- 
sone ; perchè  mentre  i Magiari  si  sforzavano  di  fare  sparire  essi  medesimi 
gli  effetti  della  loro  conquista,  i coloni  sassoni,  accolti  nel  paese  come  fra- 
telli, e retti  da  leggi  che  proteggono  I'  eguaglianza,  persistevano  nel  trattare 
i Valachi  come  un  popolo  violo  e soggiogato,  e per  conseguenza  inferiore 
nei  diritti.  I due  vescovi  appoggiandosi  sul  decreto  del  1791  votato  pure 
dai  Sassoni , chiedevano  che  i Valachi  godessero  dei  medesimi  diritti  che  i 
Sassoni;  che  potessero  quindi  coni' essi  divenir  membri  delle  corporazioni, 
avere  la  loro  parte  di  suolo  nei  villaggi  ec.  : e a questo  effetto  uno  dei  più 
eminenti  oratori  magiari,  il  barone  Dionigi  Kemény,  pronunziò  in  mezzo 
agli  applausi  della  intera  assemblea,  tali  parole  che  i Valachi  non  dimen- 
ticheranno giammai.  Finalmente  la  rivoluzione  del  1848  che  infranse  tutti 
i lacci,  c raddrizzò  tanti  torti,  fu  l'ora  della  giustizia  anche  per  i Valachi: 
la  dieta  riconfermò  loro  l' eguaglianza  di  diritti  coi  Magiari  ; ma  sventura- 

(l>  Al».-  d»*  Oprando;  Deilu  spirito  ptibttu'o  i»  UttQhrriu . p.  31». 
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taniente  la  fierezza  di  quei  diacendenti  dei  Romani  non  seppe  apprezzare 
ahbastooza  questa  nobile  azione. 

I principi  transilvaui  non  hanno  solamente  meritata  la  stima  della  na- 
zione valaca  per  i diritti  politiri  che  essa  acquistò  sotto  il  loro  ftoverno; 
col  creare  una  letteratura  valaca,  si  sono  procacciati  altri  titoli  e ben  piti 
sacri  alla  riconoscenza  dei  Daco-Romani.  L’origine  di  questa  letteratura 
non  è anteriore  al  Secolo  XVII , poiché  essa  fu  la  conseguenza  di  un  editin 
del  1643,  col  quale  Giorgio  Rékoczi  aboliva  la  lingua  slava  nelle  materie 
di  liturgia  a vantaggio  dell'idioma  rumano  [Ij.  Ecco  come  ai  esprime  a 
questo  proposito  un  altro  scrittore  degno  di  fede:  « Una  parte  della  na- 
zione valaca,  quella  che  abitava  la  Ungheria  e la  Transilvania,  fu  la  prima 
a godere  di  un  governo  regolare,  e di  uno  stato  di  cose  rassicurante;  e 
quindi  è Ifi  che  ebbe  principio  la  letteratura  valaca  (2}  ».  £ notate,  essere 
un  anti-inagiaro,  un  partigiano  degli  Slavi  che  cosi  parla.  É dunque  natu- 
rale che  le  prime  produzioni  letterarie  valache  si  veggono  uscire  dalla 
Transilvania.  Un  vangelo  in  lingua  valaca  fu  pubblicato  a Brassó  (Corona) 
sotto  il  regno  di  Cristoforo  Béthori  nel  4576;  e nell’anno  1696  uscirono 
fuori  per  le  stampe  rumane  di  Szdsvàros  (Sasopolis),  Szészsebes  (Sabeaum), 
Szeben  (CLbinium),  e Bàlàsbiva  (Blasiuro)  un  gran  nuiitero  di  opere  di 
Teologia,  indipendentemente  da  altri  scritti  valacbi  pnbblicali  io  Ungheria 
a Buda,  Tyrnavia  e Temesvór.  I Valacfai  si  servirono  per  lungo  tempo  dei 
caratteri  romani,  ai  quali,  secondo  lo  storico  Daaelrio  Kantemir  aostitui- 
rono  nel  XV  Secolo  l’alfabeto  cirilliano  o slavo  usato  egualmente  in  Rus- 
sia e nella  Serbia. 

La  letteratura  valaca  è attualmente  rappresentata  da  tre  partiti  più  o 
meno  puristi  ed  assoluti.  Si  potrebbero  chiamar  dottrinar)  gV  scrittori 
della  Transilvania  e dell’  Ungheria  i quali  si  appoggiano  più  specialmente 
al  latino  : è dato  il  nome  di  giovane  runtano  allo  stile  degli  scrittori  della 
Moldavia  che  vanno  in  traccia  di  nuove  risorse  nella  lingua  francese  pa- 
rente della  latina  ; e finalmente  il  partito  dei  conseruutori  è quello  che  non 
si  allontana  punto  dall’antico  idioma  daco-rumano.  Per  rendere  il  significato 
di  queste  parole:  Jo  mi  tono  obbligalo,  il  giovane  rumano direUie:  M'am 


(I)  Paul  Soernbach:  .Sludien  tuier  Iha-rmimite/u  Sfracht  tmd  tMtretur,  pag.  los. 
.(S)  J.  r.  Miegebaur:  Moli,  uni  f'alaoàel,  pag.  ts>. 


Digìtized  by  Google 


76 


Là  UNGHERIA. 


mgateriuil;  il  conservatore:  Jlfam  indatorU  ; e il  dottrinario  sempre 
fedele  al  latino,  M’am  obligaritsU.  Può  dirsi  veramente  essere  un’epoca 
di  erudizione  filologica  la  nostra,  in  cui  tutte  le  nazionalità  tendono  al  per- 
fezionamento della  propria  lingua.  ' 

I Valacbi  chiamano  con  ragione  il  loro  idioma  limbo  romanésca:  per- 
chè la  maggior  parte  dei  suoi  vocaboli  sono  di  origine  Ialina,  come  può 
vedersi  nell’esempio  seguente. 


Latino. 

AfoMo-ealoco. 

Italiano. 

Aqua. 

Appa. 

Acqua. 

Doroinus. 

Domno. 

Signore. 

Mensa. 

Massa. 

Tavola. 

Caput. 

> ' Cappo. 

Capo. 

Venatio. 

Venat. 

Caccia. 

¥erbum. 

i ' . 1 Verba. 

Parola. 

Molte  parole  slave  si  sono  inirodoUe  nella  lingua 

romana;  e quindi 

che  la  sua  costruzione  grammaticale  si  è alterata  a 

proporzione  ed  è 

slava  in  gran  parte. 

Anche  l’infiuenza  del  magiaro  vi  si  fa  qualche  | 

sentire,  ed  è in  conseguenza  di  molte  parole  che  da  esso  pure  sono  i 

tolte  ad  imprestito; 

eccone  la  prova: 

1 

JUagiaro. 

Moldo-valaco. 

Italiano. 

■ r I 

Panasi. 

Ponoss. 

' Lamento. 

Mnuka. 

Hunke. 

Fatica. 

' Parancsolom.  Porunke. 

Comandare. 

Aczél.  1 

Ozel. 

“ Acciaio. 

Tendég. 

Vindik. 

Ospite. 

I ■ 


. Eiraettiamo  alla  drammatica  valaca  di  A.  VaHlant,  opera  di  grandissima 
importanza  quelli  fra  i nostri  lettori  che  desiderassero  avere  più  lunghi 
dettagli  su  questa  figlia  delia  lingua  latina. 

Il  giornalismo  valsco  in  Transilvania,  sulla  terra  straniera,  sotto  la  pre- 
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lesa  oppressione  de(5li  stranieri,  e per  cosi  dii’c  più  progressivo  ciré  nella 
vera  patria  dei  Valachi.  La  Oassella  di  TmnsUvania,  come  pnre  il  Foait 
ptniru  minte , redatto  da  Giorno  Baritz  a Brassò,  ed  altre  pubblicazioni 
periudidie  non  possono  esser  lette  in  Moldavia  e in  Valachia  senza  mi  per- 
messo speciale  dello  censura.  Giovanni  Schinkai,  Samuel  Klain,  Giorgio  Lu- 
tar, ed  altri  scrittori  di  origine  transilvana,  che  arricchiscono  h letlcra- 
tura  valaca  di  opere  di  molto  merito,  stan  là  per  attestare  Che  in  nessun 
paese  le  razze  sottoposte  a una  razza  dominante,  hanno  avuto  tanto  liberta 
quanto  io  Ungheria  e in  Transilvania. 

Tutto  il  popolo  rumano  è rcpartito  nei  paesi  seguenti;  Moldavia,  t, 500,000. 
Valachia,  2,000,000;  Bulgaria,  100,000;  Bessarabia,  1,000,000;  Buco- 
vins,  300,000;  Transilvania  e Ungheria,  2,600,000. 

Tre  quarti  dei  Valachi  di  Ungheria  professano  la  religione  greca  scisma- 
tica della  quale  è capo  il  patriarca  o pontelce  di  Mosca;  gli  altri  chiamati 
Greci  uniti,  riconoscono  il  dominio  spirituale  del  papa;  ma  è notabile  che  a 
Bulcs  e a Szlatina  vi  sono  anche  dei  valachi  cattolici.  Quel  movimento  che 
tende  alla  creazione  di  un  impero  slavo,  si  è propagato  fino  anche  tra  i 
Valachi,  che  si  mostrano  assai  disposti  ad  accettare  la  supremazia  di  Pietro- 
borgo,  a cagione  della  doppia  potenza  politica  e religiosa  che  l'autocrate 
russo  esercita  su  loro,  potenza  pericolosa  per  la  pace  e liberti  dell' Eu- 
ropa. Da  che  Roma  ripose  nei  templi  i suoi  imperatori  dwlnhzati , pel 
popolo  romano  mori  la  libeiit.  Il  principio  dell' universalili  romana,  distinto 
fin  qui  da  quello  slavo  nel  suo  spìrito,  raiDsccia  di  cadere  superato  dall'in- 
fiuenza  ognora  crescente  del  dominatore  del  nord.  D'altra  parte  i RumanI, 
gii  mezzo  Slavi  per  l'alterazione  della  loro  lingua,  lascerebbero , senza 
tanta  difficolti,  che  si  stabilissero  a danno  della  loro  nazionalili  i rapporti 
che  hanno  coi  loro  vicini,  poiché  accettano  cosi  tranquillamente  la  prnte- 
zìnae  politica  di  questo  abile  despota.  In  questo  caso  I Valachi  Ungheresi , 
che  si  sono  gii  distinti  psr  avere  I primi  aperto  il  campo  della  letteratura, 
e che  sono  ormai  abituati  alla  liberti  sarebbero  invitati  a porsi  alla  testa 
di  un’ostinata  resistenza. 

La  natura  è stata  larga  di  doni  ai  Valachi.  Robusti,  benché  in  generale 
non  sieno  alti  della  persona,  hanno  capelli  neri,  ed  il  loro  colorito  meri- 
dionale, come  i loro  occhi  pieni  di  fuoco  attirano  in  modu  speciale  l'atten- 
zione  dell'  osservatore.  Portano  sul  loro  nspcllo  l' improiUa  della  loro  ori- 
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gìne,  ma  la  loro  negligenza  ci  richiama  alla  menle  quella  dei  lasteroni. 

I signori  valaclii  passano  la  vita  neH’nzio,  imitando  gli  usi,  e vestendo  a 
modo  dell’Europa  occidentale:  nondimeno  il  contadino,  il  cui  costume  é si 
pittoresco,  presenta  una  fisonomia  particolare.  Le  loro  cacciatorie  e le  loro 
vesti  di  pelle  bianca  sono  ornate  di  fiori  e di  disegni  fatti  di  pezzi  di  cuoio 
di  dilTerenti  colori.  0 abbiano  larghe  mutande  dì  tela,  o pantaloni  stretti 
dì  panno  bianco,  portano  costantemente  i sandali,  opinci,  calzatura  che  non 
è altro  che  un  pezzo  dì  cuoio  di  cavallo  taglialo  secondo  la  forma  del 
piede,  e fermato  con  delle  correggie.  Si  cingono  le  reni  di  una  larga  fascia 
di  cuoio  che  per  loro  tiene  luogo  di  tasca,  sì  cuoprono  il  capo  di  un  cap- 
pello di  larga  tesa  o di  un  berretto  di  pelle  di  castrato,  c si  gettano  negli- 
gentemente sopra  le  spalle  o la  guba,  ampia  sopra  veste  di  lana  col  pelo 
lungo,  o una  grossa  veste  di  panno  bigio  orlata  e ornata  sulle  costure  con 
liste  di  panno  in  colore.  Essi  sono  appassionati  per  questa  specie  d'ornsmento, 
con  cui  abbelliscono  alla  loro  maniera  tulli  gli  oggetti,  e le  loro  stesse 
camicie  sono  sempre  ricamate.  Quindi  le  siepi  dei  villaggi  sono  ordinaria- 
mente coperte  di  camicie  e dì  salviette  orlate  di  rosso  e di  turchino  po- 
ste al  sole  per  asciugare.  I giovani  sono  talvolta  nell’elegante  foggia  di  ve- 
stire un  po’  ricercati.  Ve  ne  sono  alcuni  che  si  arricciano  i capelli  avvol- 
gendoli intorno  a un  fuso  riscaldato:  si  assoggettano  anche  alle  leggi  capric- 
ciose della  moda,  questa  regina  che  esercita  tanto  impero  sull’occidente 
della  Europa  e specialmente  in  Francia.  Un  pastore  ricusò  un  giorno  una 
guba  nera  oSTertagli  dal  suo  padrone,  col  pretesto  che  allora  lutti  ne  com- 
pravano delle  bianche,  e anch’  egli  voleva  obbedire  al  gusto  novello.  Un 
contadino  valaco  che  entri  da  un  cappellaio  della  città,  incomincia  dal  dire 
il  nome  del  suo  villaggio,  e tosto  il  mercante  gli  presenta  un  cappello  della 
forma  preferita  in  quel  luogo. 

Mentre  il  valaco  inconsideratamente  si  abbandona  alle  seduzioni  della 
pigrizia,  la  sua  donna  al  contrario  fa  prova  della  maggiore  attività.  Oltre 
al  seminare  insieme  con  lui  i campi  e al  prender  la  più  gran  parte  in  tulle 
le  faccende  rurali,  essa  prepara  il  cibo,  tesse  ì panni,  ed  anche  fila  passeg- 
giando la  sua  conocchia.  Nei  pochi  momenti  che  le  restano  liberi  dalle 
opere  del  campo  e dalla  cura  della  famiglia,  cuce  o ricama  delle  camicie, 
o fa  altri  lavori  di  ago.  Ma  questo  continuo  lavoro  la  fa  presto  invecchiare 
e le  toglie  quella  bellezza  propria  della  sua  razza.  Le  contadine  valache 
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hanno  .«spesso  quel  lipo  parlicolare  proprio  delle  donne  Rumane.  A vederle 
salire  le  colline  portando  con  una  ftrazia  severa  i loro  vasi  a forme  etni- 
sche, anche  non  volendo,  tornano  alla  memoria  le  statue  antiche  dell'Italia. 
Solo  la  camicia  orlata,  la  pelliccia  e gli  stivaletti  rossi  danno  a queste  mo- 
derne Romane  una  tinta  Orientale. 

Anche  il  costume  delle  donne  valache  varia  secondo  i paesi.  General- 
mente è uso  che  le  giovani  annodino  i capelli  in  una  sola  treccia,  in  fondo 
alla  quale  attaccano  un  nastro  o un  pezzo  di  argento  ; v’  intrecciano  dei 
fiori,  delle  monete,  delie  penne  di  pavone,  e qualche  volta  si  pongono  sulla 
fronte  un  diadema  di  vetro  o di  perle  false.  La  pezzuola  con  cui  le  donne 
maritate  si  cuoprono  la  testa,  ha  nel  Mezzogiorno  la  forma  di  un  turbante, 
ed  altrove  figura  un  velo,  ma  per  tutto  è graziosamente  accomodata.  Tutte 
le  donne  valache  portano  una  camicia  di  tela  cortissima,  ornata  sul  petto 
di  ricami  di  lana  rossa  e turchina,  che  torna  loro  benissimo,  e una  lunga 
gonna  bianca;  una  cintura  rossa  poi  serra  loro  la  vita.  Per  difendersi  dal  freddo 
indossano  una  piecola  pelliccia,  e semplicemente  una  sopravveste  di  pelle 
foderata  che  loro  cuopre  la  vita  : ed  anche  portano  comnnemente  il  calrins», 
grembiale ‘a  righe  in  colori.  Invece  di  stivaletti  rossi  e gialli,  che  sono  un 
ealzamento  nn  po’  grave,  in  molli  villaggi  esse  non  hanno  che  sandali  dì 
cuoio  legati  con  correggie  di  panno  bianco.  Queste  donne  sono  tanto  vìvaci 
e liete  quanto  sono  laboriose,  e il  più  piccolo  passatempo  sembra  sufficiente 
a ristorarle  dalle  loro  fatiche.  Un  nulla  basta  a renderle  gaie  come  i fan- 
ciulli e a farle  ridere  sniascellalamenle  ; lo  che  rende  maggiormente  piace- 
vole la  loro  società. 

Il  contadino  valaco  si  marita  per  tempo  ; perchè  ha  premura  di  procac- 
ciarsi una  compagna  attiva  che  lo  dispensi  dall' obbligo  di  lavorare;  al  che 
tanto  ripugna  : ciò  però  non  vuol  dire  che  l'amore  non  abbia  parte  nella 
sua  scelta.  Come  tosto  egli  possiede  due  o tre  porci , un  bue,  e qualche 
altra  cosarella  ; si  affretta  ad  andare  a offrire  la  sua  mano  a qualche  bella 
giovane  del  suo  villaggio,  e porla  a parte  della  sua  fortuna.  Una  nobii 
donna  diede  nn  giorno  cinquanta  franchi  a un  giovane  in  ricompensa  di 
averle  riportalo  l'orologio  smarrito.  Egli  non  gli  aveva  appena  ricevuti,  che 
subito  corse  a comprare  una  vacca  e a cercarsi  una  donna.  Un'altra  volta 
un  contadino  accorreva  presso  il  signore  del  villaggio,  implorando  la  sua 
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pietà  e chiedendo  soccorso.  • Mia  moglie  è inalala,  diceva  singhiozzando  ; 
se  la  perdo,  non  son  tanto  ricco  da  trovarne  un' altra.  » 

La  dote  della  moglie  ordinariamente  si  compone  di  due  o tre  camicie  che 
ella  stessa  si  è ornate,  e dì  un  forziere  di  legno  lungo  un  metro , in  cut 
chiude  tutto  il  suo  avere  ; e ciò,  iiuito  alle  attrattive  e alla  sua  attitudine 
al  lavoro,  compensa  largamente  la  fortuna  del  marito.  Il  numero  delle  ca- 
micie non  è cosa  indilTerente,  perchè  sempre  le  donne  più  ricche  e più 
laboriose  nc  hanno  di  più.  Quando  dunque  un  giovane  ha  l' intenzione  di 
sposare  una  fanciulla,  va  direttamente  alla  sua  cassa  ed  esamina  quel  che 
vi  è dentro.  Qualche  volta  questi  precedenti  delle  domande  di  matrimonio 
si  rendono  più  semplici  c più  spediti  nella  maniera  seguente.  Durante 
il  carnevale  le  madri  pongono  nell' interno  della  casa,  appese  a delle 
pertiche,  le  camicie,  i cuscini  c gli  asciugamani  ricamali,  che  compon- 
gono il  corredo  delle  loro  Ogiic.  l giovani  desiderosi  di  lor  donna  spingono 
la  porla,  guardano  d’in  sulla  soglia  queste  ricchezze  messe  alla  mostra; 
e secondo  la  loro  ispirazione  entrano  o tornano  indietro.  I maritaggi  sì 
compiono  in  mezzo  alle  feste.  1 parenti  del  fidanzato  vanno  a prendere  la 
sposa  in  una  vettura  tirata  da  quattro  bufali  ornali  le  corna  di  fiori.  I 
Boemi  0 i sonatori  del  villaggio  precedono  il  corteggio,  esegueodo  sul  loro 
violino  le  ariette  le  più  allegre,  e dei  contadini  senza  economia  di  polvere 
assordano  coi  loro  colpi  di  fucile.  Il  forziere  della  sposa  si  mette  nel  carro, 
e un  suo  parente  porla  la  dote  in  cima  ad  una  pertica. 

Le  abitazioni  dei  contadini  valachi  sono  circondate  di  siepi  falle  talvolta 
con  molla  arte.  Vicino  alla  entrala  trovasi  un  ceppo  fieeato  in  terra,  che 
loro  serve  di  scalino  per  accavalciare  la  siepe  ; ciò  sembrando  loro  meno 
incomodo  che  aprire  la  porta.  Agli  angoli  di  queste  abitazioni,  delle  quali 
il  lelto  è altissimo , vedesi  sporgere  in  fuori  I’  estremità  delle  travi  riton- 
date  che  sostengono  I'  armatura  di  legno.  Nell'  interno  trovasi  un  focolare 
alto  che  occupa  la  quarta  parte  della  superficie  del  suolo  ; e spesso  d' in- 
verno veggonsi  scaldare  alla  sua  fiamma  fanciulli  affatto  nudi,  che  poco 
dopo  anderanno  a fare  degli  sdruccioloni  sul  ghiaccio  del  ruscello  vicino. 
Alcuni  ritratti  di  santi,  ai  quali  sono  appese  delle  candele  benedette,  or- 
nano le  mura,  e sono  alternati  con  piatti  di  maiolica  e con  salviette  ri- 
caiiiale  disposte  a mo’  di  drappi,  l’n  letto  altissimo , ornalo  di  cuscini  co- 
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pei-ti  di  ricami , cnn  tua  tavola  e qualche  scft^iolo  è lutto  il  mobiliare  di 
queste  capanne.  L’  ossatura  di  le)^nn  del  tetto  è coperta  di  pitture  di  di- 
versi colori,  e vi  sono  rappresentati  i fiori  più  belli  e gli  uccelli  più  va- 
ghi : anche  il  forziere , che  la  donna  quando  va  a marito  deve  indispensa- 
bilmente portare , è adornato  di  |Mlture.  1 Valachi  amano  cosi  appassiona- 
tamente questo  genere  di  ornamento,  che  dipingono  anche  il  legno  della 
loro  sella  e perfino  il  giogo  dei  loro  bufali.  Preferiscono  i colori  vivi  e ri- 
sentiti , e gli  accozzano  senza  armonia.  Per  questo.il  Magiaro  parla  in  modo 
poco  riverente  di  ciò  che  chiama  « il  gusto  valaco.  » 

1 Valachi  non  sono  naturalmente  guerrieri  ; nondimeno  una  volta  an- 
dati sotto  le  bandiere  si  portano  da  bravi  soldati.  Se  non  hanno  nè  la  furia 
dei  Francesi , nè  lo  slancio  dei  Magiari , sono  però  nella  resistenza  più 
ostinati  di  questi  popoli,  a Dà  pe  inoarle:  Combatti  fino  alla  morte  » è 
una  massima  usitata  fra  loro.  Finalmeole  è restato  ad  essi  qualche  cosa 
del  valore  romano;  e paragonandosi  ai  Sassoni,  i quali  non  fanno  buona 
riuscita  che  nel  commercio,  sono  solili  dire:  « La  un  Roinàn  dece  Satd: 
Un  Valaco  vale  dieci  Sassoni.  » 

Questa  buona  opinione  che  i Valachi  hanno  di  se  stessi  non  toglie  che 
non  sieno  tuttavia  schiavi  di  tutte  le  superstiaoni  ; retaggio  dei  popoli  se- 
mibarbari. Gli  uomini,  lo  coi  ciglia  sono  unite,  sono  loro  fuor  di  modo 
sospetti,  perchè  dmono  che  danno  il  mal  d'occhio;  atto  di  stregoneria  che 
fa  tanta  paura  ai  Turchi  ed  agli  Arabi.  Sono  persuasi  che  il  martedì  e il 
venerdì  le  fate  malefiche  abbiano  un  potere  soprannaturale , che  taluno 
produca  la  siccità,  che  talaltro  possa  far  venire  la  pioggia;  ec.  Un  dotto 
Iwtanico , che  erborizzavo  sopra  una  montagna , corse  un  giorno  il  più  grande 
pericolo , perchè  alcuni  contadini  che  I’  avevano  scorto  da  una  strada  vi- 
cina , non  distinguendo  da  principio  la  forme  dell’  oggetto  che  destava  la 
loro  attenzione,  e pensando  ai  racconti  che  correvano  pel  villaggio , s' im- 
maginarono di  avere  scoperto  un  lupo.  Eccoli  subito  a dar  la  caccia  alla 
supposta  fiera  : ma  qual  non  fu  la  loro  sorpresa , quando  videro  il  preteso 
lupo  levarsi  allo  strepito  dei  loro  passi,  prendere  faccia  umana,  e guar- 
dargli come  potrebbe  fare  un  uomo  I Evidentemente  non  vi  era  che  uno 
stregone  che  potesse  combiare  aspetto  a sua  posta.  Cosi  il  povero  bota- 
nico , dalle  alte  regioni  della  scienza  precipitato  nelle  miserie  della  vita  po- 
sitiva, fu  assai  maltrattato  da  questi  forsennati,  e forse  avrebbe  perduto 
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la  vila  , se  il  caso  non  avesse  fatto  pssare  di  li  vicino  ima  carroz/.a  piena 
di  viailfliatoi  i che  lo  liberarono. 

I contadini  valachi  imrtano  le  stesse  idee  superstiziose  nella  loro  religione 
Suonano  le  rampane  quando  romoreggia  il  tuono , persuasi  di  allontanare 
con  questo  mezzo  il  fulmine.  Tocca  al  sacerdote  russo  del  rito  greco  a 
respingere  le  nuvole  gravide  di  grandine;  e se  non  arriva  da  far  ciò,  lo 
accusano,  come  fanno  i iNapolilani  verso  San  Gennaro.  La  devozione  dei 
Valachi  si  manifesta  per  tutto  e in  ogni  occasione.  Vanno  ai  campi  collo 
stendardo  e col  prete  alla  testa  per  benedire  il  grano  novello.  Piantano 
sulle  vie  , come  in  Francia , grandi  croci  rosse  ove  sono  rappresentali  tutti 
gli  strumenti  della  passione. 

Le  loro  chiese,  fatte  di  legno,  sono  assai  basse,  ma  all' incontro  il  letto, 
formato  di  assicelle  tagliate,  cui  la  pioggia  fa  riflettere  di  un  colore  di  ar- 
gento, sono  altissimi.  Un  campanile,  fatto  pure  di  legno,  terminato  a gu- 
glia acuta , sopravanzo  costantemente  questo  edilizio.  La  porta  della  chiesa, 
che  si  apre  da  una  parte  , è sempre  cosi  bassa  che  non  si  può  entrare 
senza  chinarsi.  Forse  gli  architetti  nella  lor  mente  aveano  riguardo  a ciò 
una  qualche  veduta  particolare.  Alcune  flnestre  molto  strette  non  lasciano 
penetrare  che  una  incerta  luce,  ma  ciò  non  toglie  che  non  si  veggano  da 
tutte  le  parli  belle  pitture.  Sono  scene  allegoriche,  ritratti  di  santi  col 
nome  di  personaggi  e la  spiegazione  dei  soggetti  in  lettere  cirilliane.  Vi  si 
veggono  talvolta  rappresentati  mollo  ingegnosamente  i sette  peccali  capitali, 
ed  il  diavolo  che  trascina  i peccatori  con  un  riso  .spaventevole,  quale  non 
possono  avere  se  non  gli  spiriti  infernali.  Altrove  la  morte  porta  via  in- 
sieme un  re,  un  prete  ed  mi  contadino;  e quest'  ultima  scena  trovasi  fre- 
quentemente nelle  chiese  valache.  Il  santuario  ò in  fondu  alla  chiesa,  come 
in  tutti  gli  altri  paesi.  La  balaustrata , che  .separa  il  prete  dal  popolo,  è 
indorata  e sopraccarica  di  stendardi  e di  quadri  benedetti,  che  spesso,  per 
mancanza  di  spazio,  sono  accumulati  gli  uni  su  gli  altri,  cosicché  acca- 
drà per  esempio  che  una  testa  colossale  di  San  Kiccola  riposerà  sul  corpo 
di  un  piccolo  San  Pietro  posto  al  di  sotto.  Quando  volgendo  rapidamente 
lo  sguardo  intorno  a se  stesso,  vedesi  questa  quantità  di  ligure  strane  che 
vi  guardano  con  ogni  specie  di  riso , di  smorfie  c di  contorsioni , questa 
incredibile  confusione  di  felici  c di  dannali,  di  mostri  allegorici  e di  esseri 
naturali,  di  angeli  e di  spirili  delle  tenebre,  si  crederebbe  di  esser  Iraspor- 
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lati  in  un  mondo  fantastico.  L’oscurità  accresce  davvantaggio  l'effetto  di 
questa  fantasmagoria,  perciocché  l'occhio  non  iscorge  e non  distingue  a 
prima  vista  queste  scene  bizzarre  e meravigliose,  le  quali  non  appariscono 
che  a poco  a poco  e sembrano  moltiplicarsi  come  per  magia,  per  incantare, 
o spaventare  l’attonito  spettatore. 

Per  semplici  e grossolane  che  sieno  queste  pitture,  attestano  però  che  i 
Valachi  hanno  un  certo  gusto  per  le  belle  arti , poiché  al  postutto  son 
contadini  che  le  eseguiscono.  Tal  giovane  che  fino  a quel  punto  non  era 
stato  occupato  in  altro  che  nelle  opere  della  campagna  , un  hcl  giorno  si 
mette  in  testa  di  essere  atto  a dipingere  « aneli'  io  son  pittore  » , ed  ec- 
colo a imbrattare  secondo  il  suo  genio  il  primo  pezzo  di  tela  o di  tavola 
che  gli  capila  fra  le  mani.  Un  altro,  del  pari  senza  maestro  e senza  studi, 
si  metterà  a raffazzonare  l'argilla  o a dare  una  forma  qualunque  a un 
pezzo  di  legno,  e animato  da  questi  suoi  primi  saggi , diverrà  scultore.  I 
Valachi  devono  evidentemente  queste  disposizioni  alla  loro  origine  romana. 
Uuesto  popolo  è intelligente  c spirituale  ; ama  del  pari  la  musica  e la  poe- 
sia, c non  è raro  sentire  dei  contadini  declamare  o cantar  versi,  e qual- 
che volta  anche  improvvisarne.  Nella  primavera  fanno  dei  flauti  con  bac- 
chette di  salcio,  e da  ogni  parte  si  sentono  dei  suoni  armoniosi  c delle 
arie  le  più  variate.  Pare  che  si  rappresenti  un'egloga  di  Virgilio. 

Le  arie  valache  non  uniscono,  come  le  melodie  dei  Magiari,  l'eiuTgia 
alla  malinconia:  respirano  la  tristezza,  ed  esprimono  lo  scadimento  di  un 
popolo  da  molto  tempo  ridotto  in  servitù.  Attraversando  le  campagne , tu 
senti  alzarsi  di  quando  in  quando  canti  lenti  c monotoni  che  partono  dal 
prato  o dalla  casa  vicina,  e lasciano  nell'anima  di  chi  ascolta  una  penosa 
impressione.  Certe  arie,  quelle  per  esempio'  che  accompagnano  le  danze , 
hanno  al  contrario  un  andamento  vivo , allegro , precipitato  e trascinante , 
che  richiama  alla  mente  il  carattere;  dei  popoli  meridionali  ; hanno  esse 
qualche  cosa  pure  di  disordinato  e di  selvaggio.  Nel  tempo  delle  vendem- 
mie i contadini  che  debbono  ammostare  le  uve  in  smisurati  tini  fanno 
quest'opera,  come  tutte  le  altre,  con  una  svogliatezza  estrema;  ma  se 
giunge  un  Boemo  col  suo  cattivo  violino , essi  durano  a pestare  le  ore  in- 
tere al  suono  della  musica,  senza  accorgersi  di  questa  loro  fatica. 

Anche  I’  origine  delle  danze  è da  ricercarsi  fra  i Romani.  Certe  figure 
e spesso  la  positura  degli  attori  richiamano  alla  mente  le  descrizioni  delle 
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danze  antiche.  Le  danze  valache  esprimono  sempre  un'  idea , un  fatto , ed 
hanno  un  senso  determinato.  La  hatseguienne  che  è il  ballo  più  comune, 
sembra  rappresentare  il  ratto  delle  Sabine.  Un'  altra  danza  desta  anche  più 
l'attenzione  del  forestiero.  Dopo  aver  fatto  alcuni  passi  a due  a due  descri- 
vendo un  circolo,  danzatori  e danzatrici  sì  separano.  Queste  camminano 
isolate  intorno  agli  uomini , e sembra  che  cerchino  con  inquietudine  un  caro 
oggetto.  I cavalieri  si  aggruppano,  battono  i piedi  a tempo  ciHiie  i soldati 
(he  marciano,  poi  appoggiandosi  sul  loro  lungo  bastone,  fanno  dei  salti 
irregolari,  e mandano  dei  gridi  come  per  rappresentare  una  mischia.  Le 
donne  girano  sempre  intorno,  silenziose  c gravi  e simili  ad  ombre.  Finalmente 
gli  uomini  .si  slanciano  verso  di  loro  con  segni  di  gioia , come  se  le  ritro- 
vassero dopo  aver  corso  un  qualche  pericolo  ; le  riiiienano  nel  cerchio, 
ove  tutti  ballano  con  la  più  viva  allegria.  Quanto  è mai  polente  la  tradi- 
ziuiH'!  Questa  danza  è un  intero  poema. 

SAMA  ELISABETTA  U1  INGHEBIA. 

La  vita  di  questa  donna  singolare  è stata  il  soggetto  di  un  libro  iinpoi^ 
tantissimo,  sebbene  nn  po’ mistico  pei  nostri  tempi,  dettato  da  Carlo  di 
Montalembert.  Questo  sutore,  d' idee  originali  e di  stile  brillante,  ci  per- 
metterà di  seguirlo,  almeno  per  quanto  ì limili  del  nostro  lavoro  il  com- 
porteranno. Per  i dettagli  puramente  storici,  rimandiamo  i nostri  lettori 
alla  primo  parte  di  quest’  opera;  ove  potranno  vedere  come  la  virtù  e il 
vizio  spesso  trovasi  a costa  I'  ona  dell'  altro. 

« Fra  i principi  tedeschi  che  regnavano  in  Alemagna  nel  principio  del 
secolo  XIII,  dice  il  Montalembert  (4),  non  ve  n'era  alcuno  nè  più  potente, 
nè  più  famoso  di  Hermann,  landgravio  di  Tnringia  e di  Hesse  e conte  pa- 
latino di  Sassonia.  Ifon  era  la  sola  potenza  che  lo  rendeva  rispettato  in 
Aleiuegna  ; ma  si  facea  distinguere  ancora  per  la  sua  generosità  senza  li- 
miti, la  sua  istruzione  e la  sua  pietà.  Accadde  pertanto  nell’anno  1206 
che  trovandosi  Hermann  al  suo  castello  a Marbourg,  al  di  là  della  città  di 
Fisenach , chiamò  alla  sua  corte  sei  dei  poeti  più  celebri  di  Aleinagna,  cioè 
Enrico  Schreiber , Walther  von  der  Vogelveide , Wolfraiii  d'  Eschenbach , 


(I)  MunUlemtxrrl,  HliMre  de  sainle  Ellsaàelh  de  Hongrie,  Pari»,  ISIi , p.  !8t. 
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Reinhart  de  Zwelzen , cavaliere  di  antica  schiatta , Bittcrulf,  ufficiale  della 
sua  casa , e finalmente  Enrico  d'  Ofterdingen , semplice  borghese  di  una  pia 
famiglia  di  Eisenach.  Si  posero  a contare  a uno  per  volta  in  varie  maniere 
r elogio  dei  loro  primi  favoriti,  i grandi  misteri  della  loro  religione  ; ma 
fu  impossibile  il  dar  sentenza  sul  merito  dei  gareggianti  menestrelli,  v si 
convenne  di  mandare  Enrico  d’  Ofterdingen  a cercare  in  Transilvania  il  ce- 
lebre maestro  Klingsobr,  tanto  esperto  nelle  sette  arti  liberali  e soprat- 
tutto in  astronomia  e in  negromanzia , che  gli  spiriti  stessi  erano  obbli- 
gati, dicevasi,  ad  obbedire  aila  sua  scienza , e che  il  re  di  Ungheria  gli 
dava  uno  stipendio  di  tremila  marchi  di  argento  per  premio  dei  suoi  ser- 
vigi. Per  fare  questo  viaggio  fu  accordato  a Enrico  un  anno  di  tempo,  e 
al  giorno  stabilito  egli  era  alle  porte  di  Eisenach  insieme  con  questo  gran 
sapiente.  Klingsohr  albergando  in  Eisenach  presso  il  locandiere  Enrico  Hel- 
Igref,  a sinistra  della  porta  San  Giorgio,  la  sera  stessa  del  suo  arrivo  scese 
nel  giardino  del  suo  ospite,  dove  trovavansi  alcuni  signori  di  Hesse  c di 
Turiagia  venuti  apposta  per  vederlo,  come  pure  alcuni  ufiziali  della  corte 
dei  principe,  e multi  onesti  borghesi  della  città,  che  secondo  il  costume 
ancora  esistente  ha  Aleinagoa,  erano  soliti  riunirai  la  sera  per  bevere.  Co- 
storo lo  circondarono  e lo  richiesero  di  dire  loro  qualche  cosa  di  nuovo  ; 
ed  egli  alzandosi  si  mise  a contemplare  attentamente  per  molto  tempo  gli 
astri.  Poi  disse  loro  : a io  vi  dirò  qualche  cosa  di  nuovo  ed  anche  di  gio- 
condo; veggo  una  beila  stella  che  sorge  in  Ungheria  a Marburg  e da  Mar- 
burg  per  tutto  il  mondo.  Sappiate  che  in  questa  stessa  notte  è nata  al  re 
di  Ungheria  una  figlia  che  sarà  chiamata  Elisabetta,  che  sarà  maritata  al 
figlio  del  principe  di  questo  paese,  e sarà  santa;  e la  sua  santità  ralle- 
grerà e consolerà  la  cristianità.  » 

il  principe,  saputo  questo  fatto  il  giorno  dopo,  ne  restò  molto  sorpreso, 
come  pure  tutta  le  sua  corte,  e avendo  tosto  chiesto  un  cavallo,  andò  da 
se  ste^  con  un  numeroso  seguito  a cercare  maestra  Riingsohr,  per  con- 
durlo seco  a Marburg.  Là  furono  resi  i più  grandi  onori  a questo  dotto  ; 
il  hndgravio  lo  fe'pranzare  alla  sua  tavola,  e poscia  trattennesi  motto  a di- 
scorrere con  lui. 

« La  Ungheria,  seguita  colla  sua  solila  indulgenza  l' autore , era  allora 
governata  dal  re  Andrea  II,  il  cui  regno  era  grato  a Dio  ed  al  popolo.  Reso 
illustre  dalle  guerre  contro  le  nazioni  infedeli  che  circondavano  le  frontiere 
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del  suo  regno,  eia  anche  più  illustre  per  la  sua  profonda  pietà  e per  la 
sua  generosità  verso  lo  chiesa  ed  ì poveri.  Alcune  di  quelle  vaste  miniere 
di  oro  che  rendono  ancor  oggi  ricca  la  Ungheria,  furono  scoperte  sotto  il 
suo  regno,  c il  popolo  fedele  vi  vide  subito  una  ricompensa  data  da  Dio 
alle  sue  virtù,  il  re  si  rallegrò  mollo  del  favore  divino,  e profittò  della  sua 
nuova  riccheasa  per  fabbricare  chiese  e conventi,  e per  accrescere  le  ele- 
mosine (-1).  a 

Andrea  aveva  per  isposa  Gertrude  di  Merania  (Tirolo),  che  discendeva 
per  linea  retta  da  Carloniagno,  e possedeva  le  più  belle  provincie  dell'  Ale- 
magna. « Gertrude  non  era  meno  pia  del  suo  marito  ; c gli  storici  vantano 
il  suo  coraggio  e la  sua  anima  virile  (2).  » 

IVeI  1207,  nel  giorno  e nell' ora  annunziata  da  Klingsohr  a Eisenacli,  la 
regina  Gertrude  diè  alla  Iure  una  figlia,  ,che  ricevè  al  fonte  il  nome  di 
Elisabetta.  La  cerimonia  del  battesimo  fu  fatta  con  grandissima  magnificen- 
za ; fu  portata  alla  chiesa  sotto  un  baldacchino  che  era  quanto  di  più  bello 
si  potè  trovare  in  Buda,  ove  era  allora  uno  dei  | principali  magazzini  del 
lusso  orientale.  Questa  bambina  predestinata  diè  fino  dalla  culla  segni  della 
missione  snblirae  cui  Dio  la  riserbavo.  Prestava  una  attenzione  sorprendente 
ai  primi  insegnamenti  che  le  davano  della  fede,  benché  certamente  una  luce 
interna  già  le  rischiarasse  queste  sante  verità.  All'  età  di  tre  anni,  secondo 
che  viene  assicurato  dagli  storici,  dava  a divedere  la  sua  compassione  pei  po- 
veri, slìirzandosi  di  sovvenire  con  doni  alla  loro  miseria.  Cosi  tutta  la  sua 
vita  racchiudevasi  in  germe  in  questa  sua  infanzia,  la  cui  prima  opera  era 
una  elemosina,  e la  prima  parola  una  preghiera.  Appena  essa  ebbe  veduta 
la  luce,  cessarono  le  guerre  nelle  quali  era  impegnata  la  Ungheria:  e si 
acquietarono  anche  le  interne  dissensioni  (3). 

u Frattanto  il  duca  Hermann  tutto  pose  in  opera  per  sapere  se  la  pre- 
dizione di  Klingsohr  si  era  adempiuta,  e se  una  principessa  era  nata  in 
Ungheria  nel  giorno  da  lui  indicata  E come  ebbe  inteso  non  solo  la  sua 
nascila,  ma  anche  i segni  di  devozione  che  ella  già  dava,  e la  felicità  che 
sembrava  aver  portato  dal  cielo  al  suo  paese,  concepì  il  più  vivo  desiderio 
di  vedere  in  tutto  adempiuta  la  predizione,  e il  suo  figlio  diventato  lo  sposo 

(1)  Ibidem^  p.  184. 

(2)  Hiitoire  dt  punte  Éliiobcth,  p.  181. 

<f,)  Hhtoire,  tc.,  p.  I8€. 
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(li  Elisabetta.  I viaggiatori  che  giitngevatio  di  quando  in  quando  da  questa 
contrada,  che  non  era  isolata  più  d'oggi  dal  resto  di  Europa;  gli  davano 
spesso  ragguagli  sulla  figlia  del  re  Andrea.  Un  giorno  poi  un  monaco  ve- 
niente dalla  Ungheria  gli  raccontò  che  essendo  cieco  da  quattro  anni,  ap- 
pena che  la  giovane  principessa  lo  ebbe  toccato,  restò  nell’  istante  guarito. 
Tutta  la  Ungheria,  disse  al  duca,  si  rallegra  di  questa  rancilillettai  che  ha 
portato  la  pace  con  se  (I).  » 

Ciò  bastò  perchè  Hermann  si  decidesse  a chiedere  la  mano  di  Elisabetta 
pel  suo  figlio.  La  regina  Gertrude  si  dichiarò  favorevole  alla  domanda  del 
duca,  ed  il  re^  cedendo  all’  influenza  di  lei  acconsenti  a separarsi  dalla  sua 
cara  figlia.  Di  quattro  anni  fu  portala  via  la  piccola  Elisabetta,  avvolta  in 
vesti  di  seta,  di  oro  e di  argento;  fu  posta  in  una  cuna  di  oro  massiccio 
e fu  cosi  mandata  ai  Turingiani.  Da  quell'  epoca  in  poi  non  ablundonò  più 
colui  che  doveva  esser  suo  sposo,  e cui  chiamò  fin  d’  allora  col  nome  di 
fratello. 

« Due  anni  dopo  che  essa  fu  trasportata  dalla  Ungheria  in  Turingia,  sua 
madre  la  regina  Gertrude  peri  della  morte  la  più  crudele,  assassinala  nel 
fior  dell'  età  dai  sudditi  del  suo  sposo.  Vari  sono  i racconti  sulla  causa  della 
sua  morte  : secondo  alcuni  essa  fu  immolata  dal  bano  di  Croazia  e di  Dal- 
mazia, che  volle  cosi  vendicare  l’ onore  della  moglie  oltraggiata  dal  patriarca 
Bertoldo  fratello  della  regina  : ma  secondo  una  narrazione  più  autentica  , 
essa  fu  vittima  di  una  cospirazione  ordita  contro  la  vita  del  suo  marito , 
nella  quale,  per  dargli  tempo  a fuggire,  si  oflerse  ai  colpi  dei  congiurati  (8J.  » 

Passiamo  sotto  silenzio  il  modo  con  cui  santa  Elisabetta  mortificava  il 
suo  corpo  a Eisenach,  e gli  avvenimenti  per  cui  perse  e il  marito  che  era 
in  via  per  la  Terra  Santa,  e il  trono  ducale  ; contenti  di  dire  che  ad  onta 
dei  numerosi  pericoli  che  ella  corse,  consacrò  tutta  la  sua  vita  a Dio  c alle 

(i)  Hiitoirt,  ce.,  p.  lui 

(a)  tbid.f  p.  191,  Un  alleo  uomo  plballa  mahiera  di  Gertrude,  l'arcivescovo  di  Strlgonin, 
consultilo  dal  bano  Bank,  Io  ^poio  oltraggialo,  rese  qiiesla  risposta  equivoca,  n HegittatH 
oceidere  iiotite  ; — tìmere  bonum  evi.  Si  omneg  comenliunt,  ego  no«.  — Cmtradico.  n Va- 
riando la  puntuaxionc,  rilevasi  questo  senso  atroce:  u fleginam  occidcrc,  notile  tìmere^  bo- 
num est.  Si  omnei  conséniìanit  ego  non  contradico.  n Lo  scrittore  nazionale,  Ciiiscppc  Ka- 
tona.  Ila  tallo  su  qucsio  atleiitito  un  dramma  commovente,  in  etti  nel  dipingere  I costumi 
c i personaggi  si  è levalo  airalleiza  di  Corncille  e di  Sh.vkspeare. 
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buone  opere,  e fu  chiamala  olle  nozze  eterne  nell'  eih  di  ventiquattro  anni, 
nel  ronvenlo  di  San  Francesco  a Marburg,  ove  si  era  ritirata.  Fu  canonia* 
zata  da  papa  Gregorio  IX,  ed  in  onore  di  questa  cara  santa  Elisabetta , 
come  la  chiama  il  Monlalembert,  fu  co.<struita  a Marburg  una  beila  chiesa 
che  ancor  oggi  si  vede. 

Vi  è pure  un  convento  a Buda,  quello  delle  suore  della  caritè,  nella  cui 
cappella  è il  bastone  di  santa  Elisabetta  religiosamente  conservato,  e che  ai 
espone  alla  vista  del  pubblico  una  sola  volta  all’anno,  cioè  per  la  festa 
della  sanla.  È un  grosso  bastone  da  pellegrino,  ornalo  di  turchine,  e ter* 
minato  da  una  larga  urna  inargentata,  e questo  bastone  sta  chiuso  in  nn 
buon  astuccio  di  qiiercie  ricoperto  di  velluto.  La  santa  appoggiavasi  su 
questo  bastone  quando  visitava  le  malate,  di  cui  ò ancora  oggi  la  patrona 
particolare,  perciocché  tutte  le  monache  degli  spedali  si  chiamano  EUta- 
beltitle.  Un  villaggio  che  fu  del  pari  fabbricalo  in  suo  onore  vicino  a Buda 
ha  dipoi  mutato  nome. 

Il  Monlalembert,  scrivendo  la  storia  della  figlia  di  Andrea  II,  ha  celebra- 
to, può  dirsi,  una  gloria  domestica,  perciocché  egli  fa  risalire  lo  stipite 
della  signora  Montalembert,  nata  contessa  di  Mérode,  finn  a santa  Elisabetta, 
e ci  stimiamo  felici  di  potere  salutare  in  essa  una  pronipote  dei  primi  re  di 
Ungheria,  della  dinastia  nazionale  degli  ArpAd,  come  ci  è grato  di  ricono- 
scere nel  marchese  dì  Crouy-Chanel  l’ultimo  rampollo  del  famoso  Attila, 
re  degli  Unni  (1).  » 

IL  CASTELLO  DI  HI  NYAD  E 1 CORVINI. 

1 Magiari  si  sono  immortalati  colle  loro  guerre  contro  i Turchi,  ed  hanno 
parecchie  volte  preservato  I’  Europa  dalle  invasioni  mussulmane.  Per  com- 
prendere quanto  erano  terribili  queste  lotte  gigantesche,  bisogna  percorrere 
la  Ungheria,  vedere  le  sue  mine,  e raccorne  le  tradizioni  ancor  vive.  Le 
chiese  sconquassate  e insudiciate,  le  fortezze  rase  al  suolo,  i grandi  vil- 
leggi nei  quali  si  sono  rifugiate  agglomerandosi  le  minacciate  popolazioni , 
richiamano  alla  memoria  l’ epoca  eroica  dei  Corvini. 

Mentre  i Magiari  stabilivansi  nella  Pannonia  c si  rendevano  cristiani,  gii 


(I)  r/trowirfopìff  hiUorigtie  tìes  ituci  Ue  Crony.  OrcnoLIp,  1700. 
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Oltoinaiii,  usciti  dallo  stesso  ceppo  che  loro,  cacciali  dall’  Asia  da  altri 
popoli,  abbracciavano  migrando  l’ islamismo,  e si  impadronivano  del  Bo- 
sforo, di  modo  che  le  due  nasioni,  aventi  uno  stesso  sangue  e nate  negli 
stessi  luoghi,  venute  in  Europa  si  ritrovavano  nemiche.  Tutti  veri  figlinoli 
dell’Asia,  combattevano  a cavallo.  Terribili  erano  quelle  zuffe,  nelle  quali 
si  affrontavano  nomo  con  uomo  cento  mila  combattenti  ad  armi  uguali, 
imperocché  i Magiari  che  indossavano  l' armatura  nelle  guerre  di  Alemagna, 
riprendevano  perù  le  loro  divise  e la  sciabola  ricurva  quando  marciavano 
contro  gli  Ottomani.  Coprivano  solamente  il  petto  di  una  corazza  leggiera 
0 di  una  maglia  ; e il  resto  del  corpo  era  coperto  dall'  uniforme  nazionale, 
che  in  quanto  alla  magnificenza  non  la  cedeva  alle  ricche  vesti  dei  Torchi. 

1 Magiari  si  precipitavano  furiosamente  sui  loro  nemici,  e non  hanno 
mai  mancato  al  carico  che  si  erano  imposto  di  difendere  la  cristianiU.  In- 
vano i Turchi  ricordavano  loro  la  comunanza  di  origine,  e gli  invitavano 
a dividersi  fra  loro  l'Europa  ; essi  non  si  scrollarono  e posero  in  opra  tutte 
le  loro  forze  in  queste  lotte  eroiche,  mentre  le  altre  nazioni  di  Europa 
spaventate  sembravano  venir  meno  dinanzi  al  pericolo. 

I Magiari  aveano  realmente  nel  secolo  X'V  fiaccata  la  potenza  ottomana, 
poiché  i Turchi  più  non  minacciavano  l'Europa,  quando  la  casa  di  Hab- 
sboiirg  stese  il  suo  dominio  sulla  Ungheria.  Da  questo  punto  la  lolla  prende 
un  altro  carattere.  La  nazione  ungherese,  maltrattata  dall’  Austria , cerca 
c trova  spessissimo  appoggio  negli  Otiomani;  prrcbcchè  l'Europa,  nella 
sua  ingratitudine  non  fece  mai  nulla  in  favore  di  coloro  che  l’ aveano  tante 
volle  salvala.  Ed  ancor  oggi  i Turchi  soli  hanno  il  coraggio  di  difendere  e 
mettere  in  salvo  questi  illustri  e sfortunati  Ungheresi,  abbandonali  dalle 
altre  nazioni  alla  vile  vendetta  dei  loro  crudeli  signori.  Questi  sono  dun- 
que i frutti  della  nostra  civiltà!  Qual  lezione,  qual  esempio  non  dà  con 
questo  alla  cristianità  la  pretesa  barbarie  ottomana! 

Per  farsi  una  giusta  idea  delle  sante  lotte  sositenutc  dalla  Ungheria , bi- 
sogna ri.salire  alla  grande  epoca  degli  Hunyadi , detti  Corvini.  Hunyadi  é 
il  Mario  ungherese  di  questa  lunga  lotta , che  saria  dovuta  finire  collo 
sterminio  dei  nemici  della  croce. 

Nel  castello  di  Hunyad  crebbe  Giovanni  Hunyadi  a disperazione  dei  Tur- 
chi e a salute  della  cristianità.  L' abitazione  dell'  illustre  guerriero  non  può 
non  eccitare  vivo  interesse.  Il  castello  è fabbricato  nella  fertile  e ridente 
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vallatR  di  Hàlszc^,  non  lun);i  da  un  altro  celebre  nionumenlo  rhlamato 
Deva.  Hiinyad  offre  l'aspetto  di  una  fortezza  del  medio  evo. 

É ignoto  ove  nascesse  Giovanni  Hunyadi , il  primo  governatore  della  lln- 
gherìa , e la  sua  stessa  origine  è incerta  : ma  la  tradizione  nazionale , non 
polendo  sostener  più  queste  tenebre,  ha  immaginato  sulla  nascita  dell'eroe 
il  racconto  seguente. 

Nel  4392  il  re  Sigismondo  di  Ungheria,  mentre  condiiceva  il  suo  eser- 
cito nella  Valachia , incontrò  sulle  rive  dello  Szlrìgy,  ove  era  accampato , 
la  liglia  di  un  Bojnrdu  (I),  chiamata  Elisabetta  Morsiani.e  la  cui  bellezza 
gli  rapi  II  cuore.  Ciò  offrì  al  monarca  incostante  come  la  sua  donna , l'oc- 
casione ad  un  facile  trionfo,  dopo  del  quale  passò  nella  Valachia,  ove  le 
sue  armi  furono  vittoriose.  Al  suo  ritorno,  la  bella  Morsiani  si  presentò 
alla  sua  tenda,  c gli  domandò  quel  che  farebbe  pel  suo  figlio.  Sigismondo, 
lieto  del  frutto  del  suo  amore , promise  di  colmare  di  onori  quel  faneiulloi 
e damiole  un  anello  di  oro,  le  disse  : « Quando  vi  presenterete  a me,  af- 
finchè io  vi  riconosca  mostratemi  questo  anello.  » Pochi  mesi  dopo  la  par- 
tenza del  re,  Elisabetta  sposò  un  Bojardo  chiamalo  Voik  Buthi,  xhe  la 
condusse  in  Valachia,  dove  essa  non  lardò  a sgravarsi  di  un  figlio  cui  pose 
nome  Giovanni.  Sigismondo  essendo  apparso  una  seconda  volta  alla  testa  di 
un  esercito  ungherese,  Elisabetta  si  portò  presso  di  lui  con  l'anello  che 
ne  avea  ricevuto.  Egli  accarezzò  il  fanciullo,  rinnuovò  le  promesse  che 
avrà  fatte  alla  madre,  c l'impegnò  ad  andare  a Buda.  Elisabetld|,  rimasta 
vedova,  si  preparava  ad  andare  a trovare  il  re , quando  un  corvo , pas- 
■sando  di  vicino  al  fanciullo  che  si  trastullava  con  l'anello  reale  prese  col  becco 
questo  anello  e se  ne  volò  sor  un  albero  ; ma  il  fratello  di  Elisabetta,  ac- 
corso ai  gridi  del  fanciullo,  uccise  con  un  colpo  di  freccia  l'Uccello,  è 
riprese  la  gemma. 

Finalmente  Elisabetta  e il  suo  figlio  |si  presentarono  davanti  al  re , Il 
quale  riconoscendo  l'anello,  gli  colmò  di  favori*  Poi,  come  il  fanciullo  fu 
divenuto  grande,  lo  dotò  del  dominio  di  Hunyad  con  sessanta  villaggi , c 
gli  diè  per  arme  un  corvo  portante  nel  becco  un  anello  di  oro.  Il  figlio  di 
Sigismondo  prese  il  suo  nome  dalla  città  che  avea  ricevuta  in  appannaggio, 

(0  Questo  nome  si  U!i  ni  Signori  e al  senatori  di  Kussio  ed  ni  parenti  del  Voivodi  di 
Tratisllvaiila. 
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e fu  chiamato  Hiinyadi  Jànus,  cioè  Giovanni  <li  Hunyad.  Altri  Jllì  danno  per 
madre  Elisabetta,  principessa  della  casa  dei  Paleolo|$i , che  erasi  invaghita 
del  gentiluomo  valaco.  Quanto  al  nome  Székelyi,  esso  appartiene  al  cognato 
dell'Hunyadi,  essendo  questo  ultimo  chiamato  primitivamente  Hollós. 

Come  fu  rivestito  della  dignità  di  Voivoda  (principe  governatore  di  Tran- 
silvania)ed  i Turchi  gli  lasciarono  un  po’ di  tranquillità,  Giovanni  llunyadi 
fece  fabbricare  un  castello  vicino  alla  città  di  cui  portava  il  nome,  e lo 
chiamò  Vajda-Hunyad , o castello  del  Vaivoda  Hunyadi.  Vajda-Hunyad  è 
fabbricato  sopra  una  roccia  che  domina  la  città  e cui  circondano  due  tor- 
renti che  si  riuniscono  al  pié  delle  mura.  Vi  si  penetra  per  mezzo  di  due 
ponti  di  legno  sostenuti  da  vecchi  e lunghi  pilastri  coperti  di  muschio.  Se 
quando  si  passa  il  ponte  del  Nord  ci  si  ferma  un  istante  e si  guarda  la 
facciata  dell' edilizio , l'occhio,  abbracciando  allora  uno  spazio  ristretto, 
non  è più  offeso  da  un  insieme  grave  e confuso  di  diverse  costruzioni  ; ed 
il  castello  si  mostra  6ero  e imponente.  All'ovest  una  galleria  gotica,  for- 
mata di  quattro  torricelle  delicatamente  sculte  e riunite  per  mezzo  di  gra- 
ziosi archi , dà  all'  cdifizio  un  non  so  che  di  svelto  e di  elegante.  Più  lon- 
tano, a mezzogiorno,  si  vede  una  gran  torre  quadrata,  posta  al  di  là  del 
fosso  di  cinta,  e che  serviva  di  difesa  avanzata;  essa  si  riunisce  al  castello 
per  mezzo  di  una  galleria,  a capo  della  quale  trovasi  un  ponte  levatoio.  Il 
nome  della  torre  del  sud  si  tradurrebbe  con  queste  parole;  iVon  temere. 

La  corte  interna  è irregolare  c tuonluosa  : e il  masso  le  serve  di  lastri- 
co. Al  di  sopra  delle  porte  sono  scolpiti  diversi  scudi , fra  i quali  vi  si  di- 
stingue il  corvo  che  porta  nel  becco  l’anello  di  oro.  La  cappella  è piccola 
e senza  altro  ornamento  che  un  balcone  scolpito.  Sembra  che  in  questa 
piccola  chiesa,  semplice  e modesta  internamente,  ma  al  di  fuori  presen- 
tante l'aspetto  di  un  fortino,  respiri  l'anima  di  Giovanni  Hunyadi  Al  li- 
vello della  corte  è una  gran  sala  a volta,  divisa  per  lo  lungo  da  una  bla 
di  colonne  che  reggono  la  soffitta.  Sopra  una  di  esse  si  legge , scolpita  nella 
pietra  in  lettere  del  secolo  XV , questa  iscrizione  : Hoc  opu»  fecit  fieri 
magnificus  Joannes  Hunyadet,  regni  Hiaigariae  Cuòemolor.  yé.  D.  1452. 

Dopo  che  fu  estinta  la  famiglia  Hunyadi , il  castello  passò  di  mano  in 
mano  fino  agli  imperatori  d’Austria,  i quali  nulla  curandosi  delle  glorie 
della  Ungheria,  hanno  lasciato  che  il  fisco  guastasse  le  antiche  sale  ove 
tuonò  la  voce  dell’illuslre  guerriero,  e che  fosse  stabilita  un’ amministra- 
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zìone  (li  miniere  nei  forti  bastioni  del  re  Mattia  e del  principe  Bethlem. 
Non  si  può  percorrere  questo  castello  senza  maledire  all’ avarizia  del  go- 
verno austriaco,  che  non  ha  saputo  trovare  poche  migliaia  di  fiorini  per 
porre  altrove  i suoi  uGzi.  E da  questo  atto  vandalico  non  ha  ricavato  nep- 
pure gran  profitto  ; ùnperciocchè  le  camere  moderne , distribuite  secondo 
uno  spartiinento  bizzarro,  sono  per  la  maggior  parte  oscure  ed  incomode, 
e non  hanno  neppure  la  meschina  regolarità  delle  fabbriche  amministra- 
tive. E meritava  ben  la  pena  d’insultare  per  si  piccola  cosa  a un  monumento 
nazionale  ! 

Le  spoglie  mortali  di  Hunyadi  erano  state  deposte  nella  cattedrale  di 
Carloburgo  (Ràroly-Fejérvàr),  che  servi  di  sepoltura  ai  Voivodi  e ai  prin- 
cipi di  Transilvania.  Nell’occasione  di  una  insurrezione  di  Imperiali  e di 
Valachi,  durante  le  guerre  religiose  suscitate  dall’  Austria,  fu  dato  un  as- 
salto saerilego  olla  tomba  del  grande  Hunyadi,  e le  sue  ceneri  furono  sparse 
al  vento.  Oggi  questa  sepoltura  non  è altro  che  un  umile  tumulo  di  pie- 
tre , sui  lati  del  quale  sono  scolpiti  dei  hassirilievi.  La  pietra  che  lo  coo- 
pre ha  una  statua  sul  piano  orizzontale , e della  quale  le  gambe  sono  spez- 
iate. L’eroe  è disteso,  avvolto  in  nn  manto  che  lascia  travedere  rottila 
(abito  nazionale]  abbottonato  sul  petto,  e scendente  fino  alle  ginocchia.  Del  viso 
non  si  dbtìngue  altro  che  i lunghi  mostacchi.  La  mano  sinistra  posa  sul 
fodero,  e la  destra,  che  A spezzala,  teneva  la  spada  appoggiata  alla 
spalla. 

Quando  Michele  Vaivoda  di  Valaehia  , e Giorgio  Basta,  generale  degli  Im- 
periali, ebbero  nel  Ì60I  riportata  sui  Trnnsilvani  la  villurio  di  Goroszló, 
mandarono  le  loro  truppe  a predare  il  paese  alla  spicciolata.  I Valachi  pe- 
netrarono in  Carloburg , seguili  da  una  truppa  di  Tedeschi  e di  Aiduchi  ri- 
bellatisi , uccisero  quegli  abitanti  che  non  erano  fuggiti,  e devastarono  le 
chiese.  Nel  rubare  la  cattedrale,  questi  facinorosi  aprirono  le  tombe  dei 
principi,  come  si  è detto  di  sopra.  Uno  di  loro,  dopoché  fu  spezzato  il  mo- 
numento di  Giovanni  Hunyadi,  s' impossessò  dello  scettro  deposto  nel  tu- 
mula del  governatore,  se  ne  fuggi  precipitosanaente,  lasciò  la  Transilvania , 
e presentandosi  a Pietro  Orsi,  capitano  di  Strigonia  : « Ecco  qui,  gli  disse, 
lo  scettro  che  portò  un  giorno  l’eroe  dell’ Ungherìs,  Giovanni  Hunyadi, 
dalle  mani  del  quale  l’ ho  strappato.  Ho  cercato  un  uomo  che  meritasse  di 
riceverlo,  e non  ho  trovato  alcuno  più  degno  di  te,  di  cui  mi  è noto  il  co- 
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raggio.  « — « Puoi  tu  provarmi,  replicò  il  capitano  ungherese,  che  è ve- 
ramente lo  scettro  del  grande  Htinyadi  ?»  Il  soldato  invocò  il  testimonio 
dei  suoi  commilitoni,  che  assicurarono  che  diceva  la  verità.  « Ti  ringra- 
zio, o camerata,  continuò  Pietro  Orsi  facendosi  dare  lo  scettro,  di  avermi 
recalo  un  tal  presente  di  tanto  lontano;  ma  siccome  hai  violato  la  tomba 
di  un  grande  uomo,  siccome  culle  tue  mani  sacrileghe  hai  turbato  i sacri 
Mani , tu  sei  indegno  di  vivere.  » Poi , facendolo  legare,  ordinò  che  fosse 
portato  sul  ponte  del  Danubio.  Rivolgendosi  allora  allo  scettro,  pronunziò 
queste  parole:  « Nella  mano  del  tuo  illustre  signore  Giovanni  Hunyadi,  tu 
preservasti  il  Danubio  e il  suolo  ungherese  dal  giogo  degli  infedeli.  Ninno 
oggi  è degno  di  portarti,  ma  il  flume  che  hai  difeso  in  un’  epoca  di  cala- 
mità , ti  proteggerà  alla  sua  volta  da  ogni  profanazione.  » Così  dicendo,  gettò 
lo  scettro  nel  Danubio,  e facendovi  poscia  precipitare  il  soldato:  « Ricevi 
ora,  gridò,  la  ricompensa  che  tu  meriti.  » 

I MAGIARI. 

Può  al  popolo  Magiaro  applicarsi  con  .giustizia  questa  definizione  di 
Leone  il  P'ilosofo,  i un  popolo  nobile  e fiero  »;  imperciocché  serbando  il 
suo  valore  individuale , non  subì  che  in  parte  l' influenza  ilegli  elementi  ete- 
rogenei, che  in  certe  epoche  vi  hanno  avuto  lu  preponderanza.  La  gran 
nazione  unna  che  traeva  dietro  di  sé  uno  folla  di  tribù  staccate  dalla  va- 
sta pianura  dell'  Asia  centrale , ne  fece  come  tanti  diversi  centri  delle  sue 
immense  conquiste , collocandoli  alle  frontiere  opposte  dell'  Europa , nella 
Pannonia,  nella  Germania,  e fin  anche  nell' Elvezia  e nella  Gallia.  Quindi 
gli  eruditi  trovano  anche  oggi  nel  Belgio  delle  città  i cui  nomi  indicano 
orìgine  unna  ( come  per  esempio  Uun-les-Places , Hun-sur-grand-Ry  ];  ed 
anche  sfliermano  che  alcune  popolazioni  che  abitano  a grandi  intervalli 
nelle  contrade  dell'  Europa  e dell'  Asia  ofi'rnno  prove  molto  sorprendenti 
della  loro  consanguineità  coi  Magiari.  Questi  ultimi,  come  pure  gli  Avari, 
erano  uno  dei  grandi  rami  che  si  staccarono  dal  ceppo  primitivo,  quando 
cadde  l' impero  degli  Unni  al  nord  della  Cine.  Nelle  loro  migrazioni  dovet- 
tero abbandonare  qua  e là  alcune  compagnie  che  nou  potevano  seguitare 
la  gran  massa  ; le  meno  potenti  per  numero  e per  valore  dovettero  rasse- 
gnarsi a vivere  senza  alcun  legame  coi  loro  antichi  fratelli  di  arme,  e niì- 
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schiatp  COI)  popolazioni  differenti  ; altre  si  aprirono  il  passo  a traverso  a 
mille  ostacoli,  e vennero  a ricongiungersi  con  la  famiglia  madre  che  si 
era  fermata  in  Ungheria,  centro  primitivo  dell' impero  degli  Unni  in 
Europa  (1). 

Per  render  conto  di  tutti  quanti  i rami  germogliati  dalla  nazione  , biso- 
gna procedere  alla  enumerazione  delle  tribù  che  ai  giorni  nostri  formano 
la  totalità  di  questa  razza.  Anzi  tutto  ritorniamo  sugli  Jazigi , ai  quali  pa- 
recchi storici  ungheresi  attribuiscono  per  errore  un'origine  magiara,  ap- 
poggiandosi sull’  antichità  di  questo  popolo.  Ma  questo  è un  argomento  che 
prova  a rovescio;  imperciocché  al  tempo  di  Alessandro  il  Gronde,  di  Plinio 
e di  Ovidio,  gli  Jazigi  abitavano  nelle  regioni  danìche,  c nessuno  documento 
contemporaneo  ci  prova  che  gli  Unni,  i Magiari,  o alcun  altro  ramo  di 
questa  famiglia,  fosse  ancora  penetrato  in  Europa;  del  resto  non  havvi 
particolarità  alcuna  che  constati  esser  gli  Jazigi  emigrali  dall'Asia.  La  cosa 
più  probabile  si  è,  che  questi  pispoli  usciti  dalla  razza  slava,  trovandosi  in 
seguilo  posti  in  mezzo  ai  Magiari  conquistatori,  rimasero  incorporati  con 
questa  nazione,  mentre  le  altre  tribù  slave,  ricacciate  alla  frontiera  del 
paese , non  si  unirono  perciò  stesso  alla  nazione  prr<lominante.  In  oggi  que- 
sti antichi  Jazigi,  resisi  affatto  Magiari,  hanno  dimenticato  da  gran  tempo 
i loro  veri  antenati,  e si  recano  a onore  l'essere  uno  degli  anelli  della  ca- 
tena nazionale. 

Dopo  gli  Jazigi  vengono  i Siculi  (Székelyek),  del  tronco  unno,  dei 
quali  abbiamo  già  parlato  a parte.  Essi  possono  darsi  il  vanto  di  avere  oc- 
cupato antichissimamenle  le  terre  orientali  della  Transilvania. 

IH'el  tempo  che  la  Pannonia  e la  Dacia  ftiron  conquistate  dai  Magiari , e 
immediatamente  dopo,  ì Cumani,  altro  ramo  unno  o magiaro,  sempre  bat- 
tuti dagli  ultimi  fiotti  dei  popoli  che  nel  secolo  Vili  inondarono  l'Europa, 
si  allrettarono  a ricongiungersi  coi  loro  antichi  fratelli  di  Asia.  Dopo  si 
' eggono  a più  riprese  unirsi  intimamente  coi  Magiari , prima  a Kiew , poi 
sotto  i regni  di  san  Ladislao  (J089),  di  Stefano  II  (1124),  di  Bela  IV 

(I)  In  Noltl^vtii  sì  ront;ino  pr.sso  a poco  ao.ooo  H.igi.iri  cliiainati  Csangù  Magyats,iH‘T' 
che  partam». con  una  specie  di  nccenlo  modulalo;  nella  fiucovin.'i  Ire  vtll.iggì  sono  abit.'ilì 
ditllo  slesso  popolo;  sen2.i  contare  le  diverse  tribù  che  Irov.insi  più  lonl.ino  e nell*  Asia. 
Picrquin  de  Grmbloux  prrlendi'  che  anlichi  unni  rltrovlnsl  nel  Morv.ind  in  Fr.inri,s,  c Atcs- 
siudro  Kapilóny  crede  che  se  ne  distinguano  anche  in  la  popolazione  stizrera. 
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M239),  0 linnlinentc  diirnnle  l’fpocB  (gloriosa  di  Mallia  Corvino,  verso 
l'anno  1470.  Rirrvettcrn  Irrre  nei  contorni  dei  coniilali  di  Cson)trad, 
Pesi,  Hans  c Soli;  onde  questa  contrada  ha  preso  il  nome  di  piccola  Cn- 
iiiania.  Anche  quelli  che  abitavano  una  volta  la  Cuinania  sulle  rive  del 
V'oljla,  chiesero  un  rrFugio  quando  i Mongoli  piombarono  come  una  valanga 
sui  popoli  di  queste  regioni;  e l’ottennero  in  vicinanza  ai  comitali  magiari 
di  Szabolcs,  Bihar,  Békes,  e il  loro  distretto  fu  chiamalo  Gran  Cumania. 
I Cnmani,  popolo  pieno  di  vigore  e di  ardore,  ma  più  feroce  del  magiaro, 
ricevettero  ad  onta  della  comune  origine  una  giurisdizione  a parte  ; tale 
diversilà  di  amministrazione  era  mantenuta  dal  governo  presso  jiopoli 
stranieri  sottomessi,  ma  non  affatto  assimilati.  Quindi  essi  godevano  della 
loro  autonomia  sotto  l' amministrazione  particolare  di  un  capo,  chiamato 
giudice  dei  Cnmani  ; la  qual  carica , data  per  la  prima  volta  a Lorenzo 
Ujlaki,  palatino  di  Ungheria  ( 1269),  si  è poi  perpetuata  nei  suoi  discen- 
denti. Carlo  Roberto  nel  1323  staccò  diciannove  bande  dimane,  c le  rinni 
agli  Jazigi,  stabiliti  fra  i comitati  di  Heves,  Sznlnok  e Pesi,  in  un  distretto 
separato.  Da  questo  punto  entrò  una  certa  armonia  nei  loro  affari  amml- 
nistralivi  ; il  palatino  gli  presiedeva  come  capitan  generale , e dipendente 
dal  re.  I nobili  di  queste  tribù  godono  degli  stessi  diritti  che  i nobili  ma- 
giari , che  dal  regno  di  Luigi  il  Grande  in  poi  non  hanno  distinzione  alcuna 
fra  loro,  poveri  e ricchi,  contadini  e signori,  e l' organamento  dei  loro  di- 
stretti ha  moltissime  convenienze  con  quello  dei  comitati  ungheresi.  Si  è 
più  volte  attentato  ai  loro  diritti  eccezionali , specialmente  dall’  imperator 
Giuseppe  II,  il  quale,  pieno  di  folle  presunzione,  volle  incorporare  i Cu- 
lmini ni  circoli  da  lui  creali;  ma  essi,  e la  nazione  insieme  con  loro,  op- 
posero una  si  viva  resistenza,  che  l'imperatore  dovette  smetterne  il  pen- 
siero; c cosi  fu  ristabilito  l’antico  ordine  di  cose. 

Se  noi  riandiamo  la  situazione  politica  dell’  Ungheria  prima  del  regime 
militare  attuale  non  è già  senza  uno  scopo;  poiché  l’anormalità  del  regime 
medesimo  ri  fa  sperare  che  esso  debba  avere  una  durala  non  meno  edi- 
mera  dei  tentativi  dispotici  di  Leopoldo  I e di  Giuseppe  II.  Essi  pure  so- 
spesero per  lungo  tempo  la  cosliluzionr  nazionale,  ma  in  ultimo  non  fu  di 
loro  il  trionfo.  Le  libertà  di  un  popolo  sono  la  limo  che  rode  continua- 
mente le  sue  catene,  e .spunta  la  spada  che  glie  le  ha  imposte. 

Tali  sono  le  differculi  tribù  che  cusliluisrouo  la  nazionalità  magiara, 


Digitized  by  Google 


96 


I.A  ll.'IGHEBIV. 


dell»  qiitir  daremo  ora  ai  lettori  un  qoadro  raretteristiro,  atto  a porre  loro 
in  vista  tante  belle  qualità,  che  anche  recentemente  hanno  meritata,  la  sim- 
patia e r ammirazione  dell' Europa  intera.  Noi  suppliremo  con  ciò  ai  detta- 
gli incompleti  già  datici  da  un  gran  numero  di  viaggiatori  francesi  e in- 
glesi, tedeschi  e russi,  come  Beanjeu,  Marmont.  Marmier,  Thiivenel, 
Cartwell,  Pardoe,  KohI,  Schuttc,  DemidolT. 

1 veri  Ggli  dei  compagni  d'Arpàd  abitano  nelle  sleppe,  piusta;  là  essi 
non  hanno  cambiato  da  dieci  secoli , e si  veggono  anche  oggi  come  al  tempo 
dei  loro  padri,  coi  lunghi  mustacchi , e cogli  sproni  agli  stivali.  Invano  si 
cercherebbe  indovinare  il  pacifico  lavoratore  in  quell'  uomo  dalla  maschia 
fisonomia , dal  portamento  riseduto.  Il  magiaro  è rimasto  soldato  sul  ter- 
reno della  conquista.  I suoi  cavalli  pascolano  a lui  vicino  ; e si  riposano 
oggi  dopo  il  lavoro  come  jeri  dopo  la  battaglia.  L'aspetto  solo  del  villag- 
gio vi  dice  l'origine  degli  abitanti:  si  vede  subito  che  è un  popolo  nomade, 
più  nomade  ancora  degli  altri  popoli  che  menarono  egual  vita,  quello  che 
ivi  si  è stabilito.  Voi  vedete  una  strada  lunga  e larga,  ai  lati  della  quale 
sorgono  delle  case  separate  da  spazj  eguali , e che  presentano  di  profilo  i 
loro  tetti  ad  un'altezza  uniforme.  Sì  direbbe  un  accampamento  con  dop- 
pia fila  di  tende , che  stanno  per  ripiegarsi  al  primo  segnale,  per  montare 
in  sella  c andare  in  traccia  della  terra  dove  si  viverà  domani.  Nel  centro 
del  villaggio  è la  chiesa;  ivi  nei  primi  tempi  sorgeva  la  tenda  del  capo, 
gualche  volta  una  doppia  fila  di  acacie  sì  distende  lungo  queste  larghe 
vie,  nelle  quali  cento  cavalli  potrebbero  galoppare  di  fronte  a bell' agio.  1 
villaggi  attuali  non  furono  da  principio  che  punti  di  riposo,  in  cui  si  fer- 
mavano i vari  distoccainentì  dell'armata  conquistatrice;  ed  ecco  perché 
sono  disgiunte  fra  loro  da  grandi  distanze,  e spesso  racchiudono  una  nu- 
merosa popolazione.  Poiché  oltre  alle  invasioni  dei  Turchi,  le  quali  impe- 
divano agli  abitanti  di  spargersi  per  la  campagna,  sembra  anche  che  i con- 
tadini si  sieno  fatti  un  dovere  tradizionale  di  non  abbandonare  i primi 
stabilimenti  dei  loro  padri , che  hanno  lasciati  pure  sussistere  nel  loro 
aspetto  primitivo.  Cos'i  Debretzìn , la  città  magiara  per  eccellenza,  che 
contiene  sessantamila  anime,  è formata  di  case  per  la  maggior  parte  pic- 
cole , fatte  a forma  di  tende , e imbiancate  da  tutte  le  parti.  Tuttavia  la 
vita  ferma  divenuta  poi  una  necessità  anrhe  pei-  la  nazione  magiara,  chin- 
uiata  dal  destino  ad  esser  la  sentinella  dell'Oriente  in  Europa,  ha  portali 
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dei  notabili  abbellimenti  in  questi  villag)ti . che  polrelibern  anche  chiamarsi 
città  per  la  loro  ampiezza  e popolazione.  Vi  si  vedono  fin  d’ oro  , delle  case 
assai  vaste  con  eleganti  botteghe,  dei  palazzi,  c dei  pubblici  stabilimenti 
che  uniscono  gli  allettamenti  del  lusso  ai  vantaggi  della  solidità  ! 

I Magiari  offrono  alla  vista  dell'  osservatore  uno  dei  più  bei  tipi  d'  Eu- 
ropa; è rimarcabile  la  regolarità  dei  loro  lineamenti  e la  maschia  bellezza 
delle  loro  forme  ; e benché  di  statura  mediocre , nella  proporzione  delle 
loro  membra  si  scorge  il  vigore  e la  forza.  Rare  sono  fra  essi  le  malattie , 
più  rare  e quasi  nulle  le  deformità.  Agili,  coraggiosi,  robusti,  tolleranti 
della  fatica  e dell'intemperie  delle  stagioni,  i veri  Magiari  hanno  general- 
mente i lineamenti  inarcati,  il  naso  lungo  e regolare,  la  fronte  alta,  l' oc- 
chio scintillante,  i capelli  lunghi  e neri,  folti  i balli  , lunghi,  e arricciati. 
Alcuni  scrittori  tedeschi , frai  quali  Herlessohn  nel  suo  romanzo  I’  Unghe- 
rese, ed  alcuni  pure  inglesi,  come  Madama  Porter  in  un' altra  opera  d' im- 
maginazione, i Fratelli  Ungheresi,  hanno  ritratto  assai  bene  la  figura  ener- 
gica e franca,  il  carattere  grave,  leale  e valoroso  di  questo  popolo;  luenlre 
al  contrario  sugli  scritti  dei  francesi  I'  Ungheria  non  ofifre  soggetto  che  a 
dei  quadri  tristi  e lugubri , nei  quali  i figli  d' ArpAd  sono  sempre  rappre- 
sentati all'  occhio  del  lettore  sotto  la  figura  di  esseri  diabolici  e misteriosi. 

Ecco  il  tristo  resultato  a cui  ci  ha  condotti  questa  piaga  universale,  che 
guasta  il  gusto,  e snerva  gli  spiriti,  col  fargli  andare  in  traccia  di  false 
emozioni  nel  fantastico,  e nel  paradosso. 

Moralmente  considerato  il  Magiaro  è pieno  di  franchezza  e di  bontà;  ad 
un  cuore  tranquillo,  buono,  pieghevole , riunisce  con  singoiar  contrasto  una 
irritabilità  che  si  accende  per  la  più  piccola  causa;  ma  liberale  poi  e gene- 
roso coi  nemici,  di  rado  abusa  dei  vanlaggi  che  può  ottenere  su  di  essi. 
Divoto  costantemente  alle  proprie  credenze  religiose  ne  adempie  i doveri 
senza  debolezza  al  pari  che  senza  ostentazione;  e tutte  le  riforme  religiose 
lianno  preso  piede  presso  di  lui  non  già  per  cieco  fanatismo,  ma  atteso  l'indole 
di  lui  progressiva,  e il  suo  amore  appassionato  per  la  nazionalità.  Cosi  nel- 
rarceltaziuni  del  protestantismo  si  scorge  come  causa  principale  la  ten- 
denza a separarsi  dall' Austria,  potenza  assorbente  c caltolica;  dal  che  è 
venuto  ad  esso  il  nome  di  magyar  viillàs,  la  religione  magiara  ; e gli  uo- 
mini che  lo  professano  praticanu  una  tolleranza  esemplare  verso  quelli  di 
una  diversa  cojuunione. 
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Se  la  moderna  i rviltà  ha  l'altn  delle  firandi  conqiiisle  fra  la  popolazione 
ilelle  eillA,  il  eonladino  magiaro  all' incontro  è rimasto  fedele  agli  antichi 
eostumi  ; meno  raflinato  certamente  di  (jtiidli  delle  nazioni  occidentali,  ha 
conservala  invece  la  primitiva  semplicità  ; e devoto  alla  sua  patria  che  per 
lui  riassume  ogni  perfezione  c ogni  felicità,  diflida  per  indole  di  tutte  le 
precoci  rinnovazioni  che  gli  vengono  dal  di  fuori.  Attaccato  intimamente  alla 
terra  detta  dai  primi  suoi  padri,  poco  soggiorna  fuori  del  suo  paese,  o 
come  il  Francese,  è colto  ben  presto  dalla  nostalgia.  Allora  l'unica  via  dì 
salute  è per  lui  il  ritorno  alla  patria  : c da  ciò  nacque  il  detto  passalo  poi 
in  proverbio  : 

Extra  Hxtngiiriaìn  non  est  oifo; 

Et  51  est  tn7(i  non  est  ila  (I). 

L' uomo  del  popolo  inclina  alla  vita  meditativa  cd  immobile  degli  Orien- 
tali, e sembra  tenere  come  il  supremo  dei  beni,  il  riposo  chela  esuberante 
fertilità  del  paese  gli  permette  ; c ne  approfitta  largamente.  Colla  pipa  in 
bocca,  la  sua  borsa  da  tabacco  sospesa  alla  cintura,  il  csulora,  fiaschetlo 
di  legno,  contenente  il  suo  residuo  di  vino,  attaccalo  al  fianco,  egli  esce 
dalla  sua  capanna  con  l’occhio  alzato  al  cielo  o fisso  alla  terra,  e all’ aria 
grave  c taciturna  diresti  che  quel  mulo  colloquio  colla  natura  c con  se 
stesso  basta  ad  appagarlo.  Qualche  volta  introduce  amichevole  conversazione 
col  vicino , giacché  egli  è av  ido  di  novità  , socievole,  parlatore,  e per  quanto 
interessante  sia  il  soggetto  che  si  traila,  di  rado  sì  riscalda.  I pìccoli  no- 
bili del  villaggio,  più  tenaci  c gelosi  ancora  degli  altri  dei  loro  privilegi,  e 
di  questa  vita  tranquilla  , che  un  nemico  insaziabile  cerca  loro  rapire,  por- 
tano fino  alla  esagerazione  questa  dignità  contemplativa  e festosa  che  s’ in- 
contra fra  i contadini.  Sovente  silenziosi  e tranquilli  possano  le  ore  intere , 
a seguitare  coli’  occhio  la  colonna  di  fumo  azzurrino , che  inalzandosi  dalla 
sua  pipa  di  ambra  si  perde  per  l'aria.  La  mania  del  fumare  é divenuta  in 
lingheria  un  costume  nazionale,  come  l’oppio  è un  bisogno  pei  Chinesi;  alla 
qual  cosa  ccrlamcnlc  ha  mollo  contribuito  la  qualità  superiore  del  tabacco 
del  paese.  Qualunque  sia  l'ora  del  giorno  in  cui  l’ospite  arrivi  in  unt 
villa  subito  dal  padrone  della  casa  è introdotto  in  un  appartamento  riser- 

(I)  f’nor  drir Ungheria  non  « vila;  c se  pur  vi  si  vive,  esso  c viU  hen  diversi. 
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\iilo,  ilovi!  è schierata  mia  prciiiisa  tollfiimie  ili  pipe  ili  .seliiuma  ; è ipieslo 
un  ceriiiiiinìale  indispensabile  per  Ini,  enine  In  sarebbe  per  un  Italiani)  il 
farvi  parte  del  suo  palehetin  al  Teatro.  Ivi  si  ragiona  fainiliarinenle , si 
rannoda  I'  amicizia , c con  tranquilla  niae.stà  si  trattano  i più  grandi  inte- 
ressi in  mezzo  a nubi  di  fumo  come  gli  Dei  nell'  Olimpo.  In  questo  san- 
tuario però,  quantunque  dee  per  il  pudore  c le  grazie,  non  entrano  le  don- 
ne, molto  diverse  in  ciò  da  quelle  galanti  parigine  le  cui  dita  affusellate  e 
seducenti  stringono  con  tanta  grazia  il  sigaro,  e la  spagnoletta. 

Il  vestito  dei  Magiari  è variatissimo , quantunque  non  differisca  mai  nel 
taglio;  la  ricchezza  maggiore  o minore  negli  ornamenti  è la  sola  distinzione 
fra  il  gran  signore  ed  il  povero.  Il  piccolo  nobile  per  altro,  pi'r  quella 
specie  di  rispetto  per  l’alta  nobiltà,  che  si  osserva  con  tanto  rigore  anche 
in  Inghilterra,  non  ardirebbe  mai  imitare  la  pompa  dell' orgoglioso  magnale, 
a meno  che  la  fortuna  o il  suo  merito  non  l’ abbiano  elevalo  alle  prime 
dignità. 

I primi  Magiari  portavano  già  il  dolmano  c una  specie  di  zimarra  chia- 
mata suba  guarnita  di  pelle  e di  passamani:  facevano  uso  di  stivali,  e il 
loro  berretto  ornato  di  penne  e di  un  pennacchio  era  il  modello  dei  mo- 
derni shaki). 

Gli  Alemanni  tengono  in  molto  conto  questo  vestimento,  poiché  essi  por- 
tano lo  schttube  a somiglianza  del  mba,  e in  Polonia  pure  la  moda  unghe- 
rese trovò  molli  imitatori  al  principio  del  XIV  Secolo.  Anche  oggi  que.sto 
costume  non  ha  subito  grandi  alterazioni,  ed  c simile  a quello  della  guardia 
Magiaro  istituita  da  Maria  Teresa,  se  non  che  l'abito  e i calzoni  di  questo 
corpo  erano  del  colore  scarlatto  tanto  caro  agli  antichi  Magiari.  Niente  era 
più  magnifico  e imponente  di  questa  guardia  scelta,  formata  di  nubili  gio- 
vani, il  cui  personale  rimarcabile,  c la  maschia  bellezza  del  volto,  contra- 
stavano coi  visi  pallidi  c aflilatì  dei  signori  austriaci , e si  guadagnavano  a 
preferenza  le  delicate  attenzioni,  e la  predilezione  delle  grandi  Dame  Ale- 
manne. Quante  volte  tornando  dal  ricevimento  dell’ Imperatore,  non  ne  ri- 
portarono altra  ricordanza  che  quella  del  bel  militare  che  stava  di  senti- 
nella alla  porta  della  sala!  I nobili  portano  oggi  il  calzone  ungherese  stretto 
alla  gamba,  gallonato  sulle  costure  e sul  davanti  ; ed  hanno  pure  la  veste 
ricamala  c il  dolmano  al  quale  soslituisrono  alcuni  la  pelliccia  nazionale  o 
metile  fregiata  di  gallone,  e orlala  con  ricche  pelli;  sul  qual  modello  è 
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fallo  appunto  I'  uiiiforiiie  elegante  degli  ussari.  Nelle  circostanse  ordinarie , 
portano  V atlila  o tunira  ungherese,  nera,  gallonala  di  seta  e ad  alamari; 
e calzano  i piedi,  talvolta  con  stivali  mezzo  asiatici,  detti  eaiama,  orlali 
l'un  frangia  di  seta  o d'oro,  guarniti  di  nappe  e sproni,  talvolta  di  stiva- 
letti, lopónka,  parimente  ornati  di  frangio.  In  gran  tenuta  hanno  dei  berret- 
toni di  velluto  ricamati  in  oro , o dei  berretti  di  pelliccia. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  Gn  qui  non  riguarda  nè  i nobili  della  città, 
che  in  tempi  ordinorj  portano  l'abito  borghese,  detto  alla  francese,  nè  i 
magnali  che  non  fanno  mostra  del  costume  nazionale  se  non  nelle  solen- 
nità; ma  è solamente  il  semplice  gentiluomo  della  campagna , nemesember, 
e r umile  contadino  del  villaggio,  i quali  rimasti  più  fedeli  alla  primitiva 
loro  origine,  sembrano  considerar  se  stessi  come  i veri  rappresentanti  e i 
campioni  della  razza  magiara  , pura  da  ogni  mescolanza.  Alcuni  fra  essi, 
come  gli  abitanti  dei  contorni  di  Jàszberény,  portano  i calzoni  di  panno 
a coscia , chiusi  in  basso  entro  stivali  Gleltati  di  cordovano  nero,  o di 
cuojo  ordinario;  l'abito  all'ussaro  orlato  di  pelliccia,  e guarnito  con  grossi 
bulloni  d’ argento  o di  altro  metallo;  la  cravatta  di  velo  crespo  nero,  o di 
seta  con  frangia  d'oro,  le  cui  punte  rimangono  ondeggianti  in  forma  di 
scialle  ; il  cappello  rotondo  a larga  tesa , talvolta  ripiegata  in  allo  come 
quella  dei  montagnuoli  dell'  Àuvergna.  Altri  invece,  e particolarmente  sulle 
rive  del  Tibisco , non  hanno  d' ordinario  che  una  camicia  a maniche  larghe 
svolazzanti,  che  arriva  alla  Gne  del  petto  e scuopre  sollevandosi  le  spalle 
abbronzate  dal  sole;  e dalla  vita  in  giù  vestono  larghi  calzoni  di  tela, 
chiamati  galya  ornati  di  frangia  all'  estremità  e ondeggianti  sullo  stivale. 
Il  galya  senza  apertura  a guaina  è stretto  fortemente  alla  persona  in  modo 
che  il  corpo  sparisce,  ed  il  petto  rigonGa  ad  arco.  Vi  è chi  calza  degli 
stivaletti  o sandali , dal  che  hanno  preso  il  nome  di  boctkoros  nemesem- 
ber, o gentiluomini  che  portano  stivaletti;  e questa  è la  classe  più  povera 
della  nobiltà,  che  equivarrebbe  agli  idalghi  di  Spagna.  Per  difendersi  dal 
freddo  indossano  una  lunga  cappa  , azur  o guba,  o una  pelliccia , banda , 
foderata  di  pelle  di  castrato  e ornata  di  cuojo  ricamato  o Gori.  Il  conta- 
dino dorme  in  terra  su  questa  banda , rimboccandone  una  parte  per  co- 
prirsi i piedi.  Qualche  volta  tien  luogo  della  banda  un  mantello  grave  di 
grosso  panno  bianco  che  generalmente  viene  anche  a quella  preferito.  In 
Ungheria  tutto  il  lusso  di  toeletta  dell' uomo  del  popolo  consiste  in  questo 
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msntellu  o bunda  che  apriva  fin  presso  la  terra,  e questo  è di  tal  neces- 
sità, che  colui  il  quale  non  lo  possedesse  fra  gli  aspiranti  alle  nozze,  sa- 
rebbe un  uomo  senza  cuore,  un  essere  inutile,  che  verrebbe  rignardalo 
dalle  belle  con  occhio  di  compassione-  Nei  giorni  di  festa  i giovinotti  ador- 
nano il  loro  cappello  con  una  quantità  di  nastri,  di  fiori  naturali  o artifi- 
ciali e d'altri  oggetti  appariscenti  accomodati  con  più  o meno  gusto;  e i 
più  agiati  fra  loro  guarniscono  il  proprio  abito  da  festa  con  bottoni  di  ar- 
gento, il  cui  numero,  grandezza  e bellezza  danno  la  misura  della  loro  for- 
tuna e importanza.  È pure  un  vestito  di  lusso  per  gli  uomini,  un  gran 
inantello  fregialo  a disegni  ed  a fiori  fatti  col  cuojo  di  varj  colori,  in 
mezzo  ai  quali  domina  il  tulipano.  Gli  eleganti  lasciano  svolazzare  le  estre- 
mità di  un  lungo  fazzoletto  rosso  infilato  nella  cinghia  di  cuojo  che  serve 
loro  di  cintura,  reggendo  i calzoni  a guisa  di  bertelle,  e serrando  la  vita 
come  in  un  busto.  Alcuni  fanno  mostra  della  loro  capillatura  nera,  carica 
di  grasso,  lasciandola  ondeggiare  sulle  spalle;  altri  l'hanno  tagliata  in  giro 
al  principio  del  collo.  1 vecchi  perù  non  vi  portano  mai  le  forbici  quando 
la  natura  l'ha  rispettata;  ma  la  fanno  scendere  in  due  treccie  sui  lati,  o 
la  ristringono  con  un  pettine  dietro  ol  capo.  A vederli  cosi  con  la  loro 
fronte  elevata,  i lineamenti  venerabili,  l'aspetto  grave,  li  diresti  quelle 
figure  plastiche  tramandale  a noi  dall'antica  Grecia.  Se  dobbiamo  credere 
agli  storici,  i primi  Magiari  portavano  queste  treccie  ornate  di  piccole 
bende;  gli  ussari  istituiti  in  Francia  da  Luigi  XIV,  le  conservavano  tutta- 
via quando  esse  erano  quasi  sparite  in  Ungheria , restando  solo  sulla  testa 
dei  vecchi,  mausolei  viventi  e venerabili  della  tradizione.  Se  si  domanda 
poi  ai  vecchi,  perchè  lascino  intatti  i loro  lunghi  capelli,  rispondono  ; Dio 
ce  gli  ba  dati , perchè  tagliarli  7 Anche  il  costume  sarmato  e turco  dì  ra- 
sarsi la  testa,  ha  esìstito  un  tempo  presso  i Magiari  ; ma  col  dominio  au- 
striaco esso  è affatto  sparito. 

La  veste  di  tela  è stata  recata  dall'  Oriente,  e gli  Unni  l' avevano  adot- 
data  fino  dal  quinto  secolo.  I contadini  ne  fanno  gran  conto  e il  più  meschino 
fra  essi,  proverebbe  grandissùna  umiliazione  se  fosse  costretto  a portarla  di 
tela  di  calicut  ; del  resto  essa  è un  abito  eccellente  per  gli  opera]  special- 
mente  durante  il  caldo  d' estate  che  è eccessivo  in  Ungheria.  La  pelliccia  senza 
della  quale  il  campagnuolo  magiaro  esce  ben  di  rado  lo  difende  dalla  pre- 
senza perniciosa  della  sera , c dal  rigore  del  freddo  in  inverno.  Durante  la 
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Stagione  del  caldo  egli  la  porta  a rovescio,  e allora  il  ctiojo  lo  difende  dal  ca- 
lore, come  nell’ inverno  la  fodera  di  pelo  dal  freddo.  Il  taglio  di  quest’abito  è 
largo  e iodica  il  gusto  di  chi  lo  porta  , poiché  il  cavaliero  magiaro  ama  la  li- 
bertà nei  naovinaentì  come  sulle  vie  del  suo  villaggio  la  grandeiza  e lo 
spasio. 

Le  dcwne  sono  forse  meno  notevoli  che  gli  uomini  per  la  bellezza  dei 
lineamenti;  pure  esse  souo  leggiadre,  piacevoli  d'aspetto  più  per  la  roton- 
dità, e la  freschezza  naturale  che  per  l'eleganza;  facili  ai  trasporti  di 
gajetà,  e amabili  per  quell' allegria  di  carattere  che  aggiunge  al  piacere 
delle  immense  attrattive.  Le  fanciulle  soprattutto  dal  vivo  incarnato,  dai 
grandi  occhi  neri , scintillanti  ed  operti,  le  cui  palpeinre  ornate  di  lunghe 
ciglia  tradiscono  mia  segreta  voluttà,  si  distinguono  per  quella  freschezza 
orientale,  aureola  di  vezzi  nativi  che  si  trova  $1  raramente  nelle  donne  oc- 
cidentali. Accessibili, egualmente  ai  sentimeli  delicati  come  a ciò  che  è 
grande  e generoso,  sono  ospitali  e splendide  per  ostentazione,  gravi  e serie 
per  abitudine,  avide  di  rirchezse,  meno  per  animo  interessato,  che  per  sn- 
dìsbre  all'  ingenita  possione  per  l’ aUiigiiamento.  Nel  patriottismo , e nella 
virtù  del  aacrifizio  non  la  cedono  agii  nomini;  ciò  che  fece  dire  all’isto- 
rieo  di  Sacy , che  « niuna  contrada  della  terra  è stata  cosi  ricca  di  amaz- 
zoni quanto  l'Ungheria,  Si  d veduto  in  questo  regno  l'amante  senza  altro 
ornamento  che  un  casco  guidare  il  suo  amante  nel  caniminn  della  gloria, 
la  sposa  marciare  inqonlro  al  pericolo  in  cnmpagnia  delio  sposo,  la  madre 
mandare  il  suo  figlio  alla  morte , e morire  com’  esso  dopo  averlo  vendi- 
calo. u La  Ungheria  ha  dunque  avute  le  sue  Giovmme  d’ Arco  come  i suoi 
Orlandi;  ma  la  pietà  religiosa  delle  donne  Ungheresi,  le  h*  preservate 
eguslniente  sol  aubliine  traviameuto  di  una  Carlotta  Cordey,  e dall'ob- 
brobrio fasto»  di  una  Pompadeur  e dì  una  Oubarry.  Dedite  alle  cure  do- 
mestiche , menano  ritirala  la  vita  più  per  elezione  cbe  per  forza,  pofchò 
non  restano  più  vestigia  degli  harem  asiatici,  e fspno  consistere  il  lor 
merito  (senza  tuttavia  farne  pompa)  net  rallegrare  la  fiimi^ia  colla  dol- 
cezza delia  loro  affezione,  e nel  circondare  di  amorevoli  cure  i loro  sposi. 
Certo  i vizi  incominciano  anche  qui  ad  esercitare  la  loro  mortifera  inflnenzs 
nelle  classi  esclusive  ; ma  non  ostante  i costumi  pstriarcaH  »no  ancora  in 
grande  onore,  e se  taluno  non  li  pratica  pure  stimandoli  grandemente , lo 
fa  per  deferenza  alla  pubblica  opinione.  ■ i ■ > 
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tl  costume  delle  donne  non  è meno  variato  di  quello  degli  uomini.  Il 
bel  sesso  aristocratico  aveva  gii  abbandonata  la  foggia  de'vestiri  orientali, 
stretta  alla  vita  e ampia  nelle  altre  parti  come  quello  dei  cavalieri;  ma 
negli  ultimi  tempi  parve  che  si  facesse  un  dovere  patriottico  di  dissotterrare 
e ringiovanire  l'antica  moda  delle  dame  magiaiie  del  tempi  di  Mattia  Cor- 
vino. reti  dei  prodigi  anche  per  il  lusso  o la  pompa  degli  abbigliamenti. 
Talvolta  ai  balli,  al  teatro  ai  vedeva  comparire  un  giubhettino  con  acconcia- 
tura all'  ungherese  ed  il  rimanente  alla  francese  o alla  viennese  ; poiché 
pretcndevasi  che  il  costume  nazionale,  per  quanto  ricco  e appariscente  si 
fosse , avesse  sempre  un  non  so  che  d' incomodo  e di  increscioso. 

Le  mogli  dei  gentiluomini  della  campagna  e dei  contadini,  seguendo  l'e- 
sempio dei  loro  mariti,  si  sono  serbate  immuni  da  questo  incoerente  mi- 
scuglio di  antico  e di  moderno.  Esse  hanno  creduto,  e a ragione,  che  per 
avere  delle  vesti  graziose,  leggere  e comode  ad  un  tempo  non  vi  era  bi- 
■sogno  di  abbandonare  il  gusto  dri  loro  avi  ; e però  il  loro  vestiario  uni- 
sce le  due  condizioni  essenziali  ; l' eleganza  e l’ originolili.  Le  fanciulle  in 
special  mudo  vi  pongono  molta  ricercatezza,  e sanno  tirare  mirabile  partito 
dalle  più  piccole  circostanze  atte  a far  risaltare  la  loro  bellezza  naturale 
e le  loro  forme  voluttuose.  Il  loro  costume  è composto  di  una  giubba  con 
maniche  corte , ssohiya , di  colore  scuro  più  spesso  torchino , alla  quale 
é attaccalo  un  busto  simile  o di  un  altro  colore  ; un  grembiule  largo , nero, 
inamidato,  quasi  una  Carta  sta  sopra  alle  mille  pieghe  della  vesta  senza 
romperne  l' armonia  ; un  gran  iseiù  qnadro  di  color  acceso , piegalo  a trian- 
golo , e annodalo  per  i due  capi  dietro  la  vita  ciioprc  il  collo , e le  spalle. 
La  parte  superiore  del  corpo  ha  per  eompletnento  di  toeletta  una  veste 
ehiamsla  volgarmente  kSdmon  o réUi  foderata  nell’inverno  con  pelle  di 
castrato , elegantemente  gnernita , nell’  estate  di  velluto  io  seta  e di  bottoni 
d'argento.  A tatto  questo  aggiungete  le  calie  bianche  sprizzate  di  varj  co- 
lori , gli  stivaletti  rossi  o neri , o le  scarpe  con  alti  lacchi  di  cui  à odono 
Ir  battute,  quando  un'allegra  brigata  di  giavanette,  rivaleggiando  ingrazia 
e in  belli,  si  porla  nei  giorni  di  festa  alla  Chiesa.  L'acconciatura  del  capo' 
differisce  in  ragion  dell’ eli  o della  condizione:  le  donne  maritate  adottano, 
secondo  il  costume  della  contrada  , un  gran  fisciù  in  formo  di  velo  quosi 
sempre  bianco , n delle  berrette  di  tulle  o di  percalle  ordinariamente  nere, 
che  cuoprann  i loro  capelli  fermati  con  iin  pettine  alla  maniera  delle 
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donne  ili  Jànlierény.  Le  zittelle  portano  i loro  capelli  vertiealinente  di- 
visi con  una  drizzatura  liscia,  e riuniti  dietro  il  capo  con  una  magnìlica 
treccia  circondata  di  nastri , e di  catenelle  d'oro  o d’argento,  che  cadono 
su  le  spalle,  o s'avvolgono  sotto  il  Osciù.  Alcune  fila  di  granati  fanno  ri- 
saltare al  pari  di  quella  del  giglio  la  bianchezza  del  loro  collo,  e posano 
sulla  gola  rotonda  e grassotta  di  queste  femmine  , che  non  hanno  perduto 
il  loro  primitivo  carattere  asiatico.  Le  spose  novelle  si  abbigliano  il  rapo 
con  un  berretto  bianco  o nero  ricamato  a lustrini  d'oro  o d'argento,  la- 
sciando però  travedere  due  piccole  trecce  che  stanno  unite  alie  tempie,  e 
vanno  a terminare  in  un  grosso  cappio , che  adorna  il  di  dietro  della  pet- 
tinatura; questi  berretti  sono  talvolta  guarniti  di  trine , e di  ricami  di  poco 
valore,  il  di  cui  merito  principale  consiste  nella  loro  eleganza  naturale  e 
nelle  grazie  di  chi  li  porta.  Nell’estate  il  rtìtli  vien  riposto  il  pià  delle 
volte  nel  forziere,  e cede  il  luogo  alle  camicie  di  tela  a maniche  corte  rl^» 
carnale,  che  lasciano  vedere  le  braccia  nude,  e celano  appena  certe  forme 
squisite,  leggiadre  e voluttuose,  che  si  direbbero  uscite  dallo  scalpello  del 
grandi  maestri  d'Italia.  Il  carattere  distintivo  della  ricchezza  e del  buon 
gusto  fra  le  donne  magiare  si  è l’avere  molle  sottane,  e ampie  di  forma; 
ciò  serve  ad  assegnar  loro  il  grado  di  considerazione  in  cui  son  tenute  fra 
le  loro  ugnali  ; onde  si  vedono  rivaleggiare  fra  loro  in  pompa  c in  profu- 
sione veramente  orientali.  Quantunque  amino  comunemente  i colori  scuri, 
spesso  adottano  per  una  parte  di  vestiario  dei  disegni  di  color  marcato  e 
vivace  che  aggiungono  risalto  alla  loro  toeletta.  Per  una  singolarità  di  costumi 
assai  bizzarra,  in  ciò  che  riguarda  la  petlinauira  le  donne  non  oserebbero 
mai  uscir  di  notte  senza  berretto,  perchè  altrimenti,  dice  il  proverbio, 
sarebbt  perduto  l'onore.  Non  so  se  questo  sia  elTctlo  di  un  pregiudizio,  o 
di  quella  saggia  previdenza  igienica  dei  nostri  antichi , la  quale  sapevano 
tanto  ben  ricuoprire  sotto  il  velo  delle  morali  allegorie.  Nelle  grandi  so- 
lennità le  fanciulle  portano  una  specie  di  pettinatura  chiamata  pirla,  ossia 
fascia  di  velluto  nero  ornata  di  false  perle,  e fermata  alla  treccia,  e che 
fatta  a forma  di  corona  lascia  ricadere  una  gran  quantità  di  nastri  di  seta 
di  vnrj  colori. 

Il  contadino  magiaro  csercila  in  casa  sua  un'autorità  senza  limiti,  egli 
vi  domina  come  un  Sovrano  assoluto  nella  sua  Corte.  La  sua  capanna,  e 
lo  spazio  di  terreno  che  la  rirconda,  costiliiisrono  ciò  eh’ ei  chiama  jòssi- 
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goni,  il  mio  pntrimnnin,  sin  pure  che  tnttociò  non  abbia  uno  circonferenza 
m8)(giorc  (li  dieci  piedi.  Egli  chiama  la  sua  moglie  auMony,  donna,’  e la 
sua  famiglia  c.felMem,  mie  genti  ; e dal  canto  aiio  la  moglie  parlando  a lui 
lo  chiama  signore,  nè  mai  lo  tratta  del  Iti.  Tuttavia  questa  supremazia, 
ultimo  vestigio  delle  tradizioni  Asiatiche  nella  parte  loro  più  venerabile,  sta 
più  nelle  esterne  apparenze,  che  nella  sostanza  dei  fatti;  poiché  le  genti 
del  popolo  in  Ungheria  menano  vita  tranquilla  e di  rado  avviene  che  le 
gìoje  a un  tempo  schiette  e gravi  del  domestico  focolare,  vengan  turbale 
dall’  abuso  della  forza  brutale  contro  gli  esseri  protetti  dalla  propria  debo- 
lezza. Si  vede  subito  che  il  cristianesimo,  e lo  spirito  cavalleresco,  hanno 
prodotto  una  gran  trasformazione  nel  paese ,-  della  quale  si  mantengono 
ancor  vive  le  tracce.  Accade  pure  bene  spesso , clic  sia  la  donna  la  quale 
amministri  da  padrona  gli  afiari  di  casa , realizzando  il  vecchio  proverbio 
magiaro;  « a kontiy  parancsol  » die  per  noi  equivarrebbe  a questo  « la 
sottana  comanda  ».  In  aggiunta  alla  professione  del  marito  spesso  esse  eser- 
citano un  piccolo  traffico,  come  la  vendita  del  miglio,  delle  frutta,  del 
pane;  e le  kàsós  kofa,  mercantesse  di  miglio,  sono  celebri  per  la  loro 
disinvoltura  e arditezza,  e i compratori  temono  la  pittoresca  volubiliti  dei 
loro  mordaci  epigrammi:  elleno  possono  poi  servir  di  modello  pel  linguag- 
gio del  volgo.  Nelle  ciltì  al  contrario  uve  la  moderna  civilizzazione  ha  in- 
trodotto alcuni  vantaggi  che  rimangono  offuscati  da  un  seguito  di  abusi,  si 
vedono  sovente  delle  discordie  di  famiglia  che  degenerano  anche  in  atti  di 
brutalità,  e questo  scandalo  non  avvien  sempre  e solamenle  nelle  classi 
più  miserabili. 

Il  magiaro  non  si  marita  di  buon’  ora  ; per  tre , quattro  ed  anche  cin- 
que anni  egli  fa  una  corte  assidua  e costante  all' oggetto  delle  sue  pre- 
ferenze, la  quale  potrclibe  recar  meraviglia,  se  al  calore  del  sangue 
meridionale  non  riunisse  la  noncuranza  e la  gravità  deirorìrnte;  ma  ap- 
pena eh’  egli  ha  fatto  acquisto  del  prezioso  banda , ben  ornalo,  bene  splen- 
dido per  la  ricchezza  più  o meno  esageralo  dei  suoi  passamani , va  in  trac- 
cia di  una  fldanzata.  Questa  dal  canto  suo  deve  possedere  [e  senza  ciò  non 
trova  amante!)  una  veste  kódmon,  o rékii,  e tutto  ciò  che  compone  un 
letto.  Una  volta  che  queste  condizioni  sono  adempiute  incomincia  un  ceri- 
moniale d’ infinite  formalità , che  son  sempre  le  stesse , e che  pur  tuttavia 
servono  a commuovere  un  intero  villaggio.  Il  cambio  degli  anelli  si  fa  or- 
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diBarìamente  per  metto  di  un  procuratore  incaricato  aceJto  dal  prelendenle. 
Questo  relice  mortale , ti  mette  tosto  io  via  con  aria  grave  e misteriosa  per 
abtioccarsi  eoi  genitori  della  fanciulla.  Dopo  il  saluto  d' uso  egli  mette  fuori 
con  una  freddetta  iinpertnrbabiie  una  intera  litania  di  luoghi  comuni  sulla 
santìlt  dell’imeneo,  e a’ ingolla  in  hinghe  diseussioni  matrimoniali,  nelle 
quali  la  sua  eloquenza  fa  sovente  naufragio , per  concludere  gnalmente  con 
questa  fortnula  di  rigore  che  è lo  scopo  ultimo  della  sua  missione  ; a hi- 
móm  wam  ét  fcdmdm  asisony,  signor  compare  e si^ora  comare  (per^ 
ché  egli  stringe  subito  la  parentela  a priori  ) , volete  voi  dare  la  vostra 
glia  al  mio  protetto  ? » Questo  procuratore  incaricalo , Itérd , è ordinaria- 
mente la  miglior  testa  del  luogo  per  dottrina , o 1'  uomo  che  gode  maggior 
credilo  per  la  probità.  Del  resto  egli  adempie  con  gran  piacere  questa  mis- 
sione che  II)  colloca  in  una  posizione  eccrtionale  fra  i suoi  concittadini,  e 
gli  promette  un  posto  di  onore  ad  una  tavola  allegra  e bene  imbandita. 
Prima  di  ritirarsi  poi  pronunzia  con  tuono  solenne  una  apecie  di  perora- 
zione poetica,  vera  riproduzione  dei  costumi  patriarcali,  o delle  schiette 
epopee  della  Grecia  primitiva: 

0 

» Elailó  rubenlel  goudottunk  iu  tenni 
itàmàra  joUtink  azl  keresni.  n 


Poscia  si  dice  il  nome  e si  dà  ragguaglio  del  pretendente , che  impa- 
ziente dei  resultato,  spia  alla  porta,  e aspetta  la  risposta  che  recherà  il 
sno  smbasrialore. 

Anco  quando  la  pmfTcrta  c accettata,  il  padre  dissimula  la  gioia  cagio- 
nslegli  dalla  vicina  felicità  di  sua  figlia  ; aggrotta  le  ciglia , dice  in  tuono 
.<iolennc  alcune  frasi  comuni  sull'importanza  dell'alto  pel  quale  ricercasi  il 
sno  consenso  , e chiede  tempo  Ire  giorni  a pensarvi.  Questi  pei  due  amanti 
sono  Ire  lunghi  secoli,  finalmente  il  momento  decisivo  giunge , poiché  il 
padre  ha  preso  questa  dilazione,  snio  per  non  opporsi  all'uso  che  regno; 
allora  alla  presenza  della  propria  famiglia,  del  fidanzato  e del  suo  incari- 
cato , preso  un  luonn  solenne , arricciandosi  ì bsifi  e mandando  un  pro- 
fondo sospiro  ; « Poiché  Din  approva  il  marilaggin , egli  dice , poiché  la  mia 
figlia  è giunta  all'età  nubile,  e persone  ragguardevoli,  venute  in  questa 
caso  per  eereare  una  fidanzala , I'  hanno  trovala , io  non  esito  a maritare 
la  mia  figlia  a**  *,  e do  ad  enlrambi  la  mia  paterna  benedizione.  » Tosto 
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si  oominei»no  a fare  molti  preparativi , che  rieacon  noiosi  a chi  è stufo  dal 
veder  sempre  ripetere  le  medesime  sceoe,  ove  il  burlesco  s’ intreccia  colle 
schietta  sempIiritS  e con  la  folle  alle|(ria  , ma  che  grandemente  piacciono 
a chi  studia  i costumi  popolari.  La  bella,  versando  lacrime  (al  che  è rigo- 
rosamente tenuta  ) , prende  congedo  dalla  sua  famiglia  con  dire  addio  a lutti 
dall’uomo  fino  al  più  piccolo  bambino,  prende  a braccetto  lo  sposo,  aspet- 
tato alla  porla  da  un  nuvolo  di  collaterali,  e lo  segue  alla  nuova  abita- 
zi(me,  ove  fidai  suocero  e dalla  suocera  accolta  con  espressioni  più  ceri- 
moniose che  cordiali.  Si  fa  dopo  il  pranzo,  al  quale  tien  dietro  lo  veglia;  lo 
che  grava  non  poco  gli  sposi , già  impszicnti  di  spsccisrsi  da  queste  minu- 
ziose cerimonie  orientali , per  potere,  lungi  da  ogni  sgnardo  indiscreto,  pro- 
digarsi i misteriosi  e teneri  amplessi.  In  alcuni  paesi  la  sera  stessa  del  ma- 
Irìmonio  presentansi  in  legno  alla  casa  del  suocero  il  sostitnto  ed  il  fidan- 
zato, per  prendere  la  dote,  che  ordinariamente  consiste  in  un  coibno  di- 
pinto, in  vesti  e in  tutto  ciò  che  costituisce  un  letto.  Spesso  il  giovane 
inette  in  opra  tutto  le  molle  dell'  astuzia  per  portar  via  dal  corredo  un 
qualche  oggetto  inaigniflcante;  e se  vi  riesce  i fi  riguardstn  ciò  come  (fi 
buon  augurio.  Partono  finalmente  col  loro  prezioso  carico;  ed  fi  piacevole 
a vedere  come  questo  carro  trionfale  metta  in  moto  tutto  il  villaggio;  le  gio- 
vani lo  misurano  con  occhio  di  gelosia,  mentre  il  maestro  e il  suo  protetto 
se  ne  stanno  con  gravità  sulla  loro  sedia,  fanno  chioccare  la  frusta,  e pare 
che  guidino  lo  strepitoso  corteggio  dei  loro  amici,  che  gli  vengon  dietro  coi  loro 
rustici  equipaggi  addobbali  a festa.  Appena  usciti  dal  villaggio,  si  spingono 
i cavalli  alla  gran  carriera  in  mezzo  a canti,  a gridi  di  gioia,  a nitriti  fu- 
ribondi; folle  allegria  che  è cagione  che  talvolta  si  arrovesci  qualche  le- 
gno insieme  coi  suoi  furiosi  eoodulhiri.  Ma  ciò  non  fi  che  il  principio  della 
gioia  che  si  promettono;  il  colmo  della  felioilà.  hadd  si  hadd,  è serbato 
alla  fine.  Il  giorno  dopo  verso  le  dieci  ore  gli  amici  del  giovane  vanno  con  gran 
corteggio  e fra  gridi  di  allegrezza  a prendere  la  fidanzata  alla  casa  patema, 
e la  conducono  alla  chiesa  insieme  col  nuovo  marito.  Dopo  la  benedizione, 
la  sposa  novello,  ad  occhi  bassi  come  se  volesse  schivare  gli  sguardi  indi- 
screti, è accompagnata  solennemente  alla  sua  nuova  abitazione  dai  parenti  delle 
due  famiglie  e dai  loro  amici:  è una  processione  che  non  finisce  più;  si 
direbbe  che  vanno  ad  assaltare  il  villaggio,  tanto  questa  folla  strepitosa  ma- 
nifpsia  la  sua  gioia  colle  grida  , cui  fa  eco  il  tuonare  dell'  artiglieria  del  vil- 
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(aggio ; pistole,  fucili  e petardi.  Doventi  alla  casa  nuiiale  che  ordinaria- 
mente è chiusa , segue  una  nuova  scena  : grossi  sassi , lanciati  contro  la 
porta  annunsiano  con  fracasso  I'  atto  che  sta  per  compiersi.  Il  futuro  capo 
di  famiglia  si  presenta  da  padrone  nel  suo  dominio , dove  tutto  è pronto  per 
festeggiare  lui , la  sua  compagna  ed  i suoi  amici  ; i vecchi  genitori  hanno 
preveduto  e provveduto  a tutto.  In  una  camera  di  parata,  che  mette  ordi- 
nariamente sulla  strada  e la  cui  piccolezza  non  basta  per  la  folla  che  l'in- 
vade, è preparata  una  tavola  sontuosa,  coperta  di  vivande,  ornata  di  tovaglie 
bianche  le  più  ini  che  la  casa  possegga , e di  vasi  lavorati.  La  tavola  è capace 
appena  di  dieci  persane,  e vi  saranno  anche  ottanta  o cento  convitati! . . . 
Non  fa  nulla.  Ad  onta  che  nmi  abbiano  tutto  il  loro  agio  non  per  questo 
mangiano  peggio;  d'altronde  in  simili  occasioni  gioventù,  allegria  e buon  vino 
suppliscono  a tutto.  Occupano  i primi  posti  gli  eroi  della  festa  ed  i loro  più 
prossimi  parenti;  gli  altri  non  stanno  fermi,  vanno,  vengono,  e si  pongono 
a sedere  come  meglio  possono.  Finalmente  vien  l'ora  di  pranzo:  il  sosti- 
tuto del  fidanzato  sì  avanza  con  posso  grave , portando  in  mano  un  gran 
piatto  di  zuppa  da  grasso  che  depone,  con  raccoglimento,  e fermatosi  presso 
alla  tavola  , fu  un  inchino  profondo,  e rompe  il  silenzio  pronunziando  questi 
versi  : ; ■ 

• i ' 

^ u ^erancsèt  jè  reggelt  $2éjt  compànU 

Sxèp  ujiagot  hoztam  <esiek  mqjlàinia. 

C’ìiÒQ  ez;  ntég  6(  $enki  igy  nem  lòtta, 

IVem  terheli  màr  fejét  a kttvdny  pòrta,  n 

Bel  giorno  t felice!  Brigala  lì  betlfij 
* ■ , Aioolta;  che  arreco  ona  buona  novella  a 

i - • Cnardalc,  guardale,  ala  gioain  beltà. 

, Binpile  a costei  di  voi  niun  la  vide;  - r . ' < 

^ Ed  or  più  graalosa,  ebe  nentre  si  asside. 

Sul  mesto  sembiante  la  pòrta  non  ha. 

Il  • .•  . . i « 

Vengono  in  seguito,  e in  abbondanza , i legumi , il  cavolo  fermentato  e con- 
dito col  lardo,  il  mìglio,  i polli  arrosto,  e le  bottiglie.  Allora  fanno  a chi 
meglio  sa  fare  l'obbligo  suo,  finché  saziato  l'appetito,  alcuni  buffoni  si  met- 
tono a improvvisarli  canti  e racconti  in  onor  degli  sposi:  temi  detti  e ri- 
detti senza  dubbio,  c clic  lasccrcbhero  freddi  i nostri  umili  villani,  se  non 
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riisseni  riscaldati  da  altri  piatti  rhr  questo;  senza  del  quale  però  la  festa 
non  parrebbe  conipinta,  pcri'hè  il  Mai^iBro  ama  anzitutto  la  poesia  e la  rap- 
presentazione. 

Sull’  imbrunir  della  sera , nuovi  piaceri  ; il  ballo.  In  un  iNitter  d’ occhio 
r appartamento  é sgombrato  del  suo  apparecchio  ordinario , ed  i Boemi  . 
che  son  gli  indispensabili  in  ogni  festa  ungherese,  arrivano.  Posti  sopra 
una  Isdle  arrovesciata,  con  un  cattivo  violino,  un  flanto,  un  bassetto  e 
dei  cembali,  doniinauo  d baccano  cidle  loro  sinfonie  strepitose,  e mentre 
che  i discepoli  di  Bacco,  essisi  in  disparte  rivolgano  dolci  neehiale  alle 
belle  o cantano  qualche  stanza  allegra  , i giovani  che  vogliono  far  conqui- 
ste prendono  una  via  piu  sicuro  prendendo  parte  alla  danza.  Siccome  stanno 
aimiiiiechioti  in  questo  spazio  ristretto,  si  urtano,  si  premono,  si  pestano, 
e ad  onta  del  sudore  che  scorre  loro  pel  viso,  tengono  sempre  il  capo 
luaestosiiinente  co|)crto  col  cappello.  £ come  potrebbero  eglino  gettar  via 
questo  ornamento  cosi  bene  as.settato,  fiorito  c lioccatot  Perirebbero  piut- 
tosto dalla  fatica;  e Dio  sa  se  la  danza  popolare  degli  IJngheri'si  affatica  I 
pKivani  galanti  del  villaggio,  c ne  abbatte  le  forze  fin  quasi  a far  loro  per- 
dere il  fiato.  Da  principio  la  danza  comincia  con  un  adagio , detto  Inssti , 
pieno  di  dignità  e di  inelancolia,  e finisce  con  un  allegro,  frigi,  le  cui  vive 
intonazioni  spingono  i danzatori  a movimenti  precipitati  c violenti.  Da  prin- 
cipio i cavalieri  vanno  a passo  lento  facendo  battere  insieme  i calcagni , 
e la  danzatrice  imita  il  lor  passo;  poi  la  prendono,  girano  con  essa,  e 
quando  la  battuta  precipita,  la  fanno  girare  come  un  turbine  con  nn'e- 
nergia  sempre  crescente,  poi  a un  tratto  la  lasciano  per  riprenderli  ancoro; 
la  sollevano  con  siteggiamenli  ardili,  bizzarri,  andari,  e la  lasciano  andare 
cento  e cento  volle  per  sempre  di  nuovo  raggiungerla.  Durante  queste  di- 
verse shnazioni , a certi  tempi  stabiliti,  mandano  fuori  un  grido  gutturale  e 
stridulo , si  percuolono  le  nuca  ron  la  mano  destra , c le  loro  gambe , bat- 
tendo insieme  come  per  raggrinzamento  convulsivo  di  nervi , fanno  risuo- 
nare gli  sproni.  Allora  la  danza  è al  suo  colmo,  allora  essa  giunge  fino  al  pa- 
rossismo di  un'allegria  schietta  « pittoresca  coi  suni  movimenti  disordinali. 
Del  resto  il  contadino  ungherese  non  vimle  altra  orchestra  che  quella  degli 
etigàiiij  o Iwemi,  menestrelli  di  villaggio,  i quali  .soli  secondo  essi;  sanno  per 
le  nozze  ugualmente  che  nelle  taverne,  render  l’ espressione  delle  arie  n.(- 
ziunali. 

TAIIKTA  . lÀ 
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Ma  per  la  gioia,  anche  nelle  nozze  bevvi  un  termine;  e sebbene  casa  debba 
cessare  a un'ora  già  stabilita,  pure  le  giovani  ed  i giovani  fanno  alti  di  mera- 
viglia per  il  loro  licenziamento,  quando,  battuta  l'ora,  il  sostituto  prende 
due  candele  di  cera,  pronunzia  con  un  tuono  sibillino  qualche  stanza  fastosa, 
congeda  gli  ospiti,  e accompagna  la  felice  coppia  a quel  che  ei  chiama  col 
suo  frasario  allegorico , meny  asssonyialiatós , sonno  della  bdanzata.  É un 
vero  ile  mista  est  ; atto  che  il  maestro  compie  in  aria  pontificale , e la 
raunanza  subito  lascia  in  libertà  i due  giovani  cuori , che  da  gran  tempo 
non  chieggono  altro  che  il  mistero  per  iscambiarsi  i loro  reciproci  affetti. 
Tuttavia  gl'  invitati  il  giorno  di  poi  si  presentano  di  nuovo  alla  casa  nu- 
ziale; domandano  della  salute  degli  sposi,  e sovrattutto  della  giovane  spo- 
sa, che  in  questa  occasione  riceve  numerosi  regali,  come  piccioni,  polli, 
chicche  ed  altre  ghiottornie. 

Altre  contrade,  altri  costumi,  ma  con  poca  varietà:  pertiitto  le  stesse 
figure  gravi  da  principio,  lo  stesso  seguito  di  allegrie,  e gli  stessi  godimenti 
alla  fine.  I Magiari  chiamano  questa  festa  lakodalom.  Ve  n'è  una  folla  di 
altre  chiamate  aldamós , lakoma  ; lo  che  prova  il  gusto  epicureo  di  questo 
popolo , fra  cui  il  re  Ladislao , cosi  prodigo  nella  tavola,  avea  il  primo  in- 
stituita  la  cucina  abbondante  c variala,  detta  lacsikonyha. 

La  nascita  di  un  tiglio  o la  morte  di  un  parente,  occasionano  sempre 
cerimonie  solenni,  esprimenti  lo  gioia  o il  dolore,  e delle  quali  l'uso  tro- 
vasi per  quasi  tutto  l'Asia.  Cosi  dopo  il  battesimo  i parenti  e gli  amici 
sono  invitati  a uno  splendido  banchetto,  ove  il  Magiaro,  che  ama  sovrat- 
tutto  la  pompa,  ricorre  alle  ispirazioni  poetiche.  La  festa  non  avrebbe  pre- 
gio, se  tutte  queste  allegrie,  queste  effusioni  di  cuore  non  fossero  accom- 
pagnate da  canti,  da  strofe  che  abbiano  un  po' dell' omerico  ; perchè  sia 
compiuta , bisogna  che  abbia , per  così  dire , il  suo  proemio , la  sua  intro- 
duzion  letteraria , il  suo  sicelides  Miuae , improvvisato  in  mezzo  a un  re- 
ligioso silenzio.  Quando  una  famiglia  perde  alcuno  dei  suoi , per  tutta  la 
notte  seguente  s' iiituonano  canti  lugubri  intorno  al  defunto.  Il  giorno  dopo 
i parenti  e gli  amici  intimi  assistono  ai  funerali.  Il  cimitero  è accanto  al 
villaggio,  e il  cadavere,  secondo  il  costume  asiatico,  è seppellito  colla  fac- 
cia voltata  all' oriente.  Compiuto  questo  ufficio.  Il  corteggio  ritorna  alla 
casa  del  morto,  dove  è preparato  una  copiosa  colezione  chiamala  (or,  ul- 
timo vestigio  dei  barbarici  cùstumi.  Nondimeno  questo  banchetto  ha  un  ca- 
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ratiere  i^rave  e solenne  ; impereiocchè  vi  si  uuisre  la  memoria  del  trapas- 
sato, e se  vi  è rosa  rhe  talvolta  ne  turbi  l'austera  armonia,  è che  i ve)t- 
l^hianti  poveri,  chiamati  a far  le  veci  dei  parenti  desolati  e stanchi,  si  ab- 
bandona facilissimamenle  all'  intemperanza  ; il  che  evidentemente  dimo- 
strano mal  reggendosi  in  piedi,  e mormorando  in  maniera  confusa  e male 
articolata  le  loro  pie  orazioni. 

Generalmente  parlando  i contadini  magiari  sono  bastantemente  puliti.  Il 
giorno  innanzi  alla  festa,  tutta  quanta  la  casa  è imbiancata  a calcina,  re- 
staurata e messa  a nuovo.  Non  si  vede,  come  in  Polonia,  in  Russia  e in 
Valachia,  gli  uomini  abitare  insieme  con  gli  animali  in  una  sola  e mede- 
sima stanza.  Le  panche,  le  tavole,  il  vasellame  addossato  con  simmetria 
al  muro,  son  nettati  con  cura , e danno  indizio  , se  non  del  lusso , almeno 
deH'ordine  e della  proprietà;  l' interno  poi  è tutti  i giorni  spazzato.  Senza 
aver  la  delicatezza  delle  classi  elevale,  hanno  però  molta  cura  del  loro 
corpo:  infatti  il  più  meschino  magiaro  rinnuova  ogni  settimana  la  bianche- 
ria pulita  : porta  la  sua  chioma  acconcia , e in  mancanza  dei  cosmetici  di 
cui  la  civiltà  ha  reso  più  comune  l'uso,  se  I'  unge  col  grasso  strutto,  e 
talvolta  col  lardo.  Non  è certamente  odoroso  come  le  nostre  pomate,  ma 
non  per  questo  è meno  sano.  Anche  della  barba  si  hanno  particolar  cura, 
a cagione  dei  mustacchi,  e in  ogni  villaggio  Irnvansi  due  o tre  barbieri,  che 
suppliscono  all'incuria  o all'  incapacità  dei  loro  compaesani. 

Il  fornimento  indispensabile  per  una  camera  dì  villaggio  consiste  in  al- 
cuni letti,  una  tavola,  parecchie  sedie  o panche,  un  grande  armario,  e 
casse  in  buono  stato,  e talvolta  anche  dipinte.  Vi  sono  dei  grandi  scaffali 
guerniti  di  tondi,  di  piatti  e di  brocche  colorite.  Le  mura  sono  ornate  di 
quadri  che  rappresentano  l' immagine  di  santi  e sovrattutto  della  Vergine. 
Quest'  ordine , questo  vasellame  co»  ben  tenuto  dalla  massaia  magiara , 
concorda  col  suo  gusto,  e di  certi  cibi  che  ella  egregiamente  prepara,  ne 
degnano  anche  i saloni  aristocratici.  Del  resto  le  cose  principali  e più  ne- 
cessarie non  vi  mancano  ; e I'  uso  della  carne  è cosi  comune,  che  ogni 
giorno  viene  in  tavola  del  contadino.  Ne  fa  tre  o quattro  pietanze  e spesso 
adopra  il  cavolo  fermentato , del  latte  ed  altri  alimenti  preparati  con  fa- 
rina e con  latte  rappreso.  Il  lardo  crudo  col  pane  è un  alimento  favorito 
al  popolo  ungherese;  esso  fa  grande  uso  di  grasso  e di  paprika,  specie  di 
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prpf  (iirm  ohr  nnlivirni'  fili  (‘n'elli  ili  uaa  malattia  appellata  rsomiir,  i> 
manranza  di  apprlilo. 

Avri'mmn  anrnra  una  lun)!a  via  da  prrrorrere , se  volessimo  dare  mi  mi- 
milo raggiinftlin  dei  rarallerì  distintivi  di  questa  razza  robusta . cui  Augu- 
sto de  Cerando  riuscì  a descrivere  con  tanto  interesse  nelle  sue  opere  in- 
titnlnte  la  Transilvnnia  e le  Slep/je.  ÌVoi  dovremmo  condurre  il  lettore  a 
quelle  capanne  patriarcali  ove  la  vera  nobiltà  per  imporre  rispetto  non  ha 
bisogno  di  far  [lompa  di  un  lusso  delicato  e vano;  a quei  vasti  piani,  ove 
il  magiaro,  die  sempre  si  compiace  allo  contemplazione  delle  grandi  scene 
della  naturo , custodisce  in  se  i vestigi  deiranticbili,  e guarda  con  occhio 
di  compassione  le  coir  di  pietra  che  sdegna  di  abitare.  L'aria  libera,  e la 
vita  contemplativa  che  mena,  in  mezzo  alle  sue  uiandre,  cui  guida  al  pa- 
scolo, con  indosso  la  pellìccia,  con  la  frusta  in  mono,  calzata  delti  stivali 
armati  di  buoni  sproni,  gli  piaeriono  assai  più  che  la  schiavitù  a cui  son 
forzali  gli  nhilanli  delle  cilUi,  c quelle  perpetue  angoscie  in  cui  sono  im- 
mersi dall'  amore  del  lusso:  imprrc.iocchè  egli  è a un  tempo  istesso  pastore 
e .soldato.  Se  la  patria  manda  il  grido  di  guerra,  il  terribile  csikOs  non 
lascierà  passar  l' occasione  di  acquistar  gloria , nè  di  offrire  la  Sua  vita  a 
saliile  del  suo  paese,  come  gli  fu  lascialo  per  eredità  dai  suoi  maggiori: 
questa  parola  btcaiilel,  l'onore,  l'ha  ail  ogni  momento  in  bocca,  e i do- 
veri clic  questo  gl' impone  non  6a  mai  che  trascuri;  onde  al  primo  ap- 
pello , In  si  vedrà  marciare  contro  al  nemico  con  quella  sle&su  dignità  c 
calma , clic  porla  sempre  in  mezzo  alle  occupazioni  rurali.  Nei  villaggi , 
ed  anche  nelle  città  magiare,  questo  tipo  non  è andato  soggetto  ad  alte- 
razioni. Entrale  nella  casa  dì  una  famìglia  ungherese  : vi  Irovcrelc  il  pa- 
dre assiso  con  gravità  in  mezzo  ai  figli  stivalati  ed  armali  di  sproni , roine 
se  facessero  parte  di  una  tribù  sempre  pronta  ad  uscire  in  campagna.  Uno 
degli  eserciziì  più  graditi  al  capo  di  casa,  è quello  di  porli  stdi,  fino  dal- 
Tclà  più  tenera,  sovra  un  cavallo.  « Il  fanciullo  si  nl(acc.i  colle  sue  pìc- 
cole moni  alla  criniera  dell'  animale,  c come  conosce  di  essersi  ben  messo, 
lo  incita  tosto  colla  voce  alla  corsa.  Quando  egli  è gìimlo  a galoppare  senza 
cadere,  il  padre  gli  dice  con  grave  fierezza:  Emher  vagy,  sei  ini  uomo. 
A queste  parole  il  fanciullo  cresce  un  cubito:  egli  è uomo,  vale  a dire 
ungherese  e cavaliere  (Ij.  Queste  abitudini  contralte  per  tempo,  coiilribiii- 
(l)  I>e  (;òr»ndo:  J.a  'J’rtinsylvanie  ; Paris,  l.  I,  p.  I8. 
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sconn  mollo  ii  infonricrr  in  qnesli  nomini  il  srnliinenlu  (Iella  loro  divinità 
pc'i'sonale  , di  cui  danno  indizio  e il  loro  porlamentn  ralnio,  e le  frasi  nr- 
lianr,  ed  anche  riverenti,  con  cui  nella  loro  linflua  si  manifestano  i recn- 
pr<K’i  riguardi.  Così  (1),  nomini  di  etti  differenti,  anche  non  conoscendosi, 
si  chiamano  bótyàm,  min  fratei  maggiore,  e ocsém,  min  fratello  minore.  » 
Se  sono  della  medesima  età  si  dicono:  a La  vostra  grazia,  n Ma  queste 
frasi  di  urbanità  diventano  più  mi.stiche  e più  squisite , quando  si  adnprano 
fra  persone  di  diverso  sesso.  Cosi  gli  amanti , ed  anche  gli  sposi , si  ser- 
vono (li  paragoni  delicati  per  rivolgersi  oli’ oggetto  della  lor  tenerezza.  I>a 
fortunata  mortale  è dal  sno  adoratore  chiamata  con  titoli  che  rispondono 
all' ardore  del  .suo  affetto,  o alle  qualità  particolari  della  sua  amata.  Così 
egli  si  serre  dei  dolci  epiteti  di  rósiam,  min  rosa  , e$iUagom , mia  stella, 
ijyiingtjSm,  mia  perla.  Queste  forme  simboliche  sollevano  anche  le  rose  le 
più  volgari,  e danno  ad  esse  certe  tinte  ardite,  patetiche,  teneri  o forti,  se- 
condo la  causa  che  le  inspira  j e a questo  riguardo  non  possiamo  resistere 
al  piocere  dì  citare  I’  elegante  autore  delle  Sleppe  della  Ungheria  in  due 
pas.si,  in  uno  dei  quali  egli  lìgnrn  come  attore.  « Una  notte  io  attraversava 
una  foresta  poco  sicura  ; il  postiglione,  sentendo  sulla  sponda  della  strada 
un  rumore  di  foglie  secche  calpestate  da  un  uomo,  gridò  così  al  viaggia- 
tore: - Per  qual  via  cammina  vostra  grazia?  — Per  una  via  inoffensiva, 
rispose  un  taglialegna  facendosi  vedere.  Un  vecchio  (uendicante  solito  a ri- 
cevere r elimosina  dalle  mani  dì  una  fanciulletta , vedendo  venir  sola  In 
persona  che  ordinariamente  accompagnava  la  bimba,  le  dimandò:  — Dove 
è il  vostro  angelo  benedetto  del  cielo?  sarebbe  egli  maialo?  — No,  ma  i 
suoi  genitori  l' honno  condotta  via.  — Ah  ! è scomparsa  la  luce  dei  miri 
occhi.  » 

Anco  nella  propria  casa  il  magiaro  serba  sempre  questa  stessa  dignità  di 
carattere;  lo  che  sembra  conciliargli  l’altrui  venerazione.  Tuttavia  questa 
gravili'i,  che  sovente  ha  un  po' troppo  del  ceriiiwnioso,  non  esclude  una 
certa  franchezza  e un  contegno  schietto  come  si  conosce  dalla  risposta  che 
a Toeplitz  diè  un  giudice  ungherese  al  re  di  Prussia.  Quest'ultimo  viag- 
giava incognito,  e rivolgendosi  al  giudice  gli  disse  in  modo  cavalleresco; 
((  Chi  siamo  noi?  » Questa  maniera  d’interrogare  era  un  poco  fauiiliare, 

(I)  IM-  Errando:  Sifppei  de  la  Hongrie.  Nntiouol,  >u<ii 
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perciiwclit*  si  sa  che  in  tedesco  nel  porìarc  urbano  si  adopra  la  terza  per- 
sona: Servendosi  del  « noi  » l'interrogatore  mostrava  di  aver  poco  rispetto 
per  colui  cui  si  rivolgeva.  Come  ungherese  il  giudice  doveva  offendersene  ; 
tanto  più  che  parevagli , che  come  magistrato  di  im  paese  costituzionale, 
gli  corresse  l'obbligo  di  mantenere  la  sua  dignità  di  faccia  a un  incognito 
che  poteva  appunto  essere  un  qualche  principe  alemanno.  Quindi  rispose 
con  nobiltà:  « Ho  l'onore  di  esser  giudice  del  comitato  di  — Benissi- 
siino , gli  fu  risposto.  — E chi  siam  noi  ? domandò  egli  alla  sua  volta.  — 
Ma  ...  io  sono  il  re  di  Prussia , replicò  l' interlocutore , osservando  qua- 
le effetto  producesse  questa  magica  parola.  — Ah  I rispose  con  negligenza 
l'Ungherese  (che  pensò  che  Federigo  Guglielmo  111,  in  mancanza  di  virtù, 
potesse  almeno  dare  ai  sudditi  lezioni  di  urbanità),  me  ne  rallegro  tanto.  » 
E si  separarono.  Ecco  ciò  che  le  belle  dame  degli  aristocratici  saloni  di 
Vienna  chiamano  rusticità  grossolana.  Secondo  loro,  il  magistrato  unghe- 
rese avrebbe  dovuto  riparare  al  fatto  con  qualche  sottile  allusione,  con 
qualche  scipito  complimento  intessuto  di  fastose  antitesi.  Quanto  a noi , 
questa  nobile  semplicità  ci  piare  assai  più  1 Noi  vi  scorgiamo  1'  uomo  che 
rivendica  la  sua  dignità  persiìnale  con  placida  Oerezza , e senza  arro- 
ganza. 


I CONTOHNl  DI  BUDA. 


Poche  città  nel  mondo  possono  presentare  per  riguardo  alla  posizione 
topngraGca  maggior  varietà  di  surprenilenti  e piacevoli  contrasti , come  le 
due  città  gemelle  Budu-Pesl.  A tulli  gli  scherzi  della  natura  che  a ogni 
passo  si  paran  dinanzi  sulto  infiniti  colori , danno  risalto  una  vegetazione 
lussureggiante  e siti  pittoreschi,  ài  quali  si  rappiccano  memorie  storiche, 
racconti  popolari  e leggende  che  potrebbero  per  lungo  tempo  tener  desit) 
l'estro  e r immaginazione  dei  cronisti. 

Immaginatevi  primieramente  due  città  separate  da  un  fiume  largo  e gro.s- 
so  ; una  in  una  pianura  sabbiosa  che  distende  i suoi  confini  fino  alle  vaghe 
profondità  di  un  immenso  orizzonte;  l'altra  ohe  sorge  come  anfiteatro  dal 
pie  alla  rima  ili  un'ardua  roccia  formante  l'ultimo  anello  di  una  catena  di 
montagne,  antichi  propugnacoli  di  libertà,  terra  classica  dei  Magiari.  Que- 
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sle  montagne  infulli  atihraceiano  tutto  il  paese  che  fu  il  centro  e il  cardine 
della  grandezxn  nazionale. 

Dall’  allo  della  citladolla  di  linda  e dall'  osservatorio  di  San  Ge- 
rardo ( detto  Aefetnòércs , secondo  la  nuova  nuinenrlatnra  del  Magistrato 
di  Buda)  cui  Révay , l'antico  scrittore  magiaro,  ha  celebrati  in  quei 
versi  : 


Arfùd  juta  miigyar  népp<i 
KHcnifdIdén  a Ihiiuio  vlkelének  n 

Ar|ùd  penetrò  fin  qui  col  auu  po|K>lo 
E p:i5SÒ  il  Danubio  presso  a Kt-lciufeold. 


Si  vede  da  una  parte  distendere  un'  immensa  pianura , smaltata  come  un 
tappeto  di  un'infinita  varietà  di  colori;  dall' altra  vedesi  sorgere  questa  ca- 
tena di  montagne , le  cui  cime  ineguali  ingannano  I'  occhio , e sembrano  in 
lontananza  rappresentar  l'immagine  di  un  mare  ondeggiante.  Verso  l'ovest, 
l'occhio  si  smarrisce  a traverso  le  foreste  di  Bakony,  e penetra  fino  alle 
ridenti  rive  del  Ingo  Bnlaton , ove  i bordi  ungheresi , ad  esempio  dei 
loro  grandi  maestri  Ossian  ed  Ariosto,  amavano  a condurre  le  loro  vi- 
sioni. 

Ma  non  importa  rivolger  gli  sguardi  a luoghi  così  lontani  per  trovare  am- 
pia materia  di  osservazioni  curiose  e di  memorie.  Buda  e il  suo  disiretto 
bastano  per  allettare  coloro  che  desiderano  contemplare  vedute  deliziose , 
aver  contezza  di  glorie  storiche  ed  anche  di  semplici  tradizioni  popolari. 
Montiamo  primieramente  sulla  vetta  di  San  Gerardo.  Ai  piedi  vediamo 
Buda  formata  a gradini  che  piegano  verso  la  sua  sorella  gemella;  viene 
quindi  Pest,  colle  sue  gialle  pianure  di  sabbia,  e finalmente  il  maestoso 
Danubio,  colle  sue  isole  di  verzura  che  rassembrano  a smeraldi  incastonali 
in  un  campo  d'argento  e d'oro,  secondo  gli  cfiTetti  della  luce  che  si  rifletle 
sulla  superficie  delle  acque.  A questo  spettacolo  incantevole,  voi  prorom- 
pete in  un  grido  di  ammirazione  che  esce  proprio  dal  fondu  del  petto,  e 
poscia,  come  rapito  in  estasi,  siete  forzalo  a contemplare  lungamente  que- 
sto re  dei  fiumi  europei , 1'  antico  Istro,  grande  quanto  il  MisissipI  di  Ame- 
rica, ma  menu  pericoloso.  In  questo  punto  lo  si  vede  calmo  c tranquillo,  e 
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(.'opcrln  di  lina  selva  di  navigli  ehe  possono  liberaiiienle  e senza  (tencolo 
srorrere  solto  iin  iiiagniGcn  ponte  di  ferro  nUimamenle  enslrulto. 

Olii  viene  il  Magiaro  a rileiiiprar  l'animo  nelle  iiieinurie  drì  suoi  glo- 
riosi animali,  che  furono  altrettanti  scudi  elle  difesero  l’ Europa  contro 
alla  diffusione  dell  islainisuio;  qui  piange  silenzioso  sugli  infortuni  presi'nti 
della  patria;  qui  pensa  all' avvenire,  che  per  un  iiiomenln  gli  si  è oscu- 
rato, ma  di  cui  col  suo  coraggio  non  dispera  giammai.  Pensa  con  nobile 
orgoglio  ehe  non  vi  è liisognato  meno  di  tutta  la  potenza  uioseovitica  per 
opprimerlo;  su  che  re.slano  ancora  molli  mezzi  di  riscatto  ai  fìgliuoli  di 
coloro  che  videro  a Buda  la  luna  ultoinanna  e che  ne  la  cacciarono;  im- 
perocché il  coraggio,  il  palriollismo  non  sono  venuti  meno  sulla  eroica  terra 
degli  Huuyaili  e dei  Kinizsi.  Perciò  il  Magiaro  va  ancora  supc-rbo  della  sua  pa- 
tria. ÌNc  egli,  uè  essa  non  hanno  rinunziato  ai  propri  diritti;  e se  in  mezzo  al 
tumulto  della  fidia  indiffereiile , egli  scorge  qualche  amico  della  scienza  e 
dell'umanità,  venuto  dalle  sponde  del  Tamigi,  o da  Parigi,  la  capitale  del 
mondo,  egli  prova  internainente  una  vìva  gioia  in  additargli  ì luoghi  che 
lùroii  teslimoni  del  valore  dei  suoi  maggiori,  e degli  ultimi  sforzi  di  co- 
loro, che  alla  nostra  età  amarono  piuttosto  perire  che  rinunziare  alla  tra- 
dizionale eredità  della  indipendenza  ungherese. 

La  eillà  dì  Buda  che  fu  residenza  di  Attila , e alla  quale  furono  rivolle 
le  cure  particolari  dei  primi  re  della  Ungheria,  non  fu  inalzata  al  grado 
delle  prime  capitali  di  Europa  che  dal  suo  gran  benefatlure,  l' illustre  Mat- 
tia Corvino,  prìncipe  tanto  fastoso,  qiiautn  fu  dipoi  Luigi  XIV  a Yersaìt- 
les.  Nondimeno  il  fasto  è relativo  ; c poiché  a quest'  epoca  esso  non  si 
traeva  dietro  quelle  delicatezze  che  snervano  e snaturano  l' individuo. 
Curvino  potè  essere  valoroso  e grande,  tuttoché  facesse  oli’ esterno  mostra 
di  magnifieenza  c di  gran  gentilezza,  lo  che  allora  era  un  privilegio  della  ca- 
valleria francese.  Ma  col  darsi  a questi  piaceri  non  trasrurava  i suoi  grandi 
doveri,  e gli  eompieva  in  modo  degno  di  sé:  quindi  la  sua  memoria  é sem- 
pre cara  ai  Magiari , e le  tradizioni  popolari , ampliGt  andò  la  storia  , rac- 
contano alcuni  tratti  della  suo  vita,  nei  quali  il  romanzesco  ha  talvolta  il 
terribile  del  dramiiia,  talvolta  il  gentile  dell’  idillio.  Due  soprattutto  si  di- 
stinguono per  questi  caratteri , c noi  gli  racconteremo  ; cioè  lasceremo  par- 
lare un  nostro  amien,  Riccardo  Reinhardt,  accompagnandolo  nelle  sue  cu- 
riose invesliguzionì  ìiituriio  a questa  capitale. 
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Appena  uscMi  da  Buda,  scuopresi  il  resto  di  un’antica  e massiccia 
muraglia,  che  da  un  angolo  della  fortezsa  viene  verso  la  parte  della  ciltA 
chiamata  citti  Cristina.  Curiosa  è la  tradizione  che  si  ricollega  con  questa 
reliquia.  Mattia  Corvino,  dicono  le  memorie  contemporanee , desiderava  di 
un  cavalcavia  che  conducesse  dai  sno  palazzo  ad  un  luogo  elevato,  al  di 
là  della  bella  valle  che  abbonda  di  capanne  e di  vigneti.  Suo  scopo  era  di 
arrivare  più  prestamente  per  questa  via  alle  vicine  montagne , dove  era  so- 
lito di  andare  a caccia.  E siccome  questo  monarca  di  energica  volontà, 
non  credeva  mai  d' impossibile  riuscita  quel  che  gli  piaceva  di  effettuare , 
sì  diè  principio  a quest’  opera  gigantesca.  Ma  per  eseguire  l’ impresa,  bi- 
sognava acquistare  dai  diversi  proprietari  tutto  il  terreno  che  dovea  esser 
traversato  da  questa  via  elevata.  Or  fra  essi  trovavasi  una  donna  vec- 
chia, conosciuta  nel  vicinato  sotto  il  nome  di  Foifogiibàba,  levatrice  dm 
denti  di  rame,  cui  nè  le  rainaceie,  nè  le  preghiere  poterono  indurre  a ce- 
dere il  suo  piccolo  orto:  perciocché  ivi  cresceva  l'erba  di  rame  (verbena) 
la  cui  virtù  le  dava  il  potere  di  aprire  tutte  le  serrature,  e di  spezzare 
ceppi  e ritorte. 

Invano  il  monarca  irritato  la  fece  venire  davanti  a aè,  e le  giurò 
sulla  sua  parola  reale  che  l’avrebbe  rinchiusa  per  tutta  la  sua  vita  nel 
cBOuka-lormy  ( prigione } , se  non  consentiva  a ricevere  il  prezzo  del  suo 
pezzo  di  terra,  che  pareva  starle  tanto  a cuore.  La  vecchia  rise  delle  mi- 
naccie  di  Corvioo,  e gli  rispose  con  sangue  freddo:  « Chiedete  voi  il  mio 
orto,  0 fiero  monarca,  pel  bene  del  popolo  o per  la  gloria  del  vostro  re- 
gno? Forse  per  evitare  lo  spu-ginwnto  di  sangue,  o per  riempire  di  gioia  i 
cuori  attristati,  volete  voi  spodestare  questa  povera  donna  della  sua  ere- 
dità? No,  no:  ma  per  poter  fere  più  prestamente  guerra  a* innocenti  ani- 
mali, e cacciando  passar  le  ore  che  i contadini  passano  lavorando:  segui- 
tate, seguitate,  signor  mio.  Ahi  la  perdita  della  vostra  corona  sarà  wi 
prezzo  ben  piccolo  a parageme  di  quel  die  vi  costerà  l'idea,  in  cui  si  è 
ora  fissato  il  vostro  cervello  malato.  » 

Il  re  moBlato  io  furore  per  questo  ardito  discorso,  diè  ordine  che  fosse 
gettala  per  tutta  la  aua  vita  nelle  torri  di  cui  l’avea  minacciata;  ed  ella 
si  lasciò  trarre  dalie  guardie,  mandando  al  monarca  un  sorriso  beffardo. 
Fu  chiusa  e le  furon  messi  i ferri;  ma  il  giorno  dipoi  Hsttia  per  una  delle 
finestre  del  suo  palazzo,  la  vide  occupata  intorno  al  sno  orto.  La  sua  col- 
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lera  non  ebbe  più  limiti.  Mise  la  vecchia  in  una  torre  più  alta,  e la  cu* 
stodl  con  guardia  più  severa;  ma  inutilmente.  Finalmente  il  monarca,  cor- 
rucciato sempre  più  per  queste  sue  fughe  di  cui  non  potevati  rendere  ca- 
pace, dichiarò  che  se  un’altra  volta  fosse  stato  dispreuato  il  suo  ordine, 
il  carceriere  avrebbe  avuto  io  premio  della  sua  negligenza  la  morte.  La 
minaccia  fu  ripetuta  più  d'  una  volta  ; ma  non  fu  maggiormente  obbedito. 
Allora,  non  volendo  più  a lungo  essere  un  oggetto  di  derisione  per  la  sua 
nemica , chiuse  da  $è  stesso  la  torre , e sigillò  la  porta  col  suo  anello 
reale. 

Questa  porta  era  foderata  di  ferro,  e la  torre  non  aveva  altra  uscita. 
Nondimeno  per  rendere  la  fuga  di  FatfogUbàba  impossibile  affatto,  Mattia 
risolse  di  mettere  anche  un  secondo  sigillo  sulla  serratura  stessa , e di  ab- 
bandonare quindi  la  vecchia  al  suo  destino.  Ma,  oh  sorpresa!  Non  ha  più 
il  suo  anello;  e la  rinchiusa  strega,  mettendo  la  scarna  sua  mano  fuori 
delle  inferriate  della  stretta  apertura  che  serviva  di  finestra  alla  cella, 
glielo  presentò  sogghignando,  e facendolo  girare  intorno  a uno  dei  suoi  diti 
sottili  come  un  filo:  — a Sigillate,  sigillate,  gli  disse  con  ironia;  ma  ogni 
volta  che  mi  bisognerò  riguardare  il  mio  piccolo  orto,  di  nuovo  lo  pren- 
derò in  presto  da  voi.  » Il  re  era  solito  portar  l'anello  al  dito  mignolo; 
allora  se  lo  pose  non  senza  difiìcoitè  nell'anulare:  — Vile  strega,  gridò 
egli , sarai  ingannota  nella  tua  speranza  imperciocché  ora  il  contrasto  è fra 
noi  due , ed  io  non  li  cederò , quand'  anche  dovessi  perdere  la  corona  ! 
Dice , appone  il  sigillo  secondo , e rapidamente  s’ invola.  — Spalancate  la 
porta!  gridò  la  strega  vedendolo  partire;  togliete  le  sbarre  di  ferro  e fa- 
temi uscir  di  qui,  o altrimenti  maledirete  lo  spuntare  del  giorno  di  do- 
mani ! » Ha  Corvino  non  badò  alle  sue  parole  ; e dopo  pranzo  si  ritirò  nel 
suo  appartamento,  contento  di  essersi  finalmente  liberalo  da  ogni  vessa- 
zione per  porte  di  Fasfogùbóba. 

Il  giorno  cominciava  a spuntare,  e la  grande  ombra  del  San  Gerardo 
r delle  montagne  circonvicine  si  proiettava  sul  Danubio  colorato  in  oro  dei 
raggi  del  sole  sorgente,  quando  alcuni  nunzi  di  sventura  arrivarono  alla 
soglia  della  camera  del  re.  La  sua  rara  Beatrice  avea  dato  alla  luce  un 
figlio  morto,  e Corvino  vedea  svanire  e convertirsi  in  amarezza  la  più 
dolce  delle  sue  speranze,  per  tanto  tempo  nutrita.  Egli  accorre  dalla  re- 
gina lutto  addoloralo;  ma  appena  è vicino  al  suo  letto,  a nn  tratto  si  fer- 
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mai  mandando  un  gran  gemito,  misto  di  terrore  e di  dispersiioiie ; per- 
ciocché avea  a Caccia  a faccia  l' orrida  F'atfogùbóba.  Avvolta  6no  a mezzo 
nelle  larghe  pieghe  delle  cortine,  se  ne  stava  li  accoccolata,  simile  a uno 
gnomo,  mormorando  parole  ignote i e gettando  or  sul  re  .ora  sulla  regina 
il  vitreo  suo  occhio  infernale.  Corvino  non  si  precipita  su  lei . . . Dopo 
un  momento  di  profóndo  silenzio , eh'  ei  fa  mentre  contempla  la  regina 
svenuta,  vede  la  strega  ritirarsi  tranquilla  e indifferente,  come  se  avesse 
assistilo  a un'  opera  ordinaria , ed  egli  non  si  vendica  ; imperocché  ogni  de- 
siderio di  vendetta  era  stato  soffocato  dal  profondo  dolore  che,  come  spa- 
da , avea  ferito  il  suo  cuore.  Corvino  risparmiò  i giorni  della  strega , e 
riminziò  al  suo  disegno,  ma  la  regina  non  ebbe  più  figli. 

Passiamo  a un  Itiogo  appartalo,  fra  le  montagne  che  cireundano  Buda, 
e situato  circa  una  lega  c mezzo  di  distanza  dalla  cittì.  I Magiari  lo  chia- 
mano szép~juhàs:né , ossia  la  bella  pastora,  in  memoria  di  una  avventura 
che  incontrò  coli  il  re  Mattia  Corvino,  della  quale  ogni  leggenda  ha  an- 
cora per  essi  tanto  interesse  come  se  fosse  il  racconto  di  un  avvenimento 
dello  giornata. 

La  via  ci  conduce  a tniVerso  colline  coperte  di  vigne , ove  ogni  autunno 
le  frulla  mature,  rivestite  del  colore  dell'  oro  c dell'  amalista  par  che  in- 
vitino i coltivatori  alla  vendemmie.  Tosto  vediamo  aprirsi  un'amena  gola 
smallata  di  erba  e di  arboscelli,  racchiusa  fra  alcuni  alti  monti,  indorali 
dalla  luce  del  sole,  la  qtiale  accresce  il  brillare  delle  migliaia  di  fiori  sel- 
vatici agitati  dal  ventO;  Questo  bel  paesello  racchiudeva  urt  giorno  i Vasti 
giardini  del  re  Mattia , che  vi  piantò  una  tenda  per  quando  andava  alla  cac- 
cia. Sebbene  non  resti  altro  che  un  vestigio  della  sua  antica  cultura,  quev 
sto  luogo  è sempre  cosi  ombrato  e così  piacevole  anche  nel  sho  stato  at^ 
tiiale,  che  egli  è impossibile  non  ripensare  cOn  rammarico  a quel  tempo 
in  cui  i suoi  antichi  ospiti  I'  animavano  rolla  loro  presenza.  Seguitando  a 
camminare  per  la  collina  che  sale  dolcemente  verso  l'altura  Vicina,  si  ar- 
riva a una  roccia  bigia  di  scabro  granito,  che  si  eleva  sulla  Verzura  Che 
lo  circonda , come  un  altare  di  pietra  di  architettura  ciclopica.  Questa  roc* 
eia  massiccia  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Balza  di  Sant' Antonio  j e sic- 
come questo  luogo  è il  centro  di  mille  vigneti,  si  pUò  immaginare  che  se 
dei  santi  eremiti  ebbero  11  qualcuna  delle  molte  tentazioni  che  provò  il  loro 
austero  modello,  questa  dovette  loro  apparire  in  forma  di  una  coppa  di  vino. 
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Ut  gola  sbocca  in  una  bella  valle,  seminata  di  case  c di  trattorie  a un 
sol  piano,  simili  a quelle  dei  boschi  di  Boulogne  e di  Meudon.  Esse  presen- 
tano il  contrasto  della  ricohrxia  e dell’elegante  semplieiti,  e tatti  i visi- 
tatori , secondo  la  lor  condizione,  possono  trovare  di  che  soddisfare  ai  pro- 
prj  gusti , senu  dover  contrastare  alle  loro  abitudini  di  lusso  o di  rispar- 
mio. Lì  presso  trovasi  una  fonte  che  è molto  rinomata  per  le  sue  qualità 
salutari  contro  le  malattie  degli  occhi  : la  fonte  è chiara  c limpida , e le 
sue  goccie  versandosi  nel  cavo  di  uno  scoglio,  paiono  gruppi  di  diamanti, 
e ci  richiamano  naturalmente  alla  memoria  questa  semplice  ma  bella  de- 
scrizione del  Lamartinc  ; 

Source  limpide  e(  muruiurtnU* 

Qui%  de  la  (ente  du  rocbcr, 

Jaiilis,  rn  nappe  Iranaparenle, 

Sur  l'herlte,  que  hi  vas  concber  (\).  v 

La  collina  è faticosa  a salirsi  ; ma  all'  aspetto  delle  situazioni  incomparabili 
che  gli  si  offrono  da  ogni  parte,  il  viaggiatore  dimentica  tosto  il  travaglio  du- 
ralo. Di  là  spinge  gli  sguardi  lontano  lontano  sopra  una  contrada  immensa, 
cui  solca  il  maestoso  Danubio  colle  sue  rive  ornate  di  città  c di  foreste, 
e colle  sue  rapide  onde  risplendenti  al  riflesso  del  sole  ; c dopo  avere  per 
molto  tempo  erralo  per  questo  panorama  senza  conGni,  si  riposa  Gnalmenle 
sui  sili  sparsi  quo  e là , e più  ridenti  della  montagna  di  Stip-juhùitni.  La 
valle  di  questo  nome  i per  ugni  parte  rinchiusa  fra  dirupate  alture , e non 
c aperta  che  da  un  sol  lato  in  direzione  di  Buda.  Alla  Gne  di  una  prolun- 
gata e stretta  prospettiva,  vedesi  questa  città  sulle  sue  colline,  specchiarsi 
nel  Giulie  che  ne  bagna  il  piede.  Non  si  potrebbe  immaginare  nulla  di  più 
imponente  di  questo  lungo  quadro,  che  ha  per  soli  confini  le  montagne  di 
porfido,  vicine  a Strigonia.  Nel  luogo  d'onde  contemplansi  questi  bei  luo- 
ghi , il  piede  posa  sopra  ruhne  corrose  dal  tempo , e mezzo  coperte  da  mu- 
.schi  e da  piante  che  vi  si  sono  sopra  aggrappate  ; e questo  è il  resto  di  un 
•'lotico  e ricco  moiiaslcro  che  coronava  la  cima  di  questo  monte.  Or  non 
si  vede  più  che  un  ammosso  confuso  di  pietre  grosse  ed  informi. 

(I)  H tlnurii  fonie  risuonanle 

Chf  dal  sen  di  fessa  roccia 
Come  pioggia  al  sol  brillante 
Sjznrghi,  e l'Brba  pieghi  al  suol,  n 
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Questo  monasteri)  dedicato  a san  Paolo  < fu  fondalo  nel  dSO-i  da  un  mo- 
naco per  nome  Lorenzo,  nativo  di  Strigonia , e che  fu  poi  generale  del- 
r ordine.  Le  dimensioni  del  monastero  erano  immense;  e sebbene  l’ edifizio 
sia  compiutamente  minato,  e senza  alcun  vestìgio  della  sua  architettura, 
nondimeno  si  possono  riconoscere  ancora  le  mura  esterne , sol  che  si  ab- 
bia tanta  perseveranza  da  aSrontare  le  spinose  prunaie  che  vi  sono  immi- 
schiate 0 che  serpeggiano  per  le  loro  fessure.  Del  resto  fra  questi  rottami 
anneriti  dal  tempo  non  resta  alcuna  traccia  dell'  invenzione  umana , nes- 
suno squarcio  di  architettura  veramente  pregevole.  Solamente  scuopresi  la 
base  di  un  pilastro  scannellato,  di  marmo  bianco,  intralciala  dalle  barbe 
dei  sambuchi  c dei  nocciiioli,  sotto  uno  strato  di  terreno  rialzato,  ove  il 
suolo  era  franalo:  e non  resta  altro.  Eppure  i vecchi  cronisti  ci  dicono 
che  questo  luogo  di  ritiro  sceltosi  dai  monaci  era  splendidissimo  ; imperm'- 
chè  i tetti  erano  coperti  di  oro  c sostenuti  da  colonne  scolpite;  i re  vi  da- 
vano feste  sontuose , ed  i prelati  magiari  vennero  per  lungo  tempo  in  que- 
sti chiostri  per  iscordarsi  II  mondo  e ristorarsi  dalle  sue  fatiche. 

Mattia  Corvino,  appassionatissimo  per  la  caccia  {al  qual  passatempo  in- 
vitavano potentemente  le  vicine  montagne  di  Buda  ) faceva  frequenti  visite 
al  monastero  di  san  Paolo  (dal  1464  al  1490);  c vi  passava  anche  molte 
ore  insieme  con  uno  di  quei  monaci  chiamato  Gregorio , e che  da  canonico 
di  Strigonia  era  diventato  generale  dell'  ordine.  Il  re  Mattia , ben  diverso 
da  Carlo  Roberto  e dal  suo  Oglio  Luigi  il  Grande,  che  onorarono  la  so- 
brietà di  questi  monaci , era  troppo  uomo  di  mondo  per  accordar  piena  fede 
alla  loro  compiuta  abnegazione.  Egli  avea  gustato  le  pompe , i piaceri  ed  an- 
che le  follie  della  vita;  e a dispetto  di  tutte  le  prediche  che  gli  faceva  il 
santo  superiore  di  quel  monastero,  non  credè  mai  all'ascetismo  di  questi 
pii  ospiti,  e uon  sì  converti  dai  suoi  gusti  fastosi  e mondani.  Sì  racconta 
che  nel  147S,  scherzando  un  giorno  un  po'  liberamente  con  padre  Grego- 
rio, vide  in  un  corridore  del  monastero  ornato  di  sculture,  il  prodotto 
delle  vendemmie  dell'anno  che  erano  per  riporre  in  cantina;  egli  allora 
osservò  che  Tristien,  il  rigido  generale  dell'ordine  nel  1363,  restringendo  a 
due  soli  piatti  il  pasto  dei  monaci,  avrt'bbe  fatto  bene  a porre  un  articolo 
anche  sulle  loro  libazioni. 

Un'altra  volta  il  re,  andando  a caccia  accompagnato  dal  suo  seguito, 
arrivò  al  convento  per  appunto  all  ora  di  desinare.  Una  regola  mona.stica 
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prescriveva  che  tutti  gli  stranieri  dovessero  suonare  alla  porla,  ed  aspet- 
tar fuori  che  il  portinaio  avesse  ricevuto  dal  generale  il  permesso  di  farli 
entrare.  Il  fratello  che  teneva  allora  le  chiavi  riconobbe  subito  l'ospite 
reale  ; ma  invece  di  spalancare  le  porte  per  lasciarlo  entrare , pose  sopra 
un  banco  vicino  il  suo  desinare , e corse  frettolosamente  al  refettorio,  per 
annuniiare  al  superiore  questa  visita  inaspettata.  Gregorio  si  alza  subito  da 
tavola , c corre  ad  incontrare  il  re  per  riceverlo.  Gli  si  prostra  dinanzi , 
e lo  prega  a non  voler  far  piombare  il  suo  s>legno  su  tutta  la  ConiUnitè  , 
per  la  mancanza  di  rispetto  del  portinaio,  effetto  solamente  della  sua  igno- 
ranza. " Non  temete,  mio  buon  padre,  gli  disse  in  tuono  ridente  il  mo- 
narca ; il  vostro  portinaio  non  ha  fatto  che  il  suo  dovere , e noi  gli  diam 
lode  pel  suo  zelo  e per  la  sua  puntualìtA.  Quanto  voi,  signori  e nobili,  disse 
rivolgendosi  al  suo  brillante  e numeroso  corteggio,  tirate  partito  da  un  si 
bello  esempio  ! Sarei  troppo  felice  se  Vedessi  i miei  ordini  eseguiti  con  tanto 
rispetto  e fedeltà.  » 

Abbiamo  già  aeeennala  la  poca  fede  che  Corvino  aveva  negli  alti  esterni 
di  disciplina  e di  aiisleritA  dei  pii  cenobili.  Gli  prese  una  Volta  vAghezza  di 
convincersi  da  sé  stesso  della  loro  dissimulazione,  non  dubitando  di  non 
trovare  l'oceasione,  sorprendendoli  all' improvviso.  Una  sera  dunque,  ben 
avvolto  nel  suo  mantello,  traforò  per  la  cappella  del  convento,  e giunse  fino 
alta  parte  principale  dell'  edilizio  ; ma  appena  ebbe  fatto  qualche  passo , fu 
veduto  da  un  monaco  che  lo  afferrò  e lo  trascinò  fino  alla  infermeria.  Al- 
lora il  frate  riconobbe  il  re , e pentito  del  suo  atto  poco  cortese,  gli  chiese 
un  monte  di  scuse,  offrendogli  di  informare  il  superiore  della  sua  presenza  ; 
ma  Mattia,  adoprando  or  le  miniccc  or  le  preghiere,  ne  lo  trattenne,  non 
senza  qualche  dilBeoltà.  Tosto  la  torre  battè  mezzanotte , ed  i frati  del 
chiostro  si  raccolsero  per  fare  le  loro  devozioni.  Mattia  con  la  sua  guida 
ofiìciosa  stava  nascosto  dietro  un  pilastro  del  coro.  Quando  la  messa  fu  fi- 
nita, lutti  i religiosi,  gettandosi  giù  le  vesti , presentarono  le  loro  Spalle 
nude  alla  frusta  del  vicario.  Questi  gli  flagellò  con  un  santo  ardore,  non 
risparmiando  le  cobreggie  della  sita  sferza , nè  avendo  riguardo  alle  sensa- 
zioni che  provavano  i penitenti.  Il  re  sorridendo  disse  allora  nelle  orecchia 
al  suo  compagno:  « Come?  Questa  è la  giustizia  de’ frati?  Il  vicario  solo 
dà  le  baceheltate  senza  riceverle?  — Sire,  replicò  il  monaco,  se  vostra 
maestà  si  degna  avere  un  po’ di  pazienza,  vedrà  ehe  anche  il  vicario  avrà 


Digitized  by  Google 


VAMETÀ.  -123 

la  ma  parte.  — Lo  spero  beue,  riprese  Mattia,  poiché  in  generale  l' esem- 
pio è più  efficace  del  precetto.  » In  fatti  un  pooo  dopo  il  vicario  presentò 
umilmente  le  nude  spalle  ai  colpi  moderati  di  uno  dei  suoi  sottoposti. 
« Cosi  va  bene,  mormorò  il  re;  sé  ciascuno  ne  buKa  alla  sua  volta,  c'é 
u|aaglianza  per  tutti.  Io  non  sono  stato  ingannato.  » 

Verso  l'anno  iSI'i  un  famoso  Kultore , conosciuto  nella  comonitò  sotto 
il  nome  di  Fra  Vincenzo,  entrò  nell'ordine,  e spese  in  abbellire  con  la  sua 
arte  il  santuario  della  cappella  tutto  il  tempo  che  gli  restava  libero  dalle  ora- 
sioni.  Esistono  ancora  dei  ragguagli  sulle  stupende  produzioni  del  suo  infati- 
cabile scalpello,  ma  non  resta  neppure  un  frammento  che  possa  attestare  la 
esattezza  di  questi  racconti.  Parecchi  de' suoi  confratelli  si  resero  parimente 
illustri  per  lavori  letterari;  nel  primo  nascere  della  musa  magiara.  La  comu- 
nità, quando  era  nel  suo  fiore,  contava  cinquecento  membri;  ma  quando 
nel  i64i  Solimano  si  fu  impossessato  di  Buda , dopo  una  lotta  sanguinosa 
che  fini  coir  uccisione,  col  saccheggio  e colla  devastazione,  l'edifizio  fu  demo- 
lito de  capo  a fondo;  la  preziosa  e curiosa  collezione  dei  manoscritti  che  vi 
esisteva , dispersa  o interamente  distrutta  ; e i tesori  della  comuniti  gettati 
ai  venti.  L'ordine  di  san  Paolo  (chiamato  anche  qualche  volta  l'  ordine  degli 
Eremiti  di  san  Paolo)  fu  abolito  nel  -1784  da  Giuseppe  II;  ma  il  prodotto  dei 
suoi  beni  è anch'oggi  consacrato  a dotare  il  clero  ungherese. 

Ma  ritorniamo  a questa  valle , il  cui  nome  ebbe  origine  da  un  antico  rao- 
conto  d’ amore , graziosa  leggenda  che  passò  a traverso  i secoli  senza  per- 
dere la  sua  freschezza.  Ed  ò in  vero  degno  di  considerazione  quanto  poca 
forza  abbia  il  tempo  in  mutare  i sentimenti  e le  passioni  degli  uomini,  seb- 
bene apporti  incessantemente  qualche  modificazione  alle  cose  che  gli  cir- 
condano. Ma  noi  faremo  meglio  a fare  da  storici  che  da  moralisti,  —r  Ecco 
dunque  questa  piccola  storia  galante,  il  cui  eroe  è sempre  il  re  di  Mattia. 

Quando  la  nazione  ungherese  fioriva,  le  montagne  che  restano  al  nord 
di  Buda  non  erano  che  una  sola  ed  immensa  foresta,  ove  sorgevano  vigo- 
rosi e belli  la  salda  quercia  e l'odoroso  tiglio.  Là  pendice  che  scende  dol- 
cemente verso  i villaggi' di  Kovécsi  e di  Budakeszi  era  coperta  di  belle 
praterie  smaltate  di  fiori.  In  questa  vasta  foresta  faceaosi  le  caccie  reali, 
delizia  di  Mattia,  e questi  prati  erano  le  pasture  delle  greggie  della  regina. 

Un  giorno  il  re  lasciò  i suoi  compagni  di  caccia  in  vicinanza  a Firényo$ 
JauwinkIJ,  valle  situata  al  sud  di  san  Giuseppe , e che  traea  il  suo  nome 
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dal  gran  numero  di  empiali  che  di  li  pasaavano.  Uscendo  dalle  roresle. 
Corvino  si  trovò  davanti  ai  regi  pascoli , e ai  fermò  pieno  di  meraviglia 
alla  vista  delle  bellezce  naturali  che  lo  circondavano.  Vede  in  lontananza 
la  sua  capitale  colla  gran  pianura  di  Rékos , e ai  suoi  piè  il  Danubio  che 
scorre  colle  brillanti  sue  acquo.  Per  tutto  sparai  villaggi,  grandi  montale, 
slrmiiDate  foreste  e fertili  valli;  e tutto  ciò  inondato  e rallegrato  dai  vivi 
raggi  del  sole  di  estate. 

Ma  ben  tosto  un  oggetto  ancor  pid  attraente  che  la  vista  di  quel  paese 
attirò  sopra  di  ad  i di  lui  sguardi.  Avendogli  per  caso  portati  nella  dire- 
zione dello  stretto  sentiero  che  conduceva  verso  i parchi  di  pecore  della 
regina , scòrse  ad  alcuni  passi  la  giovane  ed  avvenente  compagna  del  prin- 
cipai  pecoraio  Séndor^  che  saliva  verso  la  sua  capanna,  dopo  aver  portato 
lo  colezione  al  marito.  Panando  davanti  al  re,  la  gentile  pastorella  salutò 
graiiosamente  il  bel  cacciatore , sensa  sospettare  neppure  a mille  miglia  chi 
egli  ai  fosae.  il  monarca  la  seguita  fino  alla  sua  dimora,  e adducendo  per 
pretesta  che  l' aria  della  montagna  c l' esercizio  della  caccia  gli  hanno  pro- 
dotto un  grande  appetito,  le  chiede  oapUalità.  Ella  gli  risponde  che  aspetti 
mi  poco  sotto  il  quercione  vicino  alia  capanna,  dove  essa  verrà  ben  tosto 
a divider  con  lui  una  eccellente  terrina  di  torhd  (latte  rappreso),  che  si 
era  preparata  per  sua  colezione.  L’offerta  è accettata;  la  giovane  donna 
entra  nella  capanna  e dopo  un  istante  ritorna  fuori  col  tarhó  e due  cuc- 
chiai di  legno;  uno  per  sè  l'altro  pelano  commensale.  Poi  snidendosì  snl- 
l'erba  ed  invitando  il  suo  ospite  ad  imitarla,  si  pone  il  vaso  di  terra  sulle 
ginocebia,  e tutti  due  danno  principio  al  loro  semplice  pasto. 

Avanti  che  la  colezione  campestre  fosse  finita,  Mattia  aeppe  compiuta- 
mente la  breve  storia  della  vita  della  sua  ospite;  ed  ella  alla  sua  volta 
avea  appreso  intorno  al  suo  bel  commeusale,  che  egli  era  uno  dei  caccia- 
tori del  re;  che  ti  chiamava  fOccola;  e che  ella  era  la  più  bella  donna 
che  egli  avesse  mai  conoscinto,  sebbene  tvesse  veduto  le  stessa  regina. 
Avea  veduto  la  regina  | La  felice  Teresa  divenne  subito  tutta  orecchie , ed 
insisti  presso  il  suo  ospite  che  soddisfacesse  alla  sua  curiosità  descriven- 
dole la  regina.  Essa  ai  mostrò  cosi  avida  di  sentìre  un  racconto  veridico 
sulla  prima  dama  del  regno,  che  consenti  a ricompensare  con  un  bacio  la 
coolldonza. 

U prezzo  era  stalo  uppcna  pagalo , quando  il  corno  annunziò  che  ai  av- 


Digìtized  by  Google 


VARIETÀ. 


125 


vicinRvs  la  caccia  reale.  Mattia  abbassò  jjli  occhi,  assicurò  a Teresa  che  se 
fosse  scoperto  sarebbe  stato  severamente  rampognato  della  sua  trascurag* 
gine  , le  diè  in  contraccambio  di  un  altro  bacio  una  grossa  pernice  che  essa 
trasse  dalla  di  luì  sacca  da  caccia,  e disparve. 

Quando  il  pastore  Sèndor,  tornando  da  stabbiare  i suoi  castrati , fu  arri- 
vato alla  sua  abitazione , la  sua  compagna  gli  servi.il  savnroso  selvaggiume , 
facendogli  nello  stesso  tempo  un  lungo  racconto  intorno  al  bel  cacciatore. 
La  fronte  del  pastore  si  offuscò  a questa  ingenua  narrazione , e sebbene  sem- 
brasse che  gli  andasse  molto  a genio  la  pernice , nondimeno  la  trovava  pa- 
gata mollo  cara. 

Pertanto  le  visite  del  re  divennero  più  lunghe  e più  frequenti  ; e siccome 
Teresa  rendeva  sempre  conto  al  marito  di  ciò  che  avveniva  in  assenza  di  lui, 
la  coppia  ingenua  credette  necessario  di  ricorrere  alla  protezione  della  re- 
gina. Poiché  Niccola  era  impiegato  per  la  caccia  reale,  pensavano  che  sevi 
si  fosse  intromessa  qualche  persona  subalterna  sarebbe  probabilmente  riu- 
scita inefficace,  e temevano  di  ricorrere  al  re  per  cosa  eh'  ei  poteva  chiamar 
una  piccolezza.  La  mattina  di  buon'ora  adunque  si  misero  in  via  per  andare 
a Buda , vestili  dei  loro  abiti  più  belli , e tosto  il  capo-pastore  è introdotto 
all' udienza  domandata. 

Ma  ciò  di  che  Sàndur  era  venuto  ad  avvertire  Sun  MaesU , non  era  un  pe- 
ricolo imminente  che  portasse  alle  dì  lei  pecore.  Quindi , appena  ebbe  facoltà 
di  parlare , espresse  altamente  il  suo  rammarico  in  vedere  che  una  donna  è 
più  difficile  a guardare  di  tutte  le  mandre  che  passano  di  qua  dal  Danubio. 
Alla  regina  piacque  tanto  questo  principio , che  invitò  il  pastore  a raccontarle 
liberamente  le  sue  disavventure. 

Allora  Teresa  leva  Sàndor  d'imbarazzo,  facendo  essa  stessa  il  racconto 
che  tanto  grava  al  marito;  e lo  fa  con  tanta  schietta  semplicità,  che  la  re- 
gina prende  interesse  all’  avventura , anche  prima  che  le  sia  venuto  nell'  a- 
nimo  il  minimo  sospetto  sul  carattere  della  persona  che  è l' attor  principale 
in  questo  rustico  intrigo.  Quando  la  bella  pastora  ebbe  terminato  il  suo  di- 
scorso con  una  profonda  riverenza,  la  regina  la  pregò  di  descriverle  il  vago 
cacciatore.  Il  breve  ragguaglio  che  ne  diè  fu  perfettamente  esatto.  Era  un 
bel  giovane,  di  colorito  vivace,  col  naso  aquilino,  con  grandi  occhi  neri, 
con  capelli  castagni  che  in  lunghe  treccie  giù  scendevangli  pel  collo  ; ben 
fatto,  dispaile  larghe,  di  media  statura.  La  regina  riconobbe  subito  l' origi- 
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naie  del  rilratlo.  Uisse  alla  buona  coppia  che  ella  si  sarebbe  trovala  alla 
loro  capanna  al  cader  del  sole,  all'ora  in  cui  Piccola  avea  promesso  di  far 
visita  a Teresa  ; che  voleva  ancb'  ella  parlare  al  bravo  cacciatore.  Su  que- 
sta promessa  Sàndor  e la  sua  donna  se  ne  partirono  pieni  di  dolce  speranza. 

Prima  che  il  sole  fosse  ondato  sotto  , la  regina  si  trovava  già  alla  capanna 
del  pastore,  vestita  come  una  giovane  contadina.  Raccomandò  a Teresa 
attonita  di  stare  preparata  con  una  lucerna  per  quando  essa  la  chiamerebbe, 
ma  di  non  mostrarsi  avanti. 

Sull' imbrunir  della  sera  arriva  Mattia  con  poca  scorta;  e appena  che  per 
l' aspro  sentiero  si  senti  la  pesta  del  cavallo , ciascuno  ritira  al  suo  luogo.  Il 
monarca  salta  giù  da  cavallo,  lega  le  briglie  a un  ramo  di  quercia,  e s' inoltra 
a passi  contali  verso  la  capanna.  L.v  fortuna  gli  sorrise  più  di  quel  che  avea 
usato  sperare;  imperciocché  appena,  andando  a tastone,  ebbe  trovato  la  via 
che  condiiceva  nell' interno,  si  senti  serrato  teneramente  fra  le  braccia  di 
una  donna.  Egli  proferì  molti  giuramenti  di  amore , fece  mille  folli  carezze 
alla  persona  adorala  che  lo  stringeva,  e quando,  a un  segno  dato,  la  lu- 
cerna della  bella  pastora  sparse  la  sua  luce  per  la  camera,  conobbe  che 
contro  le  leggi  della  gelenleria  avea  fatto  la  corte  allo  propria  sua  moglie 
per  un  quarto  d’ ora. 

Assicurasi  che  lui'lunatamente  per  Mattia  la  regina  prese  in  burla  questa 
avventura,  e si  guardò  bene  dal  riprendernelo.  Tuttavia  ne  corse  tosto  la 
storia  di  bocca  in  bocca,  e ai  ricchi  presenti  fatti  dalla  regina  alla  bella  pa- 
stora si  unirono  quelli  dei  numerosi  cortigiani,  diedi  quando  in  quando  sì 
portarono  a yirónyos,  curiosi  di  ammirare  la  bellezza  rustica,  in  grembo 
alla  quale  il  re  avea  mangiato  il  suo  piatto  di  (orbò.  Tutte  queste  pìccole 
avventure , e la  gloria  che  sparse  sul  paese , resero  questo  monarca  popo- 
larissimo e caro  alla  nazione. 

Riccardo  Rei^harot. 

SLIiMi  UKLL.\  VITA  POLITICA  LiNGIILUIA 

KLEZIOni 

La  costituzione  nazionale  della  Ungheria,  dice  con  ragioiie  Augusto  de 
Cerando,  ha  preservato  questo  paese  dalla  perniciosa  iuflnenza  dell' Austria. 
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Ksso  ora  lo  scoglio  in  rni  ilovcan»  rompersi  liitle  le  tendenze  nssohiliste 
della  Casa  di  Habsbonrg,sl  ben  chiarite,  negli  ultimi  tempi,  dalla  machia- 
vellesca diplomazia  del  vecchio  Metternich;  ei  Magiari  van  debitori  all' at- 
taccamento per  le  loro  institiizioni  secolari,  di  origine  repubblicana,  del- 
l'aver  fallo  dei  progressi  sociali  e politici  ad  onia  del  malvolere  dei  fnnzio- 
nari  imperiali,  quasi  sempre  in  lotta  col  voto  del  paese.  Poiché  l'azione  di 
questi  era  corretta  dalle  decisioni  della  dieta,  che  divideva  il  potere  coll' im- 
peratore, e dalle  resistenze  legali  di  una  amministrazione  liberamente  eletta, 
e rappresentante  al  tem|>o  istesso  gli  interessi  e le  simpatie  della  nazione. 
Cosi,  messa  a parte  la  persona  dell' imperatore  come  un  elemento  che  un 
giorno  0 r altro  con  appoggi  esterni  poteva  attentare  alla  liberlA  del  paese, 
r Ungheria  si  trovava  in  un  vero  stato  di  repubblica,  con  In  costituzione 
la  più  democratica  dell' Europa.  Che  sono  in  confronto  quei  duemila  citta- 
dini, cui  la  Carla  del  1830  investiva  in  Francia  del  diritto  elellorale? 

In  Ungheria  reiezioni  riposavano  su  larghe  basi,  prima  che  la  rivcdii- 
zione  del  1848  avesse  fatto  battere  i cuori  magiari  al  desiderio  di  pareg- 
giare il  progresso  che  fucevasi  in  Francia.  Mentre  ha  quest'  ultimo  paese  il 
suUFagio  universale  contrariava  i potenti  interessi,  che  già  aveano  princi- 
piato a destarglisi  contro,  sulle  rive  del  Danubio,  scendeva  legittimamente 
come  da  suo  principio , e non  fece  che  allargare  un  circolo  già  di  per  sé 
assai  vasto,  poiché  gli  elettori  ascendevano  a ottocentomila , quasi  il  quinto 
della  popolazione.  Senza  dubbio  era  allora  questo  diritto  di  elezione  privilegio 
esclusivo  di  quella  classe  che  crasi  convenuto  di  chiamar  nobiltà  ; ma  la  sua 
essenza  era  anche  democratica,  poiché  presso  i Magiari  non  ne  era  escluso 
chi  professava  un'arte  naanualc,  o coltivava  la  terra,  o menava  vita  pa- 
storale per  le  sleppe.  Quindi  a traverso  le  vicende  per  le  quali  era  passala 
questa  forte  razza,  nella  quale  trovarono  un  argine  le  invasioni  mongole, 
» dalla  quale  fu  attutato  l'ardente  fanatismo  delle  milizie  lurchesche,  la  tra- 
dizionale eredità  del  diritto  nazionale  e della  libertà,  erasi  riconcentrata  nelle 
numerose  famiglie,  che  senza  distinzione  di  classe  o di  fortuna  aveano  oferta 
la  loro  vita  alla  gloria  o alla  salute  della  patria.  Dal  che  segue  che  non 
dobbiamo  meravigliarci , se  nel  giorno  in  cui  la  nazione  risorgeva  per  im- 
peto di  comune  entusiasmo,  l'uguaglianza  parve  cosa  natnrale  a quelli  ste.ssi 
che  Uno  allora  aveano  avuto  il  possesso  esclusivo  dei  diritti  politici. 

Onesta  condotta  generosa  era  il  degno  rompimento  dell' opera  di  questo 
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rroico  drappello , più  forte  ancora  per  I'  uniU  di  sentimenti  che  pel  nu- 
mero. il  quale  a ^iiisa  della  nobiltà  democratica  della  Spagna  , crasi  con- 
giunto in  una  crociata  perpetua.  Dopo  avere  ristretto  le  proprie  file  con- 
tro l'impeto  degl’invasori,  esso  doveva,  venuta  la  pace,  ristringer  anche 
contro  gli  usurpamenti  del  potere  imperiale , e non  aprirle , se  non  per 
rafibrzare  I'  unità  nazionale  intromettendovi  l' elemento  democratico. 

Questi  erano  gli  elettori  ai  quali,  avanti  la  rivoluzione  del  d848,  spet- 
tava il  diritto  di  eleggere  i deputati  della  dieta , i visconti  dei  comitati  o 
dipartimenti,  i giudici  e tutti  gli  altri  funzionari  inferiori.  Con  ciò  i Ma- 
giari serbavano  la  loro  indipendenza  di  faccia  alle  pretese  imperiali,  alle 
quali  era  appena  rilasciato  luogo  nella  nomina  dei  conti  supremi  e nella 
iniziativa  per  la  scelta  dei  palatini,  il  cui  ufficio  corrispondeva  a quello  di 
luogotenente  generale  del  regno,  e neppure  in  questi  il  Re  aveva  il  diritto 
di  investitura  diretta.  Alla  morte  del  palatino,  egli  dovea  presentare  alla 
dieta  quattro  candidati,  dei  quali  due  appartenenti  alla  religione  cattolica  , 
gli  altri  due  a una  delle  religioni  riformate;  la  dieta  nominava. 

Cosi  pure,  per  l'amministrazione  generale,  la  dieta  restava  sovrana  ; poi- 
ché a lei  sola  apparteneva  il  diritto  di  far  le  leggi,  delle  quali  il  palatino , 
col  consiglio  di  luogotenenza  da  lui  presieduto,  non  era  che  l'esecutore; 
nella  direzione  dei  comitati,  i visconti,  veri  eletti  della  nazione  nell' ordine 
amministrativo,  bilanciavano  l' autorità  dei  conti  supremi,  e sebbene  paresse 
che  occupassero  un  grado  inferiore  nella  gerarchia , essi  gli  sorpassavano 
per  un' influenza  reale,  che  veniva  dalla  ste.ssa  loro  origine  e dalla  confi- 
denza in  essi  riposta  dai  loro  mandatari.  In  assenza  del  conte  supremo  , 
essi  precedevano  alle  assemblee  trimestrali  dei  comitati.  Ivi  discutean.si 
a un  tempo  istesso  gli  affari  d'interesse  locale,  e quelli  dì  un  ordine  su- 
periore regolati  o da  regolarsi  dalla  dieta  ; ivi  si  lavoravano  piani  di  ri- 
forme, progetli  di  legge  secondo  le  necessità  dei  tempi  e le  istruzioni  che 
gli  elettori  dei  comitati  davano  ai  loro  deputati,  vincolati  da  mandati  im- 
perativi dui  quali  non  poteano  allontanarsi  senza  incorrere  nella  loro  di- 
sgrazia. Queste  riunioni  erano  altrettante  fucine  ove  la  gioventù  unghe- 
rese tciupravasi  alla  vita  politica,  altrettante  voci  della  pubblica  opinione 
che  esprimevano  tutte  i medesimi  voti  di  simpatia  per  la  dieta , che  nelle 
sue  leggi  gradatamente  progressive,  ne  era,  per  cosi  dire,  l’espressione 
sinletirn. 
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Stando  così  le  cose,  non  ci  è da  maraviflliarsi  che  il  potere  dell’ impe- 
ratore andasse  sempre  decrescendo,  malftrado  l'appoftgio  più  o meno  inte- 
ressato di  alcuni  vecchi  grandi  feudatari , sempre  sedotti  dall'  esca  degli 
onori  che  il  capriccio  monarchico  dispensa  alla  nascita,  anziché  al  merito 
e ai  vari  servizi,  e malgrado  l' influenza  che  esso  esercitava  sulle  città  lì- 
bere 0 reali,  abitate  in  gran  parte  da  coloni  di  origine  germanica,  eserci- 
tanti la  mercatura,  e più  curanti  di  veder  prosperare  ì loro  afl'ari,  che  di 
mettersi  in  guardia  contro  le  usurpazioni  degli  iifizìali  imperiali.  Ma  la  co- 
stituzione magiara  si  era  bastantemente  premunita  contro  i cattivi  efietti 
che  potesse  produrre  questo  elemento  quasi  affatto  straniero  ; imperciocché 
le  città  libere,  qualunque  fosse  il  numero  della  loro  popolazione,  non  rap- 
presentavano tutte  insieme  che  un  nobile,  cioè  una  sola  voce. 

La  dieta  non  formava  nella  sua  origine  che  una  sola  assemblea  presie- 
duta dal  palatino,  o,  in  sua  assenza,  da  un  altro  dignitario  che  gli  teneva 
immediatamente  dietro  nella  gerarchia  dei  poteri.  Solamente  più  tardi,  per 
agevolare  il  modo  alle  discussioni,  fu  divisa  in  due  corpi  legislativi.  Nella 
prima  camera , presieduti  dal  palatino  sedevano  gli  uomini  ai  quali  il  loro 
grado  conferivo  questo  diritto  fra  le  loro  prerogative  speciali,  e che  vi  rap- 
presentavano sé  stessi,  in  persona  o per  procura;  tali  erano  ì vescovi,  i 
baroni  [ tàszlóturak  ) , le  guardie  della  corona  , il  governatore  di  Fiume , 
ì prìncipi,  i conti  civili  e giudiciarj:  nella  seconda,  in  numero  molto  mag- 
giore , sedevano  i deputati,  eletti  dall' universalità  dei  nobili  e delle  città, 
che  ebbero  per  presidente  il  pertonalis,  rappresentante  la  persona  del  re. 
Ogni  comitato  e ogni  città  v'inviavano  due  deputati;  ma  nelle  città  pren- 
deva parte  alla  elezione  un  numero  ristretto  di  cittadini.  L' iniziativa  ap- 
parteneva al  re  e alla  camera.  I magnati  ( prima  camera  ] doveano , dopo 
averle  esaminate,  o accettare  le  leggi , o rigettarle  ; e il  re  per  conto  pro- 
prio avea  il  diritto  di  apporvi  il  suo  veto.  Le  sedute  erano  pubbliche , e 
ciascuno'  poteva  anche  entrare  dentro  il  recinto , purché  fosse  vestito  col 
costume  nazionale  e avesse  la  sciabla  al  fianco. 

Oltre  ai  rappresentanti  delle  città  e dei  comitati,  la  seconda  camera  com- 
ponevasi  anche  di  uno  n due  deputati  per  ciascun  distretto,  come  quelli 
degli  Jazigì,  dei  Cumani,  e degli  Haìduchi;  dì  un  depiilato  dì  Fiume,  di 
uno  dì  Buccari;  e finalmente  di  tre  soli  deputati  della  Croazia  (dei  quali 
uno  sedeva  nella  camera  dei  magnati  ) ; perché  T atlaccnmeiilo  che  que.sta 
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provincin  aveva  per  i suoi  diritti  uiiinieipalì , non  le  permetteva  d’ inviarne 
un  numero  inoi^giore.  Le  città  di  Scepusa , le  frontiere  militari,  e i distretti 
dipendenti  dai  dominii  reali,  fino  alla  rivoluzione  del  -1848,  restarono  senza 
rappresentanti. 

Le  due  camere  comnnicavansi  per  mezzo  di  messaggi  i loro  decreti  e i 
loro  avvisi,  e nelle  gravi  contingenze  si  riunivano  insieme,  tenendo  allora 
sedute  che  chiamavansi  sessioni  miste  ( sea.iio?tea  mixiae  ).  1 decreti  che 
emanavano  da  queste  sessioni  miste  aveano  un  carattere  essenzialmente  de- 
mocratico,  contandosi  i voti  per  individui , e la  camera  dei  rappresentanti 
dei  limitati  superando  in  numero  quella  dei  magnali.  Giustizia  vuole  che  si 
aggiunga  che  fra  questi  ultimi  una  frazione  con.siderabile  appoggiava  le  pro- 
poste le  più  liberali  ; ed  erano  bene  spesso  i più  illustri  per  nascita  e i ph'i 
favoriti  dalla  fortuna.  Dal  come  comportavansi  si  conosceva  benissimo  che 
.amavan  piuttosto  far  totale  renunzia  dei  loro  privilegi,  che  rassegnare  fra  le 
mani  del  dispotismo  i primitivi  diritti  della  nazione  e il  suo  più  caro  bene, 
la  libertà. 

Cosi  da  lungo  tempo  nel  basso  e nell'alto  della  scala  politica  e sociale 
vi  era  una  tendenza  visibile,  uno  slancio  generale  verso  una  meta  prefis- 
•sa , r autonomia  assoluta  della  Ungheria , alla  quale,  benché  talvolta  in  tempi 
calamitosi  seriamente  compromessa,  non  si  era  mai  affatto  renunziato.  Lo 
che  spiega  la  guerra  fiera  che  la  dieta  faceva  alla  corte  di  Vienna.  Le  ri- 
mostranze ( grmaniinn  ) che  essa  faceva  alle  proposte  reali  non  erano  rosa 
leggera  : perciocché  dietro  ad  esse  stava  un’  intera  nazione  che  voleva  ri- 
vendicare i propri  diritti,  e che  era  di.sposta  a tutti  i sarrifizii,  purché 
prevalessero.  Ora,  il  far  contro  ad  una  corrente  nazionale  è .sempre  peri- 
coloso ; e il  genio  stesso  di  Metternich  vi  ha  (atto  naufragio. 

Bastava  assistere  a un'elezione  dei  visconti,  dei  deputati  o degli  altri 
funzionari,  per  conoscere  quanto  profondamente  era  radicato  nel  magiaro 
il  doppio  sentimento  del  diritto  e del  dovere  elettorale.  Era  quello  un  alto 
.solenne  in  cui  ogni  idea  di  privato  interesse  scompariva,  restando  assorbita 
nell'idea  dell’ interesse  comune  e patrio;  e in  cui  le  masse  poste  a contatto 
fra  loro  per  un  antagonismo  che  avea  per  iscopo  i miglioramenti,  il  ben 
pubblico  e la  difesa  d’istituzioni  acquistate  o conservale  a prezzo  di  nn  san- 
gue genero.so,  si  comunicavano  scambievolmente  l'entusiasmo.  Alla  vi- 
gilia dell'elezione  il  eapoluogo  del  comitato  prendeva  un  aspetto  festivo; 
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cessavano  quasi  tutti  |^li  affari , e negli  aditi  principali  della  città  non  si 
manifestava  altro  movimento  che  quello  di  una  folla,  che  aspettava  con 
asiusa  curiosità  il  luouieiitu  in  cui  .sarebbero  apparsi  loro  dinanzi  i l aiidi- 
dati  c i lor  partitanti.  Là  ciascuno,  elettore  o no,  ho  fatta  anlicipalamenlr 
la  sua  scelta,  ed  ivi  ciascuno  esalta  con  calore  la  persona  che  più  gli  va 
a genio.  È un  andirivieni  continuo,  un  fracasso  di  discussioni  appassionate, 
fino  a che  si  veggano  arrivare  gli  elettori  della  campagna.  Essi  si  avan/AUio 
in  lunghe  file,  saliti  su  carri  tirati  da  quattro  o cinque  cavalli.  Queste  file 
sono  composte  a gruppi,  secondo  il  nuiuero  dei  villaggi,  e ogni  drappello 
è preceduto  da  una  bandiera  nazionale,  portante  i nomi  dei  candidati  pre- 
feriti, e dccoiiipagnata  da  un  capo  cliiainato  Korltu.  Intorno  ad  esso  caval- 
cavano le  persone  più  distinte  di  ogni  luogo,  con  a fianco  la  sciafila,  e 
sulle  spalle  svolazzante  il  più  bel  vestito  da  ussaro  che  abbiano.  Allora 
nasceva  come  di  per  sè  stesso  un  ordine  fattizio;  la  folla  si  poneva  in  file, 
e il  corteggio  si  avanzava  con  rapido  passo  a traverso  questa  mobile  selva 
di  teste  di  uomini , di  donne  e di  fanciulli , che  mescevano  le  lor  confuse 
voci  alle  varie  acclamazioni  degli  elettori  , preceduti  di  quando  in  quando 
da  bande  più  strepitose  che  armoniose,  composte  di  boemi  che  facevano 
echeggiare  l'aria  delle  loro  fanfare,  capaci  di  sbigottire  le  orecchie  più 
dure,  e che  tuttavia  malgrado  il  rapido  trottare  dei  cavalli  e lo  scuotere 
delle  carrette,  andavano  a tempo. 

Tutti  questi  carri  passavano  successivamente  davanti  al  palazzo  del  co- 
mitato, e allora  ogni  gruppo  mandava' dei  gridi  di  entusiasmo,  proclamando 
il  nome  del  suo  candidato , agitando  per  T aria  i cappelli  ornati  di  penne 
di  un  sol  colore,  di  una  foglia  verde,  o di  fiori  simili,  segnali  di  gioia  per 
uomini  animati  dalle  medesime  simpatie. 

Era  uno  spettacolo  veramente  pittoresco  ed  ameno  per  la  sua  singolarità 
il  vedere  questa  specie  di  caravana  che  varcava  come  d’un  tratto  uno 
stadio  della  civiltà.  Seduti  con  aria  grave  sui  manipoli  di  fieno  destinati  ai 
loro  cavalli,  questi  uomini  abbronzati  dal  sole,  recavano  dietro  a se  un'am- 
pia provvista  di  pane,  di  lardo,  di  carni  cotte  e di  bottiglie  di  vino.  Biso- 
gna prevedere  tutto;  l'elezione  potrebbe  prolungarsi , e chi  va  a sacrificare 
la  vita  c a rimettere  un  tanto  di-  polmone  con  il  continuo  gridare,  non 
deve  trascurare  il  corpo.  Vedete  infatti  questi  bravi  campagnuoli  cui  loro 
lunghi  mustacchi , coi  loro  sproni  più  lielli  e con  in  sulle  robuste  spalle  i 
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dolniani ondeggianti  al  vento,  come  serbano  l'atteggiamento  orientale!  Quella 
grave  calma  che  succede  ai  loro  energici  gridi,  la  nobile  maesii  del  loro 
atteggiamento  rivelano  il  profondo  sentimento  che  hanno  del  proprio  va- 
lore; perocché  sanno  che  nelle  loro  mani  sono  riposti  i destini  della 
patria. 

Dopoché  tutta  questa  torma  di  gente  é s&lata , ogni  squadrone  conduce 
i propri  equipaggi  su  terreni  incolti  che  gli  servon  di  accampamento.  Ri- 
tornando colla  memoria  ad  alcuni  secoli  indietro,  si  crederebbe  di  vedere 
ancora  alcuni  drappelli  del  valoroso  sciame  di  Arpàd,  venuti  ad  imposses- 
sarsi del  territorio  e a comandare  ai  pacifici  abitanti  delle  citté , dei  quali 
pare  che  ancora  temano  e schivino  il  contatto. 

Dopo  ciò  comincia  una  nuova  scena.  Attraverso  la  folla  del  popolo , che 
a guisa  di  torrente  sbocca  sulla  piazza  del  palazzo,  vedesi  avanzare  un 
nuovo  corteggio,  meno  originale  forse  del  primo,  ma  più  imponente.  Sono 
gli  elettori  del  capoluogo  che  vengono  con  grande  apparato  ad  assistere 
alle  riunioni  preparatorie.  Hanno  alla  testa  i capi  della  nobilté  urbana,  ve- 
stiti coi  loro  più  ricchi  abiti,  i loro  aitila  filettati  di  oro  con  le  loro  scia- 
file ritorte  dall'  elsa  cesellata  e oniala  di  gemme , coi  pantaloni  a coscia 
aH’ussara,  guerniti  di  sottili  maglie  capricciosamente  disegnale,  con  gli  sti- 
vali rossi  dagli  sproni  rilucenti,  coi  loro  berretti  di  preziose  pelli,  e dei 
quali  ai  pennacchi  va  unito  il  segnale  distintivo  del  candidato  da  loro  scelto. 
Sono  preceduti  da  una  numerosa  quantili  di  musici , che  in  mezzo  agli  ev- 
viva suonano  l’ aria  nazionale  di  Ràkóczi,  e da  brillanti  cavalieri  colla  scia- 
fila in  pugno,  che  di  fronte  e ai  lati  servon  loro  di  scorta  e tengono  a 
freno  la  folla  tumultuosa.  Quando  sono  arrivati  sulla  piazza , ove  già  sono 
ritornati  dal  lor  campo  gli  elettori  forestieri , i diversi  partiti  si  pongono 
in  ordine,  si  guatano,  pare  che  calcolino  le  respettive  lor  forze,  e discu- 
tono con  calore  il  merito  della  persona  che  sostengono.  In  mezzo  allo  stre- 
pito di  tante  voci,  molti  oratori  pronunziano  dei  discorsi,  che  coll'elogio 
del  loro  eroe  fatto  sotto  forme  allegoriche  ritenenti  del  genio  orientale, 
producono  l’ efi'etto  della  scintilla  elettrica  sui  loro  partigiani  che  acclamano, 
mentre  il  partito  contrario  soffoca  le  loro  voci  coi  suoi  gridi  di  disappro- 
vazione. La  disputa  s' incalorisce  , le  teste  si  riscaldano,  si  passa  alle  mi- 
naccie  e alle  sfide;  e in  queste  lotte  appassionate,  in  cui  ciascuno  imme- 
desima la  propria  causa  con  quella  della  patria , spesso  si  sguainano  le 
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spade,  come  per  aggiungere  i latti  alle  ininaccie.  Ma  ben  tosto  la  tempesta 
cessa;  la  voce  di  qualche  Nestore  basta  per  quetarla,  e si  direbbe  che 
fosse  una  di  quelle  scene  epiche,  in  cui  il  cantore  di  Smirne  ci  descrive 
quei  guerrieri  primitivi  che  s' ingiuriano  e riprendono  la  loro  calma  mae- 
stosa alla  voce  di  Ulisse  o del  re  di  Pilo.  Talvolta  v'  entra  anche  la  poe- 
sia colle  sue  metafore  ed  allusioni,  ora  pittoresche,  ora  strane  per  la  loro 
arditezza.  Alcuni  rapsodi  improvvisano  a ciel  sereno  delle  strofe  in  lode  di 
colui  che  preferiscono  : egli  è coraggioso  come  il  leone , dolce  come  il  mèle 
delle  steppe,  gentile  come  il  tulipano  di  primavera  (Bore  prediletto  del 
Magiaro). 


f’iràgozik  n tuUp«m,- 
Syàri  i€tx  a vire^Upàn, 

Il  (ulipiino  è in  flore 
Nyàri  sarh  visconte,  n 

Talvolta  il  canto  è semplice,  energico,  e indica  la  ferma  risoluzione  di 
una  volontà  irremovibile , come  quello  di  un  elettore  di  campagna  che  so- 
steneva la  candidatura  di  Eugenio  Beothi: 

“ Egy  halàtom,  egy  rlttm 
BtólM  odón  a kóvcfem 
Akàr  e/ek , okàr  haiok 
Beólhi  odón  melieti  dUok»  n 


Uiu  S9la  c U vita  , una  U morte } 

Ma  che  U vita  ancor  mi  IxisU , ovvero 
■orto  mi  stringa  con  le  sue  ritorte, 
Bcolhi  ho  scelto  già  nel  mio  pensiero; 
E per  Beolhl  voterò  mai  sempre: 

Che  questo  mio  volere  è fermo  e intiero. 


Finalmente  presentavansi  i candidati  ; i loro  partigiani  formavano  intorno 
ad  essi  un  vasto  cerchio,  c come  avevano  Bnito  di  parlare , nomini  robusti 
gli  sollevavano  sopra  alla  folla , gli  portavano  in  trionfo  in  mezzo  a frene- 
tiche acclamazioni,  e gli  menavano  sul  balcone  del  palagio;  d'onde  prò- 
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nuDtiandu  nuovi  discorsi  mrlleaoo  il  colmo  all' eutusiasino  dei  loro  fedeli. 
Poi , al  crono  di  un  cavaliere  del  oorteg^io  annunsiante  che  l' elezione  si 
sarebbe  folla  il  giorno  dopo  alle  ore  sei . quella  turba , testé  si  clamorosa, 
ritiravasi  con  ordine  e digniU  ; é l’ improvviso  sereno  ohe  talvolta  sucecde 
alle  furie  della  tempesta:  imperocché  è proprio  della  natura  del  Magiaro 
uu  misto  singolaYc  di  rapida  attivilé  e di  tranquilla  energia. 

Il  giorno  dopo,  all' ora  indicata,  la  stessa  affluenza  intorno  al  palazzo  del 
comitato,  le  medesime  scene.  Un  fatto  solo  havvi  di  nuovo,  ed  è che  tutti 
si  premono,  cercano  di  passarsi  avanti , e fanno  a chi  prioH)  arriva  al  bal- 
cone, ove  sta  per  risolversi  la  questione  che  tiene  agitati  tanti  cuori.  A 
vedere  questa  confusione  di  giovani  di  uomini  maturi , di  vecchi  e di  don- 
ne (i],  facenti  prova  di  si  viva  emulazione  , si  crederebbe  che  il  luogo  dello 
scrutinio  fosse  una  cittadella  che  ranno  a prendere  di  assalto;  ed  è invero 
una  cittadella , poiché  è il  baluardo  delle  libertà  ungheresi. 

Poco  dopo  giunge  l’amminislralor  palatino,  che  deve  presiedere  all'ele- 
zione con  alcuni  notabili  per  assessori.  Quando  entrano  nella  sala  sono  ac- 
colti da  fragorosi  applausi,  ai  quali  succede  un  religioso  silenzio.  Dopo  il 
solito  discorso  il  presidente  annunzia  olGcialmcntc  che,  essendo  corsi  tre 
anni  dalle  ultime  elezioni,  I funzionari  hanno  deposto  le  loro  cariche.  Poi 
termina  con  questa  formula  i « Chi  volete  per  visconte  ?»  I vari  drappelli 
fanno  terribilmente  risuonare  il  nome  del  loro  candidato.  Se  dopo  una  ma- 
nifestazione formale  che  indica  che  il  successo  non  è stato  favorevole , un 
candidato  renunzia , il  suo  competitore  è eletto  per  acclamazione.  Se  no , 
si  procede  per  via  di  scrutinio , e 1’  eletto  dal  comitato  è proclamato  in 
mezzo  agli  applausi  e agli  evviva  che  si  mischiano  al  grido  nazionale  : É- 
IJen  a maijyar  szabadsóg , a Vivala  libertà  ungherese!  » Viene  in  seguito 
r elezione  del  secondo  visconte , del  primo  giudice  e degli  altri  funziona- 
riì,  la  quale  si  fa  culle  stesse  cerimonie,  e dà  luogo  alle  medesime  scene. 
In  una  maniera  simile  compiesi  l' elezione  dei  deputati. 

Tutte  queste  memorie,  che  noi  riproduriamo  con  un  doppio  sentimento. 


(l)  Questo  seno  le  ve4<)fe  nobili  <he  vtnoo  eiersitire  i Ioni  diritti  clrilorili  pei 
loro  0gli  oiiDori;  esse  si  fanno  ancien  rapprcscoUre  alla  dieta  per  procure.  Così  nelle  due 
estreme  latitudini  dell' Europa  le  donne  sono  V oggetlo  di  un  inerilalo  rispetto.  Me  in  Fran< 
eia,  questo  rispetto  è simulato  poiché  sono  avvinte  schiave  celle  calme  d'oro  della  giinn- 
tcria. 


Digitized  by  Google 


VARIETÀ. 


135 


di  stima  cioè  per  un  popolo  si  degno  di  libertà,  e di  tristcua  per  gli  in- 
fortunii  che  lo  aggravano , non  han  già  rapporto  con  epoche  molto  lontane, 
ànzi  sono  vive  e fresche  ancora;  non  sono  d’ieri,  ma  d’oggi;  si  riconnet- 
tono con  una  serie  di  progressi , la  cui  logica  conclusione  è stata  il  ren- 
dere affatto  democratica  la  Ungheria,  e l'avere  una  razza  intera  rivendi- 
cati i suoi  primitivi  diritti  e sostenutili  con  un  eroismo  che  meritava  mi- 
glior fortuna. 

RECliUTAMENTO. 

Fuori  dei  tempi  di  guerra,  io  cui  facevansi  leve  in  messa  ( lo  che  non 
era  di  diificii  riuscita,  specialmente  quando  trattavasi  di  vendicare  la  rausb 
nazionale),  il  reclutamento  era  una  rosa  spontanea  e Volontaria.  Presso  un 
popolo  ordinato  quasi  a repubblica  > e glierresco  per  indole  come  è il  àla- 
giaro,  lo  spettacolo  delle  scene  militari  è un  assai  vivo  stimolo,  per  ren- 
der completi  i quadri  dei  reggimenti  con  uomini  di  buona  volontà,  che  pren- 
dono sul  serio  il  mestiere  delle  armi,  e ne  accettano  Io  spirilo  d'ordine 
e di  disciplina , che  è uno  dei  tipi  caratteristici  della  nazione. 

11  reclutamento  per  l' esercito  regolare  si  fa  mercè  distaccamenti  dei  corpi 
che  non  sono  completi.  Ordinariamente  ho  luogo  per  le  bere  , o all’occasione 
di  qualche  solennità  che  attiri  un  gran  concorso  di  popolo  nel  capoluogo  del 
distretto  del  comitato. 

In  mezzo  alla  folla  Qn  dal  mattino  eccitata  dal  militare  apparato  e da  al- 
locuzioni patriottiche  , gli  Ussari  procedono  al  reclutamento  ; imperocché  è 
affidato  a loro  stessi  l’incarico  di  sedurre  i loro  simili  coll’  allettamento  delle 
loro  uniformi,  e coll' attrattive  del  lor  portamento  fiero,  allegro  e guerre- 
sco. E Dio  lo  sa  pur  troppo  se  essi  adempiano  a questa  missione!  Prece- 
duti da  alcuni  boemi  in  costume  orientale  (cioè  berretto  c giubbetto  scar- 
latti, eumicia  corta  con  maniche  larghe,  calzoni  svolazzanti,  stivali  rossi), 
che  ripetono  coi  loro  istrumenli  i motivi  prediletti  delle  danze  nazionali, 
fanno  alto  ad  ogni  istante:  e ivi  disposti  a cerchio  intorno  allo  stendardo 
azzurro  e argenteo  del  distretto , in  presenza  del  popolo  che  s' affolla  loro 
d' intorno,  eseguiscono  Una  marcia  guerriera,  accompagnata  dallo  strepito 
degli  sproni  che  rallenta  o raddoppia  in  cadenza,  seguendo  l’ andamento  della 
musica  ora  grave  e maestosa,  ora  viva,  ora  rapida,  e tumultuosa  come  un 
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corabaltimento.  La  folla  applaudisce  a qiiealo  spettacolo,  tien  dietro  alla  danza 
con  l’interesse  che  inspira  un  poema  o un  dramma  nuovo,  e l’aceoinpa- 
(ina  pure  col  gesto , e colla  voce;  mentre  molti  giovani , come  vinti  da  un 
fascino  irresistibile,  si  mischiano  ai  danzatori,  afferrano  una  sciabla  e uno 
sciacò  e si  fanno  soldati.  Spesso  è anche  forza  il  fare  una  scelta  fra  loro, 
perchè  fino  dei  fanciulli  vengono  a porsi  nelle  file,  cedendo  al  naturale  en- 
tusiasmo. 11  brigadiere  accarezzandoli  con  dolcezza,  promette  di  riceverli 
quando  sarà  loro  spuntata  la  barba,  e intanto  invia  all'alloggio  del  coman- 
dante gli  altri  a prendere  l'arruolamento,  cui  susseguono  allegre  libazioni 
c nuove  danze. 

Ma  lo  zelo  degli  ussari  prende  l'aspetto  quasi  di  singoiar  civetteria,  al- 
lorché viri)  fatto  loro  di  scorgere  fra  la  folla  che  gli  circondo  qualche  gio- 
vane ben  fatto , elegante  e svelto  della  pci'sona , rapace  insomma  di  fare 
onore  al  loro  corpo.  È allora  che , dietro  un  segnale , la  musica  eseguisce 
i passi  più  vivaci  e più  eccitanti;  i cavalieri  prendono  le  posizioni  più  va- 
riate c guerresche , che  spesso  servono  a dar  I’  ultimo  tratto  ad  una  vo- 
lontà che  restava  tuttavia  indecisa,  malgrado  l’attrattiva  naturale  delle 
armi,  di  fronte  a quella  anche  più  forte  della  libertà.  Ciò  non  ostante  ve 
ne  sono  alcuni  che  resistono  alla  tentazione  fino  all' ultimo,  come  quel  gio- 
vane di  Jaszberény  di  cui  parla  de  Cerando,  a Egli  era  fatto  a perfezione 
per  fame  un  ussaro,  dice  questo  scrittore;  la  danza  dei  militari  sembrava 
inspirargli  un  vivo  interesse,  il  suo  viso  andava  animandosi,  e il  brigadiere 
che  aveva  notata  la  di  lui  attenzione,  si  arrestava  regolarmente  ad  arte 
avanti  di  lui  come  per  magnetizzarlo.  Senza  quasi  avvedersene  io  mi  ap- 
pressava sempre  più  al  giovane,  spinto  da  un  vago  desiderio  di  combattere 
in  lui  quella  seduzione:  — Vostra  Grazia  sarebbe  forse  determinato  di  farsi 
ussaro  ? — Gli  domandai  con  aria  di  dubbio.  Esso  mi  guardò  fisso  c scrol- 
lando il  capo  — Ah!  mi  rispose,  all’improvviso,  io  avrei  certamente  un  bel 
cavallo,  ma  il  mio  mi  serve  anche  meglio,  perchè  io  vi  salgo  quando  me 
iic  prende  la  voglia  — E senza  pure  addarsi  di  quanto  la  sua  risposta  va- 
lesse , disparve  frettolosamente  quasi  per  sottrarsi  alla  tentazione.  » Ma  si- 
mili scacchi  non  bastano  a fare  scoraggire  gli  ussari,  i quali  sanno  bene 
che  non  può  mancar  loro  d’ altra  parte  copiosa  raccolta  di  proseliti  fra  quei 
gruppi  che  si  associano  con  tanta  gioia  alle  loro  danze,  a senton  ribollire 
nelle  vene  il  sangue  caldo  e guerriero  degli  avi. 
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I primi  llssnri  chr  apparvero  in  Francia  sotto  Luigi  XIV  erano,  come 
sappiamo.  Ungheresi.  1 Reggimenti  creati  dagli  esuli,  Eszterhàxi  e Bercsè- 
nyi,  compagni  d’Arme  di  Ràkóczi,  non  perderono  il  nome  dei  loro  ronda» 
tori  die  nel  4792;  e anche  a quell’ epoca  gli  Ussari  Francesi  portavano 
le  treccie,  cioè  racconciatura  di  testa  praticata  dai  contadini  magiari  fino 
all'  ultimo  secolo.  Il  nome  di  hiusàr  viene  da  huss  venti,  e dr  prezzo,  let* 
tcralmente  prezzo  ili  venti,  che  coita  venti:  i Magiari  pronunziano  housiar. 
Nei  primi  tempi  quando  si  proclamava  la  guerra,  il  piccolo  nobile  si  ar- 
mava ed  accorreva  a cavallo  sotto  le  bondicre  del  Re;  il  magnate  condu- 
cevn  al  campo  venti  fanti  per  c^ni  Cavaliere,  e questo  il  cui  equipaggio 
costava  quanto  quello  di  venti  uomini  a piedi,  veniva  perciò  chiamato 
huszór.  Nei  tempi  successivi  quando  1’  oso  di  reclutare  per  venti  disparve, 
ai  continuò  a chiamar  cosi  il  soldato  di  Cavallerie  Ungherese.  Chi  non  co- 
nosce i prodigi  che  gli  ussari  hanno  fatto  nell'  ultima  rivoluzione  ? I reggi- 
inciiti  di  ussari  che  sono  attualmente  al  servizio  dell’ Austria  vengono 
esclusivamente  formati  di  Ungheresi  destinati  particolarmente  per  l’arme 
della  Cavalleria.  Il  loro  uniforme,  che  è in  sostanza  il  puro  costume  na- 
zionale, fu  imitato  dalle  nazioni  vicine.  La  parola  hiutard  non  ha  alcun 
senso  in  Francia;  i vocaboli  colback,  dolmano,  ihako,  soufuche,  che  in- 
dicano diflerenli  parli  dell’  uniforme,  sono  pure  termini  ungheresi  con  più 
o menò  alterazione. 

Gi’stavo  Boi  É. 


LF,  RIVE  DEI,  VAG. 

Il  Vag  ( Vogiis  ) prende  l’origine  sui  monti  Carpazj,  bagna  i comitati  di 
Liptó,  Tnrócs,  Trencin,  Nilra,  e si  getta  nel  Danubio  due  leghe  al  di  sotto 
di  Comorn,  dopo  un  corso  di  circa  ollanla  leghe.  Nella  parte  supcriore  del 
suo  corso  esso  bagna  una  stretta  valle;  al  di  sotto  scorre  a traverso  di 
una  bassa  .pianura  ed  è facile  alla  navigazione.  Le  sue  rive  offrono  una 
quantitè  di  luoghi  notevoli  o per  l aspello  loro  pittoresco,  o per  le  me- 
morie che  risvegliano;  ora  la  vista  abbraccia  la  lunga  catena  delle  Alpi 
coronate  di  eterne  nevi,  ora  si  riposa  su  fresche  e profumate  praterie  si- 
mili a canestri  di  fiori;  da  una  parte  si  presentano  spaventose  ed  aride 
rnccie  cui  sovrastano  delle  rovine  feudali  ; dall'  altra,  graziose  e verdeg- 
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gixnti  pianure  seminate  di  villaggi.  Il  viaggio  di  chi  ai  ponga  a percorrere 
il  fiume  incomincia  dalle  gole  dei  Carpai],  vera  officina  alpestre  della  na- 
tura, e si  prosegue  fra  due  file  di  monti  elle  si  trasformano  in  colline  a 
misura  che  uno  si  avanza;  ed  a questi  succedono  uniformi  pianure  rico- 
perte di  pasture  e di  messi,  la  cui  dolce  e mouotona  tranquillità  fa  sin- 
golare contrasto  colle  scene  selvagge  che  abbiamo  lasciato  alle  spalle. 

Nelle  stagioni  in  cui  il  Yag  va  ordinariainrnie  esente  dalle  inondazioni, 
è l'amico  ed  il  padre  che  alimenta  gli  abitanti  delle  sue  rive;  le  sue  ac- 
que sono  la  via  di  comunicazione  fra  i figli  delia  montagna  e gli  abitanti 
del  piano.  È una  strada  liquida  per  la  quale  i monlagnuoli  trasportano  a 
Coraorn  a Pest.  e in  altri  luoghi  il  legname  dei  monti.  I foderi  sono  l' u- 
nico  modo  con  cui  si  possa  navigare  questo  torrente  ; vengono  questi  for- 
mati con  dieci  o quindici  tronchi  di  albero  legati  insieme  alle  due  eslre- 
milà  con  dei  legni  trasversali,  confitti  con  grossi  pernj  di  legno.  Ordina- 
riamente si  riuniscono  insieme  due  di  questi  foderi  ; vi  si  costruisce  in 
mezzo  una  casa  composta  di  una  camera,  una  stanza  da  mangiare,  c la 
cucina,  e due  uomini  guidano  questa  abitazione  ondeggiante  per  mezzo  di 
larghi  remi. 

Subito  dopo,  nelle  vicinanze  delle  sorgenti  del  Vag,  l'attenzione  del 
viaggiatore  si  ferma  ani  borghi  induatriosi  Hradek,  Lehola  ; e quindi  sopra 
una  fortezza  fabbricala  sotto  il  regno  di  Bela  tV  contro  i Mongoli.  All'ii- 
scir  da  una  gola  profonda  si  trova  presso  la  riva  il  grazioso  villaggio 
di  Szent-Ivàny , la  chiesa  del  quale  è fabbricata  sopra  un  terreno  che  ha 
la  singolare  proprietà  di  conservare  intatti  i corpi  che  vi  sono  sotterrali 
si  vedono  inflitti  anche  ora  nelle  sue  sepolture  dei  cadaveri  di  una  con- 
servazione perfetta.  Nel  mezzo  della  valle  vicina  esiste  una  rupe  forata 
con  una  ventina  di  buchi,  d«  ciascuno  dei  quali  scaturisce  una  sorgente 
di  acqua  di  varia  temperatura,  cioè  calda,  tiepida,  e affallo  fredda.  La 
chiesa  del  villaggio  offre  pure  un  curioso  fenomeno:  pronunziando  delle 
parole  nella  direzione  della  porta  si  sentono  ripetere  distinlamcqje  dall' eco 
della  montagna,  che  le  rende  intelligibilissime  fino  a oUn  sillabe  di  seguito. 

Prima  di  abbandonare  questi  luoghi  bisogna  visitare  le  grotte  di  De- 
inénfalva , poste  in  una  delle  valli  circonvicine.  La  più  famosa  di  e.sse  chia- 
mala esterna,  n la  vera  si  Irova  n mezza  costa  di  una  montagna  lutia 
sparsa  di  pietre  foraje.  L'.iperlnrn  è stretta  e has.sa  in  modo  che  bisogna 
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piegare  il  capo  per  introdursi  in  questo  oscuro  soggiorno  : (e  guide  pren- 
dono il  vioggiatore  colle  torce  a vento.  Da  primo  il  terreno  s'inoltra  a 
pendio,  e pare  che  dobbiamo  discendere  nelle  viscere  della  terra;  ma  ben 
tosto  ci  Si  para  davanti  una  quantità  di  inonlicelli  che  bisogna  attraver- 
sare, e che  sono  separati  fra  loro  da  profonde  rovine  : a dritta  e a sinistra 
si  aprono  altre  grotte  nei  fianchi  della  rupe.  Massi  enormi  di  pietrificasloni 
si  inalE&RO  a colonne  come  per  sostenere  la  volta;  le  stalattiti  sparse  qua 
e là  imitano  le  forine  di  uomini  o di  animali  ' le  più  strane;  si  direbbero 
leoni,  rinoceronti , coccodrilli , giganti , diavoli  alati  dal  sorriso  infernale , 
doli' aspetto  minacciante.  Ali’ improvviso  delle  scintille  si  staccano  dal  fondu 
nero  della  caverna;  vivaci  riflessi  d'arco  baleno  colpiscono  gli  occhi  abba- 
gliati, e il  lume  delle  torce  si  rifrange  in  mille  colori,  contro  defi  prismi 
scintillanti.  La  cagione  di  questo  froomeno  è una  massa  di  ghiaccio  eterno 
che  occupa  il  ineszo  di  una  delle  stanae  sotterranee  della  caverna.  Gli  abi- 
tanti del  paese  prendono  da  questa  ghiacciaia  naturale , tutto  il  ghiaccio 
che  adopraoo  nell'  estate , e la  mossa  si  fbrms  di  nuovo  rapidamente.  Un 
debole  splendore , che  penetra  dall’  ingresso  della  grotta , e che  sembra  da 
lontano  una  bianca  stella,  aerve  di  fiaccole  e di  filo  d’  Arianna  in  questo 
nero  laberinto;  uscendo  dal  quale  toivwno  involontariamiote  al  pensiero 
quei  versi  di  Dante  al  suo  uscire  dall'  oscuro  abisso  ; 


Dolce  color  U’orjeoUl  stfflro 


Agli  ooehi  miei  ricotniociò  diletto, 

Toftlo  ch*io  fuori  uscii  dciràura  morta 
Che  eonlrUUti  gii  occhi  e H petto. 

A Santa  Maria,  le  due  file  di  colli  si  ristringono  talmente  fra  loro,  che  sem- 
brano voler  contrastare  il  passo  alle  acque.  Là  Chiesa  del  villaggio  sor- 
montala da  guglie,  e da  archi  gotici  coróna  la  cima  di  una  rupe  scoscesa; 
una  ghirlanda  di  bianche  case  e di  verdeggianti  giardini  all’ intorno,  le 
onde  spuhianti  del  'Vag  al  suo  piede,  e nel  fondo  in  lontananza  le  bian- 
che vette  delle  alpi  compiono  il  delizioso  panorama  che  presenta  Santa  Ma- 
ria. Il  Convento  che  si  trova  ai 'piedi  del  monte' Mnìcb  , appartenne  all’ or- 
dine dei  Tèinplarj,  come  ne  fa  prova  un  documento,  del  Xlir  secolo  dal 
quale  si  ricava  che  il  gran  visitatore  dell'  ordine  del  tempio  mori  quivi  neL 
l'anno  4230.  i > ' 'i 
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Ben  tosto  si  arrivo  a Rosenberg,  piccola,  e graziosa  cittì  fonilata  da 
alcuni  Tedeschi  che  vi  si  stabilirono,  prr  cavare  la  polvere  d'oro  che  tra- 
scinava il  piccolo  torrente  di  Revutza.  Oggi  l'oro  non  vien  più,  e il  com- 
mercio del  sale  di  Polonia  è quello  che  forma  la  ricchezza  della  piccola 
Colonia. 

Dopo  avere  oltrepassato  il  monte  Mnich , la  cui  base  sì  avanza  nel  Vag 
in  forma  di  promontorio  si  scorgono  a diritta  nel  fondo  di  una  gola , le  ro- 
vine del  Castello  di  Likava,  la  costnizione  del  quale  viene  dalla  tradi- 
zione attribuita  a Giovanni  Corvino,  iglio  del  gran  re,  benché  certamente 
conti  una  origine  ben  più  remota.  Questo  Castello  tiene  un  posto  impor- 
tante nella  storia  d' Ungheria , e mille  volle  fu  preso  c ripreso.  L' unica 
cosa  interessante , che  esso  racchiuda , è un  pozzo  il  cui  fondo  è a livello, 
con  le  acque  del  Vag  da  cui  riceve  alimento. 

Da  Lubochna,  piccola  cittì  nnova,  pulita,  graziosa  come  Hradek,  per  an- 
dare a Thurócz,  capo  luogo  del  comitato  di  questo  nome  il  viaggiatore 
cammina  in  mezzo  ad  enormi  rupi  tagliate  a picco  e sospese  al  di  sopra 
della  vìa,  che  procede  rinchiusa  fra  due  montagne.  Uno  spettacolo  sorpren- 
dente attende  lo  straniero  all'  escire  da  questa  gola  ; a diritta  un  torrente 
impetuoso,  l'Arva,  balzando  fra  enormi  massi,  corre  a congiungersi  al 
Vag,  che  scorre  maestosamente  a sinistra  ; poi  le  due  correnti  riunite  sem- 
brano riposarsi  dolcemente  dalla  loro  fuga  precipitata  aprendosi  in  ameno 
laghetto;  casali,  e boschetti  coronano  le  rive  di  questo  lago,  c nel  fondo 
si  elevano  in  accessibili  montagne  a chiudere  il  quadro. 

Il  castello  di  Arva,  proprietà  un  tempo  della  famiglia  Thurzó,  è nel  vi- 
cino comitato  di  Thurócz.  Varcata  appena  la  soglia  della  feudale  dimora 
non  si  è più  nel  secolo  XIX”,  siamo  ritornati  d' un  tratto  all'anno  1650; 
L' interno  del  castello  si  presento  tuttavia  tal  quale  era  duecento  anni  fa. 
Ancora  la  cappella  gotica , con  l’ inginocchiatojo  su  cui  la  nobile  castellana 
tante  volte  invocava  prostrata  la  protezione  del  Ciclo  sul  valoroso  marito 
che  guerreggiava  coi  Turchi;  ancora  la  sala  dove  si  celebrava  con  allegri 
banchetti  il  ritorno  del  Castellano  vittorioso;  ancora  le  muraglie  coperte 
di  armature,  di  lance,  di  spade,  che  servirono  gii  a cacciare  dall'Unghe- 
ria il  feroce  invasore.  Qui  è il  gabinetto  da  lavoro,  dove  la  madre  rica- 
mando con  le  figlie  aspettava  impazientemente  le  nuove  dell'  armata  ; lì  è 
la  camera  del  Signore  adorna  dei  ritratti  degli  uomini  grandi  della  famiglia 
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di  Thuraó,  che  per  molli  anni  ha  ripiene  del  suo  nome  te  storie  di  Un- 
gheria. Davanti  al  Castello  di  Sziabina  le  montagne  si  riaccostano,  e le 
acque  del  Vag,  strette  fra  due  pareti  che  le  ricacciano  indietro,  rigirano 
sopra  se  medesime,  formando  vortici  irresistibili.  Ogni  anno , credendo  alla 
tradizione,  la  vita  di  un  uomo  deve  pagare  il  suo  tributo  a questo  tre- 
mendo passaggio. 

Ciò  che  lo  rende  anche  più  terribile  sono  gli  scogli,  parte  nascosti  in- 
sidiosamente sotto  le  acque,  altri  che  s' inalzano  come  mostri  divoratori  che 
aspettano  la  preda.  Bisogna  conoscere  perfettamente  la  topografla  del  pas- 
saggo , per  superarlo  senza  sventure.  Guai  al  piloto  inesperto  che  non  sa 
evitare  questa  novella  Cariddi  ! La  sua  perdita  è certa.  Una  volta  al  sicuro 
da  ugni  pericolo  i conduttori  di  foderi  si  mettono  a ripetere  la  storia  com- 
movente della  giovane  Hargitta,  vittima  di  una  matrigna  crudele  che  l’aveva 
precipitata  per  gelosia  io  questa  orribile  voragine,  chiamata  dipoi  la  rupe 
di  Margitta. 

Sulle  rive  del  Reno  si  elevano  due  Castelli  quasi  a faccia  l' uno  dell’  al- 
tro sopra  due  opposte  prominenze  che  hanno  i nomi  di  Katse  un  Maut, 
topo  e gatto , perchè  i Signori  di  quelle  due  abitazioni  si  facevan  di  con- 
tinuo la  guerra.  Anche  le  rive  del  Vag  hanno  due  castelli  simili  c di  aspetto 
non  meno  pittoresco:  quello  della  riva  dritta  ha  semplicemente  il  nome, 
di  Ó-Vèr  (il  vecchio  Castello),  perchè  ne  è ignota  l’origine;  l’altro  po- 
sto sulla  sinistra  si  chiama  Sztrecsén.  Ó-Vàr  occupa  la  somroitS  di  un 
raonticello  calcareo,  che  scende  perpendicolarmente  sul  Vag,  e non  è ac- 
cessibile che  dalia  parte  opposta.  Il  Corpo  principale  del  fabbricato  è anche 
oggi  in  piedi  colle  due  grandi  torri  laterali.  Altro  non  sappiamo  dell’ istoria 
di  questo  forte,  se  non  che  esso  serviva  di  ricovero  a quegli  onesti  cava- 
lieri del  medio  evo,  che  si  stabilivano  in  vicinanza  dei  fiumi  e delle  vie 
principali  per  derubare  i viaggiatori  e i mercanti.  Nel  HH  il  Castella  di 
Sztrecsén  fu  preso  dai  Boemi,  ma  ricadde  ben  tosto  nelle  moni  di  La- 
dislao Uunyadi.  Verso  la  metà  del  secolo  XVII  Sztrecsén  apparteneva  al 
palatino  Francesco  Vesseléyi,  l'avventurato  sposo  della  bella  Sofia  Bosnyék  che 
consacrò  la  sua  vita  intera  all’ affetto  coniugale,  e alle  opere  pie.  La  Tomba 
di  Sofia  fu  aperta  nel  distruggere  che  si  fece  una  cappella  durante  l' insur- 
rezione di  Teokeoli,  e il  suo  corpo  fu  trovato  in  istato  di  conservazione 
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COSÌ  pcrretta.  che  il  popolo,  amante  sempre  del  inaraviglioso,  l’ attribuì  a 
miracolo  e fece  di  SoGa  una  santa. 

Fra  Sztrecsén  c Teplitz  non  si  trova  che  ameni  villaggi  costruiti  con 
pulitezza  c circondati  di  giardini,  di  poderi,  e di  ville  in  cui  tutto  pre- 
senta l'aspetto  dell'attività,  dell'  industria,  e della  floridezza.  Dopo  avere 
visitato  la  Chiesa  di  Teplitz  in  cui  si  conservano  ora  le  spoglie  mortali 
della  tenera  sposa  di  Yesselényi,  si  può  passare  a Zsolna,  città  celebre  per 
essere  stata  nel  secolo  XVII»  il  centro,  e la  fucina  del  protestantismo  in  Un- 
gheria. Fu  in  questa  città,  che  il  palatino  Giorgio  Thurzó,  gran  promotore  della 
riforma,  convocò  nel  1640  un  concilio  al  quale  prese  parte  un  gran  nu- 
mero di  prelati,  nazionali,  c stranieri  Le  vecchie  muraglie  che  coronano 
la  cima  di  un'  alla  montagna  all'  occidente  sono  gli  avanzi  dell'  antico  ca- 
stello di  Lictava  prima  residenza  c culla  della  famiglia  Thurzó.  Fu  costruito 
verso  r anno  1 600  durante  l’ invasione  dei  Mongoli  per  servire  di  rifugio 
agli  abitanti  del  villaggio  vicino,  come  lo  indica  chiaramente  il  suo  nome 
poiché  in  slavo  lielava  signiGca  rifugio.  Il  viaggio  che  si  continua  da  questo 
punto,  ha  durante  la  notte  qualche  cosa  d'incantevole,  e di  sentimentale.  La 
luna  si  leva  dietro  le  creste  delle  montagne  e versa  abbondante  la  lattea 
sua  luce  sulla  campagna  addormentata  ; i suoi  raggi  scorrono  come  perle 
sfllate  sopra  le  onde  cerulee  e tremolanti  del  Vag;  il  fodero  striscia  maesto- 
samente sul  Gumc  e tramanda  col  fender  dei  remi,  sull’acqua  spumante 
l'unico  suono  che  interrompe  il  silenzio  notturno,  in  quest'ora  solenne  di 
un  pio  raccoglimento  della  natura.  Le  cime  bizzarramente  tagliate  delle 
montagne  della  riva  destra  imitano  delle  torri,  dei  Castelli  in  rovina:  ma 
questi  fantasmi  spariscono  col  buio  della  notte,  e le  rupi,  che  cagionano  que- 
sto errore  vestono  di  nuovo  col  giorno  le  loro  forme  naturali.  Un  reale  Ca- 
stello però  c nulla  afl'atto  fantastico  si  offre  bentosto  alla  vista  del  viaggia- 
tore e lo  compensa  degl'inganni  notturni  cc.,  è questo  la  vecchia  abita- 
zione di  Hricsò  antica  residenza  della  famiglia  Lahàr  eh'  ei  vide  ingrandire, 
spegnersi  fra  le  sue  muro. 

L' ultimo  cavaliere  dì  Lahàr , privo  di  Agli , aveva  lascialo  crede  sua  mo- 
glie. Un  cavalier  vicinante,  Francesco  Thurzó,  signore  dì  Lictava  avido  di 
sì  ricco  dominio,  offri  la  sua  mano  alla  vedova;  ma  essa  temendo  senza 
dubbio,  le  conseguenze  dì  un  matrimonio  disuguale  perchè  avanzata  di  età. 
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e gelosa  forsani'lie  della  propria  liberti  , riOiilò  In  prollerlii , e scelse  piot- 
loslo  di  lasciare  a Tluirzó  la  speranza  dei  medesimi  vnntagfii  ndottandoln 
per  figlio;  compenso  do  esso  accettato  con  gioia.  !Ua  la  vecchia  castellana, 
ebbe  vita  troppo  lunga  per  la  pazienza  dell'avido  erede,  il  quale  per  otte- 
nere più  presto  il  suo  scopo , gettò  la  propria  benefattrice  in  un  carcere , 
predicandola  pazza,  e si  fece  riconoscere  come  legittimo  padrone  dei  suoi 
vassalli.  Il  delitto  non  ospettù  lungamente  il  gastigo  ; Thiirzn  tlivenne  pen- 
sieroso e tetro;  fuggi  la  compagnia  degli  uomini , e nella  solitudine  a cui 
lo  spingeva  il  rimorso  lo  angosciava  di  continuo  l'immagine  della  benefattrice, 
che  avea  si  vilmente  sacrificata.  Un  giorno  un  monaco  si  presenta  al  Ca- 
stello , ehiede  del  signore,  gli  rimprovera  il  suo  delitto,  c grintiina  di  ri- 
pararlo sotto  la  minaccia  dei  più  duri  gastighi.  Il  monaco  è eaeriato,  ma  inu- 
tilmente ; che  notte  e giorno  si  vede  piantalo  alla  porta  del  Castello , 
accusando  ad  alta  voce  il  delitto  di  Thurzó,  c chiamandcdo  ni  giudizio 
di  Dio. 

Irritato  allora  il  signore , fa  gettare  il  monaco  in  una  segreta  ; ma  inva- 
no, che  il  giorno  di  poi  un  altro  monaco  di  pietra  di  grandezza  colossale, 
lo  rimpiazza  alla  porta  del  Castello.  Thurzó  lo  fa  abbattere  e distruggere, 
e il  ritratto  accusatore  di  nuovo  ritorna  : venti  volle  distrutto , e venti 
volte  riprende  il  suo  posto  più  gigante  che  mai  ! Generale  allora  è lo  spa- 
vento; tutti  fuggon  lontano  dal  Castello  maledetto,  amici,  parenti  , e per- 
fino i servi,  e Thurzó  vinto  crede  poter  placare  il  cielo , dando  la  libertà 
alla  sua  vittima  ; ma  troppo  tardi  ormai  che  all'  aprire  del  carcere  oscuro 
la  castellana  aveva  lasciata  allora  la  vita. 

Pochi  giorni  di  poi  un  incendio  divora  il  Castello;  vuol  riedificarlo  l'am- 
bizione di  Thurzó,  ma  rifetto  a metà  crolla  di  nuovo  con  fracasso  sui  la- 
voranti e gli  uccide. 

Da  quel  momento  il  Castello  di  Hricsó  è rimasto  un  mucchio  di  rovine  ; 
per  lungo  tempo,  fu  l' oggetto  di  odio  e di  terrore  per  il  volgo  ; né  cerla- 
inente  risorgerà  mai  più  tanta  è l' avversione  del  popolo  per  tutto  ciò  òhe 
desta  sinistri  pensieri , e il  suo  aspetto  desolato  terrà  viva  per  secoli  an- 
cora la  memoria  di  questa  esemplare  punizione  dell' avarizia  e dell'ingrati- 
tudine, 

Aon  lontano  da  questo  luogo  è il  castello  di  Bitcse,  che  nel  1581  fu 
rimodernalo  da  Francesco  Thurzó , e servi  di  onlinaria  resilienza  al  di  lui 
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Gglio  Giorgio  palatino  «li  Ungheria.  Fu  qui  dove  egli  celebrò  il  matrimonio 
di  sua  figlia  Giuditta  con  una  magnificenia  aflatto  orientale.  Vive  ancora 
nella  memoria  degli  abitanti  la  ricordanio  delle  feste  che  vi  fiiron  date  In 
questa  occasione  ; e la  storia  locale  ci  ha  conservato  il  conto  della  spesa 
che  costarono;  vi  furono  consumati  ^0  bovi,  43  vitelli,  -144  castrali, 
34t  oche,  691  galline,  1600  uova  ec. 

La  valle  di  Sziilgò  ofi're  uno  spettacolo  unico  al  mondo;  cioè  le  mine 
di  una  citlè  antidiluviana,  di  una  Babelle,  cui  non  manca  altro  che  l'es- 
sere abitata  da  un  popolo  di  giganti;  tutti  gli  edifizii  e i monumenti  sono 
ancora  in  piedi.  Qui  templi  druidici,  cui  fan  da  colonne  le  rocce;  accanto, 
palazzi  di  cui  le  porte  e le  finestre  sono  profonde  caverne  ; là  torri  sman- 
tellale , dalle  cui  sommità  pendono  querce  r salci , a guisa  d' erba  e di 
musco;  li  presso,  obelischi  destinati  a eternare  la  memoria  di  qualche 
grande  avvenimento;  altrove,  colossi  che  presentano  l'immagine  spaven- 
tosa dei  re  o degli  eroi  di  questa  gran  razza.  Più  lontano  havvi  un  anfi- 
teatro mezzo  sepolto  sotto  le  sue  proprie  ruine;  bassorilievi,  scolpiti  nel 
vivo  masso,  ritraggono  corobattimenli  di  elefanti,  di  leoni,  o di  gladiatori 
armali  di  clava.  Non  si  può  muovere  un  piede  fra  questi  enormi  massi, 
senza  incontrare  qualche  strana  figura , o qualche  pittoresca  mina- 

Ritornando  su  le  rive  del  Vag,  trovasi  come  per  incanto  a piè  di  una  mon- 
tagna in  modo  orribile  dirupala,  un  grazioso  villaggio  chiamalo  Vag-Bes- 
zlercze.  La  roccia , che  non  è al  piombo , porta  sulla  cima , simile  a un  casco 
col  suo  pennacchio , un  castello  irlo  di  piccole  torri.  La  chiesa  del  villag- 
gio contiene  parecchi  curiosi  monumenti , cioè  di  tombe  decorale  di  statue 
grandi  al  naturale,  che  rappresentano  Raffaele  Podmanicztti,  morto  nel  1568, 
Sigismondo  Balassa  c la  sua  sposa.  Sigismondo  Baiasse  fabbricò  un  piace- 
vole castello  posto  sopra  un  vicino  colle , e le  cui  sale  sono  ornate  dei  ri- 
tratti dei  membri  di  questa  nobile  famiglia,  da  tre  secoli  in  qua.  Egli  è 
interessante  il  percorrer  questa  serie  di  tipi  diversi  scendendo  dalla  sua  ori- 
gine, sino  ai  di  nostri;  poiché  a misura  che  uno  sì  accosta  alla  nostra  età,  le 
fisonomie  prendono  un  aspetto  femminile,  e perdono  ogni  nota  espressiva  ; 
'tanto  che  sembra  spariscano  affatto  l'energìa  e l'intelligenza. 

La  villa  di  Rovnye  è notabilmente  bella.  Essa  è opera  dell'antico  conte  di 
Aspremont,  cui  piacque  di  farne  uno  dei  più  deliziosi  soggiorni  campestri 
che  si  abbia  l'Ungheria.  Boschetti,  vi.ili.  stagni,  cascate,  templi  greci,  ca- 
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|)»nne  rustiche,  mine  pittoresche,  grotte  fresche,  cascine  olandesi,  chio- 
.schi  turchi,  pago  indideane , in  una  parola,  vi  si  trova  tutto  ciò  che  può 
deliziare  la  vista  e sedurre  l'immaginazione. 

Passato  Lednitz,  che  è proprietà  della  famiglia  Ràkóczi,  le  catene  delle 
montagne  fra  le  quali  si  è viaggiato,  a poco  a poco  si  dividono,  e i loro 
nodi  sparsi  qua  c là  non  appariscono  altro  che  a molto  rari  intervalli.  Il 
dominio  di  Rossa  racchiudeva  un  castello,  di  cui  non  restan  più  neppure 
le  mine;  ma  l' istoria  ha  conservato  però  la  memoria  dei  fatti  che  vi  sono 
accaduti , e che  portarono  nel  secolo  XVII , la  sua  demolizione.  In  questo 
castello  di  Rossa  Vesselényi,  Teokeoli  e Pelreoczy  unironsi  per  costringer 
Leopoldo  a rispettare  le  franchigie  della  Ungheria.  Essendo  morto  Vesse- 
lényi,  mancò  lo  spirito  direttivo  a questo  moto  liberale,  e la  congiura,  già 
vigorosamente  attaccata  Ano  dal  suo  principio,  si  trovò  a malpartito.  Un 
esercito  venne  a porre  l' assedio  davanti  a Rossa , ove  eransi  rifugiati  i due 
Teokeoli  con  un  gran  numero  di  partitanti.  La  resa  del  forte  diventa  ine- 
vitabile, i due  Teokeoli  salvaronsi  a Likava,  ove  il  padre,  arrivando, 
mori  Anche  a Pelreoczy  riuscì  di  fuggire,  e fini  i suoi  giorni  in  esilio.  Il 
castello  fu  dai  carnefici  della  nazione  magiara  arso  e distrutto  fino  dalle 
fondamenta. 

Il  castello  di  Arsziànykeo,  u dello  Scoglio  del  Leone,  che  si  presenta  allo 
sguardo  dall'alto  di  un  monticello  a forma  di  cono,  poco  dopo  Rossa,  è 
forse  l'opera  più  ardimentosa  che  in  fatto  di  edifizi  trovisi  in  Ungheria.  Un 
balcone,  costruito  sull'estremità  di  questa  roccia  tagliata  a picco,  serve 
di  terrazzo  per  godere  la  valle  sottoposta  sulla  quale  sembra  sospeso  per 
incanto.  Questo  castello,  che  ora  non  è altro  che  un  mucchio  di  rovine, 
deve  il  suo  nome  a un  leone , che  secondo  la  tradizione , su  queste  altezze 
aven  la  sua  tana. 

La  signoria  d' Illava,  posta  lungo  le  rive  del  Vag,  è appartenuta  succes- 
sivamente a Blaise  magiaro,  uno  dei  più  bravi  generali  di  Mattia  Uorvino, 
c a Paolo  Rinisi , soprannominato  I'  Aiace  ungherese , che  combatteva  con 
una  spada  per  inano,  e che  si  portò  da  prode  in  quaranta  grandi  battaglie, 
senza  esser  mai  ferito , nè  fatto  prigioniero. 

Anche  il  costello  di  Dubnicz  ha  perduto  tutti  i vestigi  della  sua  antica 
grandezza  c importanza,  dacché  si  è recentemente  estinta  la  famiglia 
lllyeshazi,  di  cui  quello  era  la  proprietà  patrimoniale.  Ivi  ammiravasi  una 
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mimerosa  f scpiln  liililioteca,  una  collezione  di  inanoscrilti , di  stampe,  di 
qiiadri,  di  antichità  c di  strumenti  musicali,  un  f^iardìno  ornato  di  alberi 
c di  piante  rare,  un  parco  immenso  che  oOTrìva  i punti  di  vista  i più  pit^- 
toreschi  ; ora  tutto  ciò  è scomparso  rolla  morte  dell'  ultimo  proprietario. 

Un  forte  odore  di  zolfo  che  lungi  sì  spande,  annunzia  la  vicinanza  delie 
acque  termali  di  Teplitz , parola  slava  che  significa  bagni  caldi , e che  è 
comune  a parecchi  stabilimenti  di  questo  genere.  L'abbondanza  delle  sor- 
genti minerali  è tale,  che  bastano  Ire  ore  per  empiere,  due  volte  al  gior- 
no, la  gran  sala  da  bagno  che  può  contenere  5,000  secchie  di  acqua,  ed 
ove  le  donne  e gli  uomini  si  bagnano  in  comune.  Questa  specie  di  terme, 
che  urterebbe  forse  la  delicatezza  francese,  è usilatissima  in  Ungheria  e 
in  Svizzera.  La  temperatura  dell'acqua  è da  53  a 55  gradi  Réaumur. 

Air  uscire  da  Teplitz  sì  risale  sul  fodero,  è pochi  istanti  dopo  si  arriva 
davanti  alla  fortezza  di  Trencsin.  Essa  è fabbricata  sopra  una  tripartita 
montagna  ; onde  l' edificb  dividasi  in  tre.  Quello  del  mezzo,  che  è il  più  eleva- 
to, consiste  in  una  torre  quadrata  creduta  comunemente  costruzione  romana, 
e che  si  attribuisce  a un  generale  Terenzio,  il  qual  nome  altcrolosi  col 
tempo  si  è nella  bocca  del  popolo  trasformato  in  quello  di  Trencsin.  Nel 
fortilizio  havvi  un  pozzo  fondo  76  tese,  che  chiamasi  il  pozzo  degli  amanti; 
ed  ecco  il  perchè.  In  seguito  di  una  incursione  contro  i Turchi,  il  conte 
Szapoiyai  ritornò  con  un  ricco  bottino  e numerosi  prigionieri , fra'  quali 
notavasi  la  giovane  e bella  musulmana  Fatmè.  Aspettandosi  delle  rappresa- 
glie, faceva  ogni  opera  per  rendere  inespugnabile  la  sua  fortezza  ; la  po- 
sizione era  forte,  ma  mancavasi  di  acqua. 

Mentre  faceva,  benché  inutilmente,  ogni  sforzo  per  trovare  una  sorgen- 
te, gli  si  onnunzia  l'arrivo  di  una  caravana  turca,  il  cui  capo  vien  per 
trattare  il  riscatto  dei  prigionieri.  È desso  il  ricco  Omar,  che  fa  al  conte 
le  olTerte  più  generose  per  liberarli,  a Io  ve  lì  renderò  tutti,  dice  Szapoiyai, 
ad  eccezione  della  giovane  che  ho  posto  al  servizio  della  contessa.  — Il 
suo  nome  ? — Fatine  ! » Questo  nome  fa  sopra  il  turco  l' effetto  di  una 
scintilla  elettrica.  « Fatmè  ! — egli  grida, — è la  mia  fidanzata  ...»  Egli  offre 
lutto  il  suo  oro,  le  sue  gioie,  tutti  i suoi  lieni,  pel  riscatto  della  bella  pri- 
gioniera. Ma  Szapoiyai  è inflessibile;  Omar  si  getta  ai  suoi  piedi,  lo  prega, 
lo  seongiura:  « Fa' scaturir  l’acqua  da  queste  rupi,  grida  il  conte,  ed  io 
le  la  rendo!  — Dammi  la  tua  parola  d’onore!  — Ecco  la  mia  mano,  e 
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testimone  il  cielo  che  in  mia  vita  non  ho  tradito  mai  la  mia  fede.  » Omar 
si  pone  all’  opera  insieme  coi  suoi  compagni  e con  tutti  gli  altri  operai  che 
può  tirare  a sè  coll’esca  delle  ricompense.  Pene,  veglie,  dispendio,  nulla 
il  distornano.  Si  consumano  tre  anni  in  scavar  la  montagna,  e l’ elemento 
desiderato  non  apparisce.  Le  sue  ricchezze  erano  sul  punto  di  restare  af- 
fatto esaurite,  e il  suo  coraggio  veniva  già  meno,  nè  altro  restavagli  che 
la  disperazione,  quando  tutto  a un  tratto  sente,  che  si  è nel  fondo  del 
pozzo  scoperto  un  filo  di  acqua,  oh  sorpresa  ! oh  felicità  ! Allora  egli  ed  i suoi 
compagni  raddoppiano  di  ardore;  il  filo  ingrossa  da  un  momento  all'altro; 
è una  sorgente  abbondante.  Fatmè  gli  vien  resa  : Omar,  nel  colmo  della 
gioia,  ritorna  in  patria  colla  donna  del  suo  cuore.  La  fortezza  provveduta 
di  un  pozzo  perenne,  diventa  inespugnabile. 

A poca  distanza  da  Trencsin,  $’  inalza  sulle  rive  del  Vag  uno  scoglio  ta- 
glioto  a picco,  alto  da  sette  in  ottocento  piedi,  sulla  cui  sommità  è un  altro 
castello,  Beczkó,  che  deve  la  sua  origine  e il  suo  nome  al  bulTone  di  un 
signore  polacco  cognominato  Stibor,  celebre  sotto  il  regno  del  re  Sigismon- 
do. Questo  signore  essendo  venuto  a caccia  in  queste  parti,  per  riposarsi 
e pranzare,  scelse  il  piè  di  questo  scoglio,  coperto  di  fresca  erbetta,  e aoni- 
brato  dagli  alberi.  Dopo  un  allegro  banchetto,  ciascuno  dei  convitati  espri- 
me un  desiderio.  Viene  la  volta  del  buffone.  « Io  vorrei,  egli  dice,  che 
s’inalzasse  un  castello  sulla  punta  di  questo  scoglio  che  ci  difende  cosi 
bene  dagli  ardori  del  sole.  » Tutti  i cacciatori  danno  in  uno  scroscio  di 
risa  : a É impossibile  ! gridano  tutti  insieme.  — Nulla  è impossibile  , dice 
Stibor  : un  altro  anno  in  questo  stesso  giorno,  vi  do  un  appuntamento  nel 
mio  castello,  sulla  punta  dello  scoglio.  » Stibor  mantenne  la  sua  parola,  e 
splendide  feste  inaugurarono  l'edificio,  frutto  del  signorile  capriccio. 

Ma  Stibor  non  godè  per  lungo  tempo  della  sua  nuova  proprietà.  Uomo 
duro  c stravagante  aveva  per  suo  lavorilo  un  cane  fiero  e ringhioso,  che 
^li  anteponeva  a tutto,  anche  alla  propria  famiglia.  Un  giorno  il  perfido 
animale  entra  nel  castello,  zoppicando,  urlando,  c strascinando  la  zampa. 
Stibor  irritato  vuol  conoscere  il  colpevole:  era  un  servo,  che  dopo  di  es- 
sere stato  morso  dal  cane,  gli  aveva  tirato  un  sasso  per  difendersi.  Invano 
lo  sventurato,  gettandosi  in  ginocchio,  implora  il  suo  perdono  ; chè  lo  spie- 
tato signore  il  fa  precipitare  dall’  allo  dello  scoglio.  Ma  tal  delitto  non  re- 
stò lungamente  impunito.  Imperocché  essendosi  Stibor  addormentalo  in  un 
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giorno  d'  estate  all'  ombra  di  un  albero,  un  serpe  gli  divora  un  occbio,  u 
gli  penetra  molto  addentro  nel  cervello.  In  preda  ad  atroci  dolori  Stibor 
salta  come  un  furioso,  corre  alla  ventura,  ed  accecalo  nella  frenesia  cade 
nel  precipizio  stesso  ove  era  perita  la  sua  vittima. 

Il  castello  di  Czeithe  ricorda  crudeltà  feudali  più  spietate  ancora  di  que- 
sta cbe  abbiamo  raccontato.  Questo  castello  appartenne  a Elisabetta  Bàtbori , 
femmina  di  mala  vita,  in  cui  i vìzi!  crebbero  coll'età.  Per  vendicarsi  del 
tempo  che  la  rendeva  grinzosa  e del  mondo  che  non  la  guardava  se  non 
con  indifferenza , ella  studiava  sempre  a raffinare  le  sue  crudeltà  contro 
quelle  sventurate  che  la  servivano.  Un  giorno  il  sangue  di  una  sua  vittima 
spicciò  sulla  sua  mano:  le  par  di  notare  che  questo  sangue  renda  la  fre- 
schezza alla  sua  pelle  inaridita.  Da  questo  istante  ella  ha  bisogno  dei  bagni 
di  sangue  umano  per  render  la  prima  freschezza  al  suo  corpo  decrepito. 
Aiutata  da  due  vecchie  serve  e dal  suo  nano,  essa  immolò  segretamente 
un  gran  numero  di  vittime  per  fame  questo  orribile  uso  ; il  loro  numero 
giungeva  già  a trecento , quando  un  giovane , di  cui  aveva  spento  la  fidan- 
zala , scopri , dopo  lunghe  ricerche  , la  causa  di  questa  morte , e denunziò 
le  colpevoli  al  palatino  Giorgio  Thurzò,  risedente  a Posonia  ( I6H  ).  Eli- 
sabetta Bàtbori  fu  arrestata  insieme  colle  sue  serve  ; c condannata  a pri- 
gionia perpetua  mori  nel  1644.  1 suoi  complici  perirono  per  mano  del  car- 
nefice. Anni  sono  mostravansi  ancora  i sotterranei,  ove  queste  furie  infer- 
nali scannavano  le  giovani  donzelle,  e I’  empio  bacino  cbe  riceveva  il  san- 
gue grondante  dalle  vene  della  vittima. 

Viene  poscia  Luka,  quindi  Temetvény , che  apparteneva  al  celebre  conte 
Bercsényi,  uno  dei  più  illustri  generali  di  RàkóczL  Dopo  la  battaglia  di 
Rombay  (22  giugno  4710),  che  decise  della  sorte  della  insurrezione,  Be- 
rcsényi si  ritirò  a Temetvény , ma  le  truppe  imperiali  si  posero  ad  inse- 
guirlo, ed  un  giorno  ricevette  da  mano  amica  un  biglietto  cosi  concepito: 
u Fuggite  al  più  presto  possibile  ; quest'  oggi  stesso  gl'  imperiali  saranno 
davanti  al  vostro  castello  ; tutte  le  strade  sono  guardate  ; la  via  della  mon- 
tagna è la  sola  che  vi  resti  aperta.  » Il  conte  essendo  corpulento,  e di  più 
avendo  una  ferita  nella  testa,  non  poteva  camminare  rapidamente,  onde 
bisognò  trovare  un  mezzo  di  trattenere  il  nemico  davanti  al  castello,  per 
impedirgli  d' inseguire  il  fuggitivo.  Un  domestico  francese,  che  il  generale 
teneva  al  suo  servizio,  prese  sopra  di  se  il  carico  di  questa  impresa. 
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Diede  ordini  per  la  difesa  del  castello;  annunziò  ai  soldati  che  il  loro  si- 
gnore non  si  arrenderebbe  se  non  ridotto  agli  estremi:  poi  quando  la  notte 
fu  giunta,  uscì  per  una  porta  segreta,  ed  accompagnato  da  un  servitore 
fedele,  prese  la  via  della  montagna.  Gli  imperiali  si  presentarono  davanti 
al  castello , e intimarono  alla  piccola  guarnigione  di  arrendersi.  Il  francese 
che  comandava  la  truppa , prese  la  parola  in  nome  del  conte , c chiese  una 
dilazione  di  tre  giorni,  passati  i quali,  se  non  venivano  soccorsi,  promet- 
teva di  arrendersi.  Gli  imperiali  accettarono  queste  condizioni , e spirato  il 
termine  prefisso,  entrarono  nel  castello,  arrestarono  il  generoso  francese, 
che  tolsero  in  scambio  del  conte  Bercsényi  stesso,  c lo  condussero  a Po- 
sonia.  In  questo  frattempo  il  vero  conte  era  riuscito,  dopo  sforzi  inauditi, 
a giungere  ai  confini  della  Polonia  ; ed  era  per  entrare  in  questa  terra  be- 
nedetta , quando  uno  voce  che  usciva  d’ infra  le  macchie  gli  gridò  : « Fer- 
matevi; non  siete  voi  il  conte  Bercsényi  ? » Egli  non  cercò  di  nascondere 
il  vero  ; manifestò  il  suo  nome , e si  credette  perduto.  In  un  baleno  videsi 
circondato  di  uomini  armati;  che  tutti  lo  riconobbero;  ed  uno  di  essi  si 
accostò  a lui  rispettosamente , e gli  disse  : « Mio  generale  , non  abbiate 
nessun  timore,  noi  siamo  avanzi  del  vostro  esercito  ; i quali  dacché  fummo 
disfatti  esercitiamo  il  mestiere  di  onesti  briganti.  Venite  a riposare  nel  no- 
stro ricovero , e poi  vi  accompagneremo  fino  ai  confini.  » Il  conte  accettò 
questa  garbata  offerta , passò  la  notte  nella  misteriosa  dimora  dei  briganti, 
e il  giorno  dopo  calcava  il  suolo  di  Polonia.  Egli  si  condusse  a Varsavia  , 
e di  II  a Parigi,  ove  Luigi  XIV.,  che  era  il  principale  fomentatore  dei  tor- 
bidi della  Ungheria , gli  fece  un  piccolo  assegno. 

Eccoci  al  termine  del  nostro  viaggio,  contrassegnato  dal  castello  di  Guta, 
ove  il  Vag  si  getta  nel  Danubio , che  in  quelle  vicinanze  resta  diviso  in  due 
rami  a cagione  dell'  isola  di  CsaISkoz  sulla  cui  estremità  si  inalza  la  famosa 
fortezza  di  Comorn.  Noi  abbiamo  fatto  di  fuga  il  nostro  pellegrinaggio  su 
queste  rive  deliziose , ricche  di  monumenti , di  leggende , di  memorie  sto- 
riche ; ed  abbiamo  dovuto  passare  sotto  silenzio  un  gran  numero  di  castelli 
pittoreschi , di  tradizioni  interessanti , e dì  meraviglie  della  natura.  Del  re- 
sto il  nostro  scopo  non  era  quello  di  dir  tutto,  ma  di  cogliere  il  fiore  del 
nostro  temo  a fine  d’ ispirare  nel  lettore  il  desiderio  di  andare  a vedere  da 
se  stesso  i bei  luoghi  di  cui  noi  gli  abbiamo  fatto  l'itinerario. 

L.  Delatre. 
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SCEiNli  DELLA  VITA  PASTORALE  IN  UNGHERIA. 

LA  POSTA  DEL  VILLAGGIO. 

1 Mngiari , se  eccetluansi  le  classi  ricche , non  hanno  la  smania  di  viag- 
giare ; e basta  loro  il  moto  di  una  vita  che  si  consuma  fra  le  opere  ville- 
recce e l'allevare  i cavalli,  fedeli  compagni  di  un  popolo  nato,  per  cosi 
dire,  cavaliere.  La  melè  del  lor  viaggio  è la  cittA  del  comitato,  ove  spesso 
chiamanti  le  riunioni  politiche  soprattutto , i lavori  elettorali , le  fiere , i 
mercati,  ai  quali  affluisce  la  moltitudine,  meno  per  trattare  di  affari  com- 
merciali (essendo  essa  poco  inclinata  alla  mercatura),  che  per  soddisfare 
a un  vago  desiderio  di  curiositi,  e mantenere  le  antiche  araicieie.  Oneste 
fiere  servono  a dar  esito  per  vìa  naturale  ai  prodotti  agricoli  che  si  ven- 
dono, e il  più  sovente  si  cambiano  con  oggetti  indispensabili  ai  bisogni  della 
famiglia.  Da  ambe  le  parli  della  via  si  ordinano  a gradinate  monti  di  gra- 
no , di  tabacco  in  foglia  , di  pipe  di  terra  rossa , di  dolmani  e di  pellicce , 
di  camicie  con  larghe  maniche,  di  stivali  col  calcagno  di  cuoio,  di  stiva- 
letti, dì  mobìli  c di  vasellame.  Benché,  per  un  nso  tradizionale,  ogni  fa- 
miglia sia  provveduta  degli  arnesi  da  fabbricare  questi  diversi  oggetti , e sia 
a ciò  bastevolmente  acconcia,  pure  essa  trova  colà  un  compimento  di  lusso 
e di  sollievo  proveniente  da  mani  più  esercitate. 

Queste  fiere,  che  sì  fanno  anche  in  alcuni  villaggi  di  minor  conto,  ma 
in  posti  ben  situati,  sono  altrettante  grandi  riunioni , in  cui  si  formano  ca- 
panellì , che  si  scambiano  le  novità , e s' intendono  fra  loro  sulle  misure  da 
prendere  per  gl’interessi  dei  luoghi  loro  respettivi,  e del  paese  in  gene- 
rale. A che  ridurrebbonsi  queste  fiere  , se  i numerosi  campagnuoli  che  veg- 
gonsi  andare  e venire,  colla  frusta  in  mano,  e battendo  fortemente  il  sel- 
cialo coi  loro  tacchi  armati  di  sprone,  si  limitassero  alla  compra  di  pochi 
utensìli  ? Kon  è questo  che  un  fine  secondario  per  cui  colà  convengono. 
Siccome  essi  leggono  poco,  la  raunanza  delle  fiere  serve  loro  come  di 
giornali  e di  libera  stampa,  la  quale  trasmessa  da  migliaia  di  voci,  non  è 
meno  potente  dell'altra;  imperocché  essa  è come  ripercossa  da  numerosi 
echi,  essendo  ripetuta  da  voci  iinmne,  accompagnale  da  vivi  sguardi,  da 
strette  di  mano,  e animate  dal  fuoco  sacro  del  patriottismo.  Ciò  spiega  co- 
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ine  il  contadino  magiaro  abbia  una  conoscenza  esatta  delle  condizioni  del 
suo  paese,  e come  sia  minutamente  informalo  degli  stranieri.  V importanza 
che  annette  a questi  piccoli  congressi,  che  han  per  preicsio  la  cura  degli 
aflari  domestici,  si  rileva  bene  da  questa  risposta  che  fece  un  cocchiere  al 
de  Gérando.  « Discorrendo  un  giorno  della  Francia  con  un  cocchiere , dice 
questo  scrittore,  gli  domandai  che  sapeva  mai  del  mio  paese.  — Io  .so, 
quegli  rispose , che  la  vostra  nazione  è più  istruita , più  potente , e più  fe- 
lice della  mia  ( e nel  suo  accento  era  qualche  cosa  di  commovente)  : io  so 
pure  che  essa  è valorosa  come  la  mia , imperocché  Napoleone  diceva  : se 
coi  miei  granatieri  avessi  gli  usseri  ungheresi , conquisterei  il  mondo.  — 
Ahi  Napoleone  diceva  ciò  per  appunto,  gridai  io;  e come  voi  altri  sapete 
ciò?  — E che?  riprese  egli  facendo  con  la  testa  un  movimento  pieno  di 
disinvoltura,  non  andiamo  noi  alle  fiere?  » 

I viaggi  in  Ungheria  farebbonsi  con  maggior  rapidità  , se  non  fossero  ral- 
lentati da  numerosi  incidenti,  che  spesso  arrivano  imprevisti.  I mezzi  di 
trasporto  non  mancano , c il  forestiero  può  disporre  della  posta , detta  fa- 
stosamente imperiale  reale  ed  apostolica;  ma  non  se  nc  serve , per  la  sua 
lentezza  e i suoi  prezzi.  Si  ricorre  piuttosto  alle  compagnie  dei  mercanti 
che  hanno  delle  mute  sulle  principali  strade , e camminano  giorno  c notte. 
I ricchi  del  paese  si  recano  ad  onore  di  viaggiare  coi  loro  propri  cavalli , 
che  essi  attaccavano  sulla  via;  e sono  generalmente  quattro  per  ogni  vet- 
tura. Essi  divoran  In  via  guidati  da  un  cocchiere  ussaro,  che  raddoppia 
gridi  e chiocchi  di  frusta  specialmente  quando  scontrasi  in  un  altro  equi- 
paggio. Questi  cavalli , di  razza  orientale  , hanno  molta  somiglianza  cogli 
arabi  navarresi  della  razza  tarbesc;  non  sono  alti,  ma  vivaci,  snelli,  mu- 
scolosi, ed  acconcissimi  al  servizio  della  cavalleria  leggiera. 

Un  altro  sistema  di  trasporto  Velofogó  (vorapann) , resultava  dall'obbligo 
dato  ai  contadini  di  fornire  uno  intero  equipaggio,  in  luogo  dell’ imposta. 
Essi  ricevevano  per  prezzo  di  una  corsa  la  modica  somma  d’ un  fiorino 
che  versavano  nella  cassa  municipale.  Questa  specie  di  servitù  fu  abolita 
negli  ultimi  tempi  dai  comitati;  in  molti  luoghi  però  si  è ristabilita  come 
da  se  stessa  c dietro  i reclami  dei  medesimi  contadini , i quali  bene  spesso 
non  sapendo  che  fare  del  loro  tempo,  preferiscono  montare  a cavallo  e 
guadagnare  il  loro  fiorino , il  quale  dui  viaggiatore , per  poco  generoso  che 
ei  sia  viene  sempre  accompagnato  da  una  buona  mano.  Quest’  ultimo  modo 
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(li  viajigiarc  assai  veloce  e rislretln  a corse  da  stazione  a stazione  non  era 
privo  d'inconvenienti.  Una  volta  che  i cavalli  erano  attaccati  si  era  sienri 
della  rapidità  nel  trasporto , seppure  non  veniva  rallentato  da  un  qualche 
accidente  imprevisto,  o dai  capricci  del  viaggiatore  medesimo,  ai  quali  il 
cocchiere  campagnuolo  si  prestava  con  rara  compiacenza.  Bastava  infatti 
mostrare  di  tenerlo  in  qualche  conto,  parlandogli  il  suo  linguaggio  favorito, 
eonsultandolo  come  s’ei  fosse  un  vero  cicerone  sulle  rovine,  e sui  sili  pit- 
toreschi di  cui  aveva  raccontato  la  leggenda , per  ottenere  facilmente  che 
uscisse  di  via  per  fare  vedere  i luoghi  desiderati  lasciando  che  il  viaggia- 
tore potesse  abhandonarvisi  alle  sue  meditazioni  e alle  sue  curiose  ricerche. 
Ma  giunti  una  volta  alla  posta  di  ricambio,  non  si  era  più  sicuri  dell'ora 
in  cui  si  ripartirebbe.  Quando  il  cocchio  si  fermava  davanti  alla  porta  del 
kisbiró,  giudice  inferiore  incaricato  specialmente  dell' elfi/bgd , bene  spesso 
mancava  il  servizio , poiché  il  villano  dì  turno  era  qualche  volta  pei  campi, 
ovvero  i suoi  cavalli  pascolavano  nel  prato  vicino.  In  tal  coso  il  kisbiró 
dopo  il  saluto  d’ uso  faceva  le  sue  scuse , e quindi  si  preparava  a prevenire 
r uomo  di  servizio;  ma  egli  faceva  ciò  con  tutta  la  lentezza  degli  orientali. 
Bisognava  che  in  precedenza  racconciasse  la  sua  pelliccia,  raddrizzasse  con 
precisione  in  testa  il  suo  cappello  a larga  tesa , c che  prendesse  il  suo  no- 
doso bastone  bizzarramente  cesellato,  nè  prima  di  avere  compito  questi 
preliminari  muoveva  il  passo  facendo  sentire  il  romore  dei  suoi  stivali  ar- 
mati di  sproni  per  andare  ad  eseguire  i doveri  della  sua  carica. 

Questi  indugi  che  facevano  dire  ad  un  viaggiatore  poco  vago  di  avventure; 
u Con  tal  sistema  si  viag;tia  rapidamente  e non  sì  arriva  mai  ; » offrivano 
invece  un  qualche  compenso  all'  osservatore.  Nel  tempo  che  eì  maledice  in 
corpo  la  noncuranza  del  magistrato,  il  suo  equipaggio  e la  sua  persona  sono 
r oggetto  di  una  vera  curiosità  per  parte  dei  fanciulli  e dei  giovani  che  ac- 
corrono in  folla,  indagano  con  l'occhio,  osservano,  ammirano,  e sembrano 
domandarsi  l'uso  di  ogni  oggetto  nuovo  per  loro.  Gli  uomini  maturi  intanto 
restano  a crocchio  sulla  propria  porta  seduti  a guisa  dei  senatori , poiché 
essi  considererebbero  come  rosa  indegna  del  loro  carattere  il  porsi  ad  an- 
nojare  il  forestiero  coi  loro  sguardi  o colle  loro  domande;  accorreranno  però 
prontamente  se  chiamati  a prestarsi  e dare  ajnto,  e lo  faranno  con  puli- 
tezza grave  e piena  di  riserva.  Taciturni  e tranquilli , con  la  pipa  in  bocca, 
sì  scambiano  dì  quando  in  quando  qualche  monosìllabo  ; laconica  espressione 
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(lei  pensiero  che  sembrano  rtuninare  in  connine.  Cosi  a modo  d'esempio, 
se  la  carrozza  che  è arrivala  ha  fatto  impressione  su  di  loro,  quantunque 
essi  non  vi  abbiano  gettato  su  che  un’occhiata  indifferente,  l’un  d'essi  diri 
all'  improvviso,  dopo  un  lungo  silenzio:  ffagy  isefcér  — è una  gran  carroz- 
za — ; e un  altro  risponderti:  Nagy  àtn  — si  è grande  — . Il  Magiaro  è 
nemico  delle  ciarle  inutili , e s' egli  non  ha  da  parlare  su  qualche  argo- 
mento serio,  capace  di  destar  l’altrui  interesse,  o di  comunicare  ai  suoi 
simili  la  passione  che  lo  anima,  tace  e pensa. 

Finalmente  dopo  un’assenza,  spesso  ben  lunga,  il  kitbiró  ritorna,  e ben- 
tosto si  vedono  dietro  quattro  o cinque  piccoli  cavalli  tartari , magri  appa- 
rentemente e colle  ossa  prominenti,  ma  vivaci  e robusti.  Il  cocchiere  è il 
più  delle  volte  un  bravo  campagnuolo  con  lunghi  baffi,  armato  di  stivali, 
di  sproni  ( colle  rotelle  grandi  come  uno  scudo  ! ) c di  una  frusta  armata 
di  rosette  di  ciiojo  bianco  o rosso.  Questi  sono  ornamenti  indispensabili  an- 
che per  il  più  povero  contadino  magiaro,  poiché  è necessario  che  l'este- 
riore brilli  a lutto  costo.  Cosi  i ricami  alla  pelliccia  o al  mantello,  intar- 
siature al  pomo  della  sella , strisce  di  cuojo  ondeggianti  sui  fianchi  del  ca- 
vallo, mentre  lienc  spesso  invece  di  morso,  una  semplice  corda  gli  passa 
a traverso  la  bocca.  É g insto  però  avvertire  che  questo  oggetto  necessario 
non  manca  che  ai  più  miserabili. 

Qualche  volta  il  contadino  manda  a condurre  la  vettura  un  garzone  o il 
suo  figlio  medesimo;  e questi  prende  allora  il  portamento  d’uomo  fatto 
che  contrasta  singolarmente  colla  frivolezza  del  suo  abbigliamento  indizio 
chiarissimo  dei  suoi  gusti.  Il  suo  cappello  è ornato  di  nna  bella  penna , di 
fiori  naturali  o di  un  fiocco  fatto  di  nastri;  le  stelle  dei  suoi  sproni  sono 
grandissime;  la  sua  frusta  è tutta  tempestata  di  punte  di  ottone  e di  rame; 
spiega  con  ostentazione  le  sue  corregge  al  vento,  e fa  pompa  delle  stelle  e 
delle  lunette  che  ornano  la  bardatura  del  suo  cavallo.  Se  la  carrozza  non 
ha  sedile,  o egli  si  é scordato  di  prendere  la  sella,  monta  a pelo.  In  vano  il 
padre  o qualche  vecchio  compagno  che  lo  aiuta  ad  attaccare,  gli  dà  con- 
sigli di  prudenza  : « Guarda,  che  non  bisogna  affaticare  i cavalli , affinchè 
non  si  spossino  ; » il  giulivo  garzone  piega  il  capo  in  segno  di  assenso , e 
ride  sotto  i baffi,  immaginandosi  che  il  consiglierò  all’ età  sua  avrà  fatto 
come  egli  è per  fare.  Infatti  non  è appena  partito  che  smentisce  subito 
col  fatto  la  .sua  promessa:  poiché,  comincia  a far  chioccare  bravamente 
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la  Frusta,  a Far  saltare  la  sua  piccola  muta,  cui  eccita  ed  anima  rolla 
voce,  e finalmente  depone  il  viagj^iatore  al  suo  destino,  augurando)|li 
mille  Felicità , senza  chiedergli  la  più  piccola  mancia.  Sectùiel,  I’  onore , 
gl’ impedisce  di  stendere  la  mano,  come  un  mendicante,  o come  i Tedeschi 
che  si  accalcano  intorno  ai  viaggiatori  alla  porta  degli  alberghi. 

Spesso  nel  cammino  incontrano  tali  casi  che  rallegrano  il  viaggio,  u 
servono  ad  appagare  la  curiosità  dell’ osservatore,  attento  alle  più  piccole 
minuzie.  Talvolta  le  strade,  traversando  per  terreni  palustri  resi  più  pan- 
tanosi da  qualche  pioggia  improvvisa,  trattengono  il  cammino  del  piccolo 
equipaggio.  Allora  per  non  restar  per  la  via,  il  cocchiere  prende  in  aiuto 
i cavalli  del  contadino  il  più  vicino;  si  raddoppiano,  si  triplicano  le  Forze, 
e a vedere  tutte  queste  bestie  che  mandano  in  aria  gli  schizzi  della  mota, 
in  mezzo  al  saltare  di  alcuni  puledri  che  seguono  con  un  campanello  al 
collo  le  loro  madri,  si  direbbe  che  Fosse  un'intera  roandra  che  andasse 
altrove  a cercare  migliori  pastore.  In  ogni  caso  però  sia  rapida  o lenta  la 
corsa,  il  postiglione  si  ferma  a mezza  via,  accarezza  i suoi  compagni  tar- 
tari tirando  loro  la  criniera  alla  maniera  turca,  trae  fuori  dal  suo  colo  lo 
avena  o altra  biada  e gli  ristora  pel  resto  del  viaggio.  Abbiate  pur  Fretta, 
mostrategli  pure  delle  monete  di  argento  non  vi  riuscirà  di  fargli  porre 
da  banda  questa  cura,  che  egli  non  si  crederebbe  un  vero  Magiaro  se  noi 
face.ssc:  tali  proposte  sarebbero  per  lui  un  grave  insulto.  Allora  il  miglior 
partito  è quello  di  stuzzicarlo  nel  suo  debole.  Se  è un  giovane , si  può 
scherzare  con  lui  come  se  si  conoscesse  da  gran  tempo.  Per  lui  sarà  un 
piacere  il  raccontarvi  ingenuamente  i suoi  amori,  dirvi  l'origine  del  suo 
piccolo  equipaggio,  che  costituisce  quasi  tutta  la  sua  fortuna;  vi  canterà 
con  rara  compiacenza  le  giulive  canzone  che  rallegrano  le  feste  della  gio- 
ventù del  villaggio,  e le  stanze  di  qualche  pia  leggenda,  con  coi  s'intrec- 
cino patrie  memorie.  Ma  se  è uomo  maturo,  bisogna  guardarsi  diligente- 
mente dall’  incitarlo  a tali  racconti  rumorosi,  fatti  tutto  al  più  per  un’altra 
età;  perocché  egli  sarà  pieno  di  riserva  c di  riguardi.  Parlategli  dei  suoi 
maggiori,  della  lor  gloria,  degli  interessi  presenti  del  paese,  del  suo  avve- 
nire, che  il  patriottismo  dei  suoi  figli  un  giorno  o l'altro  dee  conquistare, 
c subito  una  reciproca  simpatia  stringerà  insieme  i vostri  cuori  : ma  ten- 
tare di  farlo  uscire  dalla  sua  gravità  abituale  con  questioni  indiscrete  o fri- 
vole, 0 domandandogli  di  qualche  cosa,  alla  quale  sente  per  propria  natura 
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ripugnanza;  sarebbe  un  esporsi  a ricever  quella  risposia  che  fece  un  coc- 
chiere magiaro  a un  viaggiatore  Trancese  : « Sono  io  ubbriaco?  » 

Talvolta  la  strada  presenta  un  aspetto  animato,  sia  che  si  passi  vicino  a 
qualche  vasta  pastura,  d'onde  veggonsi  accorrere  centinaia  di  quadrupedi 
nitrendo,  che  si  sollazzano,  e coi  crini  sparsi  al  vento  vengono  ad  annu- 
sare i lor  compagni  attaccati  e momentaneamente  schiavi,  per  fuggirsene 
ben  tosto  precipitosamente  e come  presi  da  pànico  timore.  Se  è il  giorno 
dopo  qualche  Aera,  provasi  non  so  qual  dolce  emozione  in  vedere  quello 
andare  e venire  di  carri,  di  cavalieri  c di  uomini  a piedi , che  amichevol- 
mente c rispettosamente  vi  onorano  di  un  saluto  come  se  vi  conoscessero. 

Di  questa  garbatezza  e di  questi  riguardi  la  vita  privata  dei  Magiari  of- 
fre parecchi  esempi.  Un  giumo  uno  di  questi  gentiluomini  caropegnuoli 
andò  a fare  un  reclamo  a un  magnate,  suo  vicino.  Si  levò  il  cappello,  che 
tenne  in  mano  mentre  il  signore  lo  ascoltava.  Questi  invitò  il  gentiluomo 
a mettere  in  testa,  perchè  facce  molto  freddo:  « Io  noi  farò,  disse  l’altro, 
perchè  so  il  rispetto  che  vi  debbo.  — > Come!  riprese  sorridendo  il  magnate, 
non  siamo  noi  eguali,  essendo  entrambi  nobili?  — Senta  dubbio,  ma  io 
sono  un  semplice  gentiluomo,  e voi  siete  un  potente  signore.  — Non  posso 
esser  più  potente  di  te,  avendo  i medesimi  privilegi.  Io  non  son  che  ric- 
co. — É vero.  — Dunque  tu  t' inchini  davanti  alla  mia  borsa  ? — In  realtà 
avete  ragione;  voi  siete  ricco,  ed  io  noi  sono;  non  c’è  altra  differenza.  » 

E si  rimesse  con  fierezza  il  cappello  in  capo. 

G.  Boué. 


I PASTORI. 

Montiamo  anche  por  una  volta  in  questa  bassa  ma  rapida  carrozza,  che 
s<irà  tratta  da  quattro  piccoli  ardenti  cavalli.  Vedete,  il  suolo  fogge  davanti 
a voi;  il  paese  che  percorrete  non  ha  ancora  nulla  di  incantevole:  andia- 
mo più  lontano.  Lasciamo  che  questi  focosi  cavalli  attraversino,  come 
quelli  della  novella  le  città  e i villaggi;  quando  giungeranno  a porre  il  piè 
sulla  steppa  d’onde  sono  usciti,  si  fcrmeran  da  se  stessi. 

intanto  volgete  l’ occhio  intorno  intorno.  Per  quanto  porta  la  vista , 
stendasi  una  sterminato  immensa  pianura.  Nulla  turba  la  maestosa  solìtii- 
dine  di  questa  natura  selvaggia,  se  non  forse  la  grave  e silenziosa  cicogna. 
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Niuno  via  è tracciata  sulla  sabbia  ardente,  o sull'  erba  folta  che  calpestate; 
si  dubiterebbe  perfino  che  questo  suolo  singolare  non  fosse  neppure  abitato, 
se  non  comparisse  qualche  volta  lontano  lontano  un  cavaliere  con  vesti 
svolazaanti,  se  non  si  scorgessero  in  qualche  punto  vasti  campi  di  grano 
le  cui  spighe  ondeggiano  a guisa  dei  flutti  del  mare,  e se  l'orecchio  inol- 
tre non  fosse  talvolta  sorpreso  dal  suono  del  corno  del  pastore  o dai  tin- 
tinni di  una  campana  lontana.  £ un  nuovo  mondo  che  vi  si  para  dinanzi; 
sono  i deserti  della  Ungheria,  le  steppe  immense  che  si  aprono  sotto  un 
sole  ardente;  ove  briibno,  di  giorno,  il  miraggio,  di  notte  i fuochi  delle 
caravane  ; ove  innumerabili  mandre  di  cavalli,  di  bovi,  di  pecore , errano 
per  isterminate  pasture. 

Le  pianure  di  Hortobégy,  predilette  dai  Magiari,  e che  da  prima  appari- 
scon  monotone,  hanno  tuttavia  fornito  materia  abbondante  di  storiche  in- 
dagini e di  belle  scene  a due  romanzieri  ungheresi.  L’ uno,  Niccolò  Jósika, 
le  ha  celebrate  nel  suo  magnifico  romanzo  intitolato  Zrinyi,  il  poeta;  l' al- 
tro, Luigi  Kuthy,  nei  suoi  Mitteri  nazionali.  Jósika  è rapito  dall' entusia- 
smo alla  vista  di  questo  deserto  immenso,  coperto  da  un  tappeto  di  vcr- 
zura:  « Questa  putita  è grandiosa,  egli  dice,  è nel  suo  carattere  qualche 
cosa  di  particolare,  di  meraviglioso,  soprattutto  in  certe  ore,  quando  le 
estremiti  colorate  dell'  orizzonte  sono  ricoperte  dei  nebbioni  dell'  aurora  e 
gli  sguardi  aridi  errano  per  gli  spazi  infiniti.  Le  estremità  lontane  prendono 
i mille  colori  misti  al  verde  smeraldo  e al  giallo  d'oro  brillante,  mentre 
gli  ultimi  confini  si  confondono  col  turchino  celate  che  tocca  il  cielo  e si 
curva  mollemente  verso  la  terra.  Questa  è la  patria  dei  pastori,  che  l'a- 
bitano con  grande  amore  : le  montagne  fanno  orrore  al  Magiaro.  — Che 
bel  paese!  dice  egli  movendo  orizzontalmente  la  mano  da  sinistra  a de- 
stra per  descriverne  la  superficie,  che  bel  paese  ! Qui  vivo  libero.  » E li- 
bero è infatti. 

A questa  natura  indomita  sono  relative  alcune  memorie  ancor  fresche  di 
invasioni  spaventevoli,  di  combattimenti  senza  fine,  come,  senza  premio, 
di  popolazioni  cacciate  o sterminate.  Per  questo  gli  abitanti  vi  serbano  sem- 
pre queir  attitudine  che  hanno  tenuto  i lor  padri  per  dieci  secoli  di  guerra. 
Non  cercate  in  queste  campagne  quasi  deserte  quella  vita  che  anima  le 
contrade  della  Francia , quel  moto  e quel  rumore  che  viene  dalle  officine 
del  lavoro  alimentato  dall'industria.  Là  troverete  il  silenzio  di  un  campo 
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che  riposa,  come  per  ristorarsi  dalle  raticlic  di  ima  gran  battaj^lia  soste- 
nuta il  giorno  innanzi.  Figliuolo  della  natura , il  Magiaro  preferisce  la  vita 
pastorale  allo  strepito  delle  citiò.  Ahi  le  leggi  della  civiltà  non  glielo  ascri- 
vano a delitto  !...  Francesi , Inglesi , Tedeschi  sovrattullo,  la  sua  barba- 
rie trovi  grazia  appo  voi!  E tu,  o lettore,  sii  indulgente:  imperocché  il 
Magiaro  inerita , come  essi , il  tuo  interesse  e la  tua  stima. 

Ma  lasciamo  parlare  un  nostro  collaboratore,  Havcz-Montlavillc , cui  la 
Francia  va  debitrice  di  parecchie  importanti  notizie  intorno  alla  bella  e pit- 
toresca Ungheria. 

« Fra  i tipi  che  olTre  il  popolo  magiaro,  non  ve  ne  ha  dei  più  espres- 
sivi di  quelli  dei  pastori  nomadi  conosciuti  sotto  i nomi  di  gulyós  ( boaro), 
juhàsz,  bojiàr  (pecoraio),  kanóss  (porcaro],  csiirós  (buttero).  Questi 
sono  i veri  Ungheresi  di  lineamenti  bruni , regolari , e bene  impressi , di 
occhi  scintillanti,  con  mustacchi  folti  e sempre  arricciati,  coi  capelli  lun- 
ghi e neri,  lustri,  spesso  serrati  in  due  trecce  che  scendono  lungo  le 
orecchie.  Vanno  vestiti  di  larghe  mutande  di  tela  (gnlija),  ornate  di 
frangia  da  piè,  di  alti  stivali,  con  una  giacchetta  corta  di  pelle  di  ca- 
strato, con  un  cappello  di  larga  tesa,  ornato  qualche  volta  di  nastri  c 
di  mazzetti  di  flori  artificiali  per  qualche  solennili,  con  un  mantello  di 
grossa  lana  bianca  ( tziir  ) , ornato  di  fregi  e di  pezzi  di  panno  rosso 
che  rappresentano  festoni  e fiori , fra  i quali  il  più  usilato  è il  tidipano. 
Ordinariamente  portano  anche  uno  larga  cintura  di  cuoio  guernita  di  anelli 
e di  compartimenti  ove  si  pongono  gli  utensili  i più  necessari,  e final- 
mente sono  armati  di  una  piccola  accetta  cui  fa  da  manico  un  bastone 
più  o meno  lungo , e che  serve  loro  a respingere  gli  attacchi  dei  lupi  e 
delle  altre  bestie. 

« Non  sanno  leggere,  se  non  forse  nella  faccia  dei  loro  fedeli  compagni , 
gli  animali  commessi  alla  loro  guardia,  c nel  cielo,  ove  per  essi  trovansi 
in  modo  certo  indicate  le  vicende  dei  tempi  e delle  stagioni.  E impossibile 
che  i loro  padri,  gli  antichi  nomadi  dell’ Asia,  abbiano  condotto  una  vita 
più  semplice  c più  selvaggia.  Fra  essi  e le  popolazioni  alemanne  cosi  vicine 
corre  una  differenza  infinita. 

« Chi  viaggia  per  l’Ungheria  scorge  a grandi  distanze,  nelle  immense  pia- 
nure deserte,  mandre  di  grosso  bestiame,  tutto  di  pelame  bianco,  che  vi 
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Stanno  par  tutto  l' anno  senza  alcun  Iiiofio  coperto  ; sono  in  istato  affatto 
selvaggio,  non  hanno  respirato  mai  l'aria  delle  stalle,  e le  loro  corna  sono 
state  sempre  libere  da  legami.  Le  vacche  figliano  a ciel  sereno  nel  mese  di 
febbraio , e i giovani  animali  uscendo  festevoli  dal  seno  delle  loro  madri , 
saltano  sulla  neve  ghiacciata.  Gli  Ungheresi  chiamano  queste  mandre  fjulya, 
e il  lor  guardiano  gulijàs.  Questi  vaccari  o boari  nell'  inverno  si  avvicinano 
ai  boschi , ai  villaggi  e ai  poderi  isolati  ( scàrda  ) , e i bestiami  svernano  in 
dei  chiusi  scoperti.  I<e  capanne  ove  i ijutyi$  si  ritirano  la  notte  e nei  grandi 
freddi,  sono  ordinariamente  di  forma  conica  e fatte  di  canne.  Questi  uomini, 
sebbene  menino  una  vita  cosi  dura,  sono  freschi,  sani  e robusti.  Si  nutri- 
scono di  gulyàs-hùs,  pietanza  nazionale;  ed  è bove  tagliato  a pezzetti  e ac- 
conciato con  cipolle  e con  paprika,  pepe  rosso  degli  Arabi,  e dei  Turchi, 
che  ne  forma  il  principale  condimento;  e ve  lo  mettono  in  tanta  quantità, 
che  uno  straniero  che  gusti  di  questa  pietanza,  gli  pare  di  avere  il  fuoco  in 
bocca;  eppure  è un  piatto  ricercato,  specialmente  alla  tavola  dei  grandi.  — 
Le  mandre  assuefatte  a vivere  solitarie  per  le  steppe,  non  conoscono  che 
i gtUyàs,  e non  si  lasciano  accostare  altri.  Alla  vista  di  un  estraneo,  si 
spauriscono,  cessano  di  pascere , spaventate  si  addossano,  e fnggono  disor- 
dinatamente; i guardiani  e i lor  cani  bianchi  dal  pelo  tosalo  durano  gran 
fatica  a fermarle  : solo  quando  questi  animali  hanno  veduto  le  persone  ac- 
costarsi ai  gulyùs  e trattar  familiarmente  con  loro,  depongono  Io  spavento, 
e tornano  a pascere  pacificamente  intorno  ad  esse,  avendo  conosciuto  che 
quelli  stranieri  erano  amici. 

a L' allevamento  delle  pecore  pel  gran  profitto  che  se  ne  trac , forma  in 
Ungheria  uno  dei  rami  più  importanti  dell'agricoltura.  Quindi  chiunque 
possiede  tenute  di  qualche  considerazione,  tiene  branchi  di  quindici  in  ven- 
timila capi.  I guardiani  di  questi  branchi  {juhósz,  bojlór)  sono  di  una 
natura  più  parifica  c di  costumi  meno  selvatici  che  gli  altri  pastori  da  noi 
descritti , sebbene  neppure  essi  abbian  commercio  alcuno  colla  società;  ma 
le  abitudini,  c la  quieta  natura  degli  animali  che  guardano,  vi  contribuisce 
certo  in  gran  parte.  Il  loro  costume  è presso  a poco  lo  stesso  che  quello 
de'^iyós;  le  sole  distrazioni  che  abbiano  per  ingannare  la  lunghezza  delle 
giornate  consistono  principalmente  nella  pipa , che  non  lasciano  mai , nei 
racconti  che  laniin  tra  loro  di  episodi  storici  c di  leggende  popolari  che  ri- 
cordano le  alte  gesta  di  qualche  illustre  guerriero  della  loro  nazione  . o di 
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qualche  celebre  brigante;  cd  anche  in  canti  che  hanno  per  tema  l’arte 
loro,  a che  portano  in  generale  un'impronta  di  poesia  antica,  come  in 
questi  versi: 


t nostri  irmcnti  allegri  e satollati 
L'erba  fiorita  pestano  dei  prati. 


o Rosa  mia,  se  potessi  il  folto 
R scuro  bosco  traversar  col  guardo 
Il  tesoro  fr<^lrel  del  tuo  bel  volto. 


((  Altre  volte  hanno  per  soggetto  la  patria: 


nàkosl  nàkos!  a che  sei  tu  ridotto  I 
Como  svanì  la  f.ima  lu.*i  st  bella  I 
Alìimò!  la  vista  della  tua  sventura 
Mi  strazia  il  cuore,  che  non  ho  più  pace 

bei  lavori  campestri 

(Catto  lUsraLUDLj 

« La  vita  chn  menano  in  mezzo  a queste  pianure  isolate,  con  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  il  cielo  e le  stelle,  fa  si  che  acquistino  praticamente  qual- 
che notizia  di  astronomia  ; quindi  sanno  a puntino,  c a tutti  i momenti  del 
giorno,  che  ora  fa,  e conoscono  esattamente  il  corso  degli  astri,  i movi- 
menti atmosferici,  c la  posizione  delle  principali  costellazioni.  Questa  vita 
contemplativa  gli  rende  generalmente  molto  disposti  alla  melanconia  e alla 
meditazione  ; la  serietà  e la  preoccupazione  sono  improntate  anche  sui  loro 
lineamenti. 

« La  Ungheria  ha  molle  selve  di  querele  che  giovano  ad  ingrassare  i porci. 

I porcai  fkanóssj  conducono  una  vita  irregolare,  non  abbandonano  mai  le 
foreste,  c sono  in  generale  di  una  natura  più  aspra  e più  selvatica  che  gli 
altri  guardiani  di  mandre.  Non  si  può  dire  se  in  alcuni  posti,  e specialmente 
nella  foresta  di  Baìsony,  dove  se  ne  trova  un  gran  numero,  non  facciano 
anche  da  briganti.  Non  fanno  alcun  male  ai  poveri,  anzi  gli  carezzano,  e 
generosamente  gli  aiutano  nella  loro  miseria  ; di  che  possono  esser  testi- 
moni i mendicanti  che  vanno  per  le  vie  maestre,  c i lavoranti  tedeschi  che 
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percorrono  it  psesr  per  ccrcarr  da  lavorare.  Quando  i kanóis  veggono 
passare  di  tal  gente,  non  mancano  di  offrir  loro  ospitalità  entro  alle  loro 
capanne,  e spesso  anche  di  far  loro  parte  di  nn  eccellente  porcello  che  ar- 
rostiscono tutto  intero  sulla  gratella,  dopo  però  averlo  preso  senza  scru- 
polo dal  branco.  Non  se  la  prendono  ordinariamente  che  con  gli  Ebrei  e 
coi  frati,  la  cui  agiatezza  senibra  loro  troppo  grande,  in  paragone  della  mi- 
seria dei  contadini  onde  ai  primi  sovrattutto  fanno  senza  misericordia  pa- 
gar ben  caro  il  riscatto,  quando  per  avventura  ne  cade  qualcuno  nelle  loro 
mani. 

Il  I kanóss  portano  per  arme  principale  una  piccola  accetta  fcsókànijJ  di 
cui  servonsi  or  per  bastone  ora  per  verga,  ed  ora  per  istrumento  da  ta- 
gliar legna.  Quando  iiicontransi  in  mezzo  alle  foreste,  si  divertono  a lan- 
ciare verso  un  bersaglio,  c colpiscono  senza  fallire  un  oggetto  qualunque 
a cinquanta  o sessanta  passi.  Questi  uomini  acquistano  coll'esercizio  una 
destrezza  fatale,  che  spesso,  non  contenti  di  farne  prova  contro  gli  alberi 
ed  i bufali,  rivolgono  terribilmente  contro  i loro  simili;  e quando  nascono 
fra  loro  delle  contese,  subito  vengono  al  trarre  'della  csàkùmj,  come  gli 
Spagnuoli  nelle  loro  discussioni  ricorrono  al  pugnale.  E accade  spesso  che 
dalle  invettive  passino  alle  violenze;  si  veggono  allora  separarsi  immanti- 
nente, allontanarsi  a una  certa  distanza,  per  guadagnare  terreno  e lanciare 
l'arma  micidiale  dopo  averla  agitala  sopra  al  loro  capo  con  uno  rapidità 
spaventevole.  Quando  vogliono  assalire  qualcuno  all'  improvviso,  la  lanciano 
dal  fitto  dei  macchioni,  ed  essa  va  a colpire  senza  fallo  la  vittima,  come 
altri  banditi  nell'  imboscata  scagliono  la  palla  di  una  pistola  o di  una  ca- 
rabina. Questa  accetta  serve  ad  essi  anche  di  ornamento,  e l'agitano  con 
una  rapidità  sorprendente  quando  in  una  capanna  solitaria  si  mettono  a 
danzare  al  suono  della  cornamusa;  essi  ne  vanno  cosi  superbi,  come  il  turco 
e l'arabo  del  loro  yalagan,  e veggonsi  ancora  adoprarla  nella  danza  come 

10  spagnuolo  le  sue  castagnette  (^j. 

« I kanótz  hanno  un'immaginazione  feconda  ; storie  di  briganti  fanno  spesso 

11  soggetto  delle  loro  conversazioni  quando  sono  riuniti  in  un  certo  nume- 
ro. Il  brigante  di  cui  racconlunsi  le  alte  gesta  è posto  nella  classe  degli 
eroi.  Questi  pastori,  dispersi  per  le  loro  deserte  puszta,  han  serbato  delle 

(l)  rasUgnetti  p un.i  «orla  di  nacchrr.a. 
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idee  primitive  che  non  si  accordano  colle  leggi  della  nostra  società  euro- 
pea. Secondo  essi , ciò  che  nasce  e cresce  da  sé  sulla  terra,  non  ha 
padrone,  c non  si  farebbero  scrupolo  di  cacciare  nelle  terre  altrui,  d' impa- 
dronirsi di  un  bove  o di  un  cavallo.  Ai  loro  occhi,  è ladro  solamente 
quegli  che  toglie  altrui  ciò  che  è di  sua  legìttima  proprietà  ; come  per  esem- 
pio gli  oggetti  fabbricati  che  non  sì  trovano  nella  strada  e che  bisogna 
comprare.  Ma  vi  han  delle  cose  che  Dìo  ha  creale  per  tulli  c che  son  di 
tulli.  Ecco  una  foresta  piena  di  selvaggìume.  Volete  voi  fare  intendere  al 
csikós,  al  kaitóts  che  un  sul  uomo  ha  diritto  sui  cervi  che  là  corrono 
liberamente,  sugli  alberi  piantali  dalla  mano  della  natura  ? Lo  tentereste 
invano.  Il  csikos  ha  diritto  di  abbattere  quell’  albero,  come  ha  diritto  di  se- 
dere alla  sua  ombra.  Se  egli  fosse  vicino  a qualche  razza  rinomata,  non 
esita  a scegliersi  un  cavallo  senza  tanti  complimenti.  Infatti  questi  cavalli, 
du  che  son  nati,  non  pascolano  essi  per  le  praterie  aperte  a tulli,  e per 
dove  tutti  passano?  Difenderà  chi  vuole  questa  teorica;  ma  è ella  questa 
una  ragione  per  prendersela  con  persone  che,  se  siete  loro  ospite,  corre- 
ranno a ricevervi  garbatamente,  e che  senza  conoscervi,  rischieranno  do- 
mani la  loro  vita  per  salvare  la  vostra?  Quindi  gli  abitanti  non  danno  loro 
neppure  il  nome  di  ladri  ; ma  usano  costantemente  il  termine  tseginij  legémj, 
povero  ragazzo.  Un  postiglione  additò  un  giorno  a un  viaggiatore  un  campo 
eli  formentone,  ove  la  sera  innanzi  avea  veduto  ascondersi  alcuni  poveri 
ragazzi.  « Dove  credi  tu  che  siano  oggi  ? » gli  domandò  il  forestiero.  « Cre- 
dete voi,  rispose  esso,  che  io  gli  voglia  tradire?  » I pastori  raccontano  an- 
che con  una  specie  di  compiacenza  la  storia  di  un  loro  antico  compagno, 
il  famoso  Sòbri,  la  cui  memoria  è per  e.ssi  una  specie  di  religione.  Questa 
storia  è popolarissima  per  tutte  le  parli  della  Ungheria.  — Sòbri,  bel  gio- 
vane di  diciotto  anni,  nato  da  poveri  contadini,  si  era  fatto  kanóis  come 
suo  padre,  bravo  uomo  stimato  da  lutti,  che  vive  ancora.  Le  sue  scarse 
risorse  pecuniarie  non  gli  permettevano  di  mandare  ad  eflelto  il  sogno,  che 
.sempre  gli  sì  affacciava  alla  mente,  dì  avere  cioè  belli  abiti,  un  mantello 
ben  ricamato,  un  cappello  ornato  di  nastri  e dì  galloni  d’oro,  un  bel  dol- 
mano  con  pelliccia  e un  fino  gatya  con  lunghe  frange.  In  una  parola,  avea 
un  po’  di  vanità,  c gli  si  poteva  fino  ad  un  cerio  segno  perdonare,  perchè 
era  bello,  come  abbiamo  detto,  c le  giovani  del  paese  glielo  facevano  sen- 
tire. Come  resistere  al  desiderio  di  piacere  ad  esse?  Avea  già  passalo  al- 
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cun  tempo  nella  foresta  in  compoflnia  di  giovani  kandts,  che  gli  avean 
dato  r esempio  di  parecchi  misfatti.  Egli  fece  come  essi  ; rubò  parecchi 
porci  del  branco  che  gli  era  stato  aifidato,  e con  questo  si  procacciò  qual- 
che moneta.  Ma  inesperto  ancora  nell'arte  di  rubare,  si  lasciò  prendere,  c 
fu  rinchiuso  per  due  anni  nelle  prigioni  del  comitato.  Ivi  rinvolto  fra  ladri 
e assassini,  non  potè  se  non  trovare  incoraggiamenti  a persistere  nella  via 
del  male.  Frattanto  i begli  occhi  della  moglie  di  un  custode  della  carcere 
di  Szoinbalhely  gl'  ispirarono  un  amore  violento,  cui  ella  acconsenti.  Questa 
circostanza  venne  ad  addolcire  i rigori  della  sua  prigionia,  di  cui  dimenti- 
cava le  lunghe  ore  in  grazia  di  più  alTelluosi  colloqui  che  con  lei  teneva, 
mentre  il  suo  marito  attendeva  al  suo  servizio.  Ma  un  giovane  pecoraio , 
suo  concaptivo,  avendo  voluto  soppiantarlo  nei  suoi  amori,  fu  dal  fiero 
Sòbri  ucciso.  Per  sottrarsi  alla  pena  capitale  che  lo  aspettava,  mercè  della 
sua  amante  se  ne  fuggì.  Non  potendo  in  modo  alcuno  evitare  la  giustizia,  e 
provvedere  alla  propria  esistenza,  andò  a ritrovare  i suoi  antichi  compagni, 
i briganti  della  foresta  di  Bakony,  che  erano  per  la  maggior  parte  kanósj; 
e disertori.  Questi,  sedotti  dalla  sua  fierezza  e dalla  sua  audacia,  lo  pre- 
sero per  capo  e giurarono  di  obbedirgli  in  tutto.  Sòbri,  nel  suo  mestiero 
di  brigante,  fece  prova  di  sentimenti  nobili  e generosi,  non  assalendo  mai 
le  povere  genti,  ma  anzi  all'  incontro  soccorrendole,  col  far  loro  parte  di 
quel  che  avea  messo  insieme  colle  sue  prede.  E questa  regola  egli  facea 
l'igorosamente  osservare  anche  alla  sua  banda.  Laonde  un  giorno  che  una 
povera  donna,  attraversando  la  foresta  per  andare  a vendere  alcune  robe 
a un  mercato  vicino,  fu  spogliata  di  tutto  ciò  che  avea  da  un  assassino , 
Sòbri  saputolo,  fece  venire  a se  il  colpevole,  e davanti  a tutta  la  banda 
riunita  gli  bruciò  il  cervello.  I proprietari  delle  vicinanze  non  gli  volevano 
male,  perchè  sapevano  che  era  uomo  franco,  leale  c generoso  e quindi  si 
davan  premura  di  apprestargli  i viveri  e il  vino  che  di  quando  in  quando 
facevo  loro  chiedere.  Sòbri  stesso,  se  da  essi  facevasi  qualche  festa,  si  pre- 
sentava sovente  all'  improvviso  nel  cortile,  vestito  dei  suoi  più  belli  abiti, 
rallegrando  la  società  colle  sue  danze  e coi  suoi  canti  nazionali,  e quando 
la  guardia  arrivava,  il  Fra  Diavolo  di  Bakony  era  già  scomparso.  La  cupi- 
digia non  avea  alcun  potere  sull'  animo  suo,  onde  non  aver  altro  danaro 
se  non  quello  che  gli  bisognava  per  vestirsi  e vivere  fraternamente  coi  suoi 
compagni  ; era  anche  cosi  povero,  che  in  un  momento  in  cui  egli  si  faceva 
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la  caccia,  $iio  padre,  cui  non  aveva  lasciato  mai  di  visitare  di  quando  in 
quando,  dovette  somministrargli  alcuni  fiorini.  Per  molto  tempo  si  è fatto 
di  Sòbri  uno  spauracchio,  e gli  si  sono  attribuiti  delitti  di  cui  era  inno- 
cente ; bastava  che  allora  fosse  commesso  un  misfatto  anche  alla  distanza 
di  cinquanta  leghe  dal  luogo  ove  solca  stare,  perchè  si  gridasse  subito; 
< É Sòbri!  » 

« Fu  egli  per  tre  anni  il  terrore  delle  contrade  situate  intorno  a Bakony , 
e si  durò  gran  fatica  a prendere  i suoi  luogotenenti  e gli  nomini  della  sua 
banda.  Si  dovette  finalmente  mettere  molte  truppe  di  guardia  e riunire 
tutti  i panduri  (i),  e così  i briganti  furono  accerchiati  e vinti  dopo  nna  lotta 
sanguinosa.  Non  vanno  d' accordo  intorno  alla  sorte  che  provò  Sòbri  ; 
alcuni  dicono  che  passò  in  America,  portando  seco  grandi  tesori  ; e que- 
sta è l'opinione  meno  verisimiie;  altri  poi  pretendono  che  trovasse  la 
morte  in  un  combattimento  contro  i panduri.  La  sua  istoria  è stata  felice- 
mente trattata  in  una  tragedia  di  Szigligeti  rappresentata  al  teatro  di  Pest. 
Questo  dramma  intitolato  Aét  pistoly,  ebbe  una  gran  voga,  ed  i canti  po- 
polari che  contiene  sono  sulle  bocche  di  tutti. 

« Hovvi  anche  un  altro  episodio  che  i kanóss  raccontano  con  compiacenza; 
ed  è quello  di  un  malandrino,  che  preso  da  un  panduro,  videsi  al  suo  ul- 
timo pasto  servire  da  lui  di  arrosto  e del  miglior  vino.  Questi  dne  uomini 
arcano  bevuto  insieme  durante  una  parte  della  notte  ; quando,  venuta  la 
manina,  il  panduro  andò  a cercare  il  bandito  per  condurlo  al  supplizio, 
non  lo  trovò  più.  Qualche  tempo  dopo  il  brigante  prese  alla  sua  volta  il 
pamluro,  e ricordandosi  della  cena,  lo  regalò  c gli  rese  la  libertà.  Vedesi 
che  il  brigante  ungherese  non  la  cede  in  nulla  a quegli  eroi  che  l’eccel- 
lente poeta  tedesco,  Schiller,  mise  tante  volte  sulle  scene  europee.  Del  re- 
sto esso  è gettato  in  questa  mala  via  piuttosto  dalla  sete  delle  avventure, 
e dall’ allettamento  dei  brillanti  fatti  di  arme,  che  dai  perversi  istinti  del- 
l'omicidio e della  cupidigia.  Alcuni  anni  fa,  si  scopersero  le  tracce  di  una 
numerosa  banda  nei  contorni  del  lago  di  Balaton,  e furono  spediti  a per- 
.seguitarla  i trentasei  panduri  del  comitato  di  Veszprira.  Trovarono  una 
parte  della  truppa  in  una  vetraia  ove  erausi  trincierati  in  nnmero  di  do- 
dici; essi  gli  assediarono  vivamente,  e ne  uccisero  o ferirono  parecchi.  Il 


(1)  Coni  rhiHiiMiifii  .ilcuni  gt’n'I.irmi  tinghercsi. 
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fuoco  durò  ancora  per  lungo  tempo  fra  gli  assalitori  e gli  assaliti,  che  mol- 
tiplicavano le  loro  scariche,  quando  hnalmente  spossati  dalla  fatica,  fu  pro- 
posta da  una  parte  e dall’  altra  una  tregua  di  alcune  ore.  « ( let- 

teralmente figlio  di  padre,  o compare  );  disse  uno  dei  briganti,  sospendiamo 
il  fuoco  per  un  momento,  riposiamoci,  e venite  a bevere  del  mio  kulact.  « 

I pmiduri  accettarono  l' offerta  e dopo  aver  bevuto  alla  gloria  della  Un- 
gheria, si  ricominciò  il  combattimento,  che  fu  fatale  per  i poveri  katióss. 
Non  havvi  in  ciò  un  misto  dello  spirilo  cavalleresco  del  medio  evo,  e di 
quella  liberalità  orientale  dei  guerrieri  di  Omero,  che  faceansi  dei  presenti 
anche  in  mezzo  alla  pugna?  Questi  uomini,  abbandonati  a se  stessi  in 
mezzo  alle  foreste,  conducendo  una  vita  mezzo  selvaggia,  non  potrebbero 
esser  migliori  ; e quando  alcuno  li  visita  nelle  loro  capanne,  siede  al  lor 
focolare,  e sa  acquistare  la  lor  confidenza,  è sicuro  di  trovarli  franchi , 
leali  e ospitali. 

« I pastori  (ctikós)  destinati  a guardare  i branchi  di  cavalli  sparsi  per  le 
pianure  della  Ungheria , sono  gli  uomini  più  robusti  c più  intrepidi  che  pos- 
sano incontrarsi.  Essi  passavano  quasi  tutto  l'anno  senza  aver  mai  comu- 
nicazione alcuna  coi  villaggi;  e l’unico  legame  dei  loro  rapporti  sociali  è 
il  podere  della  stoppia  ( ciarda  ].  Quivi  vengono  le  domeniche  per  darsi  bel 
tempo  colla  loro  danza  viva  ed  animata,  ed  anche  per  ascollare  le  dolci 
melodie  della  cornamusa.  Per  la  loro  bella  costituzione  fisica,  essi  presen- 
tano uno  dei  tipi  degli  antichi  figliuoli  di  Attila  nello  stalo  loro  nativo,  i 
loro  lineamenti,  abbronzili  dal  sole  e dal  vento,  sono  regolarissimi,  danno 
indizio  di  una  grande  energia , e sono  generalmente  belli.  Assuefatti  a una 
vita  quasi  selvaggia,  esposti  a tutte  le  intemperie  delle  stagioni,  sono  ro- 
busti di  corpo,  flessibili,  agili,  uè  van  soggetti  ad  infermità.  Quanto  al 
morale,  essi,  per  la  loro  vita  indipendente,  sono  naturalmente  duri  e fieri 
disdegnando  per  cosi  dire  tutto  ciò  che  non  è loro;  imperocché  portano  il 
sentimento  del  proprio  valore  personale  vivamente  impresso  nella  fisonomia, 
e tulle  le  altre  classi  del  popolo  sembran  loro  molto  inferiori  alla  propria. 
Quindi , sia  per  le  pubbliche  piazze  nei  giorni  di  festa , sia  ai  grandi  mer- 
cati delle  città,  si  distinguono  facilmente  dagli  altri  pel  loro  andare  c pel 
lor  portamento,  per  la  fierezza  con  cui  tengono  alta  la  fronte,  pei  loro 
mustacchi  ben  incerali  ed  arricciati,  c soprattutto  per  gli  sguardi  sdegnosi 
e sprezzanti  che  gettano  sulla  folla.  Qucst’ullima  particolarità  è anche  più 
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notevole  quando  sono  a cavallo.  Non  vi  ha  cosa  più  pittoresca  che  le  loro 
vesti  di  gala , di  cui  curano  minuziosamente  la  eleganza.  Un  cappello  di 
larga  tesa , ornato  di  nastri  o di  un  mazzetto  di  fiori  artificiali , un  largo 
e lungo  galya,  di  cui  le  frangie  ricadono  so  i loro  stivali  armati  di  sproni 
a larghe  rotelle,  e tanto  ampli  che  vi  posson  porre  la  loro  pipa  o la  loro 
borsa,  un  abito  da  ussaro  tutto  ricamato  e con  bottoni  di  pulito  metallo, 
che  si  gettano  sulle  spalle  alla  maniera  degli  ossari , una  camicia  bianca 
con  maniche  larghe  e svolazzanti  il  cui  orlo  è ricamato  a festoni , grazie 
spesso  a qualche  loro  bella,  formano  quest’ elegante  costume,  che  sta  in 
armonia  con  i loro  lineamenti  e colle  loro  forme  robuste  e disinvolte.  Por* 
tano  inoltre  , anche  a cavallo,  la  piccola  accetta,  che  è esclusivamente  Tar- 
me di  tutti  i pastori  della  Ungheria,  e una  frusta  con  manico  cortissimo  e 
colla  correggia  lunga  smisuratamente. 

« Gli  ctikós  esercitano  bravamente  e con  intrepidezza  la  loro  arte , che 
gli  espone  a molti  pericoli.  Essi  domano  anche  i cavalli  selvaggi  delle  steppe, 
e fanno  in  ciò  prova  di  una  destrezza  e di  una  tranquillità  straordinaria. 
Si  accostano  a tradimento  al  cavallo  che  vogliono  prendere;  giunti  a due 
passi  da  lui  T inforcano  d' un  salto,  e senza  sella,  senza  briglia,  si  la- 
sciano trasportare  a precipizio  spesso  per  ore  intere,  fino  a che  cade  spos- 
sato dalla  fatica  ; allora  smontano , lo  prendono  pei  crini  e gli  passano  una 
cavezza;  il  cavallo  è domato.  Spesso  in  far  ciò,  sebbene  vi  siano  tanti  ri- 
schi e pericoli,  non  lasciano  neppure  la  pipa,  che  tengono  quasi  sempre 
in  bocca  ; sembra  a vederli  del  tutto  indifferenti  agli  sforzi  furiosi  e ai 
salti  disordinati  del  cavallo  ; e quindi  sì  mostrano  cosi  tranquilli  come  se 
si  trattasse  della  cosa  più  ordinaria  del  mondo.  Nelle  grandi  mandre  di  ri- 
monta , sono  pure  essi  che  procedono  alla  scelta  dei  cavalli  ; ed  anche  in 
ciò  bisogna  che  spieghino  una  grande  energia,  perchè  sono  esposti  in  uno 
spazio  ristretto  a tutta  la  rabbia  di  animali  che  si  trovano  a un  tratto  pri- 
vati della  lor  libertà:  ma  essi  ciò  non  curano,  prendono  quelli  che  loro 
sono  indicati  e gli  atterrano.  Tuttavia  è un  caso  che  accada  loro  qualche 
disgrazia  ; tanto  la  destrezza  è pari  in  loro  al  coraggio.  Il  cavallo  è la  cosa 
ad  essi  più  favorita  e più  prediletta  del  mondo  , e ne  hanno  una  conoscenza 
assai  più  profonda  che  molti  dotti  ippoiogi.  Essi  sono  naturalmente  eccel- 
lenti cavalieri  ; e spesso  nelle  corse  dei  cavalli  che  si  fanno  in  Ungheria  la 
vincono  sui  migliori  fantini  inglesi.  Destano  meraviglia  ancora  nella  pianura 
varirta’. 
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(li  Rakós,  o alla  fiera  di  Pesi,  quando,  per  accreditare  i cavalli  che  deb- 
bono vendere,  attraversano  per  tutti  i lati  una  folla  di  oltre  trentamila 
persone , e gli  piegano  a ogni  specie  di  manovre  e di  giri.  Un  giorno  alcuni 
amatori  di  cavalli  facevano  osservare  a un  csikós  che  il  suo  non  pareva 
che  facesse  con  agilità  il  giro  ; quegli , arricciando  i suoi  mustacchi  con 
aria  non  curante  e sdegnosa,  si  drizzò  sull'animale,  e lo  spronò;  nello 
stesso  tempo  il  cavallo  salta , si  rizzo  e fa  tre  giri.  Lo  csikns  sa  brava- 
mente mostrare  le  buone  qualità  dei  suoi  cavalli  e nasconderne  i vizi!  ; 
conosce  anche  l' arte  di  mutare  afatto  il  colore  del  loro  pelo , se  ciò  è ne- 
cessario, come  quando  per  esempio  trattasi  di  esitare  qualche  cavallo  ru- 
bato, e se  ne  vuole  togliere  ogni  contrassegno. 

<1  I canti  che  questi  pastori  fanno  risiionarc  per  le  steppe  e per  i esàrda, 
si  aggirano  ordinariamente  sul  loro  animale  favorito,  od  anche  sul  vino 
che  tanto  gli  alletta. 


Qua  qut  del  vino  a ipcgiierc  capace 
Del  tuo  giovìn  gucrrier  la  sete  aniciite  . ..  . 
Tu  le  UZ£c  che  io  >uolu  aUegrameiitv 
Ilare.!  sul  grotto  di  mia  lancia  audace. 


« Come  snidati,  gli  csikói  servono  in  cavalleria,  ove  presentano  uno  dei 
più  bei  tipi  militari  che  possano  trovarsi.  La  loro  giusta  statura,  le  loro 
forme  ben  proporzionate,  i loro  lineamenti  fieri  ed  energici,  la  destrezza 
dei  movimenti,  tutto  gli  mostra  attissimi  all'esercizio  del  cavallo;  sono  i 
veri  guachoi  dell'Europa,  capaci  a rendere  eterne  le  guerriglie.  Un 
po' schiamazzatori,  un  po' insubordinati,  ma  coraggiosi,  e sovrattutto  afe- 
ziunatissiini  al  paese,  formano  i reggimenti  scelti  della  cavalleria  unghe- 
rese; e se  gli  chiama  una  guerra  in  difesa  della  patria,  si  veggono  quasi 
tutti  lasciare  le  steppe  e le  mandre , c correre  a porsi  sotto  le  bandiere 
della  nazione,  dove  formano  un  corpo  di  cavalleria  leggiera,  terribile  al 
nemico , che  si  vede  travaglialo  senza  posa , attaccato  da  essi  senza  mai 
poterli  raggiungere,  cosi  bene  maneggiano  i loro  cavalli  e conoscono  la 
natura  del  terreno.  Così  nell'  ultima  guerra  dell'  indipendenza , formavano 
un  corpo  particolare,  armato  di  lunghi  lacci  con  in  fondo  palle  dì  piombo. 
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(li  cui  servonsi  per  impossessarsi  dei  envalli  selvaggi.  Con  quest' arma,  che 
lanciavano  sui  soldati  austriaci  c russi,  senza  fallir  mai  il  colpo , fecero 
grandi  stragi  nelle  file  nemiche.  » 

Havez-Mo:vtlaville. 

COM.MERCIO  E INDUSTRIA. 

Il  suolo  ungherese,  per  la  sua  fecondili  e per  la  variali  dei  suoi  prn- 
dotli,  è in  perfetta  armonia  colla  sua  popolazione  mista.  Percorrete  que- 
sto vasto  regno,  che  dalla  Polonia  stendesi  fino  all'Adriatico,  e dalie  porte 
di  Vienna  fino  alla  Vatachia  turca,  per  tutto  troverete  la  stessa  abbondanza 
c varietà.  AI  norie  i monti  Carpazi  colle  loro  orribili  gole , ove  schiudonsi 
le  più  ricche  miniere  d'oro  e di  argento  che  abbia  l'Europa;  sulle  loro 
pendici  meridionali  quei  vigneti  di  Tokai  « il  cui  vino  generoso , dicono  le 
canzoni  ungheresi,  ha  il  colore  e il  pregio  dell’oro;  » poi  i laghi  di  Ba- 
laton  e Ferlù , grandi  quanto  mari  interni;  il  Tibisco  c il  Danubio,  que- 
sto re  dei  fiumi  di  Europa,  che  scorre  colle  sue  acque  a traverso  i vasti 
pusztas , pasture  sterminale,  coperte  d'innumerabili  mandrc,  e qua  e colà 
campi  di  biada,  di  frumento,  di  grani  c di  piante  d' ogni  specie  ; lutto  ciò 
cifre  un  magnifico  spettacolo , sublime  come  il  deserto,  ma  privo  della  sua 
nridilà.  La  temperatura  e la  vegetazione  del  sud  sono  uguali  a quelle  d' Ita- 
lia, hanno  la  stessa  forza  e lo  stesso  rigoglio;  ed  i prodotti  agricoli  vi  sono 
tanto  abbondanti,  che  potrebbero,  concorrendo  colle  esportazioni  di  Odessa, 
recar  loro  pregiudizio,  c fornire  la  metà  dell’Europa,  se  un  governo  stra- 
niero non  ponesse  ostacoli  colle  sue  misure  proibitive  all' industria  dei  col- 
tivatori, e non  incatenasse  il  commercio.  Brevemente,  tutti  i geografi  ce- 
lebrano la  moravigliosa  fecondità  di  questo  suolo,  che  nelle  sue  diverse  la- 
titudini produce  senza  eccezione  tutto  ciò  che  serve  di  alimento  all’ uomo, 
tutte  le  materie  prime,  base  delle  opere  d'industria,  e principalmente 
quattro  cose:  il  ferro,  l'oro,  il  vino  e il  grano,  elementi  essenziali  senza 
i quali,  dicono  i nazionali,  il  coraggio  di  un  popolo  resta  abballulo.  Ecco 
perché  il  Magiaro  porta  tanto  amore  al  suolo  natio  : ecco  perchè  tanta  è 
la  gelosia  e la  cupidigia  degli  altri  popoli  che  vorrebbero  regnar  soli  su 
questa  contrada  benedetta  dal  cielo. 

Per  porre  in  mostra  i vantaggi  reali  e reciproci  che  l'Ungheria  offre  ai 
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suoi  abiUmti  e alle  nazioni  straniere  che  volessero  stringere  alleanza  coi 
.Magiari,  daremo  in  un  quadro  succinto  lo  stato  industriale  e commerciale 
di  questo  paese,  come  pure  il  sistema  delle  gabelle,  che  ha  rese  inutili  fino 
ad  ora  le  sue  risorse  immense , e direi  quasi  inesauste. 

L'Ungheria,  ad  onta  degli  ostacoli  che  aveva  da  vincere,  era  giunta  al 
punto  di  potere  uscire  dai  limiti  di  una  condizione  puramente  agricola,  per 
creare  un  commercio  esterno  atto  a fondare  un'  industria  manifattrice  e 
nazionale.  Ma  il  sistema  doganale  stabilito  fra  essa  e tutti  gli  stati  ereditari 
era  combinato  di  modo,  che  rendeva  impossibile  non  solo  il  libero  scam- 
bio, ma  anche  uno  scambio  ragionevole,  fra  i prodotti  dei  due  paesi.  Il 
governo  di  Vienna  conoscea  molto  bene  che  rollo  spargersi  della  ricchezza 
nazionale  si  sarin  fatto  un  gran  passo  verso  l'indipendenza.  L'industria  è e 
sarà  sempre  in  tutti  i paesi  il  complemento  della  civiltà  e della  libertà.  Ora, 
secondo  la  tarifi'a  imperiale,  in  tanto  era  permesso  introdurre  in  Austria  i 
prodotti  agricoli  della  Ungheria , in  quanto  non  potevano  pregiudicare  ai 
medesimi  prodotti  propri  del  suolo  austriaco;  mentre  per  contro,  era  li- 
bero r ingresso  a ogni  prodotto  rurale  della  Ungheria  che  servisse  a dar 
vita  a qualche  industria  in  Austria.  Ma  questa  tolleranza  era  di  per  sé 
stessa  limitala , perchè  pochi  erano  i bisogni  di  ima  industria  ristretta.  Le 
frontiere  dell'impero  austriaco  (compresavi  la  Ungheria),  essendo  circo- 
scritte da  una  linea  di  dogane  proibitive , i Magiari  si  trovavano  spesso  ri- 
pieni di  prodotti,  che  non  potevano  far  passare  in  Austria,  né  fuori,  per- 
chè r Austria , per  impedire  i rialzamenti  che  avrebbe  potuto  portar  seco 
la  concorrenza  dei  paesi  stranieri,  c per  potere  cosi  comprar  sempre  a vii 
prezzo  le  materie  prime  delle  provincie  ungheresi,  ne  interdiceva  quasi  af- 
fatto r asportazione.  Questa  disposizione  economica  rivela  la  politica  la  più 
odiosa , la  più  bassa , di  cui  ci  ofi'ra  esempio  la  storia.  Ma  più  duri  ancora 
erano  i principii  che  regolavano  la  introduzione.  Gli  oggetti  di  arte  e d' in- 
dustria d'origine  austriaca  hanno  quasi  libero  l'ingresso  in  Ungheria,  men- 
tre sui  prodotti  analoghi  lavorati  in  Ungheria  pesano  diritti  d' egresso  cosi 
gravi,  che  equivalgono  a una  proibizione.  Siaci  permesso  recare  un  esem- 
pio in  queste  ricerche  forse  aride  per  qualcuno  dei  nostri  lettori.  I diritti 
di  dogana  pei  panni  dall'  Austria  introdotti  in  Ungheria  non  eccedevano  i 5 
fiorini;  mentre  quelli  dell'Ungheria,  per  passare  la  frontiera  austriaca,  pa- 
gavano lino  a 60  fioriui  il  quintale.  « Ecco , gridava  Kossnth  alla  seduta  di 


Digitized  by  Google 


VàBIETÀ. 


469 


uu' assemblea  industriale,  ecco  una  imposta  indiretta  delle  più  terrìbili  che 
si  sieno  mai  vedute , poiché  pesa  principalmente  sulla  classe  più  povera.  » 
Or  chi  fu  l’ autore  di  questo  sistema  di  spogliamento  7 Maria  Teresa  di  glo- 
riosa memoria,  quella  che  dovette  la  salute  del  suo  trono  imperiale  al  Ma- 
giari; poiché  i suoi  successori  non  avean  fatto  altro  che  seguitare  ed  accre- 
scere la  sua  opera.  In  questo  modo  gli  Ungheresi  compravano  dall'  Austria, 
al  prezzo  di  200  Gorini,  stoffe,  come  per  esempio,  il  panno,  di  qualità 
inferiori  a quelle  che  avrebbero  potuto  acquistare  dalla  Francia  per  76 
Gorini.  Qual  via  I’  Ungheria  risorta  non  avrebbe  ella  aperto  elle  manifat- 
ture francesi,  poiché  nel  48A5  vi  s'introdusse  per  36  milioni  di  Gorini 
( 87  milioni  di  franchi),  di  stoffe  di  cotone  austriache? 

Questo  iniquo  sistema  Gno  dal  484A  fu  generalmente  riprovato  dalla  na- 
zione , ed  occasionò  un  molo  industriale  con  cui  si  tentava  di  riacquistare 
il  tempo  perduto.  Da  gran  tempo  i lamenti  della  dieta  e dei  comitati  risuo- 
navano alle  porte  del  gabinetto  di  Vienna;  ma  indarno;  che  l'apatia  e la 
studiata  indifferenza  di  un  governo  stazionario  non  gli  curava.  Questa  volta 
non  si  volle  porre  in  opra  rappresentanze  e doglianze,  ma  fatti,  o Gne  di 
porre  un  riparo  alla  mina  totale  della  nazione,  col  mettere  in  atto  le  sue 
forze  industriali.  Fra  le  misure  da  prendere,  i rapporti  commerciali  coi 
paesi  stranieri  tenevano  allora  il  primo  posto,  e tutta  la  Ungheria  di  co- 
mune consenso  rivolse  gli  occhi  al  litiorale  ungherese , e principalmente  a 
Fiume,  uno  dei  migliori  porti  dcU'Adrintico , destinato  n servire  di  vincolo 
politico  e commerciale  coll'Occidente.  La  città  di  Fiume,  già  nota  sotto  i 
Romani,  era  stalo  conquistata  dai  Magiari  sotto  il  regno  di  Ladislao  come 
si  è detto  nella  porte  storica.  Perduta  poi  durante  le  guerre  contro  i Tur- 
chi, fu  restituita  allo  stato  magiaro  da  Maria  Teresa,  e da  quell’istante. 
Fiume , dichiarato  porlo  franco  della  Ungheria , andò  sempre  crescendo , e 
minacciò  di  rapir  lo  scettro  commerciale  a Trieste,  cui  il  favor  - del  go- 
verno non  bastava  per  riscattarla  dalla  mancanza  di  ogni  asportazione 
franca  e indipendente.  La  postura  di  Fiume  é ottima,  e superiore  a quella 
della  sua  rivale.  Fondata  a guisa  di  anGtratro  sulle  pendici  inferiori  di  una 
montagna  dirupata,  potrebbe  col  suo  vasto  bacino  a tre  aperture  servire 
di  riparo  a parecchie  Gotte,  e difenderle  con  punti  strategici  i più  sicuri, 
se  r Austria  avesse  permesso  di  fortiGcarli.  Gli  armatori  di  Fiume  posseg- 
gono presso  a poco  cento  navigli  da  lungo  corso,  e i suoi  marinari  sono 
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rinomati  pel  loro  coraggio  c per  la  loro  prudenza.  In  generale  le  coste  un- 
gheresi della  Dalmazia  sono  favorevolissime  all'indole  marinaresca.  I Ve- 
neziani , e r Austria  negli  ultimi  tempi , hanno  sempre  tratto  di  II  la  mag- 
gior parte  dei  loro  marinari.  Il  cantiere  di  Porto  Reale  è uno  degli  stabi- 
limenti più  magnifici  di  questo  genere,  e siccome  nell' interno  abbonda  il 
legname,  vi  si  costruiscono  belli  e saldi  navigli  che  solcano  con  facilità  i 
mari  più  lontani.  Secondo  il  registro  del  porto  di  Fiume,  nel  1844  entra- 
rono 562  vascelli,  e ne  uscirono  570,  fra’ quali  13  bastimenti  francesi. 
La  somma  delle  sue  asportazioni  nell'anno  medesimo  giunse  alle  cifre  se- 
guenti: sale,  95,000  quintali;  cereali,  463,000;  cavol  rapa,  67,000; 
tabacco,  49,000;  canapa,  8,600;  stracci,  6,900;  e finalmente  285,000 
doghe  comprate  principalmente  per  Marsiglia  e per  Bordeaux.  L’asporta- 
zione dalla  Ungheria,  verso  la  stessa  epoca,  dà  una  somma  di  71,735,913 
fiorini  contro  un'  introduzione  di  68,514,437  fiorini;  della  qual  somma  non 
veniva  di  fuori  che  13,780,913  fiorini,  e il  resto  veniva  tutto  daH’Austria. 
1 Magiari  hanno  tentato  di  recente  di  por  rimedio  a uno  stato  di  cose  cosi 
disastroso  gettandosi  con  impelo  alla  navigazione  per  la  via  di  Fiume.  Questa 
tendenza  riposava  ella  sopra  nn' illusione?  Noi  ci  guarderemo  dall'atfer- 
marlo.  Ciò  non  era  che  l’avvio  verso  le  prosperità  cui  l' Ungheria  poteva 
aspirare,  indirizzando  i suoi  prodotti  per  questa  facile  via:  il  tempo  e gli 
uomini  doveano  fare  il  resto.  Giacomo  Coeur,  figlio  di  un  povero  artigia- 
no, creò  lo  marineria  francese  nel  1440.  Es.so  solcò  con  i suoi  vascelli  i 
mari  dell'Oriente,  c i tesori  che  seppe  conquistare  più  giovarono  a cacciar 
gli  Inglesi,  che  Io  spada  della  nobiltà.  1 Magiari  non  potevano  essi  trovare 
alla  lor  volta  un  altro  Giacomo  Coeur,  che,  come  questi  era  stato  il  pre- 
cursore del  commercio  moderno,  gl’ iniziasse  alla  vita  nautica.  L'ombrosa 
Austria  ha  senza  dubbio  a ciò  posto  mente;  poiché  in  seguito  agli  avveni- 
menti del  1849  ha  raddoppialo  le  sue  precauzioni,  ed  ha  punito  Fiume 
delle  sue  simpatie  per  la  Ungheria , incorporando  il  suo  territorio  a quello 
della  città  di  Trieste,  di  cui  Fiume  è diventata  tributaria. 

LETTKR.ATIIRA  .MAGIAR.A. 

Un  fenomeno  singolare  è apparso  presso  i diversi  popoli  dell' Europa 
orientale  che  cercano  di  ricomporre  la  loro  nazionalità;  cioè  , che  la  pri- 
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ma  arme  cui  han  posto  inano,  è stata  l’erudizione.  Magiari,  Boemi,  Ru- 
meni, tutti  hanno  aperto  la  via  al  risorgimento  col  frugare  nei  loro  archi- 
vi, tornando  a vita  le  loro  tradizioni  e risuscitando  i fasti  della  loro  antica 
istoria,  mettendo  in  luce  le  bellezze  della  loro  lingua,  che  si  credeva  uscita 
d'uso,  e che  lo  straniero  si  sforzava  di  spengere. 

Fino  al  secolo  decimosesto  la  letteratura  ungherese  non  diede  che  opere 
storiche  scritte  in  latino,  non  intelligibili  al  popolo,  e perciò  prive  di  ca- 
rattere nazionale.  E siccome  queste  opere  non  erano  lette  che  da  una  pic- 
cola parte  del  clero , e da  alcuni  gran  dignitari  che  adopravono  la  lingua 
latina  nel  maneggio  delle  faccende  del  paese,  ne  venne  che  la  letteratura 
fu  sterile , e nelle  varie  fasi  dello  sviluppo  intellettuale  passò  quasi  inos- 
servata. Solo  verso  il  '1527  e il  1576,  quando  i moti  religiosi  c politici  a 
un  tempo  spirarono  una  nuova  vita  nella  nazione,  l'antico  idioma  magiaro 
rinacque  sotto  la  penna  di  scrittori  arditi,  novatori;  e da  questo  istante  gli 
sforzi  di  Heltai,  Zrinyi,  Temesvéri,  Lisznai,  furono  ricompensati  da  cosi 
grandi  successi,  che  sì  potrebbero  chiamare  altrettante  conquiste.  Ma  l' au- 
rora che  gettava  i suoi  raggi  su  questa  bella  epoca  dovea  ben  presto  far 
luogo  alle  nubi,  che  dalla  parte  dell'Austria  si  alzavano  ad  oscurare  il 
cielo  magiaro.  Per  la  lettura  della  parte  storica,  si  è potuto  notare  la  ten- 
denza costante  dei  principi  di  casa  d’Habsbourg  a spengere  la  forza  vitale 
del  vincolo  nazionale , cioè  la  lingua , sostituendo  al  magiaro  l' idioma  te- 
desco. Ma,  a fronte  di  questa  politica,  che  stava  sempre  in  agguato  per 
batterlo  io  breccia , l' ingegno  dei  Magiari , come  per  vendicarsi  dei  torti 
che  gli  si  volcano  fare , si  risvegliò  più  vigoroso  che  mai , specialmente 
dopo  la  gran  rivoluzione  francese,  che  fu  il  segnale  del  risorgimento  delle 
nazionalitò. 

Il  primo  giornale  politico  ungherese  fu  fondato  a Posonia  nel  1781  dal 
dotto  Ròtb , e dietro  il  suo  esempio  sorse  un  gran  numero  di  pubblicazioni 
popolari  per  ispargere  la  istruzione  fra  gli  abitanti  mezzi  rimbarbariti  delle 
città.  Alcuni  dotti  si  diedero  a tradurre  i classici  greci  e latini,  che  feli- 
cemente riprodotti  in  magiaro  furono  accolti  dalla  nazione  con  viva  simpa- 
tia , e la  confidenza  che  questi  primi  saggi  inspirarono  ai  loro  autori , gli 
spinse  ad  entrare  a poco  a poco  nella  via  del  comporre  originalmente.  Più 
tardi , e dibattimenti  della  dieta  e delle  assemblee  dei  comitati , e le  agi- 
laziuiiì  politiche  giovarono  grandemente  a far  risorgere  in  tutto  il  suo  splen- 
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dorè  l'antico  idioma  d'  Arpéd,  gi&  da  gran  tempo  avnto  in  sospetto;  e da 
ciò  nacque  un  moto  letterario  che  non  ha  quasi  esempio  nei  fasti  dei  po- 
poli. Un  ardore  divorante  (cosi  convien  chiamarlo)  invase  la  gioventù,  tutta 
accesa  di  amor  della  patria , trascinata  verso  la  gloria  e le  belle  arti , che 
si  accalcava  alle  stamperie,  e presso  i librai,  offrendo  i frutti  delle  loro 
fatiche,  meno  per  guadagnare  che  per  acquistar  rinomanza.  All’emulazione 
entrata  fra  questa  numerosa  falange  di  giovani  autori,  deesi  in  gran  parte 
la  traduzione  dei  capolavori  francesi , inglesi  e tedeschi.  Quasi  avesse  avuto 
impazienza  di  pareggiare  d'un  tratto  le  nazioni  più  culle , in  pochi  giorni, 
può  dirsi , divorò  le  opere  prodotte  negli  aurei  secoli  delle  lettere , e quelle 
dei  più  celebri  contemporanei  ; e le  stesse  penne  che  faceansi  interpreti  di 
Shskspeare,  di  Corneille,  di  Dante,  di  Goethe,  o di  Schiller,  volgarizza- 
vano anche  i drammi  e i romanzi  partoriti  dalla  immaginazione  di  un  Du- 
mas, di  im  Balzac,  di  un  Eugenio  Sue.  Goal  sotto  il  crudo  clima  dei  Car- 
pazi si  è rapidamente  sviluppata  una  letteratura  forte , energica,  splendida  ; 
ed  ha  per  corifei  poeti , storici  e filosoO.  Nella  poesia  si  trova  tutta  la  vi- 
vacità della  immaginativa  degli  Orientali,  congiunta  a un  coiore  maiinco- 
nico  effetto  dei  colpi  tante  volte  ripetuti  dall'avversa  fortuna.  Le  opere 
istoriche  sono  erudite,  profonde,  metodiche,  e possono  reggere  al  para- 
gone dì  quanto  la  scienza  moderna  ha  prodotto  di  più  grande  e di  più  con- 
siderevole. La  filosofia  è impregnata  di  una  specie  di  misticismo  guerresco 
che  rapisce  l'animo,  c che  collegandosi  col  sentimento  profondo  del  cri- 
stianesimo , ne  fa  come  un  mondo  a parte  , dove  lo  spirito  volentieri  si 
raccoglie. 

Ha  nella  poesia  principalmente  bisogna  studiare  il  vero  genio  magiaro; 
genio  vario,  ora  ridente  ed  ora  tetro,  che  solleva  il  lettore  fino  ad  una 
folle  allegrezza,  o lo  getta  ad  un  tratto  nella  tristezza  più  profonda.  Questi 
ritornelli  bruschi  ed  inaspettati  costituiscono  uno  dei  caratteri  speciali  della 
poesia  magiara.  I nostri  lettori  potranno  farsene  una  idea  dei  brani  che  pro- 
durremo in  piccol  numero,  che  maggiore  non  comporta  l’economia  del  no- 
stro lavoro. 

Fra  gli  autori  moderni  Kòicsei  tiene  un  luogo  onorevole.  Allevato  alla 
scuola  classica,  egli  è sempre  vigoroso,  chiaro  e conciso  nelle  sue  espres- 
sioni. Dalla  sua  campestre  abitazione,  ove  terminò  la  sua  vita,  dilettò  gli 
ansici  delle  lettere  colle  sue  composizioni  liriche,  che  sono  stale  spesso  pa- 
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ragonote  alle  odi  di  Orazio.  Egli  è impossibile  accoppiare  maggior  dolcezza  ' 
romanzesca  alla  energia  del  sentimento  di  quel  che  sia  in  questi  versi  che 
hanno  per  titolo  la  tempesta. 

Mugghia  il  vento,  lampeggia,  M ciclo  è scuro. 

Dal  romito  abituro 

Candida  ed  occhi>azzurra  giovinetta 

Ecco  passar  soletta. 

Vieni  mia  bella , la  tua  bionda  testa 
n Salva,  oh  salva  al  furor  della  tempesta, 
ss  T*  offre  Pumil  mio  tetto 
VI  Dn  securo  ricetto,  n 

Varca  la  soglia  ...  mi  sla  presso  ...  un  fiore 
Del  mattutino  umore 
Umido  appare  se  talor  sMnchiua 
Sull'onda  cristallina 

E scuote  in  essa  11  calice  pesante 

L'aerea  cima  alle  canute  piante 
Mentre  in  breve  momento 
Tronca , disperde  il  vento. 

La  sua  tremula  man  nella  mia  mano 
Stringo  d' amore  insano  ..... 

Ci  avventa  II  fulmln  nel  romito  loco 
Lunghe  strisce  di  foco  . . . 

Teneramente  la  gentil  ritrosa 
Sollevo,  ed  ella  sovra  me  si  posa . . . 

Nello  spazio  vagante 
Brontola  il  tuon  distante. 

Fra  le  mie  braccia  fuori  di  me  stesso 
Le  serro  in  lungo  amplesso .... 

Sembra  a ridurci  in  cenere  discenda 

La  folgore  tremenda 

Sulle  sue  labbra  un  lungo  bacio  lo  colgo  . . . 


Alessandro  Kisfaludi  al  contrario  è uno  dei  corifei  di  quelle  epoche  sen- 
timentali, in  cui  la  vita  intera  di  un  uomo,  come  quella  del  Petrarca,  si 
concentra  nella  effusione  dell'  amore  nuli’  altro  vedendo  intorno  a se , che 
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l' immagine  dell'  oggetto  adorato.  Nessun  lavoro  poetico  aveva  mai  prodotto 
presso  i Magiari  una  sì  viva  impressione  quanto  VHimfi,  voluminosa  raccolta 
di  poesie  liriche  pubblicala  nel  4801  da  Kisfaludi,  allora  soldato  nell' ar- 
mata austriaca.  Profusioni  di  sentimento  delicate^  tenere  elfiisioni  d'amore, 
linguaggio  infiammato  e misterioso,  tutte  riunisce  al  più  alto  grado,  la  musa 
di  questo  autore,  le  qualità  che  costituiscono  il  poeta  erotico.  11  bel  sesso 
l'accolse  col  più  vivo  entusiasmo,  c il  suo  nome  come  le  sue  opere  gode- 
rono per  lungo  tempo  di  una  voga  che  giungeva  nH’csagci'axione.  Noi  ripro- 
duciamo qualche  strofa  di  questo  spirito  fantastico,  assai  superficiale  certa- 
mente, ma  che  è pur  quasi  sempre  pieno  di  fuoco  c risplendente  d'immagini. 

In  sulla  scraj  al  placido 
Cliiaror  di  un  cid  stellalo 
ringr*  soave  immagine 
Lo  spirto  iimamornto , 

Nella  (urcsla , al  margine 
Di  un  tremulo  ruscel. 

E desiai  . . sulla  tener. i 
Krl>cll;i,  del  mìo  piede 
Bado  P orine  . . . sorridermi 
Pietosa  il  cor  la  vede  .... 

Per  Lei  consegno  ai  Zefllri 
Mille  bari  v sospir? 

All' angoscioso  palpito 
Di  questo  cor  dolente 
Freme  commossa  P anima  . . . 

(ila  ulPamor  mio  consente.  . • 
li  labbro  suo  già  mormora 
La  voce  delP  amori  . . . 

Ma  oli  Dio!  non  regge  Pjinimo 
Alla  perduta  speme 
Fuga  notturno  Zertlro 
l,a  cara  imago  e insieme 
ilon  Ix*!  per  «cuipre,  alii  liarbaro! 

L.1  mia  felicita. 

Michele  Vorosmarty , nolo  nel  fornitalo  di  Fcjérvar  nel  1810,  deve  il 
posto  glorioso  che  si  è ormai  iiiconlrustahilmente  guadagnalo  nella  poesia 
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inaflinra  a (lue  {iraniU  pocnii:  il  re  Salomone,  e la  fiuja  ili  Zalùn,  ppn- 
[lee  sublimi,  nellr  quali  l'autore  scioglie  Irionfalmenlc  il  diflicilc  problema, 
come  po.ssa  raggiungersi  il  maraviglioso  senza  cadere  nella  stravaganza;  c 
sostenersi  l'interesse  finn  all'ultimo  colla  energica  verità  dei  caratteri  eia 
magnificenza  dello  stile.  Leggendo  i suoi  versi  pieni,  armoniosi,  c che  non 
la  cedono  nè  per  la  forza  nè  per  la  splendidezza  ad  alcuno  dei  migliori 
parti  della  musa  contemporanea,  ci  sentiamo  costretti  a confessare  nostro 
malgrado,  che  gli  occidentali  nei  loro  lavori  poetici,  non  porlano  ad  un 
grado  si  alto  come  i popoli  asiatici  quello  inelfabile  ullellamento,  quell' an- 
damento civile  c grandioso,  quella  esuberanza  d'immagini,  e quell' antica 
semplicilà,  che  si  rannoda  alla  terra  per  la  tenerezza  del  sentimento,  e 
s’inalza  fino  al  cielo  col  sublime;  senza  di  che  l'epopea  divieti  fredda  c 
snervata.  Tuttavia  Vorosmarty  non  si  limitò  solamente  ai  lavori  serii.  Dopo 
avere  spaziato  colla  immaginazione  fino  al  più  lontano  orizzonte , lasciava 
escire  dalla  sua  penna  di  quando  in  quando  dei  tesori  sopra  soggetti  leggeri 
e graziosi  ; simili  ni  diamanti  che  celano  talvolln  le  montagne  nelle  loro 
vette  vicine  alle  nubi.  Ma  il  sentimento  che  inspirò  sopra  lutti  la  sua  musa 
fu  l'anior  della  pairia  come  nell' £si'/io/o  ; 


In  qucs(c  \aiii  inospitc 
QunI  5cha]:gÌo  desire 
UcIToragan  fra  Tire 
Ti  snmrriscr,  o slr:inici? 

Il  vento  mujfghinj  brontolìi 
Il  fulmin  di  lontano, 

^til  devaslato  piano 
Apre  il  torrente  un  mar! 

Gioja  mi  son  le  furie 
Gli  orror  della  leniprsl.i, 
Stldo  Tira  funeUa 
]>cl  torbido  Aquilon. 

Ahimè!  t'angoscia  orribile 
Che  questo  cor  di\ora 
K più  possente  ancora 
Di.'i  fulmini  del  Cicli  . . 4 
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Viti,  un  minio  U'infaniii 
TmsuIo  han  sul  tuo  nomf, 
IncaniUia  le  chiome 
L'onta  che  ti  colpii  . . . 
Air  oblio  mi  dannarono  . . . 
Mi  questo  a me  fla  giorii! 
Brillerò  nell'istoria 
Qual  face  nrlP orrori 


Alessandro  Petofi  è per  la  gioventù  attuale  quello  che  Tu  Kisfaliidi  per 
il  bel  sesso.  Figlio  del  popolo  Magiaro  6no  al  midollo  delle  ossa,  di  este- 
riore semplice  e attraente,  egli  si  è guadagnata  una  popolarità  che  nulla  ha 
potuto  attenuare,  nemmeno  I'  esaltazione  di  principi  pollimi,  e la  vivacità 
del  suo  linguaggio,  che  talvolta  si  traduce  in  rozzezza,  e si  tinge  di  san- 
guinosa ironia.  Originale  nelle  sue  idee,  e profondo  conoscitore  dei  segreti 
della  lingua  nazionale,  non  un  pensiero,  non  una  parola  esce  dalla  feconda 
sua  penna,  che  non  sia  firmata  col  conio  del  popolo,  di  cui  egli  è al  tempo 
stesso  il  cantore  ed  il  vindice.  Durante  la  guerra  della  indipendenza,  avendo 
cambiato  la  lira  con  la  sciabola,  credè  di  poter  comprovare  anche  sotto  la 
disciplina  militare,  la  libera  disinvoltura  delle  sue  singolarità,  che  spingeva 
fino  alla  bizzarria.  Un  giorno  si  presentò  al  ministro  della  guerra  Lazzaro 
Mészaros  senza  cravatta,  con  la  famigliarità  che  gli  era  abituale  prima  del 
suo  arruolamento  ; ed  il  vecchio  generale  offeso  da  questo  atto  che  era  un 
semplice  peccato  di  negligenza  per  parte  dello  scrittore,  gli  diede  la  più 
severa  reprimenda.  Fare  una  riprensione  a Petofi,  al  poeta  originale  ! Ciò 
non  poteva  tollerarsi  neppure  da  un  ministro;  e il  giovane  uIBciale  diede 
sull’  istante  la  sua  dimissione,  e andò  a militare  sotto  gli  ordini  di  Bem  il 
cui  .spirito  d' avventura  trovava  in  esso  un  eco  fedele.  Le  strofe  seguenti 
intitolale  Le  mie  Canzoni  caratterizzano  lo  stile  delle  tendenze  politiche 
di  Pelofi,  il  Bcranger  dei  Magiari. 


Cento  prnstcr  diverbi  il  viver  mio 
DiviJonsi  Ulora  . . . 

D'uno  sguardo  misuro  il  «uol  natio, 

I Cieli,  i mondi  I allora, 

Per  me  rapito  in  e&tasi,  è la  eelrj 

Dolce  e grata  siccome 

Luna  che  molle  di  vapor  le  chiome 

Al  matlino  riHeUe  i rai  per  l'eira!  . . . 
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Quei  so{(nì  a che?  virtù  ma^ior  ru'i  petti 
Regni,  ed  in  vita  o in  morte 
Non  ci  segna  M rimorso;  ognun  si  anrelll 
Legger  U propria  sorte 
Nel  torbido  avvenir  . . » Folle  ...  gli  arcani 
Legger  chi  può  di  un  Dio? 

Lungi  la  cetra  e I pensler  lieti  c vani 
Che  folleggian  sul  lieve  animo  miol 

Beve  Poblio  d'ogni  suo  male  II  core 
Di  una  bella  al  sorriso  . . . 

Di  sua  pupilla  al  raggio  Incantatore 
Sta  rocchio  mio  conquiso? 

Oh  tenera  canzon,  che  dolcemente 

Quel  portamento  altero 

Ne  richiami  II  trionfo  in  tuo  pensiero, 

Quat  profumo  di  rosa  11  cor  li  «entel 

Amor  rinfiammi;  io  liberò  frattmlo 
Per  la  mia  bella,  in  dolce 
Ebretza  soffocando  e noia  e pianto  . • . 
Canzone,  oh  quanta  molce 
Felicità  la  vita!  oh  per  Te  sola 
Si  fa  grato  liquore 
La  sua  tazza  mortale  e sul  mio  core 
Come  r iride  siei  che  il  Ciel  consola! 

Oh  numi,  oh  numi!  al  lido  suon  folleggio 
Della  mia  Uzza  e (nUnto 
Alla  forza  bruta!  soggetti  io  veggio 
I popoli  fra  il  pianto  . . . 

La  patria  più  non  èt  la  sua  sventura 
Piangi,  0 canzoii  dolente; 

Oh  tu  che  sola  puoi  veracemente 
Pianger  l.i  nube  che  quest'alma  oscurai 

Schiavi  perchè  pargoleggiar  fra  il  pianto? 
Dn  ferro  pei  tiranni 

A voi  non  resU?  a che  indugiar  cotanto? 

Perchè  sieiio  degli  .anni 

Fra  le  mine  l’ire  nostre  spente? 

Canzon,  l’inno  tli  guerra 
Inluona  ardila  per  la  vasta  terra. 

Lampo  tu  siei  deiranimo  furente. 
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La  lellcraliira  magiara  è assai  ricca  di  poesie  moderne.  La  Ungheria  poi 
colle  sue  tradizioni,  colle  sue  leggende,  con  le  sue  gloriose  memorie,  con 
le  sue  catastrofi  e i suoi  tipi  originali,  è stata  pei  romanzieri  una  miniera 
feconda  di  racconti  pieni  d'interesse;  e le  opere  di  Niccolo  Jósika,  di 
Giuseppe  Eotveos,  di  Luigi  Kuthy.  di  Riccanlo  Szabó,  hanno  meritato  di 
esser  tradotte  in  tedesco.  Il  dramma  non  ha  prodotto  finora  che  dei  parti 
assai  modesti  ; il  che  per  avventura  è un  effetto  dell'  indole  fiera  e indi- 
pendente dei  Magiari,  che  dando  loro  una  maggior  tendenza  naturale  alla 
elevatezza  c libertà  della  poesia  lirica,  fa  sdegnare  i vincoli  capricciosi 
della  scena  teatrale.  Sigismondo  Czakó  sarebbe  stato  probabilmente  una  ec- 
cezione a questa  regola,  se  una  morte  immatura  non  l’avesse  collo  a mezzo 
di  una  carriera  che  offriva  le  più  lusinghiere  speranze  agli  amici  dell’  arte 
drammatica.  Speriamo  che  dalie  rovine  che  coprono  ora  l'Ungheria  .sia  per 
uscire  il  rappresentante  anche  di  questo  ramo  di  letteratura;  poi  che  ap- 
punto in  mezzo  alle  generali  emozioni  sorgono  lalv(dtii  delle  anime  grandi, 
che  le  rivestono  di  una  forma  palpitante,  e consolano,  e istruiscono  l’ u- 
manilà  ponendole  sotto  gli  occhi  il  quadro  dei  suo  errori,  delle  sue  ridico- 
lezze, dei  suoi  delitti  e delle  sue  virtù. 

POPOLI  UlVEHSI. 

Non  vi  è paese  al  mondo  che  abbia  dato  esito  a un  numero  più  grande 
di  nazioni  diverse,  e che  abbia  subito  un  miscuglio  di  tante  lingue  quanto 
la  Ungheria.  Se  ci  facciamo  a risalire  alle  epoche  più  lontane  della  storia, 
verso  il  IV  secolo,  noi  vediamo  tutte  le  orde  barbariche  che  marciavano 
alla  distruzione  dell’  impero  romano  darsi  quasi  un  appuntamento  in  que- 
sto paese  mentre  che  già  numerose  popolazioni  slave  si  trovano  stabilite 
sopra  una  parte  del  territorio  conosciuto  di  poi  sotto  il  nome  di  Ungheria 
propriamente  detta.  Più  lardi  esso  serve  di  rifugio  alle  tribù  nomadi , rin- 
cacciate dalle  tribù  più  possenti.  I pellegrini  e i soldati  della  croce  lo  scel- 
gono in  seguito  come  punto  di  passaggio  per  la  loro  marcia  verso  l’Oriente; 
e finalmente  è su  questo  suolo  magiaro,  estremo  baluardo  della  cristianità, 
che  si  riuniscono,  nei  tempi  a noi  più  vicini,  le  bande  dolorose  delle  na- 
zioni dell’  Europa  Centrale,  per  respingere  in  Asia  i Mongoli  ed  i Turchi, 
ultimi  csempj  di  barbariche  invasioni. 
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In  mezzo  a questo  accozzo  eterogeneo  di  nazioni  e di  lingue  diffe- 
renti , ninna  di  esse  acquistò  mai  sulle  altre  una  ben  decisa  preponderanza 
di  civilizzazione,  di  cultura.  La  nazione  dominante,  sebbene  più  avanzata, 
e più  atta  a difendere  le  sue  libertà  politiche , si  mostrò  però  sempre  poco 
gelosa  di  far  prevalere  il  suo  idioma  materno  ; e d’ altronde  avendo  sem- 
pre i suoi  antichi  re  considerata  la  differenza  delle  nazionalità  come 
base  principale  per  creare  e consolidare  il  proprio  potere , ne  è venuto  di 
conseguenM  che  la  Ungheria  ha  dovuto  essere  in  ogni  tempo  il  paese  della 
varietà  delle  lingue  ; carattere  che  oggi  pure  conserva.  11  rispetto  dei  Ma- 
giari per  una  tale  divisione  internazionale  se  inerita  tutto  I’  elogio  dirim- 
petto al  cosmopolitismo  è riescilo  dannoso  nelle  sue  conseguenze  soprat- 
Intto  in  questi  ultimi  tempi,  nei  quali  i lamenti  delle  razze  hanno  offerto 
ai  troni  vicini  a cadere  i mezzi  per  mantenere  e prolungare  la  propria 
esistenza.  È per  questa  divisione  che  aH’Unghcria  ò venuto  a mancare  quel 
nervo  possente  dell'  unità , che  racchiude  tutto  il  segreto  dei  grandi  destini 
a cui  la  Francia  ha  potuto  mirare.  Con  tutta  ragione  dunque  M.  di  Langs- 
dorff'  diceva  non  ha  gran  tempo;  « nello  spirito  francese  la  conquista  non 
consiste  solamente  nell'  occupazione  di  un  paese  per  mezzo  delle  armi , e 
nel  renderlo  tributario;  noi  portiamo  con  noi  stessi  da  per  tutto  la  pas- 
sione all'  unità,  noi  imponiamo  le  nostre  leggi,  i nostri  costumi  e la  nostra 
lingua;  noi  non  bramiamo  tanto  l'ubbidienza  quanto  la  rassomiglianza,  né 
ci  crederemo  mai  solidamente  stabiliti  in  Algeri  Bnchè  là  si  porteranno  dei 
turbanti  e si  parlerà  la  lingua  araba  (-1).  » La  Ungheria  moderna  non  mirò 
mai  tanto  lontana  con  le  sue  idee  riformative,  eppure  l'organo  stesso  in  cui 
M.  Langsdorff  registrava  quelle  parole  ha  condannato  la  potenza  Magiara. 

Per  far  meglio  conoscere  le  varie  popolazioni  delle  quali  la  di.seordia , 
fomentata  da  una  potenza  straniera  ha  contribuito  alla  rovina  del  solo 
regno  d'Oriente  nel  quale  fioriva  ancora  la  libertà  costituzionale,  noi  le 
passeremo  in  rivista  dando  un  rapido  cenno  dei  loro  tratti  caratteristici, 
delle  loro  abitudini  e costumi. 

1 Valac.hi  o Rosari  come  i più  antichi  abitanti  del  paese  hanno  già  tro- 
vato luogo  in  quest'opera,  e però  le  nostre  ricerche  devono  qui  limitarsi 
alle  nazionalità  slave. 
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Cruati.  Abbiamo  indicato  di  sopra  nella  parte  storica  I'  epoca  delia  im- 
migrazione dei  Croati,  c notata  la  parte  che  essi  hanno  avuta  nello  stato 
magiaro.  Le  loro  relazioni  continue  col  popolo  conquistatore  e la  loro  riu- 
nione con  la  Ungheria  cangiarono  tosto  il  loro  nome  originario  in  quello 
di  Horvati  tratto  dal  nome  di  una  gran  possessione  o di  un  signore  un- 
gherese chiamato  Horvalk  (IJ. 

Oggi  il  partito  antimagiarn  della  Croazia  usurpa  a suo  prò  in  aperta  con- 
tradizioue  con  la  storia,  l'antico  nome  d'illirici,  popolo  d'origine  greco- 
celtica,  di  cui  i moderni  Panslavi  tentano  di  rivendicare  la  potenza  a de- 
trimento del  principio  nazionale. 

La  Croazia  ha  uno  estensione  non  maggiore  di  cento  settanta  due  miglia 
quadrate  con  una  popolazione  di  quattrocento  novantamila  duecento  sessan- 
tasctte  individui.  £ divisa  in  tre  piccoli  comitati  una  parte  dei  quali  avanti 
la  battaglia  di  Mohàcs  appartenevano  alla  Schiavonia  supcriore,  e non  fu 
ingrandita  che  dopo  l' inalzamento  del  primo  principe  della  casa  d’ Habsbourg, 
Ferdinando,  il  quale  volle  cosi  ricompensare  i servigi  che  gli  abitanti  di 
quel  paese  avevano  resi  alla  sua  causa.  Il  Croato  è in  generale  come  il 
Serbo , rozzo  c ignorante.  La  natura  sola  compie  la  sua  fisica  educazione  ; 
poiché  il  suo  ingresso  alla  vita  ha  quel  carattere  di  rozzezza  che  non  si 
incontra  se  non  fra  le  tribù  quasi  alTatlo  selvagge.  Quando  la  donna  croata 
sente  i primi  dolori  del  parlo,  si  nasconde  agli  occhi  di  tutti,  e ritirata  in 
luogo  solitario  dà  alla  luce  il  fanciullo,  che  avviluppa  in  qualche  pezzo  di 
panno  grossolano,  senza  cessare  prima  e dopo  questa  disastrosa  operazione, 
di  attendere  alle  cure  della  sua  famiglia.  Con  un  sistema  cosi  duro  ogni 
essere  di  temperamento  delicato  vi  perde  necessariamente  la  vita,  e chi 
può  Sopravvivere  è certamente  ben  fatto  e robusto.  Però  i Croati  hanno  in 
generale  un  bel  personale,  l'aspetto  virile,  i corpi  vigorosi,  il  colore  bron- 
zino, lo  sguardo  feroce.  Quest' ultima  caratteristica  è quella  senza  dubbio 
che  ha  dato  luogo  a una  vecchia  tradizione  che  attribuisce  a loro  due  pu- 
pille per  occhio.  Nella  parte  pianeggiante  del  paese  sono  meno  forti  e più 
piccoli;  tutti  però  sono  valorosi  e pieni  di  coraggio  e le  donne  stesse  si 
fanno  ambiziose  di  pareggiare  gli  uomini  in  audacia  c fermezza.  Quelli  che 
abitano  le  frontiere  si  distinguono  dagli  altri  per  il  loro  umore  guerresco  ; 
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e lutti  gli  uomini  sani  sono  ivi  obbligali  a un  servizio  teniporario,  nel  quale 
si  surrogano  a vicenda  per  ritornare  quindi  all’  aratro , alla  cura  dei  be- 
stiami o sivvcro  a carreggiare,  che  è la  loro  occupazione  favorita.  Nei  tempi 
di  guerra  c di  rivoluzione  ( termine  usato  per  indicare  la  leva  in  massa  ) 
ogni  croato  prende  le  armi  c va  a raggiungere  il  posto  assegnato  alla  sua 
classe.  Solaineute  per  il  vantaggio  di  un  tal  sistema  Jcllacsics  ha  potuto 
fare  delle  leve  cosi  considerabili,  le  quali  sono  riuscite  fatali  anebc  agli 
affari  d'Italia  ; e se  nella  lotta  ungherese  la  Croazia  avesse  fatta  causa  co- 
mune cui  Magiari,  l' Austria  sarebbe  stata  ridotta  certamente  a capitolare. 

Il  croato  è sopra  lutto  impassibile  al  fuoco  ed  egli  si  distingue  meno  per 
la  rapidità  dello  slancio  nell'attacco  che  per  la  sua  fermezza  imperturba- 
bile, c per  la  feroce  energia  nella  resistenza  e nei  movimenti  che  rende 
necessario  il  combattimento.  Da  lungo  tempo  l' infanteria  dei  Croati  costi- 
tuisce una  delle  forze  principali  dell'annata  Austriaca,  e durante  la  guerra 
di  successione  sotto  Maria  Teresa,  come  in  quelle  posteriori  della  repub- 
blica e dell'  impero,  i suoi  selvaggi  battaglioni  si  sono  guadagnati  un’  alta 
rinomanza  militare.  La  loro  cavalleria  è poco  numerosa  e si  compone  di 
Ulani,  di  Seressani  e di  guardie  irregolari  del  Bano.  Oltre  al  servizio  che  i 
Croati  son  chiamati  a prestare  nell'annata  Austriaca  viene  loro  affidata  la 
guardia  delle  coste  dalmate  e delle  frontiere  vicine  alla  Turchia  ; e que- 
st'obbligo  incombe  ad  alcuni  distaccamenti  d'infanteria  e ai  cavalieri  scres- 
sani  della  guardia  irregolare  del  Bano.  L’uniforme  di  questi  ultimi  differisce 
interamente  da  quello  delle  altre  guardie  di  frontiera.  Un  abito  stretto  ric- 
camente ricamalo  e adorno  con  quattro  file  di  bottoni  serra  loro  la  vita  e 
fa  rigonfiare  il  petto  a guisa  di  corazza  ; portano  ondeggiante  sulle  spalle 
un  cappotto  col  cappuccio  con  cui  si  coprono  il  capo  nei  tempi  cattivi  ; i 
loro  calzoni  turchini  chiari,  stretti  alla  coscia  all'  uso  ungherese,  e scre- 
ziati di  disegni  a diversi  colori,  sono  coperti  finn  al  ginocchio  di  calze  or- 
nate di  striscie  rosse,  un  berretto  di  pelle  alto  e appuntato  lascia  venir 
fuori  due  grosse  trecce  di  capelli.  Aggiungete  a ciò  un'  intera  armonia  che 
questi  feroci  snidati  pongono  intorno  al  loro  corpo  come  per  moltiplicare 
in  se  stessi  il  coraggio  e la  potenza  distruttiva,  tengono  alla  cintura  due 
pistole,  r yatagan  turco  c una  giberna,  c sulle  spalle  il  lungo  archibuso 
riccamente  intarsialo  ; il  che  tutto  insieme  serve  a dar  loro  un'  aria  mar- 
ziale a un  tempo  e pittoresca  che  fa  piacevole  diversione  ai  brutti  uiiifor- 
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mi  dell' armata  Austriaca.  Un  fallo  notevole,  e che  prova  la  stima  che 
questi  fieri  soldati  fanno  da  lungo  tempo  dei  loro  più  valorosi  nemici,  è 
questo,  che  essi  hanno  tolto  dallo  lingua  turca  i nomi  dei  proprj  capi;  così 
il  loro  duce  supremo  è chiamato  basii,  il  loro  colonnello,  harambassl,  c 
gli  altri  capi  inferiori  vice-bassi. 

Il  modo  di  vestire  dei  Croati  in  generale  ho  poche  diircren7.e  da  quello 
dei  Magiari;  fanno  essi  uso  di  calzoni  a coscia,  c nell’ estate  del  jotya  che 
portano  più  corto,  introduccndolo  nei  loro  alti  stivali;  stringono  la  vita 
con  una  larga  cintura  di  cuoio  a diversi  scoinpartiinenti  ne'  quali  attaccano 
gli  utensili  che  odoprano  alle  loro  diverse  faccende;  poiché  aneli’ essi,  come 
i Klagiari,  fabbricano  da  se  stessi  nella  propria  famiglia  gli  oggetti  più  in- 
dispensabili. Portano  il  cappello  tondo  con  larga  lesa , o sivvero  dei  kol- 
paek  di  pelle,  la  camicia  senza  goletto,  i capelli  ed  i baffi  lunghi.  L'abbi- 
gliamento delle  donne  è diverso  secondo  i distretti  ; alcune,  particolarmente 
quelle  più  vicine  alla  frontiera  ungherese,  portano  il  giubbetto  di  Ungheria 
elle  stringe  una  sottana  la  quale  non  oltrepassa  il  ginocchio;  si  fasciano  la 
testa  con  un  pezzo  di  tela  bianca,  c lunghi  stivali  calzano  loro  le  gambe 
lino  all’altezza  della  gonnella.  Altre  coprono  le  loro  sottanine  corte  di  un 
grembiule  a righe  fermato  con  una  cintura  rigonfia  ; il  grembiale  spicca 
bellamente  sul  ginbbello,  c il  boeskor,  o sandali  con  le  punte  volte  in  su, 
che  forma  la  loro  calzatura,  finisce  di  dar  loro  una  fisionomia  orientale. 

Gli  abitanti  della  Croazia  costruiscono  da  sé  medesimi  le  proprie  case , 
le  quali  non  sono  che  miserabili  capanne  divise  in  due  parli;  una  per  In 
famiglia,  l’altra  porgli  animali  domestici.  1 mobili  consistono  semplicemente 
in  una  marmitta,  un  vaso  o due  di  terra  cotta,  c dei  coltelli  che  ognuno 
tiene  in  lasca.  I Croati  menano  vita  rozza  e grossolana,  ma  sono  soggetti 
alla  intemperanza,  e godono  con  tal  prodigalità  del  poco  che  posseggono , 
che  sembrano  non  darsi  alcun  pensiero  del  domani.  Hanno  pochi  riguardi 
per  le  loro  donne,  le  quali  dal  canto  loro  si  curano  poco  di  serbare  la  fe- 
deltà coniugale  : ma  le  fanciulle  sono  per  verità  virtuose  c saggio.  Sebbene 
il  cattolicismo  sia  la  religione  dominante,  esso  si  riduce  in  Croazia  a un 
miscuglio  di  credenze  ragionevoli  e di  superstizioni  assurde  unito  ad  un 
attacenmenlo  al  proprio  territorio,  diffidente  e geloso,  che  gli  rende  esclu- 
sivi lino  ul  fanatismo.  Di  lelleratiira  nazionale  essi  non  posseggono  neppure 
r elemento  più  indispensabile,  l’er  supplire  al  difetto  di  circolazione  della 
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lingua  croata.  Tu  cnnccpila  l'idea  di  farne  im’allra  della  illiriea,  liindendo 
insieme  i varii  dialcUi  slavi;  ma  è inutile  il  dire  elio  questa  rombìnnzinne 
rinchiusa  nella  lesta  di  qualche  sapiente,  rimane  senza  frullo  per  le  masse 
che  non  l'inlendono. 

Serbi.  1 Serbi,  altra  tribù  della  famiglia  slava,  abitano  il  mezzogiorno 
ccntrole  della  Ungheria  c una  parie  dei  confini  inililari.  Prendono  l' origine 
delle  province  lurche  della  Scrvin  proprianienle  delta,  l'ii  solamente  nel- 
r anno  1690,  .sotto  il  regno  di  Leopoldo  I,  che  essi  accresciuti  da  una  folla 
di  fuggiaschi  usciti  dalla  riva  diritta  della  Sava  e del  Danubio,  vennero  a 
chiedere  asilo  ai  loro  vicini.  In  ricompensa  dei  servigi  militari  che  presta- 
rono nelle  guerre  contro  la  Porla,  ebbero  diritti  civili  molto  estesi.  Ma 
lien  presto  abusando  della  ospilalilè  generosamente  ricevuta  dagli  Un- 
gheresi contro  la  persecuzione  ottomanna,  vollero  formare  una  provincia  a 
parte,  c il  governo  austriaco  che  in  ogni  tempo  ha  fondato  il  suo  dominio 
sull’antagonismo  delle  razze,  parve  da  prima  volerla  dar  vinta  a queste  pre- 
tensioni, istituendo  a Vienna  una  cancelleria  serba.  Ma  le  rimostranze  della 
dieta  ungherese  rìeseirono  ad  arrestare  l'opera  illegillima  di  quel  popolo 
e del  governo.  I paesi  di  cui  i Serbi  volevano  anche  in  questi  ultimi  tempi 
formare  una  vaivodia  a parte,  cioè  i comitati  di  Bàcs,  Veriicz,  Temes,  To- 
rontal,  Posega,  e le  frontiere  militari,  contengono  585,742  Magiari,  591,262 
Tedeschi,  557,198  Valacchi,  1,985  Greci,  14,549  Khrei  c 5,691  Fran- 
cesi, in  lutto  1,116,427  abitanti,  contro  un  1,295,095  Serbi,  500,000 
Croati  0 Schiavoni.  Dal  che  resulta  che  questi  emigrati  fuggitivi,  accolli 
con  benevolenza  dalla  Ungheria,  miravano  a niente  meno  che  ad  imporre 
la  loro  supremazia  alle  altre  razze  stabilite  fra  loro.  Almeno  avessero  potuto 
queste  guadagnarvi  qualche  cosa!  Ma  hen  lontano  da  ciò;  posti  sotto  il 
giugo  di  una  razza  spoglia  di  ogni  merito  intellettuale,  non  potevano  aspet- 
tarsi che  di  esser  rincacciati  nella  barbarie  c nella  confusione  dei  paesi 
orientali. 

1 Serbi  sono  .in  generale  snelli  c di  alta  statura,  di  costituzione  sana  e 
robusta,  usi  fin  dalla  infanzia  a tollerare  le  fatiche  e gli  stenti.  Infatti  i 
fanciulli  vengon  bagnati  di  estate  e d' inverno  nell'  acqua  fresca  dei  fiumi, 
c corrono  tutto  il  giorno  sulla  neve  e sul  ghiaccio  a pie  nudi  e senza  altro 
vestito  che  una  camicia,  (.luando  tornano  in  casa  la  madre  dé  loro  per  ri- 
scaldargli una  goccia  di  sligovicza  (acquavite  di  susine).  Il  coslmne 
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uiiniini  (lifliTisce  poco  (la  quello  dei  Magiari  ; ina  in  certi  cantoni  esso 
è per  melò  turco:  durante  l'estate  il  vestimento  è di  tela.  La  camicia, 
stretta  da  una  cintura,  scende  fino  al  ginocchio:  e talvolta  per  rendere  I'  ah- 
liigliamento  più  decente  pongono  sopra  questa  camicia  un  abito  di  tela  scura 
filettalo  di  color  turchino.  1 Serbi  hanno  conservalo  alcuni  usi  turchi,  come 
di  sedersi  in  terra  con  le  gambe  incrociate,  e di  lasciarsi  crescere  la  bar- 
ba : pur  tullavia  nel  comitato  di  Posega  si  è incomincialo  da  qualche  anno 
a non  portare  che  i soli  baflì. 

11  vestiario  delle  donne  è pur  di  tela  ; esse  portano  sopra  la  camicia  da- 
vanti e addietro  due  grembiali  di  lana  a righe  di  diversi  colori.  Si  fasciano 
la  lesta  con  un  fisciù  di  tela,  cui  danno  quasi  la  forma  di  turbante.  >ei 
giorni  di  festa  mettono  sopra  la  giubba  un  corse  nero  con  le  maniche,  c 
si  mettono  le  calze  di  lana  screziale.  L' acconciatura  c la  cura  princi- 
pale della  loro  toeletta.  Le  fanciulle  hanno  in  luogo  del  velo  un  berretto 
di  lana  rossa.  Le  gioie,  di  cui  si  adornano  per  lo  più  le  donne  slave,  sono 
denti  d'animale  intarsiali  con  frammenti  di  metallo  di  tulli  i colori,  e li 
mettono  sul  capo,  al  collo  e alle  orecchie.  Kell'  inverno  uomini  c donne  si 
coprono  di  pellicce. 

I Serbi  sono  ospitalissimi,  ed  è per  loro  una  gioia  il  dare  osilo  a un 
viaggiatore.  Appena  che  egli  arriva,  gli  viene  preparata  una  refezione  alla 
quale  assiste  ordinariamente  il  capo  della  famiglia  in  persona.  Prima  di 
andare  a letto,  una  donna  di  casa  viene  a lavargli  i piedi. 

Durante  1'  estate  si  cibano  di  legumi  e di  latticini,  nell'  inverno  di  carne, 
c quella  di  porco  è la  più  ordinaria;  ma  la  vivanda  principale  della  loro 
Invola  è il  cavolo  accomodato  all'uso  tedesco  (l).  Fanno  pur  anco  una  specie 
di  polenta  con  la  farina  di  frumento  condita  con  latte  e lardo.  Fanno  uso  di 
vino  e più  ancora  di  slii/ovicsa  (2).  I Serbi  sono  ignoranti,  bugiardi  e astuti  ; 
mancano  quasi  affatto  di  una  letteratura  propria.  Per  la  musica  si  con- 
tentano di  due  soli  strumenti,  e di  una  specie  di  chitarra  a quattro  od  a 
sci  corde. 

Slovacui  e Ritem.  Le  altre  popolazioni  slave,  come  li  Slovachi  e i 
Ruteni,  al  ?iord  dell'  Ungheria,  più  a contatto  coi  Magiari,  hanno  un  tipo 

(I)  Qaeslo  c.-ivdId  all' u90  ledcsro  si  prepara  riOiicendolo  In  piccali  pczri  c nicUeadolo  a 
fcrniciitare  Jn  bigonce:  equivale  grossolamiiientc  a quello  die  noi  chianiliotio  ro/erowL 
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meno  originale  dei  Croati  e dei  Serbi.  Eglino  subirono  la  influenza  della 
razza  conquistatrice,  di  cui  adottarono  in  gran  parte  le  abitudini  e il  ve- 
stiario. Ed  è una  circostanza  degna  di  osservazione  questa,  che  più  ci  al- 
lontaniamo dai  distretti  e comitati  dove  la  massa  degli  Ungheresi  predomi- 
na, più  gli  Slavi  son  trascurati  nel  loro  vestiario,  che  arriva  ad  essere 
senza  carattere  proprio,  e quasi  potrebbe  dirsi  miserabile.  I più  rozzi  sono 
specialmente  i DrótottOl,  razza  vagabonda,  che  non  ha  altro  mestiere  meno 
quello  di  girare  per  le  eumpagne  e rassettare  i cocci  a forza  di  fili  di  ferro. 
Altri  poi,  invece  della  pelliccia  portano  un  mantello  corto  di  Inno  bianca  e 
assai  grossolano;  usano  tuttora  l’antica  calzatura  sarmata,  eh' è una  suola 
grossolana  tenuta  ferma  alla  gamba  col  mezzo  di  cordicelle  ; invece  del 
cappello  pc>rtano  un  berretto  di  forma  conica,  in  cima  al  quale  attaccano 
a guisa  di  piuma  la  loro  pipa.  I loro  nobili  indossano  nei  giorni  festivi  l’ a- 
bito  usato  dalla  nobiltà  Magiara  ; in  altri  giorni  portano  generalmente  il 
vestiario  tedesco  con  gli  stivaloni  e i pantaloni  all'  uso  ungherese.  Lo  slavo 
di  classe  inferiore  porta  il  cappello  tondo,  acuminalo  e a falde  strette , una 
ramiciuola  bianca  di  panno  grosso,  i pantaloni  di  panno  bleu  o il  gatya  con 
gli  stivali  a tutta  gamba.  INcH'  estate  sostituisce  alla  ramiciuola  una  camicia 
corta  fino  ai  fianchi,  e infila  negli  stivali  i suoi  lunghi  pantaloni  di  tela.  In 
generale  però  il  vestiario  degli  Slavi  è meno  vistoso  di  quello  dei  Magiari, 
e l' interno  delle  loro  abitazioni  meno  pulito  c meno  comodo.  Sia  questo 
refletto  dell' apatia  naturale  a questa  razza,  o sivvero  la  conseguenza  della 
degradazione  nella  quale  cadono  le  nazioni  già  vinte  da  lungo  tempo?  Le 
loro  donne  si  fasciano  la  testa  con  della  tela  acconciata  in  varia  foggia,  se- 
condo i paesi,  in  modo  che  se  ne  può  conoscere  il  luogo  di  abitazione.  Men- 
tre lavorano  portano  una  piccola  cuflia,  o meglio  una  papalina,  che  appena 
ricuoprc  la  metà  della  testa.  Le  fanciulle  vanno  sempre  a capo  scoperto, 
meno  che  d’ inverno,  e acconciano  le  loro  trecce  in  forma  di  corona.  La 
loro  vita  è stretta  con  una  fascetta  guernita  di  bottoncini  c occhielli  di 
pelle  lustra,  e la  loro  eintura  di  lana  rossa  si  attacca  ad  un  gonnellino  di 
panno  verde  o bleu,  che  arriva  a mezza  gamba  precisamente  dove  comin- 
ciano gli  stivaletti. 

I soli  Ruteni  0 Rusniaci  hanno  una  fisonoinia  particolare.  1 loro  pan- 
taloni di  panno  bleu-scuro  o rosso  grave,  tanto  larghi  in  alto  che  in 
basso,  hanno  gran  somiglianza  col  vestito  alla  mamtnaliicrn;  il  rimanente 
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è (T  una  schifezza  straordinaria.  I Ruteni  son  dissoluti  di  costumi  ; uomini 
e donne  abusano  di  bevande  spiritose,  che  sono  I’  ometto  principale  delle 
loro  grandi  riunioni,  sin  per  festa  sia  per  lutto.  0 nozze,  o battesimi,  o 
funerali,  son  tutte  occasioni  per  loro  onde  dare  un  libero  sf(^o  alle  proprie 
intemperanze.  Il  loro  ballo  è grossolano,  sregolato  e quasi  selvaggio  ; non 
è altro  che  una  serie  continua  di  giravolte  accompagnale  da  urli  striduli  e 
feroci.  In  somma,  i Ruteni  sono  il  tipo  più  salvatico  della  razza  slava  in 
Ungheria,  c,  sotto  la  scorza  primitiva  dei  vecchi  Sarmati,  serbano  sempre 
i fieri  istinti  dei  loro  antenati.  Hanno  mutata  religione,  poiché  ades.so  sono 
seguaci  del  rito  greco;  ma  vi  mescolano  pratiche  cosi  bizzarre  e v'inne- 
stano delle  leggende  cosi  stravaganti,  che  proprio  non  si  fa  loro  un  gran 
torto  accusandoli  di  non  aver  cambiato  che  di  superstizione. 

Tedeschi.  Abbiamo  gié  dello  nella  parte  storica  relativa  alla  origine  dei 
Tedeschi  (vedi  la  Storia,  pag.  28),  che  dessi  cronsi  stabiliti  in  seguito 
nella  Transilvania  c nella  Ungheria.  In  questa  ultima  contraila  formano  una 
colonia  meno  compatta  cd  unita,  e dalla  porle  del  nord  si  trovano  dispersi 
nella  contea  di  Sépuce,  mentre  da  quella  di  levante  e di  mezzogiorno  sono 
in  vicinanza  cd  anco  frammezzati  ai  Serbi. 

In  Transilvania  specialmente  la  razza  germanica  ha  sitIkiIo  il  suo  tipo 
caratteristico  nelle  costumanze  c perfino  nella  fisonomia.  Desso  si  distingue 
per  la  sua  attività  nei  lavori  campestri  e nell'  esercizio  di  alcune  industrie, 
e rende  completamente  vero  quel  detto  spiritoso  di  Giuseppe  II  quando 
rendeva  conto  a Maria  Teresa  delle  proprie  osservazioni  sugli  abitanti  di 
questa  provincia,  o Ho  visto,  egli  diceva,  un  Sassone  laborioso  e cento 
Valacclii  infingardi.  » Questa  sintesi  arguta , quantunque  inesatta  dal  lato 
della  statistica,  è non  ostante  la  definizione  originale  di  due  tipi  i più  op- 
(losti  fra  loro.  Infatti,  i Valacbi  hanno  gran  .somiglianza  con  gli  abitanti 
della  Spagna  c dell'Italia,  la  cui  delizia  sta  nel  far  niente  (d),  c,  seppure 
lavorano,  lo  fonno  tutt'  al  più  per  non  morire  di  fame. 

(l)  È qursla  una  dt’Ue  o9V(?rv.vxioni  che  fanno  gencraliuenlc  i Francesi,  molli  dei  quali 
ignorantissimi  di  ciò  che  si  riferisce  agli  altri  popoli,  n nc  Lilsano  la  storia  in  nhl>rlli- 
mento  «Iella  propria»  o nc  parlano  col  prcgiuilixj  ilei  volgo.  Per  loro,  pochi  l.izzAroni  ili 
bipoli,  romc  pochi  orcalloni  di  Madrid  bastano  per  dedurne  un  giudizio  cosi  scempialo  sul 
conto  di  tutu  la  popolazione  lUliaiia  e Spugnuola. 

E per  p.ìrlarc  più  pirlìroUrmenIr  del  nostro  PaMO,  vi  |>ongT  iiinUe  alla  rtorÌd</za  anco 
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Ma  fra  questi  due  caratteri  rosi  distinti , i Mafiinri  e i Siciliani  sanno  te- 
nersi in  una  via  di  mezzo  da  meritare  ogni  elogio;  questi  non  hanno  a 
vile  il  lavoro,  ma  vi  si  piegann  col  solo  scopo  di  assicurare  alle  proprie 
famiglie  una  esistenza  agiato  senza  però  fare  sforzi  onde  accumniare  ric- 
chezze. Basta  loro  che  nessuno  di  quanti  li  circondano  soffra  di  freddo  , 
che  ci  sia  per  tutti  una  abbondante  provvisione  di  miglio , di  lardo , di 
manzo  condito  col  pimento  (paprikaj,  ed  un  sufficiente  branco  di  vac- 
che 0 di  pecore,  il  cui  latte  bene  spesso  si  trasforma  in  uno  squisito 
lorkò  (1).  I Sassoni  invece  sono  pertinaci  in  cerca  di  lucro;  del  necessa- 
rio non  sono  contenti,  e basta  che  si  offrano  loro  delle  occasioni  per  acqui- 
stare anche  il  superOuo,  niun  ostacolo  li  rattiene  ; purché  raggiungano  lo 
scopo  desiderato  non  risparmiano  né  fatiche  nè  veglie. 

1 Tedeschi  attaccati  alle  loro  abitudini  tradizionali  hanno  mantenuta  la 
loro  fisonomia  caratteristica,  nè  in  altra  cosa  si  sono  avvicinati  ai  loro 
padroni  meno  che  nel  vestiario,  poco  diverso  da  quello  degli  Ungheresi,  seb- 
bene più  severo.  Gli  uomini  portano  quasi  tutti  stivali  grandi , calzoni  di 
panno,  giubbetta  di  pelle,  e il  loro  lungo  soprabitone  bianco  ricamato  con 
riporti  neri,  ha  della  somiglianza  con  la  guba  e la  bumla.  Il  vestilo  delle 
donne  si  compone  di  una  larga  giubba  di  lana,  di  una  gonnella  nera,  poco 
differente  dal  dolman,  e cuoprono  il  capo  con  un  velo  bianco  ; le  fanciulle 
invece  se  lo  adornano  con  un  piccolo  sciacò  di  velluto  nero.  Ma  però  in 
alcune  località  dove  sono  meno  compatti  che  in  Transilvnnia,  tenderebbero 
visibilmente  a fondersi  La  razza  germanica,  come  si  sa,  è abbastanza  pie- 
ghevole, come  ne  fanno  prova  gli  antichi  Franchi  che  già  da  gran  tempo 
sono  rimasti  assorbiti  nell’  elemento  dei  Galli , e gli  Alsaziani  che  ornai 
troppo  difficilmente  si  distaccherebbero  dall’ unità  francese.  Le  istituzioni 
medesime,  se  l’opera  loro  non  fosse  stata  troppo  bruscamente  interrotta 


artificiale  delle  Destre  csmpngne,  come  ai  lavori  gignnleschi  che  nelPalla  llnlia  spccialmeiiUr 
si  sono  fatti  c si  fanno  onde  accrescere  la  fertilità  coIP  irrigazione  (lavori  dei  quali  si 
parla  iu  Francia  senza  che  fino  ad  ora  con  tutta  la  toro  vantala  ntlivilà  si  siano  imilnli), 
c si  vedrà  quanto  ingiusto  sia  il  rimprovero  d*  iniingardi  che  si  fa  agriUliani.  I quali  non 
sono  sventuratamente  conosciuti  cd  apprczz.ati  quanto  nuTìtano,  perchè  i co»ì  detti  Scrit- 
tori di  viaggi  c di  storie,  gondano  le  loro  disscrlniioni  critiche  secondo  le  compressioni 
c i racconti  dei  camerieri  di  locanda  e dei  vetturini.  Povera  Musa  della  Sloviat  . • . . 

(i)  Equivale  alla  nostra  giunc.ita. 
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nel  1849,  avrebbero  in  breve  compito  il  lavoro  nnilnrio,  i cui  segreti  ef- 
l'etli  si  iiianireslano  nella  doppia  apostrofe  di  quei  due  facchini  di  Preshurgo, 
che  all’accento  si  capiva  essere  di  origine  germanica  : « Badali,  tedesco’  » 
disse  l’uno.  « Anche  tu  sci  tedesco  » rispose  l' altro.  Questi  due  popolani, 
come  tanti  altri  dei  loro  palriolti,  erano  di  giA  Magiari  col  cuore  e con  lo 
spirilo,  se  non  col  linguaggio  (1). 

Che  se  i coloni  di  Transilvania  hanno  conservata  l’ individualilA  del  loro 
carattere , bisogno  attribuirlo  specialmente  alle  misure  improvide  che  furono 
prese  quando  si  stabilirono  in  quelle  contrade.  I Re  d' Ungheria  assegna- 
rono loro  un  territorio  separato  con  facoltà  di  governarsi  nei  respettivi 
circondari  secondo  le  loro  costumanze  , che  hanno  molta  analogia  con  le 
istituzioni,  che  a quei  tempi  erano  in  vigore  in  molte  Comuni  degli  Stati 
occidentali.  Ed  anco  le  leggi  sassone  abondano  di  precauzioni  di  ogni  gene- 
re, lo  che  prova  in  modo  chiaro  e incontestabile  quella  gelosia  gretta  e 
meschina  in  forza  dello  quale  si  vadeva  tener  lontano  ogni  altro  popolo 
dalla  loro  vita  domestica.  E mentre  i Tedeschi  avevano  il  diritto  di  citta- 
dinanza dovunque  Gssavano  il  loro  domicilio,  a nessuno  che  fosse  unghe- 
rese era  permesso  di  comprare  delle  case  nell’  interno  delle  città  sassone  ; 
i Valacchi  poi  erano  sottoposti  a dei  vincoli  di  prescrizione  anche  più  se- 
veri. Ond'  è che  era  venuta  a formarsi  una  piccola  Germania  nel  seno  stesso 
tieir Ungheria.  Si  diè  pure  un’altra  circostanza,  c fu  la  riforma,  che  ac- 
crebbe le  antiche  cause  di  separazione  : mentre  il  rimanente  della  Transil- 
vania  rimaneva  cattoliro  o si  faceva  calvinista,  i Sassoni  invece,  ad  esem- 
pio degli  Stati  della  Germania  abbracciavano  i principj  di  Lutero.  La  di- 
scordia religiosa  li  collegò  più  fortemente  al  movimento  germanico  di  cui 
rappresentavano  allora  la  parte  del  progresso  in  Transilvania , che  a loro 
fu  debitrice  della  prima  stamperia  e delle  ufficine  più  importanti. 

1)'  altronde  anco  l’ astuta  politica  di  Vienna  ha  pur  troppo  avuto  in  mira 
di  tener  vive  cotali  scissure  antinazionali.  Tulle  le  furberie  dell’ antico  suo 
Macchiavellisnio  sono  state  sempre  dirette  a tener  vivi  i pregiudizj  e le 
antipatie  di  razza;  e ci  è cosi  ben  riuscita  che  finalmente  le  popolazioni 

(I)  La  slaljslica  talU  ora  per  ordiiiu  del  Governo  Austriaco  porla  una  popolssione  di 
olio  milioni  di  Magiari;  e molti  abitanti  d'origine  slranlcra,  clic  cominciano  a balbellare 
a stento  1’  idioma  nazionale,  si  fanno  srgnare  nel  ruoli  come  di  razu  magiara. 
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germaniche  son  divenute  elemento,  non  diremo  ostile,  ma  poco  attivo  ed 
energico  nell' interesse  della  nazionalità.  Né  mancano  circostanze  nelle  quali 
ne  diedero  una  prova.  Cosi,  quando  i loro  deputali  con  i loro  colleglli  di 
Transilvanio  si  parlarono  alla  Corte  di  Vienna  per  presentare  le  loro  rimo- 
stranze all’ Imperatore  Francesco,  onde  esimersi  dall'imbarazzo  di  una 
udienza  imperiale,  trovarono  il  pretesto  di  sopraggiunti  incomodi  di  salute. 
Francesco  nc  rise,  e spiritosamente  disse:  « .Malattia  da  scolari;  i miei  bravi 
Sassoni  non  hanno  voluto  arrecarmi  disgusto.  » Questa  buona  gente  meri- 
tavano con  giustizia  il  titolo  di  prudenti  e circospetti  che  gli  stessi  magi- 
strati Sassoni  si  davano  negli  Atti  pubblici. 

I Tedeschi  poi  dell’  Ungheria,  sebbene  avessero  dei  privilegj  fin  dal  prin- 
cipio, pure  doverono  cedere  più  tardi  all’ influenza  dei  Magiari;  e però 
hanno  molto  perduto  del  loro  carattere  primitivo.  Ci  sono,  per  esempio , i 
coloni  germanici  di  Scepusa,  che  con  tutto  il  loro  attaccamento  alle  tra- 
dizioni della  madre  Patria,  hanno  adottato  senza  grandi  sforzi  le  leggi,  le 
costumanze , gli  usi  della  loro  patria  adottiva  ; c il  loro  distretto  separato 
forma  oggi  un  comitato  che  funziona  come  se  fosse  di  Magiari,  coi  quali  i 
tedeschi  di  Scepusa  hanno  d’altronde  molti  punti  di  contatto  sia  pel  ve- 
stiario sia  per  le  domestiche  abitudini.  A questi  Tedeschi  bisogna  unire  pur 
anco  le  colonie  che  emigrate  dal  Palatinato,  dalla  Svevia,  dalla  Franconia 
e dalla  Baviera,  vennero  in  Ungheria  od  al  tempo  di  Cariò  Magno,  o verso 
il  diciottesimo  secolo  dopo  la  espulsione  dei  Turchi.  Questi  Tedeschi  sparsi 
nelle  contrade  ungheresi  limitrofe  all’  Austria  ed  alla  Sliria  cd  in  quelle 
meridionali , son  chiamati  dai  Magiari  col  nume  di  Svevi. 

Frakcesi.  Ai  tempi  di  Mario  Teresa , dopo  la  guerra  dei  sette  anni , 
quando  con  prospero  successo  e con  altrettanta  perseveranza  si  tentò  di  sta- 
bilire delle  colonie,  specialmente  nel  Banato  (al  mezzogiorno  dell’Unghe- 
ria) dove  la  popolazione  magiara  era  stata  sterminata  dai  Turchi,  un  buon 
numero  di  Francesi,  di  Lorenesi,  di  Belgi,  e di  Lussemburghesi  vennero 
a stabilirsi  sulle  rive  della  Tibissa  e di  Temes,  a Carleville  e a Saint-Hu- 
berl.  Ma  questi  nuovi  emigranti  non  avendo  tardato  a mescolarsi  coi  co- 
loni tedeschi,  di  loro  più  numerosi,  la  lingua  francese  è scomparsa  rima- 
nendo assorbita  in  quella  tedesca.  Ed  oltre  a queste  famiglie  già  stabilite 
in  vere  colonie , la  Rivoluzione  francese  ci  portò  alcuni  emigrati,  educatori 
c maestri  di  lingue,  i quali  hanno  conservati  i tratti  caratteristici  della 

«ìKISTA*.  sì 
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loro  madre  patria;  ma  la  loro  azione  individuale  non  avrà  mai  tanta  forza 
da  impedire  l’ assimilazione  dei  loro  eompatriotti  all'  elemento  (termanico. 

I ZiNZARi  o BoEm.  I Zingari  o Boemi  formano  una  razza  a parte. 
Secondo  quel  che  narra  lo  storico  Magiaro  Pray,  i Boemi  scacciati  dall'Asia 
da  Tamcriano,  si  portarono  in  Ungheria  dopo  avere  traversata  la  Tracia  e 
la  Macedonia.  Oltre  ad  occuparsi  di  Musica,  si  occupavano  pure  dell’  arte 
divinatoria,  c pretendevano  di  essere  originar]  dell'Egitto.  Non  v’è  dubbio 
che  non  siano  i confratelli  di  quelle  tribù  di  vagabondi  che  percorrono  an- 
che ai  nostri  tempi  la  Spagna  c il  mezzogiorno  della  Francia,  sotto  il  nome 
di  gitani  (alterazione  del  nome  di  Egiziani).  Come  i loro  eompatriotti  dif- 
fusi nei  diversi  paesi  d'Europa,  menano  sempre  una  vita  nomada,  e si 
adattano  con  tutta  naturalezza  ad  una  vita  come  di  gente  scusa  casa  e 
sejisa  tetto,  c il  cui  carattere  ed  abitudini  potrebbero  compendiarsi  in  que- 
ste tre  parole:  orgoglio,  miseria  e vanità.  Sebbene  abbia  pochi  elementi  di 
durata,  poiché  dappertutto  va  scemando  di  numero,  pure  questo  popolo  ha 
la  pretensione  di  essere  il  primo  fra  tulli,  nè  si  mescola  con  nessun  altro; 
e se,  spinto  dalla  necessità,  parla  un  cattivo  dialetto  un  po'  valaco,  un 
po  tedesco,  un  po' magiaro,  non  si  creda  già  che  nella  convivenza  intima 
rinunzi  alla  sua  lingua  materna , specie  di  gergo,  che  venuto  dai  con- 
tini dell'Asia,  si  è mantenuto  a traverso  vasti  paesi  c duro  da  secoli.  Il 
Zingaro  ama  pure  il  fasto  e lo  spettacolo.  Nei  suoi  giorni  feriali,  e quando 
non  si  dilunga  dal  suo  accampamento  in  vicinanza  di  una  landa,  di  un  fiu- 
me, o di  una  foresta,  si  vede  andare  e venire  indiflcrcntemente  framezzo 
ai  suoi,  a petto  scoperto  esposto  d’inverno  ai  rigori  del  freddo,  d’estate 
agli  ardori  del  caldo;  poiché  si  cuoprc  appena  con  una  camicia  sudicia 
color  di  terra,  c con  un  vecchio  mantello  bucato,  squalcito,  accozzo  di 
cenci  veramente  degno  del  bulino  di  Callo!,  o di  un  abito  tagliato  alla 
tedesca  che  gli  riuscì  di  carpire  a qualcuno.  Ma  altra  cosa  c nelle  Do- 
meniche ; allora  non  c’  è caso  che  si  faccia  vedere  nelle  città  ed  anco 
nei  piccoli  paesi  dove  specula  lenendo  divertila  la  gente,  senza  far  mo- 
stra di  ben  altro  abbigliamento;  in  tal  circostanza  vuole  avere  un  ve- 
stiario all  uso  ungherese;  c più  che  In  ha  fastoso  e appariscente,  con 
maggior  pretensione  e maestosamente  si  atteggia.  Poco  curante  delle  al- 
ile particolarità  della  vita,  si  atl'anna  con  ardore  finché  non  giunga  al 
possesso  del  prezioso  abbigliamento,  che  non  sempre  accorda  col  resto; 
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poiché  spesse  volte  lo  accozza  in  parte  con  lo  spoglio  dì  qualche  gen- 
tiluomo, cui  non  parendo  ornai  più  da  portarsi  od  il  bavero  del  man- 
tello 0 la  pelliccia , gliene  ha  fatto  un  regalo.  Il  Zingaro  è felice  di 
accomodarselo  e servirsene,  sopraccaricandolo  anche  di  galloni  dorati,  di 
bottoni  d’argento,  e di  fodere  c ricami.  Allora  procede  in  mezzo  alla 
gente,  dove  ha  piantata  la  rumorosa  orchestra,  dignitoso  come  se  fosse 
un  principe  od  un  mago.  Le  femmine  di  questa  nomade  tribù  sono  schi- 
fose e ributtanti,  più  che  per  le  fattezze  del  viso  e della  persona,  pel 
vestiario  sudicio  e trascurato.  Ld  è raro  che  si  allontanino  dalla  tenda, 
dove  si  fan  vedere  con  la  capigliatura  ritta  c arruffata,  coperte  di  cenci 
che  cadono  a pezzi  ; alcune  volte  poi  hanno  appena  una  camicia  forata 
da  mille  strappi;  e bambini  seminudi  danzano  loro  d’ attorno. 

1 Zingari,  come  sì  è detto  di  sopra,  sono  i musici  prediletti  degli  Un- 
gheresi ; e ciò  specialmente  per  la  parte  che  fanno  nelle  feste  popolari. 
Dessi  sono  bravissimi  a suonare  i famosi  ciàrdùs  ungheresi  con  espres- 
sione allo  sua  volta  energica  e melanconica,  ora  grandiosa  c selvaggia 
come  le  peripezie  d’ un  dramma.  Gli  esàrdàs  sono  arie  nazionali  capaci 
con  le  loro  melodie  svariate  c passionate  dì  eccitare  alla  danza  i Magiari, 
cui  sono  d’altronde  tanto  più  gradilo  perchè  le  credono  musica  primi- 
tiva della  loro  nazione.  Ond’  è che  tengono  in  molto  conto  i Zingari  che 
nc  sono  come  i depositar].  Sebbene  la  musica  di  questi  artisti  ambu- 
lanti sia  il  più  delle  volle  rozza,  romorosa  e selvaggia,  alcuni  di  loro 
son  giunti  ad  una  certa  rinomanza  ; e il  famoso  Liszt , nei  suoi  fre- 
quenti viaggi  a Pest,  non  ha  sdegnato  radunare  molli  Boemi  intorno  a 
se  per  fare  eseguire  le  sue  Opere  Ungheresi.  Ma  la  musica  veramente 
nazionale  pei  Magiari  cd  anco  pei  Zingari  (poiché  questi  Gglì  dell'Asia 
amano  nella  loro  semplicità  passiunalamenle  la  loro  seconda  patria  ) è la 
marcia  guerriera  di  Ràkóczi , la  marsigliese  dell’  Ungheria.  E la  suonano 
in  modo  originale  e con  anima , fra  gli  applausi  della  folla , cui  balle  il 
cuore  c che  con  le  mille  sue  voci  accompagna  i fragorosi  accordi  degli 
strumenti. 

Per  ciò  che  si  riferisce  agli  altri  popoli  minori  di  numero  e meno 
distinti,  rimaniliamo  i lettori  alla  carta  etnografica. 

G.  Boi  È. 
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1. 


INDIRIZZO  DKGU  l'NGHKRRSI  ALL’ IMPERATORK 

lìJaesIà  ! 

I cnsi  che  in  questi  ultimi  tempi  succedonu^  c'imponj^ono  un  sollecito 
dovere  di  rivolgervi  la  nostra  attenzione  giusta  qiionto  esige  la  nostra  fe- 
deltà verso  la  casa  di  V.  M. , le  nostre  relazioni  legali  con  la  monarchia 
unita  e l’obbligo  nostro  verso  la  patria.  Dando  un’occhiata  retrospettiva 
alla  nostra  storia  , ci  rammentiamo  di  ciò  che  noi , da  tre  secoli  del  no- 
stro vivere  costituzionale , non  solamente  non  abbiamo  potuto  progredire  , 
secondo  che  i tempi  lo  portavano,  ma  ci  era  d'uo|M>  di  rivolgere,  anzi 
tutto,  le  nostre  cure  al  mantenimento  delle  nostre  istituzioni.  La  causa  di 
ciò  era  che  il  governo  di  V.  M.  non  seguitava  mai  una  direzione  costitu- 
zionale , c perciò  non  poteva  stare  all'unisono  colla  nostra  indipendenza  c 
colle  nostre  istituzioni.  Finora  questo  procedere  ha  solamente  impedito  lo 
sviluppo  progressivo  della  nostra  costituzione,  ma  ora  ci  avvediamo,  che 
se  la  cosa  va  più  oltre , il  trono  di  V.  M.  c la  monarchia  alla  quale  noi 
siamo  uniti,  potrebbe  trovarsi  avviluppata  in  accidenti  impreveduli,  e po- 
trebbe la  patria  nostra  soffrire  danni  inesprimibili.  La  M.  V.  ri  ha  riuniti 
onde  stabilir  riforme;  noi  vedevamo  perciò  esauditi  gli  antichi  nostri  voti, 
e con  premura  ci  siamo  messi  all’opera.  ISoi  abbiamo  determinalo  di  pren- 
der parte  alla  base  delle  pubbliche  imposte  che  finora  erano  solo  discusse 
dall’  amministrazione  del  comitato , e si  pensò  pure  a soccorrere  alle  nuove 
necessità  dello  slato.  Abbiamo  determinato  di  pareggiare  gli  interessi  del 
popolo  con  quelli  della  nobiltà , c quindi  aumentando  il  benessere  della  no- 
stra patria,  consolidare  il  trono  di  V.  M.  Il  coordinamento  politico  ed  am- 
ministi  ativo  delle  regie  città  e dei  distretti  liberi  reclamano  pure  la  nostra 
attenzione,  e noi  crediamo  che  sia  giunto  il  tempo  che  il  popolo  abbia  ad 
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essere  a parie  del  possesso  dei  diritti  politioi  : la  nostra  patria  desidera  che 
fiorisca  il  commercio,  l' industria  e l' af^ricoltiira. 

Ma  anche  le  nostre  insinuazioni  costituzionali  hanno  ad  e.ssere  conver- 
tite in  un  vero  (joverno  rappresentativo,  ed  i nostri  interessi  richiedono 
una  protezione  fondata  sulla  libertà.  Noi  siamo  convinti  che  allo  sviluppo 
proj^ressivo  del  nostro  vivere  costituzionale  , siccome  anche  al  bene  morale 
e materiale  della  nazione  nostra,  allora  solo  si  potrà  provvedere  con  legifi 
efficaci  quando  si  creerà  per  noi  un  governo  nazionale,  indipendente  da  ogni 
straniera  influenza,  che  responsabile  sia  conformcinenle  alla  costiluzione  e 
sia  il  risultamento  della  maggioranza  del  popolo;  quindi  noi  consideriamo 
un  ministero  ungherese  responsabile  siccome  la  condizione  principale,  ed 
essenziale  guarentigia  d’ogni  riforma;  questi  voti  noi  ci  proponiamo  di  sod- 
disfare d'accordo  con  V.  M.,  questo  aspetta  da  noi  la  patria  nostra;  questo 
richiede  anche  l'istinto  di  fedeltà  e sudditanza  che  strettamente  ci  unisce  a 
V.  M.  Poiché  noi  siamo  convinti , che  solo  in  questo  modo  noi  possiamo  nel 
nostro  paese  consolidare  la  pace,  l'ordine  e l'unione  cosi  fermamente  , che 
nessuno  impreveduto  avvenimento  o tempesta  potrà  scuoterlo.  Noi  non  vo- 
gliamo rattristare  la  M.  V.  col  rammentarle  disordini  avvenuti  in  altre 
provincie  della  monarchia,  ma  la  nostra  fedeltà  ci  obbliga  a manifestarle, 
che  solamente  otterrà  la  più  fratellevole  unione  dei  suoi  fedeli  popoli , e la 
più  intima  fusione  delle  diverse  provincie  della  monarchia  , e con  ciò  il 
più  fermo  appoggio  della  dinastia  regnante,  quando  attornierà  il  suo  trono 
d' instituzioni  costituzionali.  Maestà,  le  rivoluzioni  stanno  in  mano  di  Dio; 
noi  confidiamo  nella  protezione  della  Provvidenza,  ma  sentiamo  il  dovere 
di  rammentarle  che  la  sua  fedele  Ungheria  non  dev' essere  colta  alla  sprov- 
veduta da  un  incerto  avvenire. 


II. 

INDIRIZZO  DEGLI  UNGHERESI  AGLI  ITALIANI. 

Fratelli  Italiani! 

Già  da  lungo  tempo  gli  stranieri  disponevano  delle  nostre  finanze,  del  . 
nostro  sangue;  ed  il  popolo  ungherese  se  ne  doleva  altamente.  — Questi 
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Inaili  facevano  eco  all' incessanti  richiesle  e rimnslranze , perchè  le  nostre 
truppe  non  abbandonassero  il  patrio  suolo.  Ma  gli  intrighi  politici  e la  ti- 
rannia s’opposero  sempre  ai  nostri  più  giusti  desiderj.  E così  anche  ulti- 
mamente, quando  sul  campo  di  battaglia  risuonò  la  tromba  dcirindipen- 
denza  italiana , que’  soldati  ungheresi  che  formano  una  parte  delle  truppe 
stipendiate  dall’ Austria  , furono  adoprali  qual  cieco  istrumenlo  contro  lo 
sviluppo  della  vostra  libertà , e costretti  a combattere  contro  i vostri  di- 
fensori di  conculcati  diritti  de' popoli. 

Al  primo  annunzio  non  abbiamo  indugiato  ad  eccitare  i nostri  ministri , 
affinché  le  nostre  truppe  venissero  richiamale  dal  teatro  di  questa  guerra; 
che  compromette  il  nostro  onore  nazionale  , i nostri  interessi.  --  E già  at- 
tendevamo con  impazienza  l' appagamento  dei  nostri  voti , allorché  ci  giunse 
la  vostra  proclamazione.  La  nostra  indignazione  fu  universale,  ed  unanimi 
sorsero  in  noi  il  pensiero  ed  il  grido  che  non  sopporteremo  più  a lungo 
questo  stalo  di  cose. 

Non  esitiamo  a credere  che  le  disposizioni  dei  nostri  ministri  corrispon- 
deranno pienamente  ai  voti  della  nazione.  — Se  pertanto  la  burocrazia  au- 
striaca vi  ponesse  ostacoli,  noi  possiamo  dichiarare  in  nome  del  popolo  un- 
gherese, che  non  sarebbe  consideralo  più  qual  figlio  di  questa  libera  terra 
colui , che  continuasse  a guerreggiare  contro  la  causa  della  libertà. 

Fratelli  italiani  I Non  dubitate  dell'  amicizia  degli  Ungheresi.  Pugnando  per 
la  libertà  noi  non  possiamo  nutrire  vcrun  sentimento  d’odio  contro  voi, 
che  intrepidi  versaste  il  vostro  sangue  in  questi  gloriosi  combattimenti.  Nè 
rivolgeremo  mai  le  ormi  contro  l’ immagine  dell'  immortale  Pio  IX , di  cui 
ornate  i vostri  petti  qual  simbolo  di  salvezza  e di  speranza.  Avremmo  or- 
rore a stendere  la  mano  a coloro,  che  di  questi  gloriosi  giorni,  non  avreb- 
bero raccolto  che  tristi  sarcofagi  degli  eroi  della  libertà , immolali  da  loro. 

Iddio  non  può  permettere  che  la  tirannia  trionfi  dell' eterno  diritto.  Que- 
st’è  la  nostra  fede,  la  nostra  speranza!  siate  adunque  certi  che  i nostri 
più  ardenti  voli  sono  che  la  vostra  libertà  s’  innalzi  pura  ed  intatta, 
quale  splendido  astro  sul  firmamento,  e che  l’ Italia  e la  Polonia  diventino 
libere  per  loro  interesse  e per  quello  dell’  Europa  intera. 

Viva  Italia  ! Viva  la  lil>erlà  ! Viva  I'  eguaglianza  ! Viva  la  fraternità  I 
Dal  Comitato  della  Città  di  Pcst. 
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111. 

1.ETTEHA  CIRCOLAKE 

Diretta  dal  Presidente  del  Consiglio  alle  podestà  de  paesi 
situati  fra  la  Brava  e il  Danubio. 

Il  pericolo  diviene  sempre  più  ({rande  alla  frontiera  della  nostra  patria. 
Un  partito  odioso  che  si  serve  di  Jellacsics.  come  di  uno  strumento  cieco, 
leva  di  nuovo  la  testa.  Il  bailo  Jellacsic.s  mi  aveva  promesso , in  presensa 
deU'arciduca  Giovanni  di  richiamare  le  sue  truppe  dalla  frontiera  della 
Croazia , se  noi  avessimo  ritirate  le  nostre.  Noi  abbiamo  attenuto  la  nostra 
promessa;  ma  mentre  che  richiamavamo  una  gran  parte  del  nostro  esercito 
dalla  frontiera  croata  per  mandarla  nel  Danubio,  il  bano  Jeilacsics  conren- 
trava  un  esercito  ragguardevole  nella  Croazia  stessa  e segnatamente  a Va- 
radino. 

Ora , siccome  in  tali  circostanze  noi  possiamo  essere  assaliti  da  un  mo- 
mento all'altro,  io  invoco,  in  questo  momento  decisivo  per  l’avvenire 
della  patria  nostro , il  patriottismo  tante  volte  provato  delle  podestà  dei 
paesi  fra  il  Danubio  e la  Drava,  acciocché  armino,  cosi  presto  come  è pos- 
sibile , i corpi  della  guardia  nazionale  mobile  volontaria , e si  concentrino 
quindi  in  un  sol  luogo.  Queste  podestà  dovranno  farci  relazione  acciocché 
le  truppe  possano  essere  messe  sotto  il  comando  di  un  generale  da  nomi- 
narsi indilatameule.  Le  guardie  nazionali  non  mobilizzate  dovranno  fare  ogni 
loro  sforzo  per  tener  fermo  l' ordine  e la  tranquillità.  Le  podestà  dovranno 
procedere  severamente  contro  gli  autori  di  turbolenza,  e provvedere  a che, 
nel  caso  d'invasioue , noi  possiamo  respingerla  colla  leva  in  massa.  I rea- 
zionarii  debbono  essere  specialmente  sorvegliati,  ^'oi  non  vogliamo  assalire 
chicchessia;  ma  per  la  difesa  della  nostra  libertà  e della  nostra  indipen- 
denza arrischieremo  sino  all’  ultimo  uomo. 


Batthvam. 
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IV. 


PROCLAMA  DI  JELLACSICS  ALL’ARMATA  DI  UNGHERIA. 

Commi/iJont.’ 

Le  truppe  confinarie  croate  e slavone  entrano  sotto  il  mio  comando  sul 
suolo  del  reftno  ungarico,  la  cui  difesa  è a voi  affidala. 

Kon  vogliate  riguardarci  quali  nemici.  — Sono  le  bandiere  dell’  Austria 
che  sventolano  nelle  nostre  file.  — L'aquila  bicipite,  che  in  cento  campi 
di  battaglia  compariva  qual  segnale  di  gloria  c di  onore , non  si  trasfor- 
merà giammai  in  un  simbolo  di  rivoluzione  e di  spergiuro. 

INoi  non  abbiamo  spiegali  i nostri  vessilli  per  la  sola  protezione  o custo- 
dia dei  nostri  diritti,  ma  pel  sostegno  di  quelli  del  nostro  amato  Monarca , 
dei  quali  ne  abusa  un  temerario  partito,  non  punto  curandosi  del  retto 
sentire  della  grande  maggioranza  di  una  magnanima  e fedele  nazione. 

Esso  ha  già  imposta  la  corona  a’suoi  piani  che  hanno  per  mira  lo  scio- 
glimento della  Monarchia  procurando  in  tutti  i modi  di  distruggere  1'  unità 
del  forte  baluardo  dell'Intera  Monarchia,  col  cercare  di  introdurre  lo  spi- 
rito micidiale  della  separazione  in  quelle  truppe,  che  in  ogni  tempo  rico- 
noscevano un  comune  legame  di  fedeltà  pel  principe  e per  la  patria , col 
tentare  di  seminare  fra  queste  la  disunione  che  produce  l' odio  e la  mala 
fede. 

Soldati  dell'esercito  deU'Austria,  al  quale  andiamo  superbi  di  apparte- 
nere, voi  partecipate  ai  nostri  sentimenti  di  sdegno  per  un  tal  procedere.  — 
Le  vostre  armi  non  si  volgeranno  giammai  contro  i vostri  fratelli,  che 
sono  pronti  di  dare  il  sangue  e la  vita  per  il  loro  sovrano,  pei  suoi  di- 
ritti , che  servono  ai  nostri  di  vero  scudo. 

Sui  campi  deir  Italia  fu  riconquistato  un  prezioso  giojello  da  un  eroe  co- 
ronato di  gloria  insieme  coi  più  valorosi.  Una  sola  parola  conduceva  quelle 
schiere , qualunque  fosse  la  sua  stirpe , un  solo  spirito  le  animava , e la 
vittoria  fu  il  guiderdone  della  loro  unione. 

E se  la  sorte  non  ci  concesse  di  potere  spargere  noi  pure  il  nostro  san- 
gue per  uno  scopo  sì  grande  ; la  coscienza  sublime  di  poter  chiamare  fra- 
telli nostri  quegli  eroi  ci  farcia  almeno  conoscere  1'  alto  valore  della  no- 
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slra  $urlo,  di  poter  od'erire  anche  noi  ai  tigli  noatri  l'esempio  di  fedeltà, 
di  onore  e di  valore,  accoppiato  ai  colori  dell'Austria. 

Viva  l'unione  dell' armata  austriaca  sotto  il  nostro  amato  imperatore 
c re  ! 

Dalla  Orava  nel  settembre 


Jellacsics  n.  p. 
Tenente  Maretciallo  e Bano. 


V. 


PHUCLAMI  DELi;iMl'Ell.\TOHE  Al  POPOLI 
E ALL’ESERCITO  1)1  UNGHERIA.  r 

AVVERTENZA. 

Avendo  S.  A.  1.  T arciduca  Stefano  deposto  nelle  mani  di  S.  Iti.  l' impe- 
ratore la  carica  di  Palatino  del  regno  di  Ungheria,  ed  essendosi  compia- 
ciuta la  maestà  sua  di  accettare  questa  dimissione,  S.  M.  I.  R.  Ap.  aiSdò 
provvisoriamente  le  funzioni  di  Palatino  al  conte  Giorgio  Mailath  sìnora 
Judex  Curiae.  Contemporaneamente , ed  allo  scopo  di  arrestare  le  ostilità 
scoppiate  neirUngberia,  e di  ricondurvi  quanto  più  presto  e più  corapin- 
tamente  possibile  l'ordine  legale  statovi  turbato;  S.  M.  inviò  in  Ungheria 
r I.  R.  tenente  maresciallo  conte  Francesco  di  Lamberg  in  qualità  di  regio 
commissario  con  straordinarj  poteri,  ed  emanò  i seguenti  due  Manifesti  ai 
popoli  dell'  Ungheria  e alla  1.  R.  armata  che  si  trovava  in  quel  paese. 

1. 

PROCLAMA  DELL’IMPERATORE  Al  POPOLI 
DELLA  UNGHERIA. 

Ai  miei  popoli  d'  Ungheria. 

Da  pochi  giorni  ho  manifestato  ai  fedeli  miei  popoli  d'  Ungheria , quanto 
■ni  stia  a cuore  che  vi  si  ricomponga  ben  presto  c pienamente  la  pace  e 

••■IK»’.  IG 
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r ordine  lejiale.  Pur  troppo  lo  sialo  delle  cose  si  è oramai  peggiorato;  la 
guerra  civile  minaccia  di  estendersi  da  tutte  le  parli  in  Ungheria. 

In  questa  condizione  pericolosa  di  cose,  c nel  desiderio  mio  vivissimo 
d'impedire  lo  spargimento  di  sangue,  e di  tenere  lontani  gli  errori  del- 
l'anarchia, mi  sono  sentito  indotto  ad  affidare  al  mio  tenente  maresciallo 
Conte  Francesco  Lamberg  il  supremo  comando  di  tutte  le  truppe  e dì  tutti 
i corpi  armati,  di  qualsiasi  denominazione,  che  si  trovano  in  Ungheria,  e 
di  ordinargli  di  tosto  assumere  in  mìo  nome  tale  supremo  comando. 

lo  gli  ho  determinata  come  principale  sua  missione  quella  di  fare  suben- 
trare in  ogni  luogo  pieno  armistizio,  e nutro  ferma  fiducia  che  tutte  le 
aulorilb  civili  e militari  gli  presteranno  tosto  piena  ubbidienza,  e gli 
procureranno  nella  sua  missione  ogni  possibile  assistenza. 

Ilo  già  particolarmente  disposto  l' opportuno  affinchè  venga  ristabilito 
l'ordine  legale  nell’ Ungheria  superiore. 

Mi  riprometto  dai  mìei  popoli  d’  Ungheria , che  vorranno  con  tanta  mag- 
giore fiducia  venire  incontro  al  mio  commissario  straordinario , quantochè 
furono  già  avviati  i passi  opportuni,  onde  realizzare  la  composizione  delle 
interne  dissensioni  in  modo  soddisfacente  per  tutte  le  partì,  e per  ristabilire  e 
assicurare  tra  gli  Stali  mìei  ungarici  e non  ungarici  dell' unito  mio  Impero, 
quella  piena  unione  che  ha  sussistito  da  secoli  pel  bene  comune  e che  fu 
assicurata  dalla  sanzione  pragmatica. 

Dato  nella  mia  capitale  e residenza  di  Vienna  il  25  settembre  1848. 

Febdikahdo. 


‘2. 

IMIOCI.AMA  Ht-nj;  IMPEFUTOIIK  Al,!.’ ESKIICITO 
l^  l’NGHERIA. 

Jllu  mia  armala  in  Ungheria. 

Fermamente  deciso  di  non  permettere  in  nessun  caso  una  lotta  tra  le 
mie  truppe  agli  ordini  del  ministro  ungarico,  e quelle  agli  ordini  del  Sano 
della  t'roazia  , ho  incaricalo  il  mio  tenente  maresciallo  conte  Francesco  di 
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Lamberg  di  recarsi  senza  indugio,  in  qualità  di  regio  commissario  straor- 
dinario, nel  quarlier  generale  del  corpo  di  armata  Ungherese , e dì  sospen- 
dervi tutte  le  ostilità,  come  ho  rilasciato  ordine  eguale  al  Rano  della  Cro.a- 
zia.  lo  attendo  dai  Comandanti  d’ ambedue  le  parti,  e dalle  truppe  loro 
sottoposte,  ubbidienza  istantanea,  ed  osservanza  alla  reale  min  volontà  di 
metter  termine  senza  indugio  a una  lotta  fuor  di  natura  fra  quelle  truppe, 
che  tutte  hanno  giurato  sulla  mia  bandiera , e che  non  hanno  che  a com- 
battere fraternamente  congiunte  per  lo  scopo  comune  della  difesa  della 
patria. 

Attendo  egualmente , che  quelli  de’  mìei  soldati  che  sì  sono  lasciati  se- 
durre ad  abbandonare  le  loro  bandiere  risponderanno  a questa  reale  mia 
esortazione,  e vi  ritorneranno  pentiti  per  soddisfare  di  bel  nuovo,  a norma 
del  loro  giuramento  e sotto  i legittimi  loro  comandanti,  ai  doveri  verso  il 
loro  re. 

Dato  nella  mia  capitale  e residenza  di  Vienna  li  2ó  settembre  -1848. 

KKRDiaATDO. 


VI. 


M.4N1K1ÌSTO  DELL’ IMPiillATOlUi  NEL  LASCIAUE 
LA  CITTA'  DI  VIENNA. 

Tutto  quello  che  può  fare  un  re  per  amore  del  suo  popolo,  io  ho  fallo 
con  gioia  ; io  ho  abbandonata  la  mia  assoluta  potenza , ed  ho  concessa  una 
costituente  , per  accrescer  forza  e libertà  al  mio  popolo.  Quando  la  rivo- 
luzione del  45  maggio  mi  cacciava  dalla  città  dei  miei  padri,  io  mi  riti- 

rava ad  Innspruck , ed  aspettava  che  il  popolo  si  ravvedesse  della  sua  in- 
giustizia che  commetteva  contro  di  me.  Chiamalo  dal  parlamento  a san- 
cire colla  mia  presenza  le  sue  decisioni,  ritornava  in  Vienna,  non  invo- 

cando altra  guarentigia  per  la  mia  sicurezza  personale , che  la  giustizia  e 
la  riconoscenza  del  mio  popolo.  Ma  il  tradimento  di  alcuni  perfidi  mi  con- 
stringe di  nuovo  a lasciare  la  mia  città.  L' incendio  e l'assassinio  ha  deva- 
stata Vienna.  Il  mio  ministro  dì  guerra  venne  appiccato  non  avendo  alcun 
riguardo  alla  sua  età  avanzala  che  lo  rendeva  degno  di  rispetto,  lo  con- 
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tìdci  in  Dio  e nella  mia  causa , e lascio  la  mia  cilU , per  poter  prendere  le 
misure  necessarie  per  frenare  la  rivolta  di  un  popolo  iit|$rato.  Chi  ama 
I' Austria , chi  ama  la  libertA,  si  raccol(|a  intorno  al  suo  imperatore. 

Vienna  . 7 ottobre  1848. 


Ferdiiiasoo. 


VII. 


1. 

.MANIFKSTO  DKL  PHIMO  VICEPHESIDENTK 
DELL’  ASSEMBLEA  COSTITLENTE. 

Popoli  ilei!'  j4tatria  ! 

Avvenimenti  dei  quali  non  si  possono  calcolare  le  conseguenze,  ininac* 
ciano  gli  appena  piantati  fondamenti  del  nuovo  edificio  dello  Stato. 

L'assemtdea  costituente,  adunata  in  forza  della  libera  scelta  dei  popoli 
dell'  Austria,  conobbe  nei  memorabili  momenti  del  6 ottobre  quali  sacri 
doveri  essa  ha  da  adempiere  rimpetto  ai  popoli  dell'  Austria , e quale  re- 
sponsabiliti  ella  assume  tanto  presso  i contemporanei , che  presso  i po- 
steri. Allorquando  i vincoli  dell'ordine  legale  minacciavano  di  sciogliersi, 
l'assemblea  in  forza  della  plenipotenza  avuta  dai  popoli,  e in  armonia 
col  popolo  di  Vienna  , procurò  di  ivpporsi  tanto  alla  reazione  che  all’  anar- 
chia. L'assemblea  si  dichiarò  permanente,  e scelse  nello  stesso  tempo  fra 
i suoi  membri  una  giunta  permanente  per  la  conservazione  della  pubblica 
sicurezza  e dell' ordine. 

Ma  r assemblea  costituente  non  abbandonò  la  posizione , che  ella  tiene  , 
e invariabilmente  terrà,  dirimpetto  al  trono  costituzionale,  onde  adempiere 
i desideri  del  popido  sovrano , e tutelare  i di  lui  sacri  interessi  in  intima 
unione  coll’ eccelso  rappresentante  della  sovranità.  Sua  Maestà  non  ismeniì 
la  costante  bontà  del  suo  cuore,  e si  mostrò  incontanente  disposta  a di- 
mettere dal  ministero  quelle  persone,  che  avevano  perduta  la  confidenza  del 
popolo,  c a prendere  le  debite  disposizioni  per  la  formazione  di  un  mini- 
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Siero  popolare,  ed  assicurò  di  voler  con  o^ni  sincerilà , e nell' interesse  di 
tutti  i popoli  dell'Austria , prendere  in  considerazione  le  circostanze  della 
patria  comune.  ; 

Pur  troppo  S.  M.  si  indusse  ai  7 ottobre  a prendere  la  deplorabile  ri- 
soluzione di  allontanarsi  dai  dintorni  della  sua  capitale. 

In  conseguenza  di  ciò  la  patria , il  di  lei  benessere  , la  liberti , rosi  glo- 
riosamente conquistata  della  nostra  patria  chiamata  ad  alti  destini , suonò 
nuovamente  in  pericolo;  e la  salvezza  e conservazione  dei  più  preziosi  beni 
del  cittadino  e deiruoino  è solo  allora  possibile  quando  il  popolo  di  Vienna 
e tutti  i popoli  dell'Austria,  che  hanno  un  cuore  che  balte  per  la  patria, 
mostrino  di  nuovo  quella  attiva  prudenza,  quell’ eroica  magnanimità,  come 
nei  giorni  di  maggio. 

Popoli  dell' Austria!  Popoli  di  Vienna!  La  provvidenza  ci  diede  una  vo- 
cazione non  meno  alta , che  diflìcilc  ; noi  dobbiamo  condurre  a termine  un’o- 
pera , che,  riuscendo,  oltrepasserà  lultociò  che  la  storia  del  mondo  può 
produrre  di  grande  r sublime;  noi  vogliamo  inalzare  un  ediizio  di  stato, 
che  riunirà  popoli  diversi  in  un  fratellevole  stato  popolare , fondamento 
saldissimo  del  quale  sarà  uguaglianaa  di  diritti;  il  cui  principio  vitale  sarà 
eguale  libertà  per  tulli.  — Popoli  dell’Austria  ! L’asaemblea  è rermanienle  de- 
cisa il  fare  per  questa  grande  missione  il  suo  dovere;  fate  voi  pure  il  vostro.  La 
vostra  confidenza  ci  ha  radunati,  solo  la  vostra  confidenza  ci  rende  forti.  Ciò  che 
noi  siamo,  lo  siamo  per  mezzo  di  voi  e per  voi.  — Seguendo  l’ impero  della 
necessità,  e le  leggi  della  monarchia  costituzionale,  l'assemblea  costituente 
prese  oggi  le  seguenti  risoluzioni  : a ) Che  i ministri  Doblhofl',  Unrnbostil , e 
Krauss  assumano  gli  alTari  di  tutti  i ministeri  ; che  non  solo  abbiano  cura 
dell'ordine  nella  esecuzione  dei  relativi  affari,  ma  ne  ossicurino  anche  la 
riuscita  coll'  associarsi  nuove  forze  ; e finalmente  presentino  al  più  presto 
a $.  M.  la  proposta  dei  ministri  da  nominarsi , e si  tengano  in  continua  re- 
lazione coir  assemblei.  6 ) Che  s' indirizzi  una  memoria  a S.  M.  in  conse- 
guenza dell’ eccelso  suo  Manifesto.  In  questa  deve  il  monarca  costituzionale 
venire  illuminalo  sul  vero  stato  delle  cose , e trovarvi  l’ assicurazione  cor- 
diale ed  onesta,  che  l’amor  sincero  dei  popoli  per  lui  è inconcusso. 

Popoli  dell'  Austria  ! L’ Kuropa  ci  guarda  con  ammirazione , c la  storia 
registrò  la  nostra  sollevazione  per  la  libertà  fra  le  più  illustri  sue  gesta. 
Restiamo  fedeli  a noi  stessi.  Atteniamoci  con  tutta  forza  al  rispetto  per 
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la  K'^e,  alla  munarchia  cosliluzionalr,  alla  libertà.  — Dio  protr^ 
r Austria. 

Vienna,  il  7 ottobre  4848. 

Dall'  Assemblea  Costitiienle 

Francesco  Sholka 
Primo  PicepreiitleiUe. 

2 

LETTERA  DEL  CONTE  AUERSBERG  AL  CONSIGLIO 
DEI  MINISTRI. 

Gli  avvenimenti  di  ieri  mi  hanno  determinalo  di  concentrare  in  un  sol 
punto  strategico  le  truppe  disperse  in  diverse  caserme , per  metterle  al  si- 
curo da  ogni  ulteriore  insulto  o aggressione. 

Non  vi  é in  questa  disposizione  nessuna  mira  nemica  , ed  anzi  ritornando 
la  quiete  e cessando  le  aggressioni  contro  il  militare , sulle  quali  però  cir- 
colano ancora  in  questo  momento  diverse  voci , io  sarò  prontissimo  a desi- 
stere da  questa  misura  straordinaria,  ed  a ritornare  nelle  solite  re- 
lazioni. 

Sopra  le  avvenute  ostilità  da  parte  del  militare  ho  di  già  reiteratamente 
esternalo  la  mia  dispiacenza , nonché  dato  l’ assicurazione  che  in  proposito 
sono  state  emesse  le  più  severe  proibizioni. 

Vienna,  il  7 ottobre  1848. 

Conte  Avehsbero 
Tenente  tnareiciallo. 


Carlo  Weser 
Segretario. 
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INDimZZO  DKL  PAULAMKNTO  DI  V1E^NA 
ALL’  IMPEIUTORE. 


JUaestà  ì 

La  Dieta  deirimpero,  che  nei  fatali  avvenimenti  di  questi  ultimi  giorni 
riconobbe  essere  uno  dei  suoi  primi  doveri  di  manifestare  al  Monarca  Co* 
stituzionale,  col  mezzo  d’una  deputazione  scelta  dal  suo  seno,  i sentimenti 
del  sincero  suo  attaccamento,  e di  proporre  nello  stesso  tempo  i mezzi 
coi  quali  tranquillizzare  gli  animi  ed  evitare  gravi  perìcoli , venne  poco 
dopo  colpita  dalla  deplorabile  notìzia  che  la  vostra  Maestà  aveva  abban- 
donato la  vicinanza  della  Capitale.  Nessuna  tranquillante  parola  espressa  in 
forma  costituzionale  sullo  scopo,  sulla  durala  e sulla  direzione  di  questo 
allontanamento  alleviava  le  inquietudini  dei  popoli,  inquietudini  che  sono 
inseparabili  da  una  si  fatale  determinazione. 

In  sì  grave  momento  la  dieta  deliberò  di  pubblicare  ai  popoli  dell’ .Au- 
stria un  manifesto,  c nello  stesso  tempo  dì  presentare  un  memorando 
alla  Maestà  vostra , illtimìnarla  sul  vero  stato  delle  cose , e darle  l’ assi- 
curazione cordiale  ed  onesta  dell’  inconcusso  amore  che  le  serbano  i 
popoli. 

Maestà!  Questo  attaccamento  richiede  conbdenza.  Confidenza  nel  popolo 
che  deve  e vuole  stringersi  al  trono,  confidenza  nei  suoi  rappresentanti, 
che  il  libero  popolo  elesse  ad  esprìmere  ì suoi  senlimenlì. 

Essi  rappresentanti  del  popolo  riconoscono  ed  adempiono  la  loro  santa 
missione,  assicurando  con  forte  guarentigia  i diritti  e le  libertà  del  popolo 
che  gli  elesse,  e dando  nello  stesso  tempo  al  Trono  que' saldi  fondamenti 
che  la  forza  e l'arbitrio  mm  possono  dargli. 

Riuscirebbe  sommamente  doloroso  ai  rappresentanti  del  popolo , ai  mem- 
bri della  dieta  il  venire  turbati  nell' adempimento  di  questa  grande  missione 
da  avvenimenti  che  potrebbero  spargere  il  seme  dì  un’assai  perigliosa  dif- 
fidenza , allentare  il  vìncolo  dell’attaccaiueiito  al  trono , ed  accendere  il 
più  fatale  dei  flagelli  — la  guerra  civile,  qualora  non  venisse  prontamente 
rimosso  questo  pericolo.  Perciò  pieni  di  confidenza  la  dieta  e con  essa  un 
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popolo  Ifalp  r di  provala  fedrllà , si  rivolgono  al  Monarca  affinchè  si  resti- 
tuisca alla  sede  del  governo , ed  affinchè  il  suo  ritorno  rianimi  i fedeli  fi- 
gli della  pairia,  tolga  ai  nemici  della  lihertè  il  coraggio  c la  speranza, 
sventi  ogni  perniciosa  mena  si  della  reazione  che  dell'anarchia  , ed  onde 
non  sia  protratta  l'opera  della  costituzione,  dalla  quale  soltanto  i popoli 
dell'Austria  si  promettono  la  loro  salvezza,  la  Ioni  quiete,  e la  guaren- 
tigia di  un  felice  avvenire. 

Sire!  ridonate  la  pace  a tutti  i popoli  che  attendono  questo  ritorno.  Se- 
guendo gl'inipulsi  del  uotiilc  vostro  cuore,  ponete  fine  senza  indugio  ad 
una  guerra  civile  che  accesa  in  una  parte  potrebbe  estendere  le  sue  fiamme 
divoratrici  sopra  un  vasto  impero  ! Circondatevi , o Sire , per  isciogliere  si 
grandi  questioni , di  consiglieri  che  sieoo  degni  della  vostra  confidenza  , e 
di  quella  d'iin  popolo  onesto  c caldo  amatore  della  libertà. 

La  gratitudine  e la  benedizione  di  questo  popolo  saranno  la  più  bella 
corona  della  Maestà  vostra. 

Vienna , 8 ottobre  4848. 

In  iHNiie  dell'  Assemblea  costituente 
Krascesco  SnoLRA 

Primo  f'icepretideiUe.  i 


Weser 


Segretario 


UlSCOnSO  DI  DONKLSON 

Ambasciatore  degli  Stali  Uniti  di  America,  c Ministro  Plenipo- 
tenziario presso  il  potere  centrale  dell' Alemagna , alf  Arci- 
duca Giovanni. 

Altezza  Imperiale  I Le  lettere  che  ho  I'  onore  di  rimettere  a V.  A.  I. 
provano  che  il  presidente  era  d'accordo  coi  sentimenti  che  io  ho  inliera- 
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■nenie  espressi,  e che  i miei  conciltodini  partecipano  dei  mici  voti  pel 
progresso  del  potere  centrale.  Siami  intanto  permesso  di  assicurare  V.  A.  I. 
che  per  la  mia  parte  non  trascurerò  alcun  mezzo  di  rendere  recipro- 
camente grate,  per  quanto  può  da  me  dipendere,  le  relazioni  fra  i due 
popoli.  Gli  Stati-Uniti  non  hanno  alcuno  interesse  opposto  a quelli  d'  Ale- 
magna; essi  coglieranno  volentieri  qualunque  occasione  per  secondare  l'a- 
zione del  potere  centrale  provvisorio  c della  nazionale  Assemblea. 

Possano  i loro  sforzi  per  costituire  gli  Stali  Germanici  in  un  legale  go- 
verno federativo  esser  coronati  di  successo,  e cosi  possa  l'Alcmagna  dive- 
nir più  forte  e più  grande , e i suoi  popoli  più  liberi  c più  felicii  Ecco  il 
volo  sincero  d'ogni  buono  Americano. 

Permettetemi  poi  di  esprimersi  la  fiducia  che  il  carattere  personale  della 
A.  V.  1.  ispira  a’  miei  concittadini;  i quali  considerano  I'  A.  V.  come  un  si- 
curo mallevadore  dell'  unità  alemanna  senza  guerra  e senza  conturbamento. 
Gli  Stali  Uniti  protetti  da  quella  provvidenza  che  diede  loro  un  Washin- 
gton , hanno  mostrato  al  mondo  quanto  un  regime  politico  fondato  sulla 
propria  abnegazione  e sulla  fratellanza,  sia  aldi  sopra  di  un  sistema  d'in- 
teressi separati  e di  nazionali  divergenze. 

I miei  concittadini  nutrono  la  speranza  che  l' Alemagna  pure  avrà  que- 
sta sorte , che  verrà  tempo  in  cui  la  posterità  metterà  il  nome  di  S.  A.  I. 
accanto  a quello  di  Washington,  meno  per  allori  raccolti  sul  campo  di  bat- 
taglia che  per  l' alto  merito  d' uomo  di  stato  che  avrà  saputo  convincere  i 
suoi  concittadini  della  necessità  di  obliare  per  sempre  e divisioni  c pregiu- 
dizii  locali,  c stabilire  un  governo  conciliatore,  l'ordine  pubblico,  il  rispetto 
del  diritto  privato , la  libertà  individuale  e l' indipendenza  dei  singoli  Stati. 

II  min  governo  e i miei  concittadini  sanno  che  non  sono  i consigli  ma 
gli  esempi  quelli  che  soli  attirano  sopra  di  loro  l'attenzione  delle  nazioni 
estere,  le  quali  sono  in  procinto  di  cambiare  il  lor  sistema  politico.  È per- 
ciò che  l'Austria  si  astiene  dall' intervenire  nell'  interne  diCfercnzc  di  altri 
popoli  relative  alla  lor  forma  di  governo.  Si  sa  in  America  che  qualunque 
istituzione  non  può  servire  d'utile  esempio  se  non  quando  la  sua  pacifica 
influenza  si  è manifestata,  non  solo  sotto  il  rapporto  materiale,  ma  anche 
sotto  tutti  gli  altri  rapporti  che  caratterizzano  un  secolo  in  cui  la  scienza 
e le  virtù  sono  le  condizioni  essenziali  dello  grandezza  nazionale  e dell'  in- 
dividuale felicità. 

TAitr.TA*.  57 
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Perciò»  i sentimenti , di  mi  io  sono  V interpetre , non  nascono  gii  da  in- 
teressi propagandisti , ma  derivano  an/.i  da  una  stima  perfetta  verso  gti 
Stati  e i popoli  deir  \lomagna,  che  per  la  loro  origine,  pel  loro  numero, 
per  la  loro  intelligenza,  situazione  geografica  ed  attitudine,  meritano  dì 
prendere  un  rango  fra  le  nazioni. 

msPOST.V  DELL’.MICIDUCA  GIOVAINNl. 

Godo  soddisfazione  nel  vedere  un  Rappresentante  degli  Stati-Uniti  accre- 
ditato presso  il  potere  centrale,  c ne  sono  vivamente  penetrato.  Questa  no- 
mina non  può  che  viepiù  ristringere  i vincoli  di  amicìzia  fra  gli  Stati-Uniti 
e r Alemagna.  É inutile  il  dirvi  quanto  questa  mia  convinzione  su  t.al 
proposito  è fortificata  ancora  dalla  certezza  che  ho,  perchè  gl’ interessi  po- 
litici , morali  e materiali  dei  due  paesi  sono  dì  tal  natura  da  ridurre  a 
realtà  queste  speranze.  Molti  Tedeschi  hanno  trovato  in  America  una  se- 
conda patria,  che  gli  ha  accolti  con  benevolenza.  Possa  la  memoria  del- 
l' immortale  Washington  perpetuarsi  negli  Stati-Uniti. 

lo  pure  ho  sempre  venerato  quel  grand'uomo,  riguardandolo  come  un 
modello;  procurerò  di  giustificare  la  fiducia  di  cui  I’. Alemagna  mi  onora, 
onde  stabilirvi  l'ordine  legale  c assicurarle  i vantaggi  della  pace.  L’amici- 
zia delle  potenze  estere,  e specialmente  degli  Stati-Uniti,  renderà  per  me 
più  facile  questa  intrapresa:  io  ci  conto,  c farò  tutto  quello  che  da  me  di- 
penderà per  mantenerla;  intanto  mi  congratulo.  Signore,  che  voi  siate  ac- 
creditalo presso  di  me , poiché  siete  anche  in  AIcmagna  vantaggiosamente 
conosciuto.  E questa  una  garanzia  che  voi  vi  adoprercte  per  appagare  i 
voti  del  vostro  governo  c del  mìo.  Siate  il  benvenuto! 


X. 


IMUmXZO  DELLA  DIETA  UAGIlEnESE 

aia;  assemblea  viennese. 

La  iSazione  Ungherese , intesa  alla  santa  guerra  per  la  sua  libertà  c il 
suo  buon  diritto,  contro  l' inaudito  tradimento  della  Camarilla  reazionaria 
e i suoi  spergiuri  sgherri,  c compresa  della  più  calda  gratìludine  per  I'  eroico 
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sacrilicio  dei  mobili  nbitanli  di  Vienno,  che  si  levò  gloriosiimentc  n iinpv> 
dire  che  l’ esercito  del  traditore  Jellacsics  ricevesse  rinforzi. 

La  Nazione  Ungherese  dichiara  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini,  che  essi 
tengono  cara  la  libertà  dell’  Austria  quanto  la  loro  propria,  c clic  conside- 
reranno come  loro  più  sacro  dovere  di  concorrere  con  ogni  loro  forza  a 
difenderla  e conservarla.  Comune  è il  pericolo  che  minaccia  la  libertà  delle 
due  nazioni. 

L’  Ungheria  si  rifiuta  assolutamente  a qualunque  trattativa  colla  Cama- 
rilla e i suoi  satelliti  spergiuri,  ma  si  riconosce  innanzi  a Dio  c agli  uo- 
mini amica  per  assoluto  dovere^  alleala,  sorella  delle  Nazioni  Austriache,  e 
si  dichiara  inalterabilmente  disposta  a voler  regolare  gl'interessi  reciproci 
per  la  mutua  soddisfazione  sulle  più  larghe  basi  del  dirilto,  dell’  accondi- 
scendenza e del  più  fido  amor  fraterno,  ed  offre  per  questo  la  sua  fedele 
c fraterna  destra. 

L’Ungheria  esprime  insieme  la  sua  più  calda  gratitudine  all’alta  dirla 
delle  sue  forti  misure  per  impedire  la  marcia  d’ una  soldatesca  reasioiiaria, 
che  doveva  accorrere  ad  aiutare  le  devastatrici  orde  di  Jellacsics;  ma  nel 
tempo  stesso  si  trova  in  obbligo  di  comunicare  all'  alta  dieta,  che  il  governo 
ungherese  ha  avuta  certa  notizia , che  nonostante  gli  ostacoli  frapposti,  il 
ribelle  Jellacsics  ha  pure  potuto  tirare  a sè  dall'Austria  circa  '13,000  uo- 
mini di  rinforzi,  c che  anche  le  milizie  stanziate  in  Gallizia  minacciano 
d' invasione  la  nostra  povera  tradita  patria. 

La  Nazione  Ungherese  invita  gli  onorevoli  rappresentanti  dell’Austria  a 
volersi  a ciò  opporre  con  vigore;  e nel  modo  stesso  in  cui  noi  dichiariamo 
traditore  della  patria  qualsiasi  Ungherese  che  alzi  la  sua  mano  contro  la 
libertà  dell’  Austria,  dichiari  traditore  della  patria  qualunque  suddito  della 
Monarchia  Austriaca  che  prestasse  il  minimo  aiuto  al  ribelle  Jellacsics, 
spergiuro  strumento  che  la  Camarilla  scelse  per  opprimere  la  libertà  d’ Un- 
gheria e d’Austria. 

Il  ribelle  Jellacsics  conduce  le  sue  orde  a forza  a combattere  contro  la 
libertà.  É assai  verosimile  che  egli,  inseguito  dalle  noslrc  valorose  truppe, 
getti  le  sue  orde  devastatrici  sul  territorio  dell’ Austria,  c polendo,  voglia 
minacciare  la  stessa  Vienna. 

La  Nazione  Ungherese  è fermamente  persuasa  che  in  questo  caso  egli 
cadrà  .sotto  la  spada  vendicatrice  dei  liberi  tigli  dell’Austria;  pure  la  Na- 
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/.ione  Unglipreso  ritiene  suo  sacro  <lovcre  di  gratitudine  verso  Vienna  e l'Au- 
stria, di  dare  in  questo  caso  la  caccio  a Jellacsirs,  ed  aiutare  il  generoso 
popolo  dell’ Austria  ncirannirliilarlo  meritamente. 

Perciò  hanno  i rappresentanti  della  ^’n7.ione  Ungherese  dato  l'ordine  al- 
l'esercito ungherese  di  perseguitare  Jellacsics  ovunque  si  rivolga. 

Pure  la  Nazione  Ungherese  protesta  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini  che  se 
le  sue  truppe  perseguitassero  in  Austria  il  fuggente  nemico,  con  ciò  non 
s'intende  violare  menomamente  il  territorio  austriaco;  mala  Nazione  Un- 
gherese non  farehbe  eon  ciò  se  non  seguire  le  ispirazioni  della  riconoscen- 
za , che  le  fa  dovere  d' onore  il  non  lasciare  i generosi  Viennesi  senza  aiulo 
contro  il  comune  nemico. 

Voglia  l'alta  dieta  accogliere  questa  sincera  dichiarazione  con  uguale  amor 
fraterno.  La  Nazione  Ungherese  dichiara  che  le  sue  truppe  sospenderanno 
la  loro  marcia,  e faranno  ritorno  in  Ungheria  immediatamente,  allorquando 
i generosi  rappresentanti  della  valorosa  Austria  daranno  avviso  al  generale 
comandante  l'esercito  ungherese,  che  il  disarmamenlo  del  comune  nemico 
può  essere  elfettuato  dalle  sole  proprie  forze , e che  il  concorso  delle  no- 
stre truppe  non  sia  più  necessario  alla  vittoria  della  comune  libertà. 

Il  governo  d'  Ungheria  ha  dato  gli  ordini  i più  precisi , affinchè  nel  caso 
che  l'essercito  ungherese  si  avanzi,  il  suo  approvvigionamento  sul  suolo  a 
noi  sacro  dell'  Austria,  sia  fatto  dall'  Ungheria,  e non  sia  imposto  il  minimo 
peso  al  nobile  popolo  dell'  Austria. 

Salute,  stima  e amore  fraterno. 

Pestìi,  IMO  Ottobre  1848. 


Per  la  dieta  Ungherese 
Il  primo  Ficepretidenle  dell’  alla  Camera 
K.  Sigismondo  Perenyi. 

Il  primo  l'icfpreiiileiile  della  Camera  dei  Deputati 
Giovanni  Palffv. 
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MANIFESTO  DELL’ IMPERATORE  Al  SI  OI  POPOLI. 

y4i  miei  popoli! 

Allorché  gli  eccessi  commessi  il  6 Ottobre  in  Vienna  m' indiicevano  a 
lasciare  una  città  che  era  divenuta  campo  delle  più  selvagge  c disordinate 
passioni,  in  poteva  ancora  lusingarmi  che  il  colpevole  delirio  dì  una  parte 
della  popolazione  non  sarebbe  stato  dì  durata.  Io  poteva  aspellarmi  dal  già 
si  retto  sentire  degli  abitanti  della  mìa  Capitale  e Residenza,  che  essi  me- 
desimi avessero  cooperato  con  ogni  loro  forza,  perchè  nel  più  breve  tempo 
fosse  restituito  il  rispetto  albe  leggi  violate , i rei  si  avessero  il  meritato 
castigo,  ed  alla  città  fosse  ridonata  la  minacciata  sicurezza  della  vita  e della 
proprietà. 

SiSatla  espettazione  è stata  delusa. 

Aon  solo  venne  fatto  agli  autori  della  sommossa  in  Vienna  di  raffermare 
r usurpato  potere  mediante  un  governo  di  terrore,  di  cui  la  storia  ci  offre 
un  solo  esempio,  imposto  alla  città,  paralizzata  parte  dalla  paura  e parte 
invasa  da  selvaggia  ebbrezza,  e così  render  vano  il  ritorno  della  legalità 
entro  le  mura  di  Vienna,  ma  anche  oltre  le  mura  di  essa  si  estese  con 
crescente  successo  la  sciagurata  influenza  delle  sue  anarchiche  tendenze. 
Stretti  in  colpevole  unione  con  una  vicina  provincia  in  aperta  sommossa, 
furono  inviati  messi  in  tutte  le  partì  dei  miei  stati,  per  potere,  sotto  l'ipo- 
crito  pretesto  di  tutelare  la  minacciata  libertà , alzare  lo  stendardo  della 
rivolta  anche  colà  dove  l'ordine  non  era  finora  stalo  turbato,  e piombare 
negli  orrori  della  anarchia,  della  guerra  civile  e della  rovina  quelli  dei  miei 
paesi  che  pacifici  attendono  un  legale  sviluppo  di  libere  istituzioni. 

Dal  momento  che  ascesi  al  Trono  il  benessere  de'  miei  popoli  fu  la  sola 
mia  cura.  La  storia  del  regno,  la  storia  degli  ultimi  sette  mesi  in  partico- 
lare, lo  attesterà  un  giorno.  Ma  sarebbe  mancare  ai  doveri  a Me  imposti 
dalla  Provvidenza,  se  più  a lungo  lasciassi  durare  le  colpevoli  mene  che 
trascinarono  il  Trono  c la  Monarchia  all’  orlo  dell'  abisso,  e che  in  luogo 
della  libertà  costituzionale  da  Me  accordala,  si  studiano  di  .soslihure  il  do- 
minio illimitato  della  forza. 
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Memore  ili  (|iipsti  iloveri,  mi  trovo  qiiiniii  con  cuore  {idiloloralu  eostretto 
(li  proeeilcre  colla  forza  delle  armi  contro  la  rivolla  elle  ormai  alza  senza 
timore  il  suo  capo,  e nella  mia  Residenza  e dappertntlo  dove  avesse  a mo- 
strarsi, e di  combatterla  finché  sia  totalmente  vinta  finché  l'ordine  la  tran- 
quillità e la  legalità  siano  ristabiliti,  c gli  assassini  dei  mici  fedeli  seni 
Conti  Lamherg  e Latour,  sieno  consegnati  al  vindice  braccio  della  giu- 
stizia. 

Per  conseguire  questo  scopo,  io  mando  da  diverse  parti  della  Moiuirrbia 
forze  armate  sopra  Vienna,  sede  delta  insurrezione,  e conferisco  al  mio 
Tenente  Maresciallo  principe,  di  Windischgratz  il  supremo  comando  di  tutte 
le  truppe  clic  trovansi  in  tutta  l’estensione  dei  miei  Stati,  ad  eccezione 
soltanto  dell’  armala  d’ Italia  sotto  il  comando  del  mio  Peld-maresciallo  conte 
Kadetzky.  In  pari  tempo  munisco  il  detto  Principe  dei  necessarìi  pieni  po- 
teri, afiinrhè  possa,  nel  più  breve  tempo  possibile,  compire  l’opera  della 
pace  nel  mio  Impero,  nei  modi  eh’  ei  giudicherà  più  opportuni. 

Vinta  la  sollevazione  annata,  ristabilita  la  tranquillità,  sarà  cura  del 
mio  Ministro  di  porsi  d'accordo  coi  Membri  dello  Dieta  cosliluente,  e me- 
diante legale  ordinamento  della  stampa,  finora  adoperala  con  isfrenato  abu- 
so, del  diritto  d’associazione  e della  guardia  nazionale,  provocare  uno  stato 
di  cose  che  senza  intaccare  la  libertà,  debba  assicurare  alla  legge  forza  e 
rispetto. 

Mentre  annuncio  ai  popoli  queste  determinazioni , adottale  nella  co- 
scienza dei  miei  doveri  e dei  miei  diritti , mi  prometto  la  sincera  ed  ener- 
gica tooperazione  di  tulli  coloro,  cui  sta  a cuore  il  bene  del  loro  Impc- 
radore,  della  loro  Patria,  della  loro  famiglia,  e la  vera  libertà,  e che  nella 
presente  mia  risoluzione  scorgeranno  l’unico  mezzo  onde  preservare  dallo 
slasciamento  l’ Impero,  ed  essi  medesimi  dagli  ori-ori  dell’  anarchia  e della 
dissoluzione  di  lutti  i vincoli  sociali. 

FERDliVAiSDO. 


Wessenberc. 
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MANIFESTO  CON  CUI  L’IMPERATORE  FERDINANDO 
ADDICA  ALLA  CORONA. 

Uiiamio  dopo  la  morte  del  ({enitore  nostro,  il  defunto  Imperatore  Fran- 
cesco Primo,  salimmo  sul  Irono  per  successione  ereditaria  legale,  penetrati 
dalla  santità  c dalla  gravità  dei  nostri  doveri , supplicammo  anzi  tutto  Iddio 
a volerci  impartire  la  sua  assistenza.  Fu  massima  fondamentale  del  nostro 
governo  quella  di  proteggere  il  diritto,  scopo  suo  quello  di  promuovere  la 
felicità  dei  popoli  dell’  Austria. 

L’amore  e la  riconoscenza  dei  nostri  popoli  furono  obbondantc  ricom- 
pensa olle  fatiche  ed  alle  cure  del  Governo,  c negli  stessi  giorni  più  re- 
centi , allorché  era  riuscito  a mene  criminose  di  turbare  in  una  parte  dei 
nostri  regni  I'  ordine  legale  c di  accendere  la  guerra  civile,  l' immensa  mag- 
gioranza dei  nostri  popoli  perseverò  nella  fedeltà  dovuta  al  Monarca. 

Da  tutte  le  parti  dell' Impero  ci  pervennero  delle  testimonianze,  le  quali 
in  mezzo  a dure  prove  furono  benefiche  al  nostro  cuore  contristato.  La 
pressa  però  degli  avvenimenti,  il  bisogno  potente  e irremissibile  di  un 
grande  cambiamento  che  abbracci  e che  rifonda  tutte  le  forme  del  nostro 
Stato,  al  quale  noi  nel  mese  di  marzo  di  quest’  anno  fummo  intenti  di  ve- 
nire incontro  aprendone  la  via,  ci  confermarono  nella  persuasione  esservi 
d’ uopo  di  forze  più  giovani  per  secondare  la  grande  opera  c per  portarla 
a prospero  fine.  Dopo  matura  rifiessione,  e penetrati  dell' imperiosa  neces- 
sità di  questo  passo,  siamo  giunti  alla  determinazione  di  rinunciare  colla 
Itresenle  solennemente  alla  Corona  Imperiale  jlustriacu. 

Il  Serenissimo  nostro  signor  fratello  c successore  legittimo  nel  Governo, 
l’Arciduca  Francesco  Carlo,  che  ci  rimase  sempre  fedelmente  a lato,  ed 
hu  diviso  le  nostre  cure , ha  dichiaralo  e dichiara  col  firmare  anch'  Egli  il 
presente  manifesto,  che  ei  pure  rinuncia  alla  Corona  Imperiale  Austriaca, 
ed  in  favore  di  suo  figlio  chiamato  dopo  di  lui  al  trono , il  Serenissimo  si- 
gnor Arciduca  Francesco  Giuseppe. 

Nell'  atto  che  sciogliamo  dal  loro  giuramento  tutti  gl’  impiegali  dello  Stalo, 
accenniamo  loro  il  nuoso  Regnante,  verso  il  quale  debbano  soddisfare 
quiud'  innanzi  fedelmente  ai  loro  doveri  per  i quali  hanno  giurato. 


Diamo  riconoscenti  iin  addio  alla  nostra  valorosa  armala.  Memore  della 
santiU  dei  suoi  giuramenti,  baluardo  contro  ai  nemici  stranieri  e contro  ai 
traditori  nell'  interno,  essa  fu  sempre,  c giammai  meglio  che  negli  ultimi 
tempi,  un  solido  sostegno  del  nostro  Trono,  vero  tipo  di  fedeltà  e di  co- 
stanza e di  disprezzo  per  la  morte,  scudo  alla  Monarchia  minacciata,  or- 
goglio ed  ornamento  della  patria  comune.  Con  eguale  amore  ed  annega- 
zione  essa  si  schiererà  eziandio  intorno  al  suo  nuovo  Imperatore.  Nell'atto 
fìnnimenle  che  solleviamo  i popoli  dell'  Impero  dai  loro  obblighi  verso  di 
noi,  trasferendo  solennemente  e al  cospetto  del  mondo  tutti  gli  obblighi  e 
diritti  che  ne  derivano  nel  nostro  amato  signor  nipote,  come  legittimo  suc- 
cessor  nostro,  raccomandiamo  questi  popoli  alla  grazia  e particolar  patro- 
cinio di  Dio. 

Voglia  r Onnipossente  ridonar  loro  la  pace  interna,  ricondurre  i traviati 
al  dovere  e gli  illusi  alla  ragione;  voglia  riaprir  loro  le  inaridite  fonti  del 
benessere,  e versare  in  piena  copia  le  sue  benedizioni  sul  nostro  paese.  Ha 
voglia  Egli  pure  illuminare  il  nostro  successore  l' Imperator  Francesco  Giu- 
seppe 1,  e dargli  forza  alSnchè  soddisfi  alla  sua  alta  e diffidi  missione,  per 
l'onor  suo,  per  la  gloria  della  nostra  casa,  per  la  salvezza  dei  popoli  a lui 
affidati. 

Dato  nella  nostra  regia  capitale  di  Olmiitz  il  due  decembre  dell'anno 
mille  ottncenln  e quarantotto,  il  decimoquarto  dei  nostri  regni. 

FERDINANDO. 


l'RAScEsto  Carlo. 


ScHV.ARZESRERU. 
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MANIFESTO  CON  CUI  E’IMl’ERATOU  FUANCESCO  GIUSEPPE  I 
ANNUNZIA  IL  SUO  AVVENIMENTO  AL  TRONO. 

Coìr  abdicazione  del  nostro  Eccelso  Zio,  Imperatore  e re  Ferdinando  I. 
quinto  di  questo  nome  nell' Ungheria  c Boemia,  c colla  rinuncia  allo  siic- 
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ressiiHie  al  Trono  per  parte  del  nostro  Serenissimo  signor  padre.  Arciduca 
Francesco  Carlo,  chiamato  in  forza  della  sanzione  prammatico  a porre  sul 
nostro  capo  le  Corone  del  nostro  Impero. 

Noi  anniincialno  solennemente  col  presente  a tutti  i popoli  della  Menar* 
chia  il  nostro  avvenimento  al  Trono,  sotto  il  nome  di  Friiiicesco  Giu- 
seppe 1. 

Riconoscendo  per  proprio  convincimento  il  bisogno  e l’alto  pregio  delle 
istituzioni  liberali  e consentanee  ai  tempi,  noi  calchiamo  con  fiducia  quella 
via  che  deve  condurci  ad  una  salutare  riforma  e ringiovanimenlo  di  tutta 
la  Monarchia. 

Sulle  basi  della  vera  libertà,  della  parificazione  dei  diritti  di  tutti  i po- 
poli dell'Impero,  e della  eguaglianza  di  tutti  i cittadini  dello  Stato  in  faccia 
alla  Legge,  nonché  della  partecipazione  dei  rappresentanti  del  popolo  alla 
Legislazione,  la  Patria  sorgerà  novella  con  antica  grandezza,  ma  con  forza 
ringiovanita  , quale  un  edifizio  inconcusso  nelle  procelle  del  tempo , una 
spaziosa  abitazione  per  le  stirpi  di  diversa  favella,  che  nn  vincolo  fraterno 
tiene  congiunto  da  secoli  sotto  lo  scettro  dei  padri  nostri. 

Fermamente  decisi  di  mantenere  immacolato  lo  splendore  della  Corona 
ed  intatta  la  comple.ssiva  Monarchia,  ma  pronti  a dividere  i nostri  diritti 
co’ rappresentanti  de’ nostri  popoli,  noi  nutriamo  fiducia  che  coiraiuto  divino 
c d’intelligenza  co’ popoli,  riescirà  di  congiiingere  tutti  i paesi  e le  stirpi 
della  Monarchia  ad  un  gran  corpo  politico. 

Severe  prove  ci  sono  imposte;  l’ordine  c la  tranquillità  vennero  liirbali 

10  varie  parti  dell’  Impero.  In  una  parte  della  Monarchia  infierisce  ancor  oggi 
la  guerra  civile.  Furono  prese  tutte  le  misure  onde  ripristinare  da  pertntio 

11  rispetto  alle  Leggi. 

La  repressione  della  rivolta,  c il  ritorno  della  pace  interna , sono  le  prime 
condizioni  per  un  felice  prosperamento  della  grande  opera  della  Costitu- 
zione. 

In  ciò  noi  contiamo  con  fiducia  sulla  intelligente  e sincera  cooperazione  di 
tutti  i popoli  mediante  i loro  rappresentanti. 

Contiamo  sol  buon  senso  dei  sempre  fedeli  abitanti  della  campagna,  i 
quali  colle  recentissime  disposizioni  legali  intorno  allo  scioglimento  del 
nesso  di  sudditela,  u all'  abolizione  degli  aggravi  del  suolo,  sono  entrati  nel 
pieno  godimento  dei  diritti  civili. 

TAR|BT«’. 
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Conliniiiu  sui  nustri  fidi  servi  dello  Sialo. 

Dalla  nostra  gloriosa  armala  noi  ci  altrndianin  il  valore , la  fedellA  e la 
perseveranza  dimostrale  da  antico  tempo.  Essa  sarà  a noi,  come  ai  nostri 
antecessori,  un  sostegno  del  Trono,  e un  baluardo  inconcusso  alla  Patria  e 
alle  libere  istituzioni. 

Ci  sarA  gradila  ogni  occasione  di  premiare  il  merito , il  quale  non  rico- 
nosce differenza  di  classi. 

Popoli  dell'Austria  ! Noi  prendiamo  possesso  del  Trono  dei  nostri  Padri  in 
un’  epoca  grave.  Grandi  sono  i doveri , grande  la  responsabililA  che  la  Prov- 
videnza c’  impune.  La  protezione  divina  ci  accompagneri. 

Dato  nella  nostra  regia  rapitale  di  Olmuiz,  il  due  dicembre,  nell’anno 
di  grazia  mille  ottocento  r quarantotto. 

FRANCESCO  GIUSEPPE. 

SCHWARZESBERG. 


ZIV. 


DISSAPORI  KlU  PERC/tL  E (lÒERUEI. 

A maggiore  illustrazione  di  alcune  cose  toccale  nel  lesto,  e per  rendere, 
quanto  più  è possibile  , chiare  le  ragioni  rbe  possono  aver  prodotto  il  di- 
sastro ungherese,  crediamo  di  non  dover  passare  sotto  silenzio  il  dissenso 
entralo  fin  da  principio  fra  Perciel  e Goergei.  Noi  ne  togliamo  il  racconto 
dalle  memorie  stesse  del  Goergei,  lasciandone  però  all’ autore  tutta  quanta 
la  responsabililA.  Prima  di  tutto  però  convien  sapere,  come  al  Goergei  fosse 
stato  dal  primo  ministro  affidalo  tanto  il  comando  superiore  di  un  distac- 
camento misto  di  truppe , il  quale  aveva  stazione  a FoldvAr,  quanto  quello 
della  leva  in  massa  lungo  le  provincie  del  Basso  Danubio,  e di  più  eragli 
stato  imposto  d’ impedire  la  riunione  del  corpo  del  generai  Roth  colle  truppe 
del  bano  Jellacsics.  Mentre  il  Goergei  a ciò  disponevasi , per  romando  su- 
periore, il  3 dì  ottobre  venne  riunito  col  suo  distaccamento  al  corpo  del 
colonnello  ungherese  Maurizio  Perczel , c posto  sotto  gli  ordini  di  questo. 
L’  esito  dì  questa  spedizione  dipendeva  prìncipalmenlr  dalla  celerità  ; peroc- 
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che  il  generai  Rnth  nella  sua  ritirala  verso  la  Croazia  a\eva  guadagnalo 
sopra  fra  gli  Ungheresi  un  qualche  vantaggio  di  terreno.  Pertanto  la  ninl- 
tina  del  6 ottobre  il  Goergei  sì  lanciò  con  la  eavalleria  dietro  le  trarre  del 
nemico,  mentre  il  PerczeI  doveva  seguitarlo  al  più  presto  possìbile  colla 
fanteria  e coi  cannoni.  Giunto  a Làng,  il  Goergei  fu  fallo  certo  che  il  ne- 
mico avea  gii  passalo  Kalozd  ed  rrasi  indirizzalo  alla  volta  di  Dégh.  Egli 

10  insegui  per  questa  via;  ma  avendo  saputo  esservene  un'altra  più  breve 
che  da  L6ng  mette  a Dégh  senza  toccare  Kàlozd,  ne  avverti  PerczeI,  e gli 
raccomandò  di  tenere  la  vìa  più  breve,  per  rifarsi  del  tempo  perduto. 
Avendo  però  rilevato  dalle  esplorazioni  posteriori,  che  questa  via  non  era 
facilmente  praticabile  per  carri  pesanti,  sconsigliò  espressamente  PerczeI 
dal  mettersi  sulla  strada  poc'anzi  raccomandatagli,  quando  si  fosse  persuaso 
che  essa  non  era  veramente  praticabile  per  le  artiglierie.  PerczeI  non  fece 
alcun  conto  di  questo  avviso;  onde  s'imbattè  in  gravi  ostacoli,  che  ne  ri- 
tardarono il  cammino  e slancarnn  l’esercito;  cosicché  non  giunse  a Dégh 
che  a tarda  sera,  colle  truppe  sGnite  pel  travaglio  e per  la  fame,  mentre 

11  Goergei  vi  stava  coi  suoi  usseri  Gno  dal  mezzogiorno.  Al  GSergei  dolse 
gravemente  di  questo  incidente,  nato  dal  capriccio  del  PerczeI,  e s’irritò; 
tanto  più  che  la  mattina  di  questo  stesso  giorno  egli  avea  ricevula  una  let- 
tera del  Comitato  di  difesa  nazionale,  nella  quale,  contrastandosi  all' ordine 
pochi  giorni  innanzi  partecipatogli,  era  trottato  da  comandante  assoluto  di 
quella  spedizione  contro  il  generai  Rolh,  e con  cui  gli  s’ impartiva  l’ inca- 
rico, appena  avesse  distrutto  il  corpo  di  quest’  ultimo,  di  preparare  la  stessa 
sorte  ad  un  altro  capo  di  partigiani  nemici.  Il  Goergei  aveva  mostrato  al 
PerczeI  questa  lettera  nel  suo  originale,  e voleva  da  prima  lasciare  a lui 
la  cura  di  rispondere;  ma  poi  nel  dopo  pranzo  mutò  consiglia,  e indispet- 
tito del  veder  tardar  tanto  il  grosso  dell'esercito,  si  decise  a rispondervi 
da  sé  stesso,  come  fece,  nei  termini  seguenti; 

LETTKR.A  1)1  ARTURO  GOERGEI 

Al  Comilato  di  difeso  Nmiomle. 

u Sino  dal  5 del  mese  corrente  fui  dispensato  dalla  direzione  superiore 
di  quelle  operazioni  di  guerra  che  hanno  per  i.seopo  la  di.struzione  del  corpo 
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iiiisilimT  iToato  roinandntn  dall  I.  K.  ftcnerala  Roth.  Non  lieve  fu  quindi  il 
min  stupore,  allorquando  rilevai  da  un’ordinanza  del  Cniiiilalo  di  difesa 
nazionale,  pervenutami  quest’ oppi,  che  si  aspetta  da  me  non  solo  eh' in 
distruppn  il  corpo  anzidetto,  ma  che  respinpa  pur  anco  l’ invasione  minac- 
ciala da  un  altro  corpo  di  Serbi. 

« Il  Comitato' di  difesa  nazionale  sembra  ignorare  completamente  quanto 
avviene  nel  campo,  ed  io  mi  faccio  ardito  a dichiarargli  con  questa  mia, 
che  in  nessun  caso  potrei  assumere  la  respnnsabililè  dell'esito  di  questa 
v-ampapna  contro  il  generale  Rolli,  persuaso  come  sono  che  sarebbe  in- 
giustizia troppo  grande  quella  di  chiamare  a rispondere  I'  uno  degli  errori 
dell'  altro. 

u Troppo  mi  è sacra  la  nostra  causa,  perchè  io  debba  esitare  a pronun- 
ziare tutta  la  verità,  quando  anche  In  svelarla  possa  avere  l'apparenza 
d' ignobile  invidia. 

« Dopo  queste  premesse  faccio  avvertita  l' onorevole  dieta  del  regno,  che 
per  comandar  bene  uno  truppa,  oltre  alla  buona  volontà  ed  al  talento 
d’oratore,  si  richiedono  anche  delle  cognizioni  militari. 

a II  comando  che  mi  era  stalo  affidato  il  giorno  2,  fu  consegnato  da  me, 
come  mi  si  imponeva,  lo  stesso  giorno  3 nelle  mani  del  colonello  Perczel. 

« Dégh,  f)  Ottobre  t8i8.  » 

Scrissi  nello  stesso  mentre  a Perczel  (sono  parole  dìGoergei,)  rimpro- 
verandogli con  buon  fondainenlo  la  perdita  di  tempo  ragionata  dalla  sua 
imprudenza,  e gli  dichiarai  con>c  fossi  fermaraenle  risoluto  a pronunziarmi 
apertamente  contro  di  lui  ; limitandomi  per  ora  entro  i termini  della  sud- 
detta mia  lettera  , ma  deciso  però  di  agire  più  energicamente,  qualora  do- 
vesse per  colpa  sua  andare  a vuoto,  a gran  detrimento  della  patria,  lo 
scopo  della  nostra  campagna. 

^el  far  ciò  era  mia  intenzione  di  rendere  il  Perczel,  i di  cui  talenti  mi- 
litari non  m'ispiravano  la  menoma  fidneia,  più  docile  ,id  accetlare  i miei 
progetti  per  le  operazioni  che  si  dovevano  eseguire, odi  ottenere  di  c.ssere 
alUmtanato  dal  suo  corpo;  imperciocché  non  potevo  ussidutamente  adal- 
tarmi  allo  spirilo  secondo  il  quale  avea  comincialo  il  Perczel  a condurre 
la  guerra,  e che  .sino  dai  primi  giorni  s' era  fatto  sulìicienlenienle  palese. 

Perczel  perlanlo  giunto  in  Dégh  al  cadere  del  giorno,  mi  rinfacciò  a.s[»ra- 
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mente  l’ultima  lettera  che  gli  avevo  scritta;  andando  Innt’ oltre  nel  sih> 
ealore  da  dileggiarmi  sull'  iropolenta  dei  passi  che  avevo  contro  di  lui  mi- 
nacciato di  fare. 

« Non  sapete  forse,  diss’ egli,  che  è il  mio  partito  che  comanda,  non 
solo  nella  Dieta,  ma  anche  nel  Comitato  di  difesa,  e che  non  ini  costa  che 
una  parola  sola  per  ischiacciarvi  da  un  momento  all’altro?  d 

La  mia  risposta,  ch'io  non  serviva  al  suo  partito,  ma  alla  mia  patria,  e 
che  per  il  bene  di  questa  avrei  coiubattnlo  anche  il  suo  partito,  non  fece 
che  vieppiù  esacerbarlo.  Mandò  a riunire  i comandanti  iodipendenti  delle  se- 
zioni del  suo  corpo,  e ne  formò  una  specie  di  conimissione  di  purificazio- 
ne, dinanzi  alla  quale  m'invitò  a comparire.  La  presidenza  di  questa  roro- 
missione  l'aveva  riserbata  a sé  stesso. 

u Questo  signor  maggiore,  cos'l  s|>erse  egli  la  seduta  uccenuamb  a me, 
ha  confessato  da  sé  stesso,  come  è noto  a lor  signori,  che  ha  conmieaso 
un  errore  allorquando,  rssciido  comandante  della  mia  avanguardia,  si  spinse 
icr  l abro  con  questa  sino  a Taez,  mentre  il  grosso  del  corpo  era  ancora 
in  Szolga  Egyhàz:i , c tentò  da  sé  solo  un  altscco  contro  quel  paese  eh'  era 
fortemente  occupato  dal  nemico.  Di  più  si  permise  questo  signor  maggiore 
di  far  avanzare  arbitrariamente  anche  ierscra  la  mia  avanguardia  da  Taez  sino 
a Csiìsz,  senza  rendermene  nemnieno  avvertito.  Eppure  questo  stesso  signor 
maggiore  ha  I'  ardire  di  disopprovarc  quanto  opero,  e di  denunziarmi  presso 
un  governo  eh'  è fondato  dal  mio  parlilo  e composto  del  medesimo.  » 

(Qui  mostrarono  alcuni  membri  dclhi  commissione  una  indignazione  as- 
sai viva. ) 

<1  Si  discolpi,  signore!  ini  gridò  PrrczeI  dopo  ch'ebbe  finito, 
u La  severa  censura,  risposi  io,  alla  qualr  sottopongo  le  azioni  mie  pro- 
prie, mi  dò  diritto  a giudicare  non  meno  severamente  le  altrui.  Ella  ha 
condotto  quest'oggi,  contro  il  mio  avviso,  il  grosso  del  nostro  corpo  sopra 
una  strada  di  mi  non  poteva  essere  persuasa  dir  fosse  praticabile.  Ne  de- 
rivò quindi  ch'ella  s' inibatlé  in  hnpediincnii , a tórre  i quali  dovette  per- 
dere lutto  quel  tempo  che,  ove  avesse  dato  ascolto  al  mio  avviso,  ovrchk- 
potuto  rispiarmare  per  raggiungere  dentro  quest'oggi  nu‘desimo  il  nemico 
che  fugge,  ed  attaccarlo.  Riguadagnare  questo  tempo  perduto  non  é più  in 
potere  di  lei.  Il  nemico  ho  guadagnato,  per  di  lei  colpa,  sopra  di  noi  tanto 
di  terreno,  quanto  può  bastargli  a sottrarsi  per  sempre  al  nostro  insegui- 
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mento,  se  pure  saprà  saviamente  approfittarne.  Non  v'  ha  che  un  raso  pro- 
pizio che  ci  possa  risarcire  di  quel  danno.  E quand'  anche  si  avverasse  un 
tal  caso,  ella  non  ne  avrebbe  alcun  merito.  Ma  ripetendo  un  errore  come 
il  suo  d'oggi,  anche  il  caso  il  più  fortunato  può  restar  per  noi  senza  fe- 
lici conseguenze.  Questo  è il  senso  più  ampio  delle  poche  parole  che  le 
diressi  stamane. 

« Avrei  potuto  farne  a meno  qualora  non  avessi  ricevuto,  come  ella  sa  bene, 
una  lettera  del  Comitato  di  difesa  nazionale,  il  quale  mi  tratta  in  quel  foglio  da 
comandante  indipendente,  e mi  fa  responsabile  del  buon  esito  di  questa  campa- 
gna. lo  devo,  signore,  a me  stesso  il  respingere  la  responsabilità  di  errori 
che  sono  tuoi.  Questo  è quanto  ho  fatto  nella  mia  risposta  al  Comitato  di 
difesa  nazionale , che  volli  rendere  nello  stesso  tempo  avvertito,  acciocché 
usasse  in  seguito  precauzioni  maggiori  nella  scelta  dei  comandanti  indipen- 
denti. Ma,  affinchè  ella  fosse  informata  in  che  relazioni  trovasi  meco,  ho 
recato  egualmente  a sua  cognizione  questo  passo  che  contro  di  lei  avevo 
fatto. 

« La  mia  condotta  le  potrà  quindi  sembrare  insubordinata,  e sta  in  lei 
di  punirmi  in  tal  caso  col  gastigo  indicato  dalla  legge  ; ina  è un  furfante 
colui  che  ardisce  accusarmi  come  denuuziatore,  in  seguito  ad  una  condotta 
rosi  franca  ed  aperta  ! » 

Una  simile  replica  non  lasciava  a PerczeI  che  due  vie:  o ritirare  l’ac- 
cusa di  denunziatore  che  mi  aveva  promosso,  o battersi  meco  in  duello. 

PerczeI  seppe  trovarne  una  terza:  chiamò,  gridando,  le  guardie,  ed  or- 
dinò che  fossi  fucilato  all’ istante. 

Sembravo  che  non  mi  dovesse  restare  il  tempo  di  prepararmi  alla  morte; 
tuttavia  alcuni  membri  della  Commissione  s’interposero  a favor  mio  cosi 
energicamente,  che  PerczeI  fini  col  preferire  di  lasciarmi  in  vita,  e di  ri- 
tirare quell’accusa. 

Non  ho  potuto  passare  sotto  silenzio  ( cosi  finisce  il  Goergei  ) questa  scena 
scandalosa,  essendo  indispensabile  il  conoscerla  per  poter  giudicare  la  po- 
sizione che  cercò  PerczeI  in  seguito  di  assumere  contro  di  me  continua- 
mente. 
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LKTTEUA  DI  AKTLRO  GÒEHGEI 
Al  Comitato  di  difesa  Nazionale. 

Il  3i  del  decorso  otlobre  fui  invilato  dal  signor  Presidente  ad  assumere 
il  comando  in  capo  dell’esercito  ungherese  sull’alto  Danubio. 

Io  lo  assunsi,  e con  esso  l’obbligo  di  fare  tutto  ciò  che  potesse  contribuire 
direttamente  o indirettamente  alla  salvezza  dell’oppressa  nostra  patria. 

Nessun  sincero  patriotta  può  nascondersi,  che  il  pericolo  è grande,  assai 
grande,  e che  pur  troppo  può  farsi  ancora  maggiore. 

La  storia  di  tutte  quelle  nazioni,  che  vicine  un  giorno  all' ultima  loro 
rovina,  risalirono  colle  proprie  forze  a quel  grado  di  esistenza,  che  rac- 
chiude in  sè  le  condizioni  di  sicura  durala,  ci  mostra  che  v’  hanno  istanti 
nei  quali  debbono  cessare  tutti  i minori  riguardi,  se  pure  si  vuole  salvo  il 
tutto  ; ci  mostra  di  più  che  senza  uniti  di  volontà  non  si  può  sperare  sal- 
vezza; ci  mostra  &nalmente  che  questa  uniti  non  può  essere  conseguita 
altrimenti  che  allorquando  tutta  la  nazione,  o almeno  la  parte  di  gran 
lunga  maggiore,  concentra  la  sua  fiducia  in  un  sol  uomo,  pone  quest'uo- 
mo spontaneamente  per  un  dato  spazio  di  tempo  al  di  sopra  di  sè  stessa, 
e si  piega  spontanea  alla  volontà  di  quello.  Cosi  è stato  sinura,  e cosi  sari 
in  avvenire.  Non  credo  che  il  corso  degli  avvenimenti  del  mondo  prenderà 
un’  altra  direzione  per  compiacere  la  sola  Ungheria. 

Se  poi  sia  l’Ungheria  tutta  veramente  così  vicina  all’orlo  del  precipizio, 
che  non  possa  essere  salvata  dalla  rovina  che  per  mezzo  del  polso  fermo 
d’un  dittatore,  ne  giudichino  coloro  che  hanno  stimalo  opportuno  di  affi- 
dare la  miglior  parte  dell’esercito  ungherese  alla  direzione  di  un  semplice 
uomo  privato.  Ma  è pure  un  fatto  che  non  potrà  essere  contrastato  da 
nessun  militare,  che  i recentissimi  avvenimenti  hanno  condotto  appunto 
questa  parte  in  prossimità  di  una  totale  dissoluzione. 

Indagare  di  chi  ne  sia  la  colpa,  è cosa  che  va  riserbata  ad  un  tempo  in 
che  sia  alquanto  sedata  l’ irritazione  degli  animi,  la  quale  sembra  vada  an- 
cora crescendo,  ed  abbia  fatto  luogo  ad  un  tranquillo  ed  equo  giudizio  di 
tutte  le  circostanze,  \desso  si  tratta  di  rimediarvi  e presto. 
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È mio  dovere  proporre  eoine  si  debbn  liirlo,  ed  io  esporrò  qui  nppiesso 
la  convinzione  che  nutro  su  questo  argomento. 

1.  Conviene  far  cessare  mia  volta  jUT  seunpre  il  nepotismo  nel  sistema 
di  promozione. 

2.  Bisogna  separare  rigorosamente  le  truppe  irregolari  dalle  regolari,  e 
farne  piccoli  singoli  corpi. 

Miglior  consiglio  sarebbe  il  disciogliere  tulle  ad  un  tratto  le  truppe  ir- 
regolari , fare  indi  una  leva  degl’  individui  di  quelle,  sui  quali  pesa  ancora 
l’obbligo  del  servizb  inililare,  ed  impiegarli  per  complelare  i corpi  di  truppa 
regolare  già  esistenti. 

Egli  è fare  un  esperimento  assai  infelice  quello  di  ribattezzare  i rosi  delti 
battaglioni  di  volontari,  e chiamarli  battaglioni  degli  limivéd  (-1).  Il  nome 
cambia,  I’ uomo  resta. 

l battaglioni  di  volontari  valgono  poco  o niente,  per  la  ragione  che  non 
hanno  che  un  picroi  numero  di  uffiziaii  e di  sottufliziali  che  conoscano  il  loro 
servizio.  Come  adunque  ripromellersi  da  costoro  servizi!  migliori,  se  in 
luogo  di  guardie  nazionali  li  chiameremo  lionnéd.  La  maggior  parte  di  essi 
sarà  sempre  l’ asino  nella  pelle  del  leone. 

Fu  asserita  da  molli  che  un  battaglione  di  volontari  u di  guardie  nazio- 
nali possa,  collocalo  fra  due  battaglioni  di  honvéd,  tener  luogo  di  un  terzo 
battaglione  di  questi  ultimi.  Può  darsi  che  ciò  valga  sino  a tanto  che  non 
veniamo  al  liello  c buono;  ma  al  primo  tiro  di  mitraglia  il  battaglione  di 
volontari  si  dà  volontariamente  a gambe,  e trascina  seco  involontariamente 
anche  i due  battaglioni  di  honvéd  che  ha  a destra  e a sinistra.  Vi  sono  stale 
delie  eccezioni  ; ma  quante  ? 

Prima  di  far  passare  gli  ulliciali  dei  volontari  nelle  file  degli  hoiméd, 
converrà  sottoporli  ad  un  esame  dinanzi  una  commissione  composta  di  uf- 
ficiali abili  ed  esperti,  e non  saranno  trasferiti  che  allorquando  il  resultalo 
di  questo  esame  sia  soddisfacente , osservando  di  porli  sempre  alla  coda 


(I)  Hvnvèd  è voce  ungherese  che  suona  In  italiano  come  iliffsa  della  /mtria.  Con  laie 
di'iiotuiipcìom',  che  l;i  Ictlcsca  larufitrhr,  furoiin  chiiiuiati  1 primi  bdUaglioiii  <ii  ri> 

serva  n.'ixiotinlr  formati  dal  luinl^Uro  di  Pesi,  ullorquaiido  la  ribdtioiK'  degli  Slavi  del 
uieuogiorno^  capiltnall  dal  Biinu  di  (aroacl»,  resp  necessario  im  suoicfllo  slraordin trio  di 
mezzi  miliUn  per  dlfctidire  la  coslìluzione  dri  regno. 
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dei  più  giovani  dello  stesso  grado.  Rare  eccezioni  basate  sopra  inerii  i par- 
ticolari potrebbero  essere  fatte  dal  solo  generale  in  capo  dell'  esercito. 

3.  Sia  affidato  al  solo  generale  in  capo  il  diritto  di  promozione  sino  ad 
un  certo  grado.  0 che  il  generale  in  capo  merita  questa  bducia,  ed  in  tal 
caso  non  arrischiate  nulla;  o che  non  la  inerita,  ed  allora  mandatelo  in 
buon'ora!  Guardatevi  in  tutto  dalle  mezze  misure. 

4.  Sia  fatto  responsabile  il  generale  in  capo  di  tutte  le  disposizioni  delle 
truppe,  ma  non  sia  poi  lecito  ad  alcun  altro  di  avere  ingerenza  nella  dire- 
zione dell'esercito. 

Un  esercito  senza  unità  di  comando  è simile  ad  uomo  che  sia  in  lotta 
con  sé  stesso;  nè  da  questo  nè  da  quello  potete  aspettarvi  azioni  risolute. 

5.  L'  esercito  ha  d'  uopo  di  tranquillità  e di  riposo  come  quello  che  è 
abbattuto  fisicamente  e moralmente.  In  Presburgo  non  può  trovare  nè  l'ima 
nè  r altro  ; Presburgo  è un  punto  che  non  sapremmo  tenere  in  caso  che  un 
nemico  superiore  ci  minacciasse  ad  un  tratto  dall’Austria  e dalla  Moravia, 
dalla  Gal lizia  e dalla  Slesia,  e può  essere  un  giorno  la  tomba  del  nostro 
esercito. 

6.  Tutti  i battaglioni  di  volontari  sono  ammorbati  di  pidocchi  Dal  giorno 
in  poi  dell'ingresso  di  Jellacsics  in  Alba  Reale,  ove  perdettero  il  loro  cor- 
redo di  biancheria,  non  ne  hanno  più  altra  fuor  di  quella  che  indossano, 
e sono  costretti,  se  vogliono  lavarla,  di  portar  per  più  giorni  il  mantello  a 
corpo  nudo.  Alla  buon'ora  se  fossimo  ancora  in  campagna;  ma  negli  at- 
tuali ristretti  accantonamenti  si  moltiplicò  talmente  la  malattia  dei  pidoc- 
chi, che  sonavi  individui  che  ne  hanno  guasta  la  pelle.  Per  rimediare  a 
questo  male,  altrettanto  immondo  che  pericoloso,  non  v'ha  altro  mezzo  che 
dare  ad  ogni  uomo  una  doppia  mula  di  biancheria,  alloggiarlo  un  po'  meno 
male,  e concedergli  qualche  riposo. 

Ora  ci  possono  mandare  della  biancheria  nuova,  ma  non  già  migliori  al- 
loggi nè  riposo. 

Il  servizio  indispensabile  per  cuoprire  contro  ogni  attacco  nemico  una 
città  cosi  vasta  ed  aperta  come  Presburgo,  è troppo  forte  per  concedere 
alle  truppe  il  riposo  necessario  almeno  per  rifarsi  ed  attendere  alla  pulizia 
delle  persone  : mentre  Presburgo  non  è poi  capace  di  alloggiare,  come  lo 
richiederebbe  la  conservazione  del  soldato,  tutte  le  truppe  che  vogliono  es- 
sere impiegate  nella  sua  difesa. 

tarieta'.  -'■> 
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7.  Siano  iminantincnto  licenziati  tutti  quei  corpi  di  ftuardia  nazionale  che 
non  si  sono  arruolali  per  l’intera  durata  della  guerra.  Essi  sono  una  vera 
calamità  del  paese,  nel  mentre  che  costano,  per  gli  enormi  emolumenti  ac- 
cordati dai  Comitali,  delle  somme  ingenti  all’  erario  ; sembrano  non  esistere 
che  per  farsi  beffe  della  legge,  e per  comunicare  alle  nostre  truppe  le  me- 
glio disciplinate  il  pestifero  spirilo  dal  quale  sono  invasi.  Liberiamocene  una 
volta!  Vale  assai  meglio  essere  senza  esercito,  che  averne  uno,  nelle  fra- 
zioni del  quale  sono  dileggiale  in  modo  così  iniquo  le  leggi. 

Le  guardie  nazionali  a piedi  di  Oedenbnrgo  sono  scappate  a rasa  alla  sola 
notizia  che  il  nemico  stava  per  avvicinarsi  ; quelle  a cavallo  fecero  lo  stesso 
poche  ore  or  sono.  Di  lutto  il  corpo  restarono  appena  il  comandante  ed 
alcuni  ufficiali  ! 

Io  assunsi  il  comando  d’  una  parte  dell’  esercito  ungherese  dietro  ordine 
del  Presidente  Kossulh,  ed  ó min  sacro  dovere  d’ invigilare  che  sia  mante- 
nuto intatto  il  suo  onore. 

Un  esercito  può  essere  battuto  e costretto  a ritirarsi  senza  che  ne  soffra 
il  suo  onore;  una  sola  sezione  invece  che  fugga  vilmente  senza  aver  nem- 
meno veduto  il  nemico,  basta  per  infamare  l’ onore  di  tutto  l' esercito. 

Aspetto  dal  sentimento  di  e(|uità,  cosi  generalmente  vantato,  del  Comitato 
di  difesa  nazionale,  oh’  egli  non  sarà  mai  per  esigere  che  io  macchi  l’ onore 
del  valoroso  mio  esercito,  coll’ accogliere  nelle  sue  6le  delle  sezioni  che  si 
sono  piuttosto  meritale  il  titolo  infamante  di  canaglia  di  fuggiaschi,  che  nou 
quello  glorioso  di  di^msort  della  pairia. 

8.  I punti  6 c G implicano  già  la  proposta  di  non  occupare  Presbnrgo 
che  in  quanto  basta  nel  senso  il  più  stretto  con  una  parte  sola  dell’  eser- 
cilo,  trasportando  il  quartier  generale  di  questo  in  un  altro  sito,  che  offra 
migliori  vantaggi  tanto  per  la  difesa  del  paese,  quanto  per  la  riorganizza- 
zione dell’  esercito. 

Avrò  r onore  di  trattare  di  questi  progetti  nella  prossima  mia  lettera. 

Presbnrgo,  il  Novembre  dS+S. 


V.  Gòercei. 

Diiesla  lettera  priulusse  un  effetto  diaiuetralmente  opposto  a quello  che 
il  GòiTgei  scrivendola  si  era  proposto;  imperocché  da  quel  punto  tanto  Ros- 
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siith,  quanto  il  Cninitalo  di  difeso  nazionale  ed  il  ministero  della  diierra, 
si  opposero  sempre  più  energicamente  a tutte  le  misure  da  lui  proposte  [ler 
consolidare  l'esercito.  Lo  che  sarà  comprovato  dalle  lettere  seguenti,  che 
il  Giiergei  indirizzava  al  Kossuth. 


XVI. 

LKTTr:iti-:  ni:L  goeiigei  ai,  kossuth 

I. 

Onorevole  signor  Presidente. 

Secondo  il  senso  di  un'ordinanza  del  Comitato  di  difesa  nazionale,  do- 
vrebbero essere  il  generale  in  capo  dell'  esercito  ed  il  regio  commissario 
quelli  che  fanno  la  proposta  degli  individui  idonei  ad  occupare  i posti  va- 
canti di  uflìziali  superiori , mentre  quella  degli  idonei  ai  posti  di  uDiziali 
subalterni  è fatta  dai  reggimenti  e dai  battaglioni  in  concorso  collo  stesso 
regio  commissario. 

Quantunque  quest’ ordinanza  mi  spogli  dell' autorità  conferitami  da 
lei,  signor  presidente,  di  nominare  ai  posti  di  ulBziale,  sino  a quello  di 
capitano , e di  fare  le  proposte  per  quelli  dal  capitano  in  su , non  è già 
questo  che  principalmente  mi  accora,  ma  bensì  l' essermi  accorto  che  non 
sarà  mantenuta  intatta  nemmeno  quest' ultima  disposizione,  come  ho  ri- 
levato dalla  promozione  del  maggior  Széz  al  grado  di  tenente  colonnello. 

Il  maggiore  Szóz  se  l'era  sbrigata  a Mannsworth  lestamente  anzi  che 
no,  ed  aveva  abbandonato  al  proprio  destino  una  sezione  del  suo  batta- 
glione che  si  trovava  in  quel  momento  alle  prese  col  nemico.  Questa  è 
cosa  di  fatto,  c fu,  secondo  l'umile  mio  parere,  bastante  perchè  quel 
maggiore  non  fosse  raccomandato  per  una  promozione.  Ma  il  nostro  buon 
maggiore  Széz  non  è un  allocco  ; egli  cade  repentinamente  ammalato  , è 
costretto  a far  uso  del  bagno  imperiale  di  Buda,  vi  si  reeu  immediata- 
mente, ed  eccotelo  tenente  colonnello  bello  e fatto  ! 

L'abuso  che  regna  generalmente  nelle  nomine  e nelle  promozioni  de- 
gli ulliriali . è veramenle  enorme.  Leggo  per  esempio  questa  mattina  con 
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•i!Ìo  grande  stupore  nel  KòzlSny  (d) , che  mio  fratello  minore  è stato  pro- 
mosso s capitano.  Egli  era  gi&  stato  promosso  a luogotenente  negli  honeéd 
senza  che  nessuno  di  noi  due  sapesse  come  ciò  fosse  avvenuto;  imperoc- 
ché io  lo  avevo  nominato  semplicemente  sottotenente  della  guardia  nazio- 
nale e mio  aiutante  (sapendo  che  mi  sarebbe  stato  assai  utile  nell’orga- 
nizzazione della  guardia  nazionale  mobile  volontaria  ) col  fermo  proposito 
di  non  fare  in  seguito  a favor  suo  alcun  passo  che  avesse  la  benché  me- 
noma sembianza  di  protezione.  Ignoro  adunque  a chi  vada  min  fratello  de- 
bitore dei  favori  suddetti.  Ma  non  posso  egualmente  ignorare , che  en- 
trambe queste  promozioni  non  furono  meno  irregolari  di  quelle  di  altri  in- 
numerevoli , e sono  quindi  assai  inclinato  a sospettare  che  particolarmente 
quest’ ultima  non  sia  altro  che  un  tentativo  ben  calcolato  per  mandare  a 
vuoto  r adoperarmi  che  faccio  contro  il  nepotismo.  Ma  anche  questo  non 
varrà  a smuovermi  dal  mio  proponimento. 

Domando  che  i due  sergenti  degli  ussari  V.  e H. , promossi  testé  a sot- 
totenenti nel  loro  reggimento,  siano  trasferiti  da  quello  in  un  altro;  es- 
sendoché sono  stati  essi,  che  trovandosi  in  Gallizia,  per  poter  ritornare  in 
Ungheria  colla  loro  truppa,  imbavagliarono  e trassero  in  tale  stato  con 
esso  loro  l’ ufficiale  che  li  comandava;  commettendo  in  tal  guisa,  quan- 
il' anche  per  amore  della  patria,  il  massimo  dei  delitti  militari.  La  patria 
premia  colla  promozione  il  caldo  loro  patriottismo  ; il  servizio  militare  esige 
invece  imperiosamente  che  sieno  allontanati  dalle  file  di  quella  truppa , 
ove  non  possono  servire  che  di  pericoloso  esempio  di  premiata  disobbe- 
dienza. 

Col  20  del  mese  corrente  spira  l’obbligo  di  servizio  per  le  guardie  na- 
zionali del  battaglione  di  Borsod , ed  esse  domandavano  già  il  giorno  iO  di 
andare  a casa.  Il  Commissario  regio  Csényi  si  accinse  a persuaderle,  af- 
finché restassero  ancora  al  servizio.  Esse  dichiararono  invece  che  non  ne 
volevono  assolutamente  sapere  ; non  erano  pazzi  per  mettere  a rischio  la 
loro  vita  negli  ultimi  cinque  giorni  di  servizio  dopoché  domeneddio  gli 
aveva  sino  allora  condotti  sani  o salvi  fuori  del  fuoco  dei  cannoni  nemici. 

Non  ho  quindi  la  menoma  ragione  per  lagnarmi  della  partenza  di  quei  ' 


(i)  Il  Aozlmiy  (T  Arinunziatore)  era  il  ctiorn  tir  ufad.ilc  tiri  Comittila  rii  clifeva  na- 
iioiialc. 
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caldi  patriotti;  ma  devo  tuttavia  rimpiangere  la  perdila  di  tanti  buoni  fu- 
rili ed  altri  oggetti  di  armamento.  Pregai  quindi  il  regio  commissario  di 
conservare  almeno  per  la  difesa  del  paese  le  armi,  quand’anche  non  si 
opponga  a lasciar  partire  la  gente.  Quando  ciò  ci  riesca  , avremo  avuto  un 
benegzio  maggiore  del  danno,  poiché  potremmo  distribuire  subito  i fucili 
delle  guardie  di  Borsod  al  15°  battaglione  degli  honvéd,  che  vaga  qui  per 
Presburgo  senz'armi.  , 

Presburgo,  15  novembre  1848. 

Onorevole  signor  Presidente. 

10  non  ho  trovato  ascolto  presso  di  lei,  onorevole  signor  Presidente,  al- 
lorquando inveivo  contro  la  formazione  dei  battaglioni  di  volontari,  e con- 
tro il  progetto  d' impiegare  i falciatori  in  campagna  ; a suo  parere  bastava 
1 entusiasmo  per  tener  luogo  dell'ordine,  della  costanza  nel  sopportar  le 
fatiche  della  guerra , dell’ obbedienza,  della  disciplina  e di  simili  altre  virtù 
militari,  anzi  unicamente  militari.  Volesse  Dio,  che  ella  avesse  avuto  ra- 
gione ! i nostri  affari  onderebbero  assai  meglio.  Ma  l’ entnsiasmo  ungherese 
sembra  pur  troppo  un  fuoco  di  paglia. 

he  ho  giù  riferito  i portamenti  della  guardia  nazionale  di  Borsod. 

Il  battaglione  dei  volontari  di  Honta , mandato  ier  l’altro  per  no 
servizio  di  guerra,  si  presentò  sulla  piazza  di  formazione  senz’arrai. 
Dichiararono  quei  militi  che  erano  stati  arruolati  dal  loro  comitato  per  un 
servizio  militare  di  sei,  otto  o tutto  al  più  dieci  aettinaane;  tempo  che  era 
trascorso  da  un  pezzo.  Non  avrebbero  quindi  fatto  un  sol  passo  contro  il 
nemico. 

11  rapporto  qui  annesso  del  comandante  di  quel  battaglione , coi  suoi  al- 
legati getta  una  nuova  luce  su  questo  fatto,  come  pure  sulle  frodi  di  cui 
si  servirono  le  autorilò  locali  del  comitato  di  Honta  per  arruolare  i vo- 
lontari. 

Sono  grandemente  irritati  anche  i militi  del  battaglione  nazionale  di 
Zemplino  ; essi  furono  arruolati  per  sei  mesi , e furono  ingannati  in  ciò , 
che  il  coinitatn  non  mandò  loro  ancora  gli  effetti  necessari  di  vestiaro  che 
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aveva  prmnessi.  Il  solilalo  ag^liìaceia  nelle  fredde  noUi  del  noveinlirc , quando 
non  ha  altra  veste  di  panno  che  lo  difenda  dal  freddo , all'  infuori  del  cap- 
potto. Due  guardie  di  quel  battaglione  mi  esposero  questa  mattina  in  nome 
di  tutto  il  battaglione  la  preghiera  che  li  lasciassi  tornare  alle  loro  case 
ove  iniìeriscc  attualmente  terribile  il  colera. 

Mi  as|)6tto  oggi  o domani  simili  istanze  da  tutti  i battaglioni  di  volontari. 

Ho  risposto  a quelli  di  Zemplino  che  avrei  riferito  la  loro  ricbicsta  al 
Comitato  di  difesa  nazionale;  ma  che  lino  a tanto  che  non  ne  avessi  ri- 
sposta continuassero  a fare  il  loro  dovere,  altrimenti  sarei  costretto  ad  in- 
fliggere ai  renitenti  i più  severi  gastighi. 

Il  termine  del  servizio  obbligatorio  di  quattro  settimi  delle  guardie  na- 
zionali di  Ghinor  spira  aneli’  esso  fra  giorni.  Di  quelle  poi , lo  sappiamo 
fin  d’ora  che  non  restano. 

La  metamorfosi  dei  volontari  in  battaglioni  di  honvéd  stenla  assai  a riu- 
scire; se  ne  arruolano  licn  pochi  della  truppa.  Ne  segue  che  questa  mi- 
sura non  è vagheggiata  che  dai  soli  ulEciali,  per  continuare  a percepire 
ancora , con  tutta  la  loro  disutilità  e indolenza , i grassi  stipendi , e farsi 
spasso  del  carattere  d’  ulBeiale  di  cui  sono  rivestiti. 

In  luogo  d’ imparare  qualche  cosa , essi  si  ribellarono  contro  la  misura 
degli  esami.  Uno  dei  più  caldi  di  quegli  agitatori  è il  capitano  di  guardia 
nazionale  Sigismondo  Thaly  che  fa  parte  del  battaglione  Eszterhazy , e la 
sua  compagnia  sarà  disciolta  doman  l'altro  per  essere  spirato  il  termine 
del  suo  servizio.  In  questa  occasione  dovrebbe  essere  licenziato  anch’egli 
quando  non  prendesse  prima  gli  esami.  Ora  domanda  egli  ad  un  tratto  un 
.permesso  di  quindici  giorni,  lo  indovino  già  il  suo  progetto.  Egli  ha  biso- 
gno di  un  certificalo  di  permesso  per  poter  provare  a Pcst  clic  è in  attivo 
servizio;  su  questo  fondamento  non  gli  msneberebbero  i mezzi  per  farsi 
trasferire  in  non  so  quale  battaglione  degli  honvéd.  Questo  calcolo  del  ca- 
pitano Tlialy  è già  un  bello  intrighetto  che  non  manca  forse  di  probabilità 
di  riuscita , dappoiché  si  è veduto  in  molti  casi  che  basta  recarsi  a Pcst 
per  essere  promosso. 

Oltre  a quella  compagnia  del  capitano  Thaly , fanno  dopodomani  ritorno 
a patrii  lari  due  oltre  compagnie  dello  stesso  battaglione  Eszterhazy.  È as- 
solutamente impossibile  il  trattenerle  qui  ancora;  tenterò  almeno  di  fare 
che  depongano  le  armi. 
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— Il  suo  rsercilo  è già  debole,  ed  ella  lo  lascia  assotligliare  ancora  di 
più  ! — qiii'slà  sarà  probabilmente  i'  osservazione  ehe  mi  verrà  fatta,  pcr- 
eliè  non  trattengo  a forza  quelli  che  vogliono  andarsene.  Lo  so  pur  trop|x), 
ma  non  posso  fare  altrimenti;  tanto  più  che  sono  fermamente  convinto  qual- 
mente simili  eliminazioni  diminuiscano,  è vero,  di  numero  il  piccolo  mio 
esercito,  ma  lo  rinforzino  moralmente;  poiché  nulla  havvi  in  guerra  di 
più  desolante  pel  soldato  del  timore  di  essere  abbandonato  dei  propri  com- 
pagni. 

Ho  disposto  le  mie  forze  in  modo  da  poter  tener  il  nemico  io  iscacco 
da  Oedenburgo  sino  a Nàdas;  ma  devo  confessare  che  per  quanto  si  cal- 
coli sulla  risolutezza  delle  truppe,  la  sarà  un'operazione  non  solo  assai 
difficile,  ma  pur  anco  pericolosa,  quando  la  si  debba  eseguire  con  soldati 
che  non  sono  nemmeno  sufficientemente  riparati  contro  il  freddo.  La  bri- 
gata che  sta  in  Nàdas  mi  sembra  in  particolare  un'altra  schiera  di  Leiv 
nida , e ciò  non  tanto  per  la  superiorità  delle  forze  nemiche , quanto  per 
le  circostanze  locali  e per  quelle  della  stagione,  per  il  servizio  spropor- 
zionatamente pesante  e per  i disagi  che  derivano  dalla  mancanza  di  ve- 
stiario. 

Il  colèra  comincia  anch'  esso  da  qualche  giorno  ad  infierire  nelle  file 
dell' esercito  di  modo  che  di  29  ammalati  ne  morirono  \i.  Non  poteva 
essere  altrimenti,  se,  secondo  il  suo  parere,  ho  per  tema  di  difendere 
nello  stesso  tratto  con  un  esercito  che  somma  appena  a 20,000  uomini 
(fra  i quali  vi  hanno  due  terzi  di  disutili  volontari)  tutta  la  Ungheria  set- 
tentrionale, la  città  di  Presburgo  c i due  comitati  di  Wieselburgo  e di 
Oedenburgo. 

Il  Comitato  di  difesa  nazionale  non  mi  ha  ancora  autorizzato  a disporre, 
secondo  il  mio  avviso,  delle  truppe. 

Può  darsi  che  questa  mia  maniera  di  vedere  gli  sembri  troppo  radicale, 
tanto  più  che  sostengo  che  sia  assurdo  il  voler  decidere  a Pest  se  il  così 
detto  stretto  di  Nàdas  [sui  monti  bianchi  ) possa  essere , si  o no , difeso 
con  dei  blokauii:  a Pest  invece  sono  d'opinione  differente,  come  avviene 
anche  nella  questione  delle  promozioni. 

Presburgo,  17  novembre  1848. 
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LETTEHA  DEE  GÓERGEI  AD  UN  SUO  AMICO. 

Caro  amico. 

Quando  io  sia  andato  finalmente  a raggiungere  i miei  padri,  prendi  (se 
pure  la  tua  mano  non  è gii  infracidita  nel  sepolcro  ) la  penna,  e scrivi  la 
storia  di  don  Chisciotte  il  secondo  ; troverai  in  me  bello  e pronto  l’ eroe 
del  tuo  romanzo. 

Chi  non  ha  mai  veduto  un  esercito  rivoluzionario , faccia  un  pellegri- 
naggio al  mio  rampo.  Vedrà  qui  un  generale  in  capo  con  stato  maggiore  e 
seguito,  tutti  sotto  i quaranta.  Vedrà  anche  dei  soldati;  ma  il  vero  sol- 
dato fra  quelli  arrossisce  dei  suoi  compagni.  Comandare  equivale  qui  a 
rendersi  ridicolo.  Un  rabbuffo  viene  strombazzato  per  una  impertinenza , 
un  gastigo  per  una  tirannia.  Ho  pensato  quindi  nella  mia  semplicità:  qui 
conviene  bere  o affogare , e mando  la  canaglia  al  diavolo , cioè  quando  non 
la  fliccio  fucilare.  Il  colèra  mi  viene  pure  in  aiuto;  e purché  il  nemico 
faccia  anch'esso  il  suo  dovere,  sarà  fra  breve  finito  il  terzetto. 

Eppure  io  stento  a comprenderlo  quel  babbeo.  È forte  almeno  il  doppio 
di  me;  ha  truppe  bene  addestrate  e meglio  vestite,  e con  tuttociò  non  at- 
tacca! 

Che  vi  sia  sotto  della  furberia,  e eh'  egli  abbia  tanto  giudizio  da  calco- 
lare che  vai  meglio  che  ci  consumiamo  da  noi  soli  nell'ozio?  Non  saprei 
crederio;  e fiuto  piuttosto  che  qui  sotto  ci  cova,  a dirla  in  buon  tedesco, 
paura.  Tanto  meglio  per  noi.  Le  sue  pattuglie  non  domandano  che  degli  usseri  ; 
debbo  propormi  di  far  s)  che  s’ informino  d'  ora  in  poi  anche  degli  hotwéd. 
Questi  giovinetti  mi  stentano  ancora  un  tantino  ad  andare  avanti  se  non 
hanno  un  cannone  in  ogni  saccoccia  ed  un  ussero  a destra  e un  ussero  a 
sinistra.  Ma  un  po'  di  pazienza  I Una  volta  o l’ altra  la  febbre  deve  cessare 
( il  male  sta  che  la  febbre  ungherese  dura  pel  solito  un  pezzo  ] , spero  anzi 
che  vi  arrtveremo  avanti  la  primavera , ben  inteso  se  siamo  ancor  vivi  ; 
ed  allora  sta  allegro , caro  trifoglio  ; Windischgrfitz,  Jcllacsics , Hurban. 

Cannoni  ne  ho  già  a quest'  ora  da  ingrassarne  i porci.  Ho  scritto  an- 
ch'  oggi  a Kossuth  che  non  me  ne  mandasse  più.  Non  mi  fido  dei  volon- 
tari; essi  alzano  nel  più  bello  tranquillamente  le  calcagna  e mi  piantano 
nel  Itallo. 
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Ma  non  ho  piu  cappelloUi,  e tu  ne  hai  probabilraenlc  ancora  iiiriio  di 
ine.  Questa  si  che  sari  bella!  La  provvisione  dei  cappellotti  del  Belgio  è 
dunque  sparita?  Non  saresti  anche  tu  d’opinione  che  alla  6ne  vale  meglio 
un  fueile  a pietra,  che  non  nn  fucile  a cappellotlo  ma  senza  cappellolti? 

Ogniqualvolta  i comandanti  dei  battaglioni  vengono  a domondarmenc , ho 
pronta  per  essi  la  risposta  invariabile,  a sono  beato  di  non  averne.  Del 
resto  voi  non  colpite  mai  nulla;  attaccate  colla  baionetta.  » Gesummaria  , 
le  facce  lunghe  che  mi  tocca  allora  vedere  ! 

Presburgo,  21  novembre  18i8. 

XVII. 

LETTER.\  DEL  GÒEHCEl  AL  KOSSUTII 

Per  intender  bene  questa  lettera,  la  faremo  precc<iere  dalle  avvertenze 
stesse  del  Gdergei. 

Ad  onta  della  sicurezza  di  vittoria  (egli  dice)  che  forma  il  tratto  ca- 
ratteristico della  condotta  dei  potentati  civili  dell’ Ungheria  in  quell’ epoca, 
sicurezza  che  emergeva  altresì  chiaramente  dalla  costanza  colla  quale  per- 
sisteva il  Comitato  di  difesa  nazionale  nell’idea  (agli  occhi  del  soldato  al- 
meno ridicola  ) di  condurre  a termine  la  guerra  di  liberazione  con  guardie 
nazionali  e con  volontari  ; avvenne  un  bel  giorno  che  Kussuth  fosse  colto 
improvvisamente  dalla  tema  che  il  nemico  potesse  concentrare , se  non 
inosservato  almeno  non  impedito,  su  qualche  punto  al  di  li  della  Laitha 
le  sue  forze  militari  di  lunga  mano  superiori  alle  nostre , ed  irromper  quindi 
improvvisamente  nel  paese  per  non  so  qual  parte  senza  che  fossimo  in 
grado  di  fronteggiarlo.  A questo  dubbio  s’univa  anche  quello  che,  ad  onta 
della  nostra  posizione  sulle  frontiere,  potessero  nel  paese  svanire  le  sim- 
patie per  la  nostra  causo. 

Ambedue  queste  cure  indussero  ILi^uth  ad  incalzarmi,  affinchè  non 
stessi  sempre  cosi  neghittoso  sulle  frontiere , ma  intentassi  piuttosto  al- 
r Austria  una  guerra  formale  di  partigiani  (l);  mi  mostrassi  or  qua,  or 

(0  Ko^sulh  chiamala  irroneamcntc  qucltii  iujiiìita  di  guerreggiare  - lotla  di  guerrigiie  « 
ed  iit  ho  conservalo,  revtaiidu  nello  'idea  di  lui  , quella  dcuoiuìnazioiie  iieila  luia  ri- 
si’usla.  Aotu  MI'  .more. 

vtaiirt'  SO 
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là  , lini  in  ini  Irrzo  liiojio  — e Dio  su  dove  — pioiiiliasse  in  im  bnleno  sul 
lUMiiicii  e lo  Iralleni'ssi  per  modo  do  concentrare  in  un  dato  punto  le  sue 
forze,  c lo  inducessi  ninieno  a credere  di  averne  costanteinente  hisopno 
or  in  un  liiopo  or  in  un  altro;  cercassi  insoinina  di  stancare  e di  sco- 
raggiare le  di  lui  truppe , e renderle  così  inette  ad  eseguire  1'  offensiva 
temuta  dal  presidente. 

Kossiith  vedeva  altresì  in  una  simile  guerra  una  ricca  sorgente  di  eroi- 
che avventure,  le  quali  avrebbero  servito,  in  mano  della  stampa  , a man- 
tener vive  quelle  simpatie  per  la  nostra  lotta , che  tanto  si  temeva  di 
perdere. 

Queste  esigenze  del  presidente , che  avevano  avuto  probabilmente  ori- 
gine da  un  ordine  del  giorno  del  nemici),  nel  quale  era  dipinto  come  pros- 
simo l’ingresso  degli  imperiali  nell' Ungheria , c di  cui  Kossiilh  mi  aveva 
mandalo  una  copia,  m' indussero  a rispondergli  parola  per  parola  come 
segue  : 

Onorevole  signor  Presidente. 

« L’ordine  del  giorno  del  nemico,  che  mi  fu  comunicalo,  m’insegna 
che  non  sta  effellivaiiieutc  più  in  mio  potere  d’ impedire  la  concentrazione 
ileir avversario , il  quale  I'  ha  già  operata  a suo  bell'agio  al  di  là  della 
Laitha , e può  avanzare  in  marcia  di  parala  di  qua  dal  confine,  per  esem- 
pio, presso  Killjee  ove  non  v'hanno  né  ponti  nè  stretti  che  incaglino  le 
grandiose  sue  operazioni. 

<1  >nn  interpreti  di  grazia  per  poco  animo  questa  mia  osservazione.  Se 
v’ha  un  solo  che  non  disperi  della  causa  della  nostra  patria,  io  son  desso  ! 
Ma  non  c’illudiamo  neppure  sulla  grandezza  del  pericolo,  i di  cui  fattori 
io  scorgo  piuttosto  nel  piccolo  patriottismo  dei  nostri , che  nella  superio- 
rità numerica  dell'  avversario.  I comitati  di  Presburgo,  di  Neutra,  di  Tren- 
zino  , di  Wieselburgo  e di  Oedenburgo,  sono  altrettanti  focolari , non  dirò 
di  aperta  antipatia  verso  la  nostra  causa  , ma  almeno  della  più  miserabile 
indolenza. 

« Adotterei  assai  volentieri  il  sistema  delle  così  dette  guerriglie;  ma 
nelle  attuali  nostre  circostanze  ri  è impossibile  condurre  in  simile  maniera 
la  guerra.  Egli  è impossibile,  perchè  gli  abitanti  del  contado  non  tengono 
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qui  per  noi , e chiudono  la  loro  porta  al  conriUailinn  clic  .«iicroinhc  alla 
sfinitezza.  Una  tal  linrrra  è impossibile , perchè  la  no.slra  fanleria  va  quasi 
a piedi  nudi,  la  nostra  cavalleria  è appena  in  penilo  di  zoppicare  dietro  i 
fanti  coi  dimagrali  suoi  cavalli;  peggio  il  treno  dell' nrliglieria.  Il  inappior 
male  è poi  che  non  abbiamo  nemmeno  la  speranza  di  far  riavere  alquanto 
i nostri  cavalli  ; imperocché  il  fieno  è cattivo , c non  buona  la  biada.  Una 
simile  guerra  è impossibile,  perchè  non  si  può  far  fare  ad  un  battaglione 
ima  sola  marcia  senza  che  egli  si  strascini  dietro  un  immenso  codazzo  di 
carri  ; ora  ella  è appunto  la  celerilà  che  forma  la  condizione  e.ssenziale 
delle  cosi  dette  guerriglie.  Le  sorprese  vanno  poi  fatte  a brevi  distanze, 
ed  il  nemico  ci  sta  per  tali  imprese  troppo  lontano. 

« A meno  che  non  si  voglia  sacrificare  il  presidio,  Presbnrgo  non  si  pò- 
Irà  tenere  sino  a tanto  che  siamo  padroni  di  Nàdas  da  una  parte,  e 
di  Parendorf,  Gattendorf  e Kittsee  dall'altra. 

La  brigata  di  Nódas  può  tenersi  fino  a tanto  che  il  nemico  non  la  mi- 
nacci, girandola  in  ampio  semicerchio  alle  spalle,  ovvero  non  forzi  il  pas- 
saggio sul  luogo  medesimo  , o ( allorquando  non  fosse  per  arrivare  alcuno 
dei  casi  suddetti  ) sino  a tanto  rhe  noi  non  abbiamo  sgombralo  Presbnrgo , 
la  qual  cosa  dovrebbe  accader  senza  fallo  appena  che  il  nemico,  il  quale, 
come  supponiamo,  avrà  aperto  l'olfensiva  con  un  attacco  isolalo  su  quella 
cillà,  si  fosse  impossessato  del  primo  fortino  ; imperocché  allora  non  [ki- 
trei  fare  più  gran  conto  dei  giovani  nostri  soldati , nè  sono  tampoco  messi 
in  istato  di  ellìcacc  difesa  i fortini , che  stanno  più  in  addietro. 

u E certo  che  con  Prcsburgo  cadono  tulli  i comitati  di  setlenlrione-pn- 
nente;  ma  che  fare?  Io  non  posso  assolutamente  impegnare  il  mio  piccolo 
esercito  in  una  guerra  di  frontiera,  ammeno  che  non  volessi  sacrificarlo  alla 
spicciolala,  e sacrificare  con  esso  la  patria.  Questa  è la  mia  convinzione. 

« Sono  assai  dolente,  onorevole  signor  Presidente,  rhe  questa  mia  con- 
vinzione stia  in  opposizione  diretta  colle  di  lei  idee  sulle  guerriglie.  Quanto 
non  sarei  lieto  di  eseguire  i di  lei  cenni , .«e  circostanze  locali  me  lo  ren- 
dessero in  alcun  modo  possibile  1 

« Lo  stretto  di  Kàdas  è sliinato  un  passo  che  può  essere  re.sn  con  poca 
fatica  impraticabile.  Or  sono  sci  giorni  rhe  lavorano  a tal  uopo  ilclle  forze 
considerevoli,  prnlctle  da  una  forte  brigala;  e tulio  il  resultato  ne  sarà, 
(he  se  noi  abbandoniamo  quel  punto  oggi,  il  nemico  vi  rislabilirà  la  strada 
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l'nlro  line  giorni.  Eppure  anche  quel  punlo  deve  essere  S)(onibralu  fra  po- 
chi giorni,  dappoiché  la  truppa  non  è più  adesso  in  ffrado  di  sopportare 
r|iiei  disafti.  Un  terzo  della  brigata  è reso  mobile  al  servizio  per  mancanza 
di  scarpe  ; hanno  gii  a quest’  ora  500  ammalati.  La  nieti  degli  idonei  al 
servizio  sta  sempre  agli  avamposii  , notte  c giorno  a cielo  scoperto , e per- 
sino I soldati  degli  honvéd  sono  senza  vestito  di  panno. 

» Gòergei.  » 


XVIII. 

l'HOCI.AMA  DI  WAIZEN 

Su  questo  importante  atto,  nel  quale  può  dirsi  che  il  Góergei  facesse  la 
sua  professione  di  fede  politica,  c nel  quale  segnava  di  lunga  mano  le  tracce 
che  aveva  in  mente  di  seguire  nel  suo  corso  politico , conviene  spendervi 
alcune  parole,  ma  lo  faremo  lasciando  parlare  lo  stesso  Góergei,  perchè 
cose  di  tanto  momento  è meglio  udirle  raccontate  dagli  autori  medesimi. 

Nel  -1848  (dice  pertanto  il  Góergei)  non  era  possibile  di  fare  insorgere 
r Ungheria  che  dal  punto  di  vista  monarchico. 

Ne  fa  prova  l'esperienza  fatta  le  mille  volte,  che  tutte  le  agitazioni  a 
favore  di  un'  insurrezione  non  riuscirono  che  allorquando  furono  tentale  in 
nome  del  re. 

Ne  fanno  prova  le  gravi  diIBculté  che  si  dovettero  vincere  allorquando 
si  trattava  di  procurare  un  poderoso  appoggio  al  pur  legittimo  governo  di 
Pest  in  opposizione  coi  proclami  muniti  colla  firma  del  re,  che  venivano 
largamente  dilTusi  dagli  agenti  autorizzati  e non  autorizzati  del  partito 
reazionario. 

Ne  fa  prova  l'essere  stalo  obbligato  il  governo  ad  adottare  la  misura  di 
paralizzare  relTellu  di  quei  proclami  reazionari  con  altri  proclami  in  senso 
opposto,  emanati  pure  in  nome  del  re. 

Persino  le  idee  ani iilinasl ielle  erano  una  pianta  esotica  neU'Ungheria. 
Per  acclimatarla  conveniva  prima  che  il  suolo , che  era  stato  è vero  scon- 
volto abbastanza  dalle  misure  ilei  governo  di  Vienna , si  fosse  meglio  pre- 
paralo con  apposito  concime. 
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Il  concime  necessario  a tal  uopo  affluiva , per  quanto  mi  è nolo , da 
due  sordcnti,  non  so  se  primarie,  cioè: 

Dall'arte  libera  dell’eloquenza  popolare; 

Dai  falti  compiuti  dal  comitato  di  difesa  nazionale. 

Non  credo  sia  stalo  ancora  deciso  quale  di  questi  due  mezzi  di  concinae, 
che  sono  pure  di  ori;;ine  differente , si  sia  mostrato  più  acconcio  ad  aedi* 
inatare  quelle  esotiche  idee;  certo  è però  che  i vecchi  militari  furono  i 
primi  a fiutare  da  lontano  Ir  trame  del  comitato  di  difesa  nazionale , o non 
mostrav.mo  voglia  di  lasciarsi  guastare  quel  terreno  legale  sul  quale  do- 
vevano pur  troppo  comhatlerc  contro  i vecchi  commilitoni. 

È fnor  di  dubbio  che  sarebbe  andare  tropp'  oltre  qualora  si  volesse  ascri- 
vere alla  perspicacia  politica  di  vecchi  soldati  questo  sentore  ancora  pre- 
maturo di  tendenze  aniidinastichc  nell'  operosità  di  Rossuth . che  datava 
dal  1848. 

Fin  dal  giorno  in  cni  idee  religiose  politiche  e nazionali  hanno  seminato 
la  discordia  nel  genere  umano , prevalse  universalmente  la  smania  di  sup- 
porre in  quelli  che  pensano  altrimenti  un  assoluto  difetto  di  ogni  virtù  so- 
ciale o privata;  ed  è anzi  costume  di  conchiudere  senz' altro  dalla  ricono- 
sciuta mancanza  di  ima  virtù  che  a quel  tempo  è in  pregio , sulle  opinioni 
religiose,  politiche  e nazionali,  or  forse  disprezzale,  della  persona  che  si 
stima  degna  di  biasimo. 

A questa  debolezza  non  erano  estranee  nemmeno  le  vecchie  truppe  di 
ordinanza  che  avevano  opinioni  monarchiche  costituzionali , anzi  specifica- 
mente  dinastiche;  e questa  era  appunto  a mio  credere  la  sola  fonte  dei 
loro  presentimenti  pur  troppo  profetici. 

Esse  s’ erano  fidate  sulla  fine  di  ottobre  nell'  assicurazione  di  Rossuth 
che  col  pigliare  le  offensive  al  di  là  della  Laitha  non  si  trattava  che  di  ca- 
stigare insieme  ai  suoi  alleati  il  baso  Jellacsics  che  era  così  curdialmente 
odialo  per  le  sue  mene  che  avevano  gettalo  il  seme  di  discordia  nell'  eser- 
cito, quello  stesso  a' danni  del  quale  erano  state  passate  a rassegna  dal 
cugino  del  re.  Esse  avevano  creduto  vere  e sincere  le  dichiarazioni  falle 
da  Rossuth  nei  primi  giorni  di  dicembre:  « che  ad  onta  del  cambiamento 
u di  trono  proclamato  a Vienna,  dovevano  combattere  animo  e corpo  in 
« forza  del  prestato  giuramento  per  il  re  Ferdinando  V e per  la  Costitu- 
zione da  lui  sancita,  r - < 
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Essr  aveiiiiii  patitii  per  (jiiesla  i-  ciò  Ir  rrndeva  ancor  più  incapaci 
di  inrUcrc  in  duldiio  (|iianto  usciva  ilalla  bocca  di  Kossiitli. 

Allorquando  poi  giunsero  alla  fatale  convinzione  che  la  siiperiorili  delle 
forze  neiniclic  non  lasciava  alcuna  speranza  di  vittoria,  allora  desiderarono 
per  sentimento  di  amor  proprio  nazionale  e per  ispirilo  di  corpo  un'  ultima 
decisiva  battaglia,  e domandarono  di  soccombere  gloriosamente! 

Kossiilh  venne  loro  incontro  a mezza  via  e promise  questa  battaglia  sotto 
le  mura  rii  Buda  ; egli  stesso , cosi  aveva  promesso , sarebbe  colà  raduto 
con  esse. 

Ed  i vecchi  soldati  vi  credettero. 

Siccome  ora  Kossolh  aveva  avuto  tempo  snflìrienle,  dal  combattimento 
di  Sehwechal  ( il  30  ottobre  j sino  a quel  punto  in  cui  dichiarava  di  volersi 
seppellire  sotto  le  mura  di  Buda  (verso  la  fine  di  novembre),  per  ponde- 
rare se  non  fosse  più  opportuno  per  la  salute  della  patria  di  trasportare 
da  Pesi  a Uehrezino  la  sede  del  governo,  e siccome  ciò  nonostante  egli 
non  aveva  riconosciuta  la  necessità  di  questo  trasferimento  di  sede  che  nel 
momento  in  cui  era  tempo  di  sciogliere  il  generoso  suo  voto;  ne  nacque 
che  questo  essersi  avveduto  della  possibilità  di  salvare  la  patria  anche  da 
Debrezino , fu  interpretato  non  tanto  per  una  prova  di  patriottismo  , quanto 
per  un  frutto  della  reflessione  che  Debrezino  era  per  avventura  più  di- 
scosto di  alcune  giornale  di  marcia  dal  quarticr  generale  del  principe  Win- 
dischgràlz  che  non  lo  fosse  Pest.  Oltre  a che  1’  improvviso  ordine  officiale: 
« si  salvi  chi  può!  » che  dava  Rossnth  dietro  la  Theiss,  sembrava  offrire 
una  prova  a posteriori  eh'  egli  era  incapace  di  morire  per  la  patria. 

In  una  parola  Rossuth,  l'eroe,  divenne  un  semplice  millantatore,  ed 
agli  occhi  dei  valorosi  vecchi  soldati  di  convinzioni  monarchiche  il  millan- 
tatore Rossuth  non  poteva  essere  che  nn  « repubblicano!  » 

Alla  fiducia  che  avevano  le  vecchie  truppe  in  Rossuth,  sottentrò  la  dif- 
fidenza. Una  parte  degli  uHìciali  lasciò  iiuprovvisamcrlc  le  nostre  file;  il 
resto  esitava  visibilmente. 

Non  v'  era  che  la  fiducia  ver.su  di  me  che  potesse  ancora  ranno- 
darle. 

Ma  anche  questa  fiducia  aveva  sofiferto  due  gravi  colpi. 

Subito  dopo  il  combattimento  di  Wicselburgo,  per  mitigare  alquanto  l' ef- 
fetto penoso  ehe  avrebbe  prodotto  in  Rossuth  la  notizia  di  una  nuova  ri- 
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tir.ila,  fili  nvevii  ctiinmiii'iito  fili  inM'nìmenli  di  qiirllu  ftiornata  snllu  un 
aspcllo  piiitlosln  frivolo. 

Il  felice  risullato  di  quel  enmbiiltimrnto  (felice  «lincno  imniedialamenle 
sul  campo  di  battaglia),  la  tranquilla  e pacifica  nostra  ritirata  di  Wiesel- 
burgo  a Tlochstrass,  mentre  io  dovevo  Icmere  di  vedere  sbaragliato  tutto 
il  mio  corpo  (come  ci  sarebbe  immaurabilinente  avvenuto,  se  dopo  esserci 
battuti  con  esito  diflerente,  fossimo  stati  alcun  poro  inseguiti  dal  nemico), 
mi  davano  un  certo  diritto  di  chiamare  quel  coinbattimentn  una  piccola 
vittoria.  I ( 

« Ma  gyoslùnk!  » (Oggi  abbiamo  vinto!)  scriss'io  a Knssutb,  e gli  di- 
pinsi con  vivi  colori  la  condotta  risolula  degli  usseri  durante  il  combatti- 
mento, c chiusi  colle  confortanti  parole  : « Csakrajla  ! maja  elbónwik  mi 
a csudarokkal  ! » (Avanti  pure!  La  finiremo  ben  noi  con  questa  bor- 
daglia ! ) 

Kossuth  aveva  stimato  bene  di  pubblicare  colle  stampe  quella  mia  lettera 
privata. 

Oltre  a ciò  aveva  fatto  compilare  il  governo,  non  so  da  chi,  un  pro- 
clama all’  esercito  nel  senso  delle  ultime  deliberazioni  di  Pesi;  vi  aveva 
apposto  arbitrariamente  il  mio  nome  e lo  aveva  stampato  ed  in  parte  dif- 
fuso. In  esso  facevasi  eccitare  da  me  T esercito  ad  un’ ultima  battaglia  de- 
risiva sotto  Buda,  in  opposizione  colla  ritirala  che  ordinai  poco  do|Ki  in 
persona  sulla  sponda  sinistra  del  Danubio.  La  supposizione  erronea  che 
quelle  comunicazioni  private  sul  corabattimenlo  di  Wieselburgo  fossero  state 
da  me  stesso  destinate  alla  pubblicazione,  e che  queir  ultimo  proclama  al- 
I esercito  fosse  stato  veramente  mio,  scosse  (com’era  ben  naturale  in  vista 
della  grande  rassomiglianza  che  avevano  quei  due  documenti  colle  rodo- 
montate ufficiali  dei  signori  Kossuth,  Perczel  ed  altri)  persino  la  fiducia 
che  ancora  avevano  in  me  gii  ufficiali  che  non  ci  avevano  abbandonati , in 
guisa  che  dovetti  affrettarmi  a rinvigorirla,  spiegando  'apertamente,  come 
io  la  intendevo,  la  tendenza  della  nostra  lotta.  Lo  feci  nel  seguente  pro- 
clama a]  mio  corpo  d*  esercito; 

« Al  regio  corpo  d'  esercito  ungherese  dell’  alto  Danubio. 

« I vantaggi  che.  guadaguarono  le  (brze  superiori  del  nemico  sulL  e.ser- 
cito  dell  alto  Danubio,  ed  in  ispccie  poi  gli  avvenimenti  di  questi  ultimi 
giorni,  sembra  che  abbiano  scosso  in  alcuni  di  noi,  colla  naturale  loro  scon- 
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sohintc  infldrnza,  iiiuhr  quella  nobile  fidiiria  in  noi  stessi  rlie  ri  riunì  qui 
tiitli  nella  più  giusta  delle  lotte. 

a Primo  dovere  di  un  condottiero  è di  ravvivore  questa  idueia  e rinvi- 
gorire il  coraggio  alquanto  inflacchito  di  taluni. 

« Soddisfo  a questo  dovere  nel  mentre  che  lascio  sperare  al  corpo  di  eser- 
cito dell'alto  Danubio  In  probabilità  d’ incontrare  .sorti  più  favorevoli,  es- 
sendo destinato  ad  eseguire  una  diversione  contro  una  forr/S  secondaria  del 
nemieo,*  ma  anzi  tutto  credo  di  ravvivare  nel  mio  corpo  d’esercito  la  i- 
ducio  di  se  stesso  col  pronunziare  apertamente  ed  onestamente  il  mio  giu- 
dizio c le  mie  amvmzioni  su  quanto  fu  fatto  e su  quanto  ci  resta  per 
parte  nostra  da  fare. 

<1  lo  ho  accettalo  il  ptisto  offertomi,  perchè  credo  che  la  causa  dell'  Un- 
gheria sia  una  causa  giusta. 

u Ed  io  resterò  al  mio  posto  sino  a tantoché  mi  sarà  conservalo,  quan- 
d' anche  dovessero  vacillare  i migliori  e sottrarre  il  loro  braccio  alla  giu- 
sta causa  nazionale. 

« Questo  convincimento  mi  dà  la  forza  di  confessare  apertamente,  nel 
mentre  che  giudicherò  i fatti  avvenuti  dopo  il  d Novembre  1848,  gli  stessi 
miei  errori,  dappoiché  spero  di  offrire  in  tal  guisa  ni  mio  corpo  d' eser- 
cito le  migliori  garanzie  perchè  sieno  adottate  in  avvenire  misure  più  op- 
portune. 

* Andai  errato  allorquando  cessai  dall’ insistere  presso  il  Comilatu  di  di- 
fesa nazionale  con  ragioni  invincibili,  affinché  rinunziasse  allo  sciagurato 
sistema  di  difendere  e di  serrare  le  frontiere  ; imperocché  tutti  gli  altri  di- 
sastri, ai  quali  fu  rsp*islo  senza  sua  colpa  il  nostro  corpo  di  esercito,  de- 
rivarono nnicamente  da  ciò,  che  le  rovinose  fatiche  del  servizio  degli  avam- 
posti resero  impossibile  l'organizzazione  dell’esercito,  il  suo  aumento  e 
la  sua  consolidazione. 

« Andai  errato  allorché  trovandomi  col  mio  qnarlier  generale  a Bieske 
prestai  obbedienza  all’ordine  preciso  del  Comitato  di  difesa  di  ritirare  il 
corpo  d’esercito  nella  prima  linea  avanti  Buda;  imperocché  questa  ritirala 
non  abbastanza  giustificaia  mise  il  corpo  d’ esercito  sotto  il  dubbio  aspetto 
che  volesse  schivare  una  scria  pugno,  che  avrebbe  deciso  la  giusta  nostra 
causa. 

« Ma  io  aveva  ricevuti  quegli  ordini  da  quella  stessa  autorità  che  era 
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ancora  riconosciuta  per  la  suprema  antoriUi  governativa  dal  generalo  Mé- 
szàros,  il  ministro  ungherese  responsabile  della  guerra,  scelto  dalla  nazione 
e confermalo  dal  nostro  re,  Ferdinando  V;  il  qnal  generale  lo  riconosce 
anche  attualmente  per  tale,  siccome  quegli  che  ha  assunto  per  di  lui  or- 
dine, ed  esercita  ancora  adesso  sotto  la  di  lui  egida,  il  comando  d’ un  corpo 
d’  esercito  sulla  Theiss  contro  il  generale  conte  Schiick , che  ri  sta  ostil- 
mente a fronte.  K potevo  farlo  colla  tranquilla  coscienza  di  non  commet- 
tere alcun’azione  illegittima,  nè  d'indurre  a tal  fatto  il  corpo  d'esercito 
ungherese  affidato  alla  mia  direzione,  fino  a tanto  che  il  Comitato  di  difesa 
nazionale  non  avesse  sconfessato  sè  stesso. 

« Ma  ora  che  abbiamo  veduto,  il  i gennaio  •1849  (allorquando  il  corpo 
d’esercito  dell'alto  Danubio,  ad  onta  dell’ ordine  di  ritirarsi  nella  prima 
linea  avanti  Buda,  stava  risoluto  di  accettar  battaglia  j>ressn  llanszabée. 
Trnok,  Sóskut,  cc.  ],  qualmente  il  Comilato  di  difesa  nazionale,  in  luogo  di 
giustificare  la  fiducia  che  avevamo  mai  sempre  riposta  nella  lealtà  sua,  col 
perseverare  eroicamente  in  prossimità  del  pericolo,  abbandonasse  inesplica- 
bilmente e d’ improvviso  la  capitale,  e com’  egli  con  ciò,  c più  ancora  col- 
r aver  mandato  una  deputazione  nel  campo  nemico,  senza  avermene  doman- 
dalo l'assenso,  nè  avermene  reso  tampoco  avvertilo,  ci  ponesse  in  una  po- 
sizione, che  oltre  all’ essere  assai  trista  e sconsolante,  sembrava  altresì 
equivoca  ; dovette  più  d’ uno  di  noi  far  luogo  al  sospetto,  quasiché  dal  posto 
elevalo,  a cui  abbiamo  diritto  come  difensori  della  libertà  costituzionale  del- 
l’Ungheria, fossimo  stati  degradati  sino  a quelle  bassezze,  fra  le  quali  si 
cercano  non  senza  frullo  gli  strumenti  comuni  per  raggiungere  interessi 
privati  ed  egoistici. 

« Senza  oflfendere  la  lealtà  del  Comitato  di  difesa  nazionale  ( per  quanto 
il  suo  improvviso  sgombro  dalla  capitale  abbia  scossa  la  nostra  fiducia  verso 
di  lui),  reputo  tuttavia  mio  dovere,  per  salvare  il  corpo  d’eseroilo  dal  più 
miserabile  avvenire,  cioè  dalla  totale  dissoluzione  interna,  d'invitare  que- 
st'ultimo a rendere,  dopo  maturo  esame,  sua  propria  la  dichiarazione  pre- 
sente, la  quale  ho  per  iscopo  di  preservare  I'  onorevole  nostra  posizione  da 
maliziosi  ed  umilianti  sospetti  ; ovvero  di  pronunziarsi  apertamente  con  una 
opinione  contraria. 

a Gòergei.  )' 

• ai 

>tr.ibTA  . ' ' 
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La  didiiarazionc  era  poi  concepita  nei  termini  seguenti  : 

« Il  regio  corpo  d'esercito  ungherese  dell'alto  Danubio,  il  di  cui  nerbo 
e la  di  cui  intelligenza  apparteneva  altre  volte  al  corpo  riunito  dell’esercito 
austriaco  prima  che  i reggimenti  ungheresi  fossero  messi,  inseguito  all’ap- 
provazione di  un  regio  ministro  di  guerra  per  l’Ungheria,  sotto  gli  ordini 
esclusivi  di  quest'ultimo,  prestò  obbediente  alla  volontà  del  re  costituzionale 
di  Ungheria  il  giuramento  alla  costituzione  ungherese;  fu  posto  da  prima 
sotto  il  comando  dell'  Arciduca  palatino,  ostilmente  a fronte  alle  truppe  im- 
periali e reali  sotto  Jcllaesics,  e d' allora  in  poi,  ad  onta  dei  più  sconsolanti 
scompigli  politici,  restò  fedele  al  suo  giuramento,  non  obbedendo  che  agli 
ordini  del  regio  ministro,  responsabile  ungherese  della  guerra,  o a quelli 
del  Comitato  di  difesa  nazionale  che  era  riconosciuto  per  autorità  legittima 
da  quest'ultimo. 

« Fondalo  su  questi  fatti  impugnabili , il  corpo  d' esercito  dell'  alto  Da- 
nubio respinge  da  sé  nella  maniera  la  più  risoluta  qualunque  sospetto  che 
egli  abbia  mai  servilo  agli  interessi  privali  di  qualsiasi  partito  nell'Unghe- 
ria, c dichiara  simili  voci  infami  calunnie.  Ma  appunto  questo  fatto  impu- 
gnabile della  fedeltà  inconcussa,  colla  quale  si  sottomise  indefessamente  a 
tutti  gli  ordini  del  Comitato  di  dife.sa  in  questa  lotta  per  la  conservazione 
dello  Statuto  ungherese,  ad  onta  d’ indicibili  privazioni  e d'amari  disinganni, 
dava  diritto  a quel  corpo  di  sperare,  se  non  altro,  che  il  Comitato  di  difesa 
avrcbl)c  evitalo  coscenziosamente  almeno  una  cosa:  di  mettere  cioè  il  corpo 
d'esercito  suddetto  in  una  posizione  equivoca. 

« Il  corpo  d'esercito  dell’alto  Danubio  aveva  difeso  le  frontiere,  dietro 
ordine  del  Comitato  di  difesa  nazionale,  per  un  mese  e mezzo  con  abnega- 
zione di  sé  stesso,  prestandosi  ad  un  servizio  di  avamposti  estreinamente 
faticoso;  egli  aveva  respinto  vittoriosamente  a Wieselburgo  un  nemico  di 
forze  assai  superiori;  si  era  mantenuto  impavido  nella  sconfortante  posi- 
zione di  Kaab  sino  al  punto  di  vedersi  girato  dal  ueinico  al  fianco  destro  e 
dì  non  potersi  rendere  possibile  la  ritirata,  richiesta  per  la  difesa  delle  ca- 
pitali, che  per  mezzo  d’un  accanito  combattimento  colla  colonna  nemica  di 
circuizione;  non  aveva  trovato  nella  popolazione  del  circolo  al  dì  là  del 
Danubio  alcun  vestigio  di  quelle  sognale  simpatie,  non  aveva  trovato  il  me- 
nomo preparativo  fatto  |>or  parte  del  Comitato  di  difesa  nazionale  per  im- 
pedire l'avanzare  delle  forze  nemiche  sulle  strade  principali  c secondarie 
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l'IiB  mcUoiio  a Oolis,  Sànhidu,  Ncsiinely,  Csàkv.ir,  Zàmoly,  Oiidód  e Sàr- 
kàny,  eppure  s'era  tenuto  ora  avanti,  ora  indietro  di  quei  paesi,  pronto 
alla  battaglia,  sino  a tanto  che  l’ avanzare  vittorioso  dell'  ala  destra  ncinira 
per  Móor  lo  spingeva  a tentare  l' offensiva  per  Màrtonvasàr,  ed  aveva  poi 
dovuto  passare  da  quest’ offensiva  alla  difensiva  innanzi  Buda  in  virtù  di  un 
ordine  espresso  del  Comitato  di  difesa.  Gli  restava  tuttavia  una  sola  con- 
solante speranza;  quella  di  avere  una  battaglia  decisiva  nell’immediata  vi- 
cinanza delle  capitali  dell’ Ungheria,  ed  anche  entro  le  medesime. 

« Il  linguaggio  risoluto  che  si  scorgeva  prima  nei  decreti  del  Comilato 
di  difesa  nazionale  ed  i suoi  proclami  al  popolo,  davano  diritto  ad  atten- 
dersi che  ora , giunto  il  momento  decisivo  così  ansiosamente  aspettato , 
egli  avrebbe  spiegato  un’energia  tale  da  inGammare  gli  animi  di  tutti  i 
cittadini. 

« Ed  ecco  che  in  luogo  di  tutto  ciò  che  avrebbe  dovuto  e potuto  avve- 
nire, giunse  il  I gennaio  1849  al  qnartier  generale  di  Promontorio; 

« i L’avviso  che  il  Comitato  di  difesa  nazionale  aveva  abbandonalo  le  ca- 
pitali ; 

u 2 Un  suo  decreto  che  ingiungeva  di  dare  battaglia  sulla  cosi  detta  prima 
linea  dì  Buda,  sulle  alture  di  Tétèny,  Bio,  ec.,  senza  però  sacriGcare  l’eser- 
cito, nè  esporre  ad  essere  bombardale  le  due  capitali;  che  ingiungeva,  in 
caso  che  fosse  perduta  la  battaglia,  il  corpo  d’esercito  sulla  sinistra  del 
Gumc  senza  difendere  le  città,  c ciò  con  un  solo  mezzo  sicuro  di  passaggio 
e col  nejnico  alle  spalle; 

((  3 L'invilo  di  far  giungere  una  deputazione  al  generale  in  capo  dall’eser- 
cito nemico. 

« Ognuno  di  questi  tre  fatti  sarebbe  bastalo  da  sè  solo  a scuotere  la  G- 
ducia  che  poneva  l’esercito  negli  uomini  del  Comitato  di  difesa  nazionale; 
tutti  e tre  combinati  assieme  dovevano  poi  far  nascere  anche  il  sospetto 
qualmente  fosse  stato  sinora  il  corpo  d'  esercito,  per  usare  un’  espressione 
assai  mite,  uno  strumento  utile  si,  ma  pericoloso  in  mani  inesperte. 

« Per  poter  quindi  mantenere  inconcussa  la  propria  posizione  sopra  un 
terreno  vigorosamente  legale,  frammezzo  agli  sconvolgimenti  pidilici,  ai  quali 
potrà  essere  esposta  nel  prossimo  avvenire  la  povera  nostra  patria,  il  corpo 
d’ esercito  dell'  alto  Danubio  dichiara  con  ciò  apertamente  quanto  segue: 

« d II  corpo  d'esercito  dell' alto  Danubio  resta  fedele  al  suo  giuramento 
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di  coinbaKcre  risoliitameiilc  pi'f  manlcniTC  contni  ojini  neinicn  oslernii  la 
Gislilii7.ioni’  del  regno  di  Ungheria  sancita  dal  re  Ferdinando  V. 

« 2 Colla  xSlcssa  risolutezza  il  corpo  d'esercito  dell'alto  Danubio  fari 
però  fronte  a coloro  che  volessero  cercare  di-  rovesciare  la  lunnarehia  co- 
stituzionale eoli'  ordire  delle  inopportune  mene  repubblicane  nell'  interno  del 
paese. 

« 3 È già  inerente  all'  idea  della  monarchia  costituzionale,  per  la  quale 
il  corpo  d'esercito  dell'ulto  Danubio  vuol  combattere  sino  all'ultimo  san- 
gue, cbe  esso  non  può  nè  viude  obbedire  die  unicamente  a quelli  ordini 
che  gli  perverranno  in  forma  legale  dal  regio  ministro  responsabile  unghe- 
rese di  guerra,  o dal  .sostituto  che  si  sarà  .scelto  egli  medesimo  (nttiial- 
loente  il  generale  Vetter). 

a 4 Siccome  il  corpo  d'esercito  dell'alto  Danubio,  memore  del  giura- 
mento prestato  olla  Costituzione  dell'  Ungheria  e memore  del  proprio  onore, 
è pienamente  conscio  di  quanto  deve  e vuol  fare,  egli  dichiara  finalmente 
che  non  sarà  per  riconoscere  il  risultamento  di  qualsiasi  trattativa  col  ne- 
mico, che  in  quanto  vi  trovasse  la  guarentigia  di  quella  forma  co.slituzio- 
nale  del  regno  d'  Ungheria,  alla  quale  ha  prestato  giuramento,  e quella  al- 
tre.si  dell'onor  militare  dello  stesso  corpo  d' esercito. 

« A.  Goergei.  » 

Contro  questo  proclama  (cosi  conchiude  il  Gl'icrgei)  non  si  alzò  mai,  ch'io 
mi  sappia,  una  sola  voce  nè  nel  mio  corpo,  nè  fuori  di  quello. 

1 vecchi  siddati  ripresero  fiducia  in  me  e nella  causa  che  io  rappresen- 
tava, c ce.ssarono  dall  esitare. 

IVon  potevano  allora  immaginarsi  che,  grazie  alla  poca  risidutezza  (che 
era  loro  ancora  incognita)  del  ministro  della  guerra  Mé.szàros,  appetto  al 
presidente  Kossutb,  erano  caduti  dalla  padella  nella  brace. 

Io  invece  avevo  raccolto  già  a Presburgo  molti  indizi  di  quella  debolezza 
di  Mészàros,  ma  la  giudicavo  soltanto  come  una  conseguenza  della  posizione 
impotente  clic  aveva  egli  nel  tempo  clic  regnava  fra  Kossuth  e me  migliore 
intelligenza  j uon  trovavo  quindi  alcun  motivo  di  supporre  diesi  sarebbero 
continuati  a mostrare  in  quel  coraggio.so  vecchio  soldato  gl'  indizi  di  un  di- 
letto morale,  che,  se  derivava  dal  carattere,  era  necessariamente  inconipa- 
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libile  latito  col  posto  che  e^li  occupava,  tanto  colla  pertinacia,  colla  quale 
s era  opposto  sinora  a qualunque  innovazione  nell’ arie  della  guerra,  anche 
quando  era  pro|)osla  da  esperti  militari,  e non  sapevo  inimaginarini  che  il 
difetto  dovesse  sussistere  anche  adesso  che  I’  energica  luaniera  colla  quale 
avevo  assunto  le  sue  parli,  aveva  cambialo  in  polente  la  invalida  antece- 
ilente  posizione  del  niinislro  della  guerra. 


XIX. 


PHOCLAMA  ni:L  HAM»  .IKI.LACSICS  AI  I)AI,.MAT1. 

S.  M.  il  nostro  grazioso  Imperadore  Francesco  Giuseppe  I mi  ha  nomi- 
nalo Governatore  civile  e militare  della  Dalmazia. 

È con  gioja  eh'  io  vi  saluto , miei  buoni  e bravi  Dalmati  ; è con  viva 
allegrezza  ch'io  veggo  nella  mia  persona  rannodato  il  vincolo  della  fra- 
ternità nazionale , propria  a garantire  con  raddoppialo  zelo  sulla  via  co- 
stituzionale i più  preziosi  interessi  di  tutti  i membri  d'  una  stessa  tribù. 

Voi  troverete  in  me  un  protettore  dei  vostri  diritti  c della  vostra  pro- 
sperità, e il  più  energico  avversario  di  ogni  funesta  influenza  che  cercasse 
di  turbare  il  riposo  e il  benessere  del  vostro  paese  o di  circoscrivere  le 
libere  istituzioni  che  graziosamente  vi  furono  da  S.  M.  concedute. 

In  unione  coi  rappresentanti  del  popolo  io  terrò  conto  quanto  è possibile 
della  nazionalità  c del  culto,  in  virtù  del  principio  costituzionaje  dcH’egua- 
glianza  dei  diritti;  c rivolgendo  tutta  la  mia  attenzione  ai  bisogni  intellet- 
tuali , materiali  c commerciali  della  popolazione. 

Spero  che  la  successiva  esecuzione  delle  misure  amministrative  che  deb- 
bono ottenersi  per  la  via  costituzionale  aprirà  al  paese  un’epoca  più  felice; 
a tal  uopo  conto  fermamente  sulla  cooperazione  attiva  e prudente  di  ogni 
buon  patrìotla  e specialmente  su  quella  dei  rappresentanti  liberamente  eletti 
dai  comuni  e dal  popolo. 

Io  vi.ssi  lungamente  fra  voi,  vi  conosco,  vi  stimo,  e vi  amo,  e per 
coiKseguenza  considero  come  una  vera  fortuna  il  potermi  interamente  con- 
sacrare al  vostro  benessere. 

Toslochè  me  lo  pernieller.’i  l' importante  missione  di  cui  sono  inraricalo. 
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spero  ili  reraini  lr«  voi,  il' informarmi  personalmente  ilei  vostri  voti,  e di 
poterli  soildisfare  in  tolto  ciò  che  dipenderò  da  me. 

Ricevete  frattanto  il  fraterno  saluto  che  v' indirizzo  con  tolta  la  since- 
rili del  mio  coore. 

Vienna,  10  Dicembre  1848. 

Jei.i.acsics. 


XX. 

I$.\PP()RT0  DI  WINDISCHCKÀTZ  ALL'IMPERATORE. 

JUaeità  ! 

Con  profonda  venerazione  riferisco  a Vosira  Mae.«là , che  qoesla  mattina 
partendo  col  primo  corso  d’armata  c con  i|iiello  di  riserva  da  Brnck  sulla 
Laitha  e da  Prellcnkirchen , ho  intrapreso  ima  generale  rirojinizione  con 
intenzione  di  venire  od  cITettiva  battaglia;  avoto  riflesso  però  alla  posizione 
deir  inimico,  ho  dovuto  estendermi  molto. 

L’ inimico  non  accettò  ponto  battaglia  e cedelle  dopo  poca  resistenza  in 
tutti  i ponti;  i luoghi  soltanto  da  Bazeudorf  c Nendorf,  vennero  occupati 
dopo  un  cannoneggiamento  alquanto  vivo. 

La  brigata  di  cavalleria  s'inoltrò  verso  il  villaggio  Reiimcrn,  che  fu  pure 
abbandonalo  tosto  dal  nemico,  ritirandosi  questi  verso  Ungarisch-Allenburg 
con  tanta  prestezza  , che  il  primo  quartiere  del  corpo  si  troverà  qne.sta 
notte  a Casimirhof. 

Avendo  l' inimico  abbandonato  ver.so  le  2 ore  pomeridiane  anche  Killee, 
il  Tenente-maresciallo  Kempen  fece  occupare  anche  questo  lungo  da  un 
baltaglione. 

Mi  perviene  da  parte  del  Tencnte-mare.sciallo  Simnnich  l'annunzio,  aver 
egli  gii  attaccato  il  14  corrente  il  pa.sso  che  il  nemico  teneva  chiuso  so- 
pra Jablonitz,  c dopo  averlo  preso,  avere  inseguito  il  nemico  sino  a Se- 
plilz  passando  per  Aadard,  c respingendola  fino  a Tyrnau. 

11  Tenente-colonnello  Trischeisen  riferisce  di  aver  sostenuto  il  di  1 1 un 
brillante  combattimento  contro  il  nemico,  assai  superiore  di  forze,  il  quale 
aveva  preso  una  posizione  assai  vantaggiosa  dietro  a ripari  costrutti  con 
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altieri  acriilastati  non  lungi  da  Bndaliu.  Le  nostre  truppe  diedero  a cono- 
seerc  in  questa  occasione  il  loro  solito  valore , c furono  egregiamente  se- 
condate dai  volontari  Slovachi.  Il  nemico  fu  respinto  verso  Sillein , dove 
distrusse  il  ponte  della  Waag,  per  cui  non  fu  possibile  di  inseguirlo  più  oltre. 

Il  Tenente-colonnello  Frischeisen  non  può  lodare  abbastanza  la  costanza 
0 l'anncgazione  delle  sue  truppe. 

Il  Tenente-maresciallo  conte  Sehiick.  mi  annuncia  che  il  IO  corrente 
egli  sia  entrato  in  F.peries  in  mezzo  al  giubbilo  dello  popolazione,  e che 
abbia  occupato  anche  le  saline  e la  città  di  So«ar.  Anche  da  quella  parte 
non  ha  fatto  l' inimico  alcuna  decisa  resistenza. 

Quartier  generale  di  Petrnncll  il  16  dicembre  18A8. 

Alfredo  Principe  Wirdischcratz 
FM-jUareseiaUo. 


XZI. 

Bl  LLliTTIiNO  DELL’AIIMATA  UP:L  Ili  DICEMBBE  18ì8. 

Il  corpo  d' armala  di  Sua  Altezza  il  Principe  Windischgratz  ha  comin- 
ciato il  -lò  corrente  alle  ore  8 di  sera  la  sua  marcia  contro  l'Ungheria. 

Il  Colonnello  barone  Horwath  avea  ricevuto  ordine  di  formare  l'ala 
estrema  destra  con  3000  uomini  del  corpo  di  occupazione  di  Vienna,  e di 
avanzarsi  sulla  strada  verso  Oedrnburgo;  ei  cominciò  quindi  a sciogliere  la 
missione  avuta,  inviando  il  Maggiore  conte  SchalTgotschc  con  due  compa- 
gnie di  conGnnri  Ugolini  c due  squadroni  di  cavalicggieri  Conte  Wrbna  da 
Fbrnfurth  oltre  lIòQein  verso  Ocdeiihurgo,  afbnchc  lo  coprisse  all'ala  sini- 
stra. Uucsia  colonna  s' imbatte  il  16  di  mattina  a Volka-Brodcrsdorf  in  un 
distaccamento  nemico,  il  quale  aveva  occupato  multe  case  da  cui  faeea 
vivo  fuoco.  Il  Maggiore  Conte  SchalTgotschc  fece  però  prendere  d'assalto  il 
luogo  da  una  compagnia  d' Ugolini  condotti  dal  capitano  Cassanovicli  e da 
una  divisione  di  cavalleggicri  sotto  il  comando  del  primo  Tenente  Moldovany, 
fece  prigionieri  due  ufficiali  e 26  soldati  nemici,  parte  usseri  e parte  huiwéd, 
e marciò  quindi  verso  Klingcnbach,  dove  si  riunì  ben  presto  colla  colonna 
principale. 
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Il  Colonnello  Barone  Horwalh  s'avanzò  col  grosso  del  suo  esercito  sulla 
strada  di  Wirnerisch  ISeustadt  verso  Oedenburgo,  dovette  ripararla  a Po- 
tsehiiig,  ove  era  siala  guastata,  scopri  dalle  alture  di  Kronsdorf,  nel  luogo 
di  SicloSj  giacente  a destra  un  distaccamento  nemico;  non  potè  però  rag- 
giungerlo a causa  della  sollecita  sua  fuga.  Dopo  breve  fermata  sulle  alture 
in  faccia  a Baumgarten,  fu  continuata  la  marcia  verso  Oedenburgo  il  16 
di  mattina,  e verificatasi  la  riunione  colla  colonna  del  Maggiore  conte 
Schalfgotsche . si  giunse  a vista  di  quella  cittì,  e si  scòrse  sulle  alture  una 
gran  massa  di  popolo. 

Sua  Altezza  il  Feld-Maresciallo  principe  Windischgratz . il  quale  aveva 
trasportalo  il  suo  quartier  generale  il  14  a’ Fischament , c il  15  a Pelro- 
nell.  fece  il  16  col  primo  c colla  riserva  una  ricognizione  da  Bruck  a 
Prellenkirchcn.  Gl'  insorgenti  si  ritirarono  in  lutti  i punti  innanzi  alle  no- 
stre colonne  che  si  avanzavano  a passo  di  carica,  volgendosi  verso  Wic- 
selburgo.  Il  quartier  generale  del  Bano  si  trovò  il  16  di  notte  nel  podere 
Kasimir  presso  Altemburgo;  egli  avea  respinto  l'ala  sinistra  dei  ribelli  ol- 
tre Zurndorf  verso  il  lago  Baiatone.  Quest'oggi  il  corpo  secondo  d’armata, 
comandato  dal  Tenente-maresciallo  Wrbna.  passerà  la  March  c attaccherà 
Leidorf.  avanzandosi  inoltre  per  le  alture  verso  Presburgo  nell'atto  che  il 
corpo  principale  si  avanza  sulla  sponda  sinistra  contro  Eugerau.  Il  corpo 
del  Tenente-maresciallo  conte  Schiick  ha  occupato  già  fin  dal  IO  sui  Car- 
pazii  la  città  di  Eperies,  ove  fu  accolto  con  giubbilo  dal  popolo,  c s'avanza 
verso  kaschau.  Il  Tenente-colonnello  Frischeisen . che  s’ era  avanzato  con 
un’altra  colonna  verso  Jahiunka.  sostenne  un  brillante  combatlimentn 
presso  Silein.  Il  Tenente-maresciallo  Simunich  ha  superato  la  posizione  ne- 
mica presso  Jablonitz.  e sta  nelle  vicinanze  di  Tyrnau. 

Welde:^ 

Tenente-ntaresciallo  (jovernainre  civile  e militnrr. 

ZXIX. 

lU  LLm  iiNO  DELL'AHMATA  DEL  1.S  DICE.MBKE  LS48. 

Secondo  un  dispaccio  telegrafico  giunto  in  questo  punto  da  Tyrnau  in 
data  del  17  corrente,  i ribelli,  i quali  all’  avanzarsi  della  colonna  del  Tc- 
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iiente-innresciallo  Simuniih  s'  enino  ritirati  lino  a Szered  dopfi  avere  ot- 
tenuto il  1 5 rilevanti  rinforzi  da  Preaburi^n  , si  appostarono  di  nuovo  a 
Tyrnau.  Il  16  corrente  alle  ore  4 di  sera  furono  essi  colà  attaccati  dal 
Tenente-maresciallo  Siinnnich  , e dopo  un  coinbattiinento  di  due  ore , fu- 
rono pienamente  battuti.  Cinque  cannoni,  molte  armi,  una  bandiera.  766 
prigionieri , 43  cavalli  rimasero  in  potere  dei  vincitori.  Il  nemico  si  di- 
sperse in  tutte  le  direzioni,  senza  poter  essere  più  raggiunio  sopravve- 
nendo la  notte. 

Il  corpo  d'  armata  del  Tenenle-maresciallo  Simunich  occupa  Tyrnau  e i 
contorni. 

il  Maggiore  Leiningen  dei  cavalleggieri  Arciduca  Carlo  Luigi , riferisce  da 
Kaschan  , in  data  1 1 corrente  che  questa  città  multo  fortificata  fu  presa 
il  10  corrente  d' assalto , dall' avanguardia  del  corpo  del  Tenente-mare- 
sciallo conte  Scbiick , do|>o  un  combattimento  assai  ostinato.  Questa  vit- 
toria ha  costato,  pur  troppo,  la  perdila  di  molti  bravi  ufficiali , fra  i quali 
deploriamo  princi|iàhncnlr  quella  dei  Maggiori  Concoreggio  e Scudier  ; que- 
st’ ultimo,  aiutante  del  conte  Schiick. 


Weldes 

TntfnIt-marescUillo  Ooveninlore  mil.  e eie 


zxni. 


UL'LLETTINO  DELL’  ADMATA 

Secondo  un  rapporto  pervenuto  dal  Coinaivdante  generale  il  Tenente-ma- 
resciallo l’uchner  di  Kerinannsladt  c dal  Tenente-maresciallo  Rukawina  di 
Teincsvar,  c riuscito  alle  due  colonne,  spedite  1’  una  dal  Banalo  sotto  il 
comando  del  Signor  General  maggiore  conte  Leiningen , e l' altra  dalla 
Transilvania  sotto  il  comando  del  Tenente-colonnello  Berger  del  reggimento 
d’  infanteria  Bianchi , di  congiungersi  presso  Alias  e di  marciare  con  forza 
unita  contro  Arad  per  liberare  dall'  assedio  questa  città. 

Dopoché  la  colonna  della  Transilvania  ebbe  preso  il  luogo  ili  Lippe , che 
era  prima  occupato  da  alcune  compagnie  dì  Szekii , tutte  e due  le  colonne 
si  congiunsero  il  14  corrente  presso  Lgclsbrann.  Le  nostre  brave  truppe 
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attarcarono  il  iifmico  nelle  pianure  di  S.  Miclos , dove  durò  per  molte  ore 
un  vivo  cannonrpgiamentn  , e dove  si  distinsero  in  modo  speciale  i batta- 
glioni Bianchi  e Leiningen. 

Ai  nostri  riuscì  quindi  dì  circuire  I'  ala  sinistra  del  nemico  che  contava 
45000  uomini,  e che  aveva  circondato  la  fortezia,  lo  costrinsero  a ce- 
dere ed  a fuggire  precipitosamente.  Il  nemico  tentò  dì  passare  la  Maros. 
Ma  per  liberare  affatto  dall'  inimico  la  sponda  sinistra  della  Maros , dun'i 
quasi  tutta  la  giornata  un  vivo  fuoco  di  bersaglieri , e si  dovettero  incen- 
diare con  granate  i molinì  che  erano  stati  occupati  dall’  avversario. 

La  perdita  delle  nostre  brave  truppe  ascende  a 15  morti  e 40  feriti,  e 
pur  troppo  trovasi  fra  i primi  il  primo  Tenente  Kailig  del  reggimento  d' in- 
fanteria Sivliovich.  La  perdita  che  ebbe  da  soffrire  il  nemico  è importante, 
ed  a quest’  ora  furono  condotti  nella  fortezza  più  di  200  prigionieri.  In 
quest'  occasione  passarono  dalla  parte  nostra  46  cannonieri  del  6”  reg- 
gimento. 

Un  distaccamento  di  500  Polacchi  si  era  posto  dinanzi  ad  Arad  per  di- 
fendere quella  città,  ma  anche  di  questi,  molti  furon  fatti  prigionieri. 

Furono  presi  al  nemico  anche  4 obici,  ed  un  cannone  da  42.  Il  princi- 
pale vantaggio  però  consiste  nell’  aver  levato  I’  assedio  di  Arad  , la  quale 
fu  ormai  fornita  di  vettovaglie  e di  munizioni  per  mezzo  anno,  oltre  a 
vari  mortari  da  30  e da  60  per  la  sua  difesa  ; cosi  che  questa  spedizione 
raggiunse  perfettamente  il  suo  scopo. 

Il  Comandante  generale  loda  molto  e l’ operato  eminente  del  Comandante 
General  maggiore  conte  Leiningen  e la  coraggiosa  risoluzione  e perseve- 
ranza delle  truppe , animate  dal  migliore  spirilo , il  cui  coraggio  diede  mo- 
tivo al  comandante  della  fortezza  ili  Arad , il  signor  Tenente-maresciallo 
barone  Berger , di  spedire  la  seguente  lettera  di  ringraziamento  all’  I.  R. 
consiglio  dì  guerra  di  Temesvar. 

Dall’  I.  R.  Comando  della  Fortezza  di  j4rad 
al  rianito  /.  R.  Consiglio  di  guerra  a Temesvar. 

Non  sono  al  raso  di  esprimere  con  parole  suiBcienti  la  mia  profonda 
gratitudine  a Vostra  Eccellenza  ed  all'  inclito  I.  R.  Consiglio  di  guerra,  che 
.si  e deciso  di  spiHlirmi  tanto  utili  provvigioni , affidandone  l’ incarico  ad  un 
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{generale , rhe  seppe  condurre  a felice  Gne  una  si  difficile  spedizione  con 
tanta  prudenza , coraftpio  e risolutezza.  — Con  questa  spedizione  è riuscito 
perfettamente  di  assicurare  I’  ulteriore  resistenza  della  fortezza  di  Arad  per 
la  buona  causa. 

Le  truppe  qui  stanziate,  non  che  tutti  i signori  ufficiali  superiori,  hanno 
dimostrato  oltre  la  loro  bravura  ed  il  loro  eroismo  nel  combattimento , 
un’  amnurabile  perseveranza  nei  tanti  disagi  cui  dovettero  soggiacere.  La 
coscienza  di  aver  fatti  questi  sacriizi  di  rara  rassegnazione  per  uno  dei 
più  grandi  scopi,  sia  il  loro  più  bel  guiderdone. 

Dalla  Fortezza  di  Arad  il  44  Dicembre  1848. 

Berger 

Tenente-iìiareìciulh. 

Il  Governatore  militare  e civile 
Weluf..'! 

Tmeiile-mareicinllo. 

XZIV. 


lU  LLETTINO  OEI.L’  ARMATA. 

Ieri  27  alle  ore  4 pomeridiane , Sua  Altezza  il  principe  di  Windis- 
chgratz  prese  possesso  della  ritta  di  Raab , dopoché  il  primo  corpo  d'  ar- 
mala aveva  passato  il  Danubio  dalla  parte  supcriore  della  città , mentre  il 
secondo  corpo  d'armata  lo  aveva  passato  dalla  parte  inferiore,  appunto 
colà  dove  con  questo  Gume  si  congiunge  la  Raab,  onde  impedir  per  tal 
modo  la  ritirata  al  nemico. 

Il  Maresciallo  stesso  s’  avanzò  col  corpo  di  riserva  verso  la  Rabnitz , 
dove  fece  tosto  gittsre  un  ponte;  colà  ricevette  I'  annunzio,  che  il  nemico 
aveva  sgombrato  la  città  e le  grandi  fortiGcazioni  che  aveva  costruite , e 
che  si  era  ritirato  col  grosso  dell'armata  verso  Oomorn,  e con  una  pic- 
cola parte  anche  verso  Buda. 

Una  deputazione  consegnò  le  chiavi  della  città,  ed  un  giubbilo  sincero 
e le  grida  di  Eljén  a Sua  Maestà  l' Imperatore , salutarono  le  truppe  che 
entr.vvuno.  La  sera  fu  illuminata  la  città.  Il  nemico  si  era  ritirato  in  tanta 
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frftlii , <lip  non  polè  essere  ragdiìnnto.  Solo  sullo  pieeola  Sehiill  ebbe  lno);i) 
una  pieeola  searainurein  nella  quale  si  distinse  per  la  sua  intrepidezza  un 
dislaecainenlo  di  Cavalloggieri  di  Kress. 

l'n  iillieialc  dei  ribelli  e 9 usseri  furono  latti  prigionieri.  — Anche  i eac- 
eiatori  elle  riuseirono  a passare  il  ghiaccio  dal  canale  del  Danubio , fecero 
ab'iini  prigionieri.  Se  si  considerano  le  tante  e ad  un  tempo  importanti 
tiirtifieazioni  rhe  furono  abbandonate  dai  ribelli  senza  colpo  ferire,  rompa- 
rLsee  chiara  la  loro  pusillanimitè  ; ma  tanto  più  grandi  compariscono  le  loro 
rodoiuontate  di  vittorie  ottenute , colle  quali  cerraiio  d'  inorpellare  il  paese 
interno  ed  esterno,  e tanto  più  eonlinuano  nella  loro  fuga  ad  inreudiare 
lutto,  a rapire  al  paese  grandi  provvigioni  di  vettovaglie  e a rovinare  rosi 
il  benessere  dello  propria  patria. 

Molti  uRìciali  ungheresi  (*d  impiegati  militari  approfittarono  della  ritirata, 
per  far  ritorno  a quel  vessillo  che  forzatamente  avevano  abbandonato. 

Secondo  notizie  giunte  in  questo  punto,  il  signor  Generale  d'artiglieria 
conte  Nugent  ha  occupato  il  25  corrente  cid  suo  corpo  d'  armata , forte 
di  -12000  uomini,  la  città  di  Kormcnd,  inseguendo  fino  a Janoshaza  i fug- 
gitivi ribelli  guidati  da  Perczel , i quali  sembrano  essersi  diretti  verso  Papà. 
Con  questo  avanzamento  fu  ristabilita  la  congiunzione  di  quel  corpo  con 
quello  di  esplorazione  sotto  il  Tenente-rnlunnello  conte  Allhann,  e quindi 
col  grosso  dell'  armata  di  Sua  Altezza  il  signor  Maresciallo. 

Scrondo  un  rapporto  di  Klausenbnrg  del  <5  corrente  il  Tenente-colon- 
nello Urban  ha  inseguito  il  nemico  fino  ai  confini  ungheresi  verso  Nagy 
Bnnya.  Strada  facendo  egli  trovò  inceneriti  fino  dalle  fondamenta  tutti  i 
villaggi  Rumanici  e 32  Rumanici  appiccati  sulle  forche.  Cn  tal  aspetto  pro- 
dusse naturalmente  una  terrìbile  esacerbaziene.  — La  perdita  degli  Unghe- 
resi ascende  a 150  morti;  prigionieri  ne  furono  fatti  60. 

I cavalleggieri  della  prima  divisione  del  reggimento  Massimiliano  Ferdi- 
nando, condotti  dal  Maggiore  barone  Bussrk,  il  quale  colpito  da  molte  palle 
nei  suoi  vestili,  sortì  miracolosamente  salvo  dal  combattimento , hanno  at- 
taccalo con  rara  intrepidezza,  in  contrade  slrelle,  vari  grappi  d’  infante- 
ria nemica,  c li  atterrarono;  molli  cavalleggieri  furono  feriti  dalle  bajonetle. 
Gli  avversari  erano  la  (naggior  parte  volontari  Viennesi  in  uniforme  di 
Hnìivrtl. 

Oliando  il  iirmico  ebbe  abbandonalo  la  Transilvania , il  Tenenle-rolon- 
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nello  Drbtin  s’  avanr.ò  verso  Klaiisrnburi;  in  quattro  inarcie  fonate,  dove 
(fiunsc  il  4 Dicembre. 

Molla  sua  ritirata  mandò  un  distaccamento  di  tnippe  nella  valle  di  Iza- 
mos , per  congiungersi  a destra  colla  truppa  del  Tenente-colonnello  Lo- 
senau  il  quale  stava , e sta  tuttora  , a Banfv  Huniad.  Questa  congiunzione 
fu  realmente  attivata  a Sombor. 

Il  comandante  dei  ribelli  a Kekelelho  è il  Generale  Bem,  il  quale,  come 
dicesi , non  è ancora  perfettamente  risanato  di  una  ferita. 

Vienna  . 28  Dicembre  1848. 


Welde:» 

Tmnite-ìnarescialto  Goperualore  civile  e mililare. 


XXV. 


BULLETTINO  DELL’  ARMATA. 

Dal  quartiere  generale  di  Raab  Sua  Altezza  il  principe  di  Windischgralz 
mi  fece  pervenire  in  questo  punto  la  notizia  di  ieri  sera , che  dopo  la 
ritirata  del  nemico , annunziata  nella  relazione  di  ieri , per  incalzare  I'  ar- 
mata nemica  il  signor  Feld-maresciallo  fece  fare  al  signor  General  mag- 
giore Ottinger  con  la  sua  brigata  di  cavalleria , una  marcia  forzata  verso 
Baboina. 

Il  signor  Generale  maggiore  Ottinger  vi  arrivò  il  28  alle  cinque  antime- 
ridiane , dove  trovò  schierata  la  vanguardia  nemica , che  gli  attaccò  senza 
indugio. 

Un  battaglione  del  gii  reggimento  principe  di  Prussia , forte  all'  incirca 
di  600  uomini , venne  da  due  divisioni  di  corazzieri  Wallmoden  per  la 
massima  parte  tagliato  a pezzi , ed  il  resto  fu  fatto  prigioniero. 

In  mezzo  ai  morti  trovavasi  il  già  capitano  tenente  Szèl , che  rimase  in- 
dietro come  traditore,  ed  era  stato  nominato  maggiore  del  governo  rivo- 
luzionario 

Inoltre  furono  fatti  prigioni  ancora  parecchi  ussari  e soldati  di  fanteria 
del  Battaglione  Honvèd,  7 ufficiali,  700  soldati,  fra  i quali  200  feriti,  e 
venne  conquistato  un  carro  di  munizione  ed  una  bandiera. 
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I riLH.-lli  hanno  liensi  Irasportato  con  se  alcuni  cavalli  della  razza  di  Ba- 
bolna,  non  hanno  però  recato  alcun  danno  agli  ediGzi. 

II  Feld-niaresciallo  proseguici  oggi  29  le  sue  operazioni  con  I'  armala. 

Vienna , li  29  Dicembre  1848. 


Weldeh 

Tentnie-marttciallo  Governatore  civile  e militare. 


XXVI. 


RAPPORTO  DKL  BANG  JELLACSICS  AL  PRINCIPE 
WINDISCHGRÀTZ 


Ieri  a Kis-Bèr  venni  a sapere  che  un  corpo  nemico  di  8000  in  lOOOO 
nomini  sotto  il  comando  di  PerczeI , era  in  marcia  innanzi  a me , nella 
direzione  di  Moor. 

Perciò  presi  la  risoluzione  di  marciare  con  tutte  le  mie  truppe  alle  ore 
ó del  mattino  onde  inseguire  il  nemico. 

10  lo  trovai  a un'  ora  di  distanza  da  Moor,  in  una  posizione  favorevole, 
mi  tenni  sulla  difensiva , onde  aspettare  la  divisione  Habartlieb  che  mar- 
ciava dietro  di  me  a un’ora  e mezza  di  distanza,  ma  il  nemico  cominciava 
a ritirarsi,  per  cui  mi  vidi  costretto  ad  attaccarlo  con  la  brigata  Gram- 
mont  e colla  mia  cavalleria. 

L’ attacco  seguì  animatissimo , specialmente  per  parte  dei  due  reggi- 
menti corazzieri  llardegg  e Wallmoden.  In  una  mezz’  ora  avevano  posto 
in  rotta  il  centro  nemico,  conquistati  sei  cannoni  c fatto  qualche  migliaio 
di  prigionieri,  fra' quali  molti  ufficiali;  dicesi  pure  che  sia  stato  fucilalo  un 
generale  nemico.  Il  campo  di  battaglia  è coperto  di  morti. 

11  Tenente-colonnello  conte  Sternberg  e il  Capitano  conte  Timoltan  pre- 
sero il  primo  cannone  nemico  alla  testa  d'  una  divisione  di  corazzieri 
Wallmoden. 

Le  truppe  hanno  attaccalo  il  nemico  con  quella  bravura  che  s’  addice 
all'  I.  R.  armala.  I generali  Ottinger , Grammont  diressero  le  loro  truppe 
Con  molta  perspicacia  e prudenza.  Il  capo  del  min  stalo  maggiore  il  G.  M. 
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(li  Zeibherji  mnnifestn  il  suo  talento  militare  in  questa  , come  in  0|tni  altra 
occasione. 

In  questo  punto  una  divisione  del  quinto  battaglione  di  cacciatori  reca 
un  obice  preso  all'  inimico. 

Il  rimanente  del  corpo  di  PerczeI , di  circa  8000  uomini  si  ritirò  verso 
Alba  Reale.  , 

Moor  , 30  Dicembre  18A8. 


Jellacsics 
reaente  Marttciallo. 


XZTIX. 


l.ETTERA  DEI  VESCOVI  CATTOUCl  DELL' IINGHERIA 
ALL’  LMPERATORE. 

Sire! 

Presi  da  un  dolore  profondo  alla  vista  delle  calamità  innumerabili  e 
delle  guerre  intestine  clic  distruggono  la  nostra  disgraziata  patria,  te- 
niamo per  nostro  dovere  , come  capi  della  chiesa  in  Ungheria,  di  rompere 
il  silenzio  e d'  indirizzare  lagnanze,  giacché  al  piede  del  Irono  speriamo 
d’  essere  ascoltati  favorevolmente. 

L’  Ungheria  infatti  trovasi  nello  stato  il  più  tristo  e più  disgraziato.  Nel 
sud  una  razza  intiera , quantunque  goda  di  lutti  i diritti  civili , politici  e 
religiosi , è da  parecchi  mesi  in  preda  alla  più  fiero  insurrezione,  alla  quale 
è spinta  da  un  partito  il  quale,  come  pare,  si  è imposta  la  spaventevole 
missione  dell'  eslernunazione. 

Gran  numero  di  città  e di  villaggi  opulenti  sono  ridotti  in  cenere , op- 
pure diroccati.  Migliaia  di  cittadini  vanno  ramminghi  senza  sapere  dove 
ricoverarsi,  dove  mangiare,  oppnre  son  caduti  vittima  di  una  crudeltà 
senza  nome  c senza  esempio.  Sire,  il  popolo  ungherese,  altre  volte  il  ba- 
luardo il  più  forte  della  cristianità  e della  civiltà  contro  le  invasioni  del 
barbarismo , ha  sperimentate  molte  disgrazie  nella  sua  lotta  contro  la  vita 
e la  morte.  Ma  in  nessuna  epoca  si  è visto  minaccialo  da  tante  tempeste. 
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in  nessuna  epiM-a  si  é visto  trattare  cosi  criKlelinente  r cosi  vilmente  in 
un  tratto. 

Ma  orrore!  In  nome  di  chi  vengono  commesse  queste  atrocità?  Siamo 
accertati  che  esse  sono  commesse  nel  nome,  per  ordine,  c sotto  il  governo 
dì  Vostra  Maestà.  Si , Sire , sotto  il  vostro  nume  le  nostre  città  più  floride 
sono  distrutte , saccheggiate  ; in  nome  di  Vostra  Maestà  questo  popolo  si 
vede  sterminato. 

il  sangue  dei  Cittadini  bagna  le  nostre  terre.  Migliaia  di  sudditi  sono 
straziali,  le  nostre  città  sono  mucchi  di  rovine.  1 nostri  templi  sono  di- 
venuti deserti,  e la  Chiesa  piange  la  caduta  della  religione. 

La  moralità  ci  abbandona,  e con  essa  la  felicità  del  popolo,  che  va  per- 
dendosi nell'  abisso  della  guerra  civile. 

Se  V.  M.  non  vuole  riflettere  al  seguito  terribile  di  queste  di.sgrazic  in 
riguardo  alla  moralità  e agli  interessi  materiali  del  popolo,  forse  si  tro- 
verà indotta  a riflettere  se  in  questo  modo  può  consolidarsi  la  sicurtà  c 
la  stabilità  del  trono. 

Si  aS'relti  V.  .M.  a dire  una  di  quelle  parole  che  calmano  la  tempesta  ; 
ì frutti  crescono,  le  onde  sì  accumulano  e ininaccìanu  d’ingoiare  il  trono' 


zxvm. 

CONCLISIOM  DELLA  COMMISSIONE  AUSTKlACA 

Incaricala  di  presentare  un  rapporto  sut  programma 
del  Ministero  dell'Impero  del  IS  Dicembre. 

Considerando  che  l’opera  della  costìtuziniie  dell'impero  d’ Alemagna  non 
deve  emanare  che  dalla  sola  Assemblea  nazionale  e che  per  conseguenza 
non  vi  è luogo  d’intendersi  a quest'oggetto  coi  governi  particolari; 

Considerando  che  il  fissare  il  territorio  dell’  Impero  forma  parte  della  co- 
stituzione del  medesimo; 

Considerando  che  I’  Assemblea  nazionale  riguarda  come  inconciliabile  colla 
missione  aflìdatale  dal  popolo  alemanno  il  dare  una  costituzione  comune  a 
tutti  i paesi  che  appartenevano  già  alla  Confederazione  Germanica,  e I'  ac- 
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coDsenlire  che  le  proviocie  dell'  Austria , le  quali  fecero  gii  parte  della  an- 
tica Confederazione  Germanica,  si  separino  dallo  Stato  federale  Alemanno  ; 

Considerando  inoltre  i rapporti  particolari  che  sussistono  in  Austria  per 
l'unione  di  paesi  alemanni  con  paesi  non  alemanni  ; 

Considerando  che  lo  stabilimento  della  Costituzione  dell'Impero  d' Ale- 
magna  non  impedisce  che  i paesi  dell'  Austria  i quali  non  facevano  anterior- 
mente parte  della  Confederazione  Gennanica,  non  sì  uniscano  strettamente, 
sotto  il  rapporto  si  positivo  che  commerciale,  collo  Stato  federale  Aleman- 
no; ma  che  anzi  una  simile  unione  è vantaggiosa  per  le  due  partì 
L' Assemblea  Nazionale  decide  : 

Di  sanzionare  completamente  il  riOulo  del  principio  d' accomodamento 
e d' intelligenza  rispetto  alla  Costituzione  dell'  Impero  d' Alemagna , rifiuto 
che  è stato  pronunziato  dal  Ministero  dell’  Impero  nelle  comunicazioni  fatte 
alla  Commissione  il  5 di  questo  mese; 

2°  D' incaricare  il  Potere  Centrale  di  aprire,  in  tempo  opportuno  e nelle 
forme  convenienti,  negoziazioni  col  Governo  Austriaco,  all'  effetto  dì  regolare 
i rapporti  dei  paesi  dell’Austria  che  non  facevano  parte  dell'antica  Confe- 
derazione Germanica  dirimpetlo  allo  Stato  federale  Alemanno. 


BLLLETTINO  DELL’ AHM.ATA. 

Il  General-maggiore  de  G5tz  riferisce  da  Mossoez  in  data  del  1 7 corrente 
che  dopo  sottomessa  la  contea  di  Turocz,  la  quale  era  assai  difficile  a vin- 
cerai per  la  configurazione  del  suo  terreno,  e dopo  occupate  le  entrate  nella 
medesima  presso  Batuska  e Stubon  nella  direzione  di  Neusohle  Cremnitz 
egli  aveva  ordinato  il  giorno  16  dopo  mezzodi  un'esplorazione  verso  questa 
ultima  città  per  avere  ulteriori  notizie  del  nemico  e della  sua  posizione. 

La  divisione  spedita  a questo  fine,  s'abbattè  presso  Turozek  nel  nemico, 
lo  scacciò  dalla  sua  posizione,  nel  cui  incontro  il  tenente  Betiany  conqui- 
stò un  obice,  occupò  quella  posizione,  ma  a cagione  della  notte  soprag- 
giunta non  potè  proseguire  efficacemente  il  vantaggio  di  già  ottenuto. 

Il  17  s'avanzarono  da  Cremnitz  nuove  schiere  d'insorgenti,  per  rigua- 
dagnare la  posizione  perduta  la  sera  precedente. 

TABU  ri’.  a.t 


Digitized  by  Google 


LA  Ui^GHERIA. 


2 ài 

Ma  scoraggiale  dalla  ferma  resistenza  delle  nostre  truppe  e dalla  perdita 
ad  esse  toccala  in  breve  tempo  di  di?  soldati  semplici  e 4 ufficiali  falli 
prigionieri,  di  dOO  uomini  che  rimasero  morti  sul  campo  di  battaglia  e di 
molli  feriti  che  condussero  seco,  si  ritirarono  dopo  un  combattimento  di 
quattro  ore,  dopo  che  col  loro  attacco  ebbero  dato  occasione  alla  nostra 
divisione  esploratrice  di  sciogliere  il  suo  assunto  con  splendido  successo  e 
d' informare  il  signor  Generale-maggiore  de  Gòtz  intorno  la  loro  forza  e po- 
sizione', e di  metterlo  quindi  nella  situazione  di  attaccare  e di  annientare 
questa  schiera  nemica,  incalzata  da  Pesi  a traverso  di  Waclzen  dal  Te- 
nente-maresciallo bacon  Csorich , d' accordo  con  quest’  ultimo  e mercè  la 
di  lui  cooperazione, 

Rapporti  del  -17  a.  m.  dal  quartiere  generale  del  signor  Tenente-maresciallo 
conte  Scbliek  contengono  la  molizia , che  la  dieta  ungherese  radunata  a De- 
brezino,  convintasi  dell’ impossibiliti  di  progredire  ulteriormente  nelle  sue 
mire  sovvertitrici,  ha  preso  la  risoluzione  di  disciogliere  l’armata  ungherese. 

Allo  scopo  di  avvalorarla  a mantenersi  in  questa  deliberazione , e per 
sventare  qualunque  siasi  tentativo  di  fuga  per  parte  dei  singoli  capi  degli  in- 
sorgenti, informato  poi  esso  Signor  Tenente-maresciallo  che  una  colonna  della 
nostra  armata  forte  di  4 battaglioni,  8 squadroni  di  cavalleria  e d8  pezzi 
di  cannone  .sotto  il  comando  del  Tenente-maresciallo  Schuizig  si  muove  da 
Pesi  inoltrandosi  per  Gydngyos  c Mezdkovesd  verso  Miskolz,  che  quella 
del  Generale-maggiore  GiHz  s’ avanza  passando  per  Cremnitz  verso  il  fiume 
Zips,  e che  le  cose  in  Transìlvania  hanno  infine  preso  nuovamente  un  buon 
andamento,  fece  occupare  Leutschau  da  una  proporzionata  divisione  di 
truppe  comandata  dal  Maggiore  Riesevetter,  spedi  il  45  a.  m.  un  corpo 
volante  da  Eperies  verso  Hanusfalva , Ifarano  sino  a Comorn,  perchè  nella 
sua  ritirata  si  unisco  presso  Gerenda  c Toke  Terehes  con  un  secondo  corpo 
volante  che  parte  da  Cassovia  il  47  a.  m.,  e entrambi  si  muovano  per 
Sarospalak  verso  il  Tibisco. 

Il  Tenente-maresciallo  conto  Schiick,  lasciata  la  brigata  Deym  in  Casso- 
via , marcia  egli  slesso  con  la  colonna  principale  verso  Tallya,  riunisce  colè 
tulio  il  suo  corpo  d’ armata  c s’ avanza  verso  Tokay  e Debrezino. 


Vienna,  21  Gennaio  1849. 


Weloek. 
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BULLETTINO  DELL’ARMATA. 

[n  seguito  al  dispaccio  telegrafico  del  3 febbraio  '1849  ricevuto  in  que- 
sto punto,  la  fortezea  di  Leopoldstadt  si  è resa  a discrezione  ieri  il  due 
alle  nove  di  mattina,  dopo  un  cannoneggiamento  di  un'ora. 

Il  Tenente-maresciallo  Simunich  s'avanza  ora  senza  indugio  in  due  co- 
lonne per  Gross-Topoicsàn,  o per  Neutra  e Verebèly  per  occupare  le  città 
montane,  nell'atto  ebe  il  Generale-maggiore  Gotz,  in  unione  colla  brigata 
lablonovsky  incalza  dopo  I'  occupazione  di  Neiisoht  tanto  le  fuggenti  orde 
di  ribelli  sotto  il  loro  duce  Gbcrgei,  quanto  le  deboli  schiere  d'insorgenti 
raccolte  presso  Rosenberg  sotto  ai  comandi  di  Ballogh. 

In  questo  ponto  mi  pervenne  il  seguente  rapporto  del  Tenente-maresciallo 
di  Dabien,  in  data  di  Zagabria  -1  febbrojo  '1849. 

Riceva  or  ora  la  notizia  che  il  Signor  Generale-maggiore  barone  di  Tre- 
bersburg,  ha  attaccato  in  cinque  colonne  il  50  gennajo  alle  ore  5 antimeri- 
diane i sobborghi  della  fortezza  di  Essegg,  e gli  ha  presi  d'assalto.  Alle  6 
le  nostre  colonne  vittoriose  erano  già  in  possesso  dei  tre  sobborghi.  Dei  ri- 
belli che  fuggirono  nella  fortezza,  cento  vennero  fatti  prigionieri,  e fra  que- 
sti parecchi  ulfiziali  di  cavalleria.  I eomandanti  delle  colonne  d'attacco  erano; 
i colonnelli  Vander  Nuli  de'Gradiscani,  Halavanya  de  Brodiani , il  Maggiore 
Dragich  del  reggimento  Petervaradino,  il  Capitano  Tarbuek  del  reggimento 
di  confine  di  S.  Giorgio,  e il  capitano  Borissich  del  reggimento  di  fanteria 
Arciduca  Leopoldo. 

Alle  6 antimeridiane  si  cannoneggiò  dalla  fortezza  la  città  inferiore  per 
il  corso  d'  un'  ora. 

In  appresso  col  mezzo  d'un  parlamentario  il  signor  Generale  Trebersburg 
fece  invitare  il  comandante  della  fortezza  alla  resa. 

Dal  corpo  d'armata  del  Generale  d'artiglieria  conte  Nugent,  come  venne 
già  comunicato,  fu  occupata  senza  resistenza  la  città  di  Cinque  Chiese  col 
mezzo  delle  brigate  PallTy  c Dietrich. 

Il  Generale  d’ artiglieria  conte  Nugent  fece  inseguire  dn  questo  punto  le 
divisioni  di  ribelli  fuggenti  verso  Essegg  sotto  ai  comniidì  di  Nemegyei,  e 
fece  pure  avanzare  un  distaccamento  verso  Muhacz,  per  occupare  questo 
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luogo,  c meUrrsi  con  ciò  in  congiuntionc  coi  Serbi  che  operano  sulla  riva 
sinistra  del  Danubio. 

Vienna,  li  3 febbrajo  1849. 


Weloeb 

Tenente-maresciallo  goBemalore  civile  e militare. 

xxxx. 

PROCLAMA  1)1  WINDISCHGRATZ. 

Mediante  i proclami  del  13  novembre  c 13  dicembre  dell'anno  passalo, 
nonché  del  7 gennaio  dell’anno  corrente,  notificai  a tutti  gli  abitanti  del- 
r Ungheria  essere  mio  assunto  di  ristabilire  la  pace,  l' ordine  e il  rispetto 
alle  leggi.  Mi  compiaccio  di  ravvisare  ovunque  gli  effetti  manifestati  in  con- 
seguenza di  quei  proclami.  Sennonché  singole  locatiti  traviale  da  depravati 
istigatori  tentano  ancora  di  perturbare  la  quiete  e l'ordine  tanto  necessari, 
diffondendo  editti,  ordini  e decreti  emanali  da  Kossiilh.  Abitanti  dell’ Un- 
gheria! Voi  avete  veduto  con  quanta  clemenza  operai,  supponendo  appunto 
il  maggior  numero  di  voi  indotti  in  errore , anziché  essere  ribelli  di  fatto. 
Chiunque  d’ora  innanzi  tenteré  di  far  causa  comune  coi  facinorosi  di  De- 
brezino,  di  accettare  e divulgare  le  loro  ingiunzioni,  o di  mantenere  con 
essi  qualsiasi  relazione,  non  può  aspettarsi  più  connivenza,  e sarà  invece 
colpito  dalla  pena  d’alto  tradimento. 

I comandanti  delle  Irnppc  da  me  inviate  nelle  varie  direzioni  sono  inve- 
stili del  tua  giada.  Saranno  giudicali  inalterabilmente  a tenore  della  legge 
marziale  coloro  che  seco  porteranno  dei  proclami  di  Kossuth,  o uno  scritto, 
lettera,  gazzetta  o qualsiasi  allo  proveniente  dai  di  lui  partigiani,  ovvero 
chi  celasse  delle  armi,  od  istigasse  il  popolo  alla  ricalciiranza.  I maestri 
di  posta  0 gl’ impiegati  della  medesima,  che  accolgono  o trasmettono  scritti, 
lettere  o provocazioni  parlile  da  Debrezino,  incorrono  nella  pena  rapitale 
mediante  In  forca. 

In  fine  ingiungo  seriamente  agrislraeliti  di  Buda,  Peslh,  ed  in  partico- 
lare a quelli  di  Buda-Veerhia,  di  astenersi  da  qualunque  relazione  col  tra- 
ditore Kossnih,  col  cosi  dello  honvedolmi  bizostmany,  e colla  ribelle  Dieta, 
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essendo  convinto  essere  appunto  fra  gli  Ebrei  delle  spie  e dei  provveditori 
di  vettovaglie  pei  ribelli,  assumendosi  persino  di  divulgare  delle  false  notizie 
di  pretese  viltorie  riportate  dagl'  insorgenti,  per  eccitare  timore  e diffidenza. 
Dovrà  quindi  per  ogni  individuo  convinto  dei  suaccennati  delitti  dal  giudi- 
zio statario,  la  comunità  israelitica  a cui  appartiene  pagare  la  multa  di 
Fiorini  20,000  m.  e. 

Dal  quartier  generale  di  Buda  li  Id  Febbrajo  -1849. 

Alfredo  Principe  di  Wixdischgratz 
Feld-maretciallo. 


ZXXII. 

ORDINE  DEL  GIORNO  DI  GOERGEl 

La  nomina  di  Dembinski  a comandante  in  capo  dell'  esercito  ungherese 
trovò  forti  antipatie  nel  corpo  d’esercito  dell'alto  Danubio,  il  quale  era  al- 
lora comandato  dal  Goergei.  Alla  maggior  parte  di  quegli  ufficiali  erano 
ignoti  il  nome  ed  i meriti  del  Dembinski  ; a lutti  poi  rincresceva  di  esser 
comandali  da  uno  straniero.  Dal  che  nacquero  agitazioni  nel  campo,  e gli 
ufficiali,  specialmente  i più  anziani,  manifestavano  anche  palesemente  que- 
sta loro  viva  antipatia  alla  nomina  di  Dembinski , e volevano  a ogni  costo 
che  il  Goergei  continuasse  ad  essere  il  comandante  indipendente  dell'eser- 
cito dell’alto  Danubio.  Se  questo  malumore  fosse  durato  nell'esercito,  ne 
avrebbe  senz'altro  prodotto  lo  scioglimento,  con  mina  manifesta  dell’Uii- 
gheria.  Il  Goergei  pertanto  per  acquietare  queste  sgitazioni  e per  conciliare 
gli  animi  di  tulli,  evitata  qualsiasi  allusione  politica,  e supponendo  nella 
truppa  che  questo  risentimento  fosse  nato  da  offeso  spirilo  di  corpo,  mandò 
fuori  il  seguente 


ORDItlE  DEL  CIORRO 

« Il  decreto  ministeriale  del  12  febbraio  1849  pone  il  corpo  d'esercito 
dell'alto  Danubio  sotto  il  comando  superiore  del  Tenente-generale  Dembinski, 
col  nuovo  nome  di  46*  divisione  del  regio  esercito  ungherese. 


Digilized  by  Google 


>258 


LA  l'.ICHERIA. 


i<  Nel  mentre  ehe  reco  ciò  a cognizione  di  tutta  la  -16*  divisione  d'  rser- 
cito,  invilo  solennemente  tutti  i signori  uflìziali  superiori  e subalterni  che 
stanno  sotto  i miei  ordini , a sopportare  questo  apparente  umiliazione , colla 
stessa  rassegnazione  colla  quale  anch'io  rinunzio,  in  obbedienza  alle  deci- 
sioni dello  Dieta  unita,  alla  mia  posizione  indipendente  di  comandante  di 
un  corpo  d'esercito,  e mi  sottometto  volontario  ai  cenni  di  quel  degno  ca- 
pitano , incanutito  sotto  le  armi , che  è — a quanto  si  dice  — il  Tenente- 
generale  Dembinski. 

a Cassovia,  febbraio  1849. 

« A.  Gòergei.  » 

Quest' ordine  produsse  il  suo  effctio;  imperocché,  se  le  agitazioni  a favor 
di  Gocrgei  contro  Dembinski  continuarono  in  segreto  non  giunsero  più  a 
turbar  l' ordine  nell'  esercito , che  si  sottomise  agli  ordini  del  nuovo  Gene- 
rale in  capo. 

Pure  il  ministro  della  guerra  Mèszàros  trovò  che  quest'ordine  del  giorno 
era  diretto  ad  ammutinare  le  truppe  contro  di  lui  e contro  Dembinski,  ed 
ammoni  severamente  Goergei. 

xxxni. 

RAPPORTO  DEL  DAHLEN 

Al  Gyulai  Governatore  civile  e miniare  a Trieste. 

La  notte  trascorsa  è passato  per  Agram  diretto  per  Vienna  il  signor  Mag- 
giore Aubin  proveniente  da  Herrmannstadt  nella  Transilvania.  Egli  era  ap- 
portatore delle  seguenti  notizie  di  vittoria. 

Il  4 fcbbi  'aio  ebbe  lungo  a Salzburg , alla  distanza  di  una  lega  e mezza 
da  Herrmannstadt  un  forte  combattimento  fra  le  1.  R.  truppe  e quelle  del 
capo  Rem.  Quest'ultimo  vi  venne  battuto  e quindi  inseguito  fino  a Dera  dal 
signor  Comandante-generale  della  Transilvania,  il  Tenente-maresciallo  barone 
Puchner.  l ribelli  perderono  26  cannoni , gran  numero  di  corri  di  muni- 
zione, pressoché  mille  prigionieri.  Varie  centinaja  di  morti,  tutti  i baga- 
gli , c fra  questi  anche  quelli  del  capo  degl'  insorgenti  Bein. 
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Tnnia  era  la  pressa  di  questo  nel  fuggire  che  a Szos>Varns  lasciò  addie- 
tro il  suo  denaro  contante  e il  suo  portafoglio  , che  raddero  in  nostre  inani. 
Fra  i trofei  della  vittoria  trovasi  anche  la  bandiera,  di  che  la  legione  de- 
gli studenti  di  Vienna  aveva  fatto  dono  ai  Magiari. 

Il  quartier  generale  del  signor  Tenente-maresciallo  barone  Piichner  tro- 
vavasi  l'8  febbraio  a Szas-Varós. 

Il  Maggiore  .Àubin  assistette  a questa  battaglia;  il  IO  febbrajo  lasciò  egli 
la  città  di  Herrmannstadt  avviandosi  per  la  Valachia  d’onde  è qui  giunto. 

Agraiii,  i9  febbrajo  1849. 


Darle!* 

Tenente-mareteftllo. 


zxxxv. 

BL'LLETTINO  DELL’ARMATA. 

Sua  Altesza  il  signor  Feld-marosciallo  principe  Windschgratz  si  è messo 
in  marcia  il  24  corrente  da  Buda,  c trasportò  il  suo  quartiere  generale 
ancora  in  quel  giorno  a Hatwan,  ed  il  giorno  seguente  a GyongySs.  Per 
tal  modo  fu  ristabilita  la  congiunzione  col  corpo  del  signor  Tenente-mare- 
sciallo conte  Schiick. 

Secondo  rapporti  giunti  dallo  Transilvania , Vattivissimo  e sagace  Colon- 
nello Urban  ha  sostenuto  di  nuovo  un  felicissimo  combattimento  contro  agli 
insorgenti  nelle  vicinanze  di  Bistritz.  Onde  procurarsi  esatte  nozioni  della 
posizione  degli  insorgenti , il  Colonnello  Urban  si  mise  in  marcia  il  di  18 
da  Jaàd,  s'avanzò  passando  per  Bistritz  e Heidendnrf  sino  al  punto  di  riu- 
nione della  strada  che  conduce  a Bayrrsdorf  o Szerèlfolva , donde  inviò 
contro  a quest’  ultinoo  luogo  una  colonna  guidata  dal  maggior  Wieser.  — 
Colle  sue  forze  principali  si  avanzò  verso  Bayersdorf,  vi  trovò  una  legione 
pollacca,  e prese  d’assalto  questo  luogo  a carica  di  bojonetta. 

L’inimico  venne  rc.spinto  dopo  un  combattimento  vivo  e vittorioso  sino 
verso  Magyaros. 

in  quest’  incontro  vennero  fatti  prigionieri  il  colonnello  degli  insorgenti 
Ritzko  gravemente  ferito , 2 uilictali  e 200  soldati , c vennero  conquistati 
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3 cannoni , un  carro  di  munizioni , una  bandiera  imperiale  ed  una  bandiera 
d'insorgenti,  molte  munizioni  e bagagli. 

Pur  troppo  iibbiamo  a deplorare  dalla  nostra  parte  In  perdita  del  primo 
Tenente  conte  Baudissin , dei  Dragoni  Savoja , il  quale  vi  trovò  la  morte 
degli  eroi  per  l'imperatore  e per  la  patria. 

Raggiunto  lo  scopo  della  spedizione  il  Colonnello  Urban  ritornò  alla  soa 
posizione  di  Bbtritz. 

Il  Colonnello  Urban  parla  con  viva  lode  del  valore  e della  costanza  d! 
tutte  le  truppe  egualmente  del  battaglione  galliziano  che  del  reggimento 
d'infanteria  Carlo  Ferdinando  e dei  Dragoni  di  Savoja,  che  dei  Rumanici 
che  aveva  seco. 

Nell'Ungheria  snperiore  la  divisione  del  barone  Ramberg  composta  dalle 
brigate  Gòtz  e Jablonosky  ha  occupato  il  22  febbrajo  le  citih  di  Esperies 
e Cassovis. 

Vienna,  28  febbrajo  -18M. 


Welden 

TmetUe-tnareiciaUo  govtmatore  civile  e milUart. 

XXXV. 

ORDINANZA  DI  WINDISCHGRÀTZ. 

Colla  presente  si  ordina  quanto  segue  : 

1.  D'ora  in  poi  la  nobiltà  e i cittadini  che  presero  parte  alla  solleva- 
zione in  Ungheria  debbono  sostenere  tutte  le  requisizioni , senza  poter  pre- 
tendere alcun  indennizzo  o compenso. 

2.  Tntte  le  città  e comuni , che  si  uniscono  alla  insurrezione , ovvero 
che  sotto  qualsivoglia  pretesto  si  lasciano  indurre  alla  leva  in  massa,  en- 
trano parimente  in  questa  categoria. 

3.  A tutti  i presidii  dei  comitali , dei  distretti , della  città  e conuini , 
nonché  a tulli  i pubblici  impiegati  e possidenti  che  all'  approssimarsi  delle 
I.  e R.  truppe  abbandonano  i loro  posti  o luoghi  di  dimora,  e con  ciò  non 
solo  rendono  difficile  il  mantenimento  dell'i.  e R.  annata , ma  cagionano 
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ben  anrhe  delle  angustie  alle  povere  e innocenti  classi  del  popolo,  viene 
tosto  presa  in  nota  e sequestrata  tutta  la  loro  proprietà  mobile  ed  immo- 
bile, le  derrate  rinvenute  e il  bestiame  vengono  però  impiegate  subito  per 
il  sostentamento  delle  I.  e R.  truppe.  Comprendonsi  pure  nella  stessa  ca- 
tegoria tutti  quegli  individui  e impiegati,  che  con  maligna  intenzione  ca- 
gionano un  danno  all'I.  e R.  erario,  che  fanno  oggetto  di  persecuzione  i 
sudditi  fedeli  di  S.  M.,  ovvero  avendone  la  possibilità,  non  l'impediscono, 
per  quanto  sta  in  loro. 

A.  Gli  altri  oggetti  occorrenti  per  il  mantenimento  delle  I.  e R.  truppe 
vengono  somministrati  da  quella  parte  della  nobiltà  e della  classe  dei  cit- 
tadini , che  si  mostrò  inoperosa  per  la  santa  e giusta  causa  di  S.  M.  il  no- 
.stro  graziosissimo  imperatore  e re.  Le  requisizioni  seguono  però  verso 
quietanza;  e resta  loro  riservato  di  poter  richiedere  un  indenizzo. 

Quartier  generale  di  Buda,  dO  marzo  1849. 


Alfredo  Principe  di  Wisdiscucratz 
/.  e S.  maresciallo. 


X3LXVI. 


PROCL.\MA  DI  WELDKN. 


S.  M.  1.  R.  Francesco  Giuseppe  I dopo  asceso  al  trono,  promise  al  re- 
gno d'  Ungheria  la  parificazione  ne'  diritti  alle  altre  I.  R.  provincie , e il 
perdono  a coloro  che  pentiti  si  ravvedessero.  Questo  principio  fu  seguilo 
anche  dal  comandante  in  capo  principe  Windischgratz , quando  si  avanzò 
colla  sua  vittoriosa  armata  fino  al  Tibisco , e dopo  la  presa  di  Cassovia  e 
Tokay  non  fece  responsabile  alcuno  che  si  sottopose  alla  legge.  Solo  a' tra- 
ditori che  per  favorire  la  misera  loro  ambizione  desolano  tuttora  la  bella 
loro  patria,  e prolungano. in  ogni  modo  possibile  questa  immane  guerra 
civile , solo  ad  essi  è comminata  la  morte  e la  rovina.  In  seguilo  a ciò , 
io  accordo  ancor  12  ore  di  tempo,  affinchè  ognuno  possa  ritornare  alle 
1.  R.  Bandiere.  Scorso  però  que.sio  spazio  di  tempo , io  continuerò  la  di- 
taricta’.  34 
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slruzione  di  Comorn  finché  mi  resti  un  sol  bravo  soldato,  e i miri  cannoni 
obbiatio  cariche.  Iddio  aiuterà  I 

Innanzi  Comorn,  30  Marzo  ISiO. 

Welde.'i 

General  d' artiglieria,  Cotnatidanie  ht  capii. 

xxxvu. 

BLLI,KTTIM)  DKLL’  AllMATA. 

Sua  Altezza  il  Feld-maresciollo  principe  de  Windischgr'àtz  venne  a saperr 
che  delle  considerevoli  Forze  belligeranti  dei  ribelli  si  erano  conreotralc 
fra  Gvongyos  e Ihitvon,  e diede  perciò  l'ordine  al  Tenrnte-mare.sc'mllo  conte 
Schlick  di  fare  colà  uno  recognizionr.  In  seguito  a ciò,  il  Tenente-ninn- 
sciallo  Schlick  si  era  recato  il  2 corrente  da  llatvaii  verso  Hort,  ma  trovò 
la  forza  dell’  avversario  tanto  superiore  alla  sua , che  preferì  di  prendere 
una  forte  posizione  presso  Godòllo  fino  a tanto  che  gli  venissero  ulteriori 
rinforzi.  In  questa  morcia  di  ritirata  fu  dato  ordine  al  Capitano  Kalchlierg 
ilei!'  infanteria , Prohaska , di  distruggere  il  ponte  dietro  llatvan.  Il  Capi- 
tano Kalchberg  compì  questa  distruzione  sotto  il  più  veemente  fuoco  dei 
cannoni  e dei  moschetti  con  perseveranza  esemplare  e trattenne  cosi  il 
nemico  in  modo,  che  la  marcia  di  ritirata  del  corpo  non  potè  esser  da 
lui  molestala  che  poco. 

Il  Feld-maresciallo  diede  ordine  alla  divisione  del  T.  M.  Csorie  di  re- 
carsi verso  Godullo  per  servire  di  rinforzo , ed  ordinò  al  Bano  di  mar- 
ciare dietro  col  primo  corpo  d'  armata , onde  mantenere  la  congiunzione 
col  corpo  del  Tenente-maresciallo  conte  Schlick.  Il  Principe,  comandante 
supremo,  si  portò  in  persona  presso  l'armata,  e prese  il  sno  quartier 
generale  il  3 a Godullo  ed  ai  4 corrente  in  Assòd.  Quando  il  1°  corpo 
d'  armata  sotto  il  Bano  obbedendo  a quell’  ordine  fece  una  marcia  di  fuoco, 
esso  venne  attaccato  dagl’  insorgenti  presso  Tapio-Bieske. 

Il  GeiicraUmaggiore  Bastie  prese  tosto  1'  offensiva , attaccò  il  nemico 
preponderante  che  s’  avanzava  colla  bajonctta  e lo  respinse.  In  quest’  oc- 
casione furono  presi  12  cannoni  agl' insorgenti , dei  quali  4 erano  carichi, 
i quali  senza  indugio  furono  messi  in  salvo , gli  altri  8 erano  inchiodati. 
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liHiUrr  noi  Tncemmo  molti  prigionieri  ; ilobbinino  però  drplornre  la  pordilii 
del  valoroso  Maggiore  Biedsel  c del  capitano  di  cavallerin  Gyurkovic  degli 
ussari  Baudevial.  — Ai  5 corrente  il  Maresciallo  intraprese  un  attacco  con- 
tro il  nemico  che  era  appostato  presso  Hatvan , nella  quale  occasione  una 
divisione  di  Ulani  Civalart  e 3 squadroni  di  cavalleggieri  Kress  attaccarono 
con  rara  bravura  4 divisioni  di  ussari  nemici , ed  ottennero  con  una  pic- 
cola perdita  di  2 morti  e dO  feriti  uno  splendido  successo.  Sessanta  ussari 
morti  fra  i quali  2 ufficiali  coprivano  il  rampo  ; oltracciò  gl’  insorgenti  eb- 
bero 40  feriti,  e 32  furono  fatti  prigionieri  tra  cui  un  uffiriale. 

Vienna,  7 Aprile  1849. 

Welde.s 

Governatore  civile  e militare. 

ZZZVlll. 

DL'LLETTINO  DELL'  AUMATA. 


Delle  comunicazioni  di  S.  A.  il  sig.  Feld-maresciallo  principe  Windischgriitz 
«In  Pesth  in  data  del  7 di  sera , recano  i risultati  della  grande  ricogni- 
zione , gii  prima  menzionata , ebe  il  Feld-maresciallo  in  persona  intraprese 
il  4 e 5 corrente  contro  le  truppe  nemiebe.  Queste  , nel  numero  di  circa 
50000  uomini , con  considerevole  artiglieria  e forti  specialmente  di  caval- 
leria si  erano  spinte  da  Miskoicz  lino  a Mezu-K3vesd  sotto  il  comando  di  Gòer- 
gei  e Klapka  verso  Gyòngvos , mentre  la  loro  avanguardia , capitanata  da 
Dembinski , si  era  avanzata  fin  verso  Hatvan.  — Fu  questa  che  , attaccata 
il  2 corrente  dal  signor  Tenente-maresciallo  conte  Scbiick , venne  respinta 
fino  a Hort,  con  notevole  perdila  di  cannoni  e prigionieri.  — Un’altra 
turbo  d’ insorgenti  stava  alla  riva  destra  del  Tibisco  fra  Szolnok  e Jéss- 
Apàthi  in  movimento  contro  il  Generale  d’  artiglieria  barone  Jellacsics. 

Il  3"  corpo  del  Tenente-maresciallo  conte  Scbiick  aveva  la  sua  posizione 
dietro  la  Zagyva , mentre  il  primo  era  appostato  presso  Tapio-Bieske.  In 
questo  stalo  di  cose,  il  Maresciallo  stesso  volle  convincersi  della  posizione 
e della  forza  del  nemico , e perciò  penetrò  il  4 a Gòilòllò , per  dove  fu 
pure  staccata  da  una  parte  del  2"  corpo  d’  armata , mentre  la  sua  ala  si- 
nistra rimase  appostata  a Balossa-Gyarmalh  e Vod-ker!. 

La  recognizionc  intrapresa  dimostrò  tutta  la  forza  del  nemico , che  era 
supponendo  un  nllacco,  spiegò  le  sue  forze  principali  rontro  il  terzo  e fi- 
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nalmenle  coniro  il  primo  corpo  il’  armata.  — Potevano  esser  circa  A corpi 
nemici , che  ora  si  eran  confjiunti  innanzi  Gydngyns  e Szoinnk , e fecero 
il  tentativo  di  attaccare  il  nostro  centro  verso  Tòt-Alnias.  — Un  movimento 
col  3"  corpo,  nel  fianco  destro  del  nemico,  nn  glorioso  combattimento, 
che  il  Generale  d'artiglieria  barone  Jellacsics,  come  fu  gii  comunicato,  so- 
stenne presso  Tapio-Bieske , avevano  fatto  conoscere  al  Maresciallo  la  pre- 
ponderanza del  nemico,  specialmente  in  cavalleria  leggera,  in  una  regione 
affatto  aperta;  ed  egli  onde  avvicinarsi  alle  sue  riserve  che  si  avanzavano 
da  ogni  parte  aveva  quindi  impartito  I'  ordine  di  congiungere  in  una  posi- 
zione concentrata  innanzi  a Pesth  il  primo  ed  il  terzo  corpo,  come  pure  il 
secondo,  che  finora  stava  di  riserva  fra  Waitzen  e Pestb,  infino  a che  que- 
sta cittì  rimase  rinchiusa  in  grand'  arco  che  si  estendeva  da  Paletta  e Ke- 
resztur  fino  a Soroksar.  , 

In  questo  movimento,  che  il  nemico  segui  con  grande  fretta,  gettandosi 
specialmente  sopra  il  1°  corpo  d'  armata  collocato  presso  Isaszeg,  mentre 
credeva  di  occupare  il  3°  corpo  d'  armata  appostato  innanzi  a Gòdollò , si 
venne  verso  il  mezzogiorno  del  6 ad  un  combattimento , in  cui  la  brigata 
Fiedler,  rinforzata  da  un  distaccamento  della  divisione  Lobkovitz  , costrinse 
il  nemico  a battere  la  ritirata,  eh'  ei  cercò  poi  di  coprire  con  un  grande 
attacco  di  A squadroni  di  cavalleria  , il  quale  perd  fu  pur  reso  vano  me- 
diante un  attacco  di  fianco  operato  da  due  squadroni  di  cavalleggieri  Kress 
e da  uno  squadrone  di  corazzieri  Massimiliano-Auersperg,  nella  qual  occa- 
sione vennero  presi  al  nemico  altri  6 cannoni,  ed  esso  lasciò  molti  morti 
sul  campo  di  battaglia , dacché  il  ben  disposto  fuoco  dei  nostri  cannoni 
operava  in  modo  distruggente  nelle  sue  file.  Anche  il  Generale  d’  artiglieria 
barone  Jellacsics  assali  vivamente  il  nemico , e poi  occupò  la  posizione 
che  era  per  esso  destinata. 

S.  A.  il  signor  Maresciallo  è risoluto  ad  attendere  coli  que'rinforzi,  che  in 
questo  momento  si  avanzano  da  tutte  le  parti  verso  I’  Ungheria , e siccome 
la  sua  armala  è perfettamente  concentrata , ciò  gli  offre  occasione  di  ope- 
rare con  tutto  vigore  in  ogni  direzione,  che  gli  avvenimenti  potessero  ren- 
dere necessaria. 

Vienna,  9 Aprile  I8A9. 

Weldev 

Governutort  r.iviir  e milUarr. 
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BULLETTINO  DELL’  ARMATA. 

Dopo  il  movimento  retrogrado,  che  fece  l'armata  austriaca  ne’ primi 
giorni  di  questo  mese  verso  Pesth , onde  prender  coli  una  posizione  più 
concentrata  per  proteggere  le  due  città , il  nemico  aveva  intrapreso  quasi 
giornalmente  dei  tentativi  d’attacco  sulle  medesime,  che , quantunque  non 
sortissero  alcun  resultato,  pure  gli  diedero  la  prova  che  la  nostra  forza 
principale  era  riunita  intorno  a Pesth  e Buda.  Egli  attaccò,  tosto  dopo, 
Wailzen,  in  cui  stavano  2 brigate  sotto  il  comando  del  Generale  Gòtz,  ove 
questi  mori  della  morte  degli  eroi  : respinse  le  prime  sopra  il  Danubio  per 
Led  e Kemend , e mentre  egli  ri  credeva  sulGcientemente  occupati  presso 
Pesth,  si  avanzò  con  2 forti  colonne,  una  alla  riva  destra  del  Gran,  l'al- 
tra oltre  Ipoli-Sagh  verso  Leva.  Quivi  erano  radunati  al  -18  circa  30000 
uomini  delle  sue  migliori  truppe , con  cui  egli  pas.sò  il  Gran  in  3 colonne 
presso  Raima , Bars  e S.  Benedek. 

11  Tenente-maresciallo  di  Wohlgemulh , comandante  5 brigate , circa 
■15000  nomini,  i quali  dalla  Moravia  e dall’ Austria  erano  appostati  di 
riserva  oltre  il  Gran , venuto  in  cognizione  di  questo  miwiinento , marciò 
dal  i8  al  ■19  da  Rcmend,  onde  andare  incontro  al  nemici)  tra  Halas  e 
Beses. 

Ifrattanto  questa  crasi  collocata  in  linea  di  battaglia  tra  Verebely  e Nagy- 
Sarlo,  con  tutta  la  sua  forza,  superiore  del  doppio  alla  nostra.  Pure  rie- 
sci perfettamente  un  attacco  della  brigata  principale  Jablonnvsky  sopra 
Nagy-Sarlò;  una  colonna  era  già  entrata  fino  in  quel  lungo,  quand'  es<sa 
dovette  lasciar  di  avanzarsi,  per  il  motivo  che  il  medesimo  era  in  fiamme. 
Il  nemico  approfittò  di  questa  circostanza  onde  investire  di  fianco  la  nostra 
ala  destra  fra  il  Gran  e Nagy-Sarlò,  mentre  egli  tentò  la  stessa  manovra 
contro  la  nostra  ala  sinistra,  al  di  sotto  di  Verebely.  Il  più  ostinato  com- 
battimento durava  già  dalle  prime  ore  del  mattino  fino  al  dopo  pranzo  : il 
Tenente-maresciallo  di  Wohlgeroautli,  colla  sua  provata  perspicacia,  aveva 
ricondotto,  combattendo,  da  una  posizione  in  un’altra  le  sue  truppe  molto 
alTalicate;  il  nemico  all'  incontro  aveva  esteso  il  suo  investimento  di  fianco 
fin  verso  Mruira 
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Brasi  già  prima  dato  urdinr  al  Teneiilr-fiiarrsciallo  Wcihlgcmulh  di  lon- 
limiarr,  in  caso  sfavorevole,  la  sua  ritirata  oltre  la  Neutra  c 6n  oltre  la 
Waag,  onde  coprire  tanto  la  valle  della  Waag  quanto  Preshurgo,  e rista- 
liilire  oltre  la  Waag  per  I'  isola  Schiilt,  la  comunicazione  col  corpo  asse- 
diante  di  Comorn,  ove  frattanto  si  continuava  rolla  maggiore  energia  il 
bombardamento. 

il  comandante , Generale  d'  artiglieria  barone  Welden  , il  quale  era  giunto 
il  t?  a Gran,  convinto  che  la  forza  principale  del  nemico  poteva  aver 
eseguito , per  le  montagne,  l' investimento  di  fianco  per  levare  I'  assedio 
di  Comorn , ordinò  tosto  al  Bano  di  avanzarsi  da  Pcstb  con  tutta  la  sua 
forza  e di  attaccare  il  nemico,  però  di  non  andare  egli  stesso  troppo  ra- 
pidamente in  trancia  di  vantaggi.  Il  t9  , il  Bano  si  avanzò  da  tutte  le  parti, 
ma  il  nemico  ripiegò  cosi  rapidamente,  che  non  poteva  neppure  esser  còlto 
dalle  nostre  palle  di  cannone. 

Il  30 , avanzossi  un'  altra  colonna  nemica , che  slava  finora  di  riserva 
presso  Paszio  sul  fiume  Ipoly , rolla  sinistra  ala  nemica  sulla  destra  riva 
del  Gran  in  giù  verso  Kcraend  e Gran , e assali  tosto  la  riserva  ivi  ap- 
postata, la  divisione  Csorich,  la  quale,  siccome  in  questo  giorno  il  Te- 
nente-maresciallo Wohigeraulb  aveva  già  passato  Nculiausel , si  ritirò  com- 
battendo verso  Gran,  ruppe  il  ponte  di  barche  di  colà,  onde  difendere 
questo  punto  colla  maggior  energia.  Il  30  il  Generai  comandante  entrò  s 
Buda. 

In  questo  stato  della  posizione  militare  parve  al  General  conaandante 
che  il  sostenere  ulteriormente  Pesth  e Buda  andasse  congiunto  a gran 
detrimento  per  le  ulternri  operazioni  militari,  specialmente  siccome  il  Da- 
nubio da  Comoro  fino  a Wailzen  era  preso  dal  nemico,  e nessuna  di  que- 
ste due  città  forma  un  utile  pereunio  per  le  operazioni.  Quindi  il  Generale 
d'  artiglieria  si  dispose  a concentrare  le  truppe  in  una  posizione  sicura,  ed 
è convinto  che  mediante  i rinforzi  posti  a sua  disposizione,  i quali  sona 
per  via , ci  sarà  ben  presto  in  grado  di  riprendere  con  successo  I'  of- 
fensiva. 

Notizie  in  data  del  31  da  Pesth  annunziano  che  in  quel  giorno  il  nemico 
intraprese  un  attacco  presso  Czìnkota , e fu  respìnto  da  ogni  parte  dalle 
noslré  (ruppe  che  sì  avanzavano  verso  di  Ini,  dopo  un  combaltimentu  poro 
accanito. 
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Secondi)  nulizie,  pervenute  in  questo  punto,  del  Generale  il' artiplieriu 
conte  Niigent  da  Semlino  in  data  M corrente,  lo  stalo  delle  cose  del  Dn> 
nubio  inrcriorc  pigliava  un  aspetto  sempre  più  favorevole;  il  distretto  de- 
gli Czaikistì  è nuovamente  sgombrato  dal  nemico  ; la  posizione  intorno  Pe- 
lervaradino  fu  rinforzata  di  molto,  mercè  le  fortilicazioni  opportunamente 
eseguile  sotto  I'  energica  direzione  del  Colonnello  Mamula  ; e mediante  i 
rinforzi  di  truppe  che  si  avanzano  da  ogni  lato,  il  corpo  che  ivi  si  sta 
formando  sarà  ben  presto  nella  favorevole  condizione  di  riprendere  I’  of- 
fensiva e avanzarsi  contro  Szegedin. 

Vienna,  Sd  Aprile  1849. 

Barose  01  Bona 

Tenente-muraciallo , Luogotenente  M Governatore. 

XL. 

Il,  PROCLAMA  DI  COMORN. 

Il  decreto  del  14  aprile  1849,  col  quale  la  dieta  Ungherese  aveva  proclamato 
r indipendenza  dell'  Ungheria , la  piena  ed  assoluta  separazione  da  Vienna  , 
c la  decadenza  della  casa  Ausburgo-Loreoa  dalla  corona  dell’  Ungheria  , 
aveva  in  gran  parte  mutato  faccia  alle  cose,  ed  aveva  anche  diviso  gli 
animi,  specialmente  nell’esercito.  Imperocché,  dice  il  Goergei,  « quelle 
stesse  truppe  che  la  lotta  contro  l'Austria  oggidì  teneva  unite , potevano 
rivolgere  forse  domani  l'una  contro  l'altra  le  armi.  Il  nemico  più  perico- 
loso dell’esercito  principale  ungherese  non  era  quello  che  gli  stava  di  fronte; 
grazie  al  14  aprile  che  lo  aveva  desto,  era  egli  in  agguato  nelle  stesse  sue 
file;  era  lo  spirito  della  disuniotie,  attutato  per  alcun  poco,  ma  tull’al- 
tro  che  bandito , da  altro  nemico  non  meno  pericoloso , Io  spirilo  della 
premnsione. 

« SoprafiTare  d'astuzia  il  primo,  che  non  confidava  di  poter  combattere 
con  successo  apertamente , c schiacciare  invece  di  un  sol  colpo  il  se- 
condo ; ecco  il  tema  che  sembravami  imposto , quando  pur  mi  stesse  se- 
riamente a cuore  di  continuare  con  energia  la  guerra  contro  l’Austria.  E 
ciò  ad  onta  del  14  aprile , volevo  difatti  seriamente. 
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« Tentai  di  sciogliere  quel  problema  con  un  proclama,  di  cui  ini  trovo 
possedere  ancora  la  minuta  originale,  che  era  concepita  in  lingua  ungherese. 

n Eccone  la  traduzione. 

n Coraom,  S'i  Aprile  1849. 

Commilitoni! 

« Or  volge  appena  un  mese,  dacché  ci  trovavamo  ancora  di  lA  dalla  Theiss, 
e gettavamo  sull' incerto  nostro  avvenire  incerto  lo  sguardo. 

« Chi  avrebbe  allora  credulo  che  avremmo  in  un  sol  mese  già  varcalo 
il  Danubio  e liberata  dal  giogo  di  una  dinastia  spergiura  la  miglior  parte 
della  bella  nostra  patria? 

« K più  arditi  di  noi  non  avrebbero  osato  sperare  con  fiducia  altrettanto. 

■I  Ma  voi  ispiravano  i nubili  sensi  dell’  amor  patrio , ed  il  nemico  vide 
nel  nostro  valore  delle  legioni  senza  numero. 

« Voi  avete  vinto.  Sette  volte  avete  vinto  senza  interruzione.  E dovete 
vincere  anche  d'ora  in  poi. 

« Ve  ne  sovvenga  ogni  qualvolta  vi  apparecchierete  nuovamente  a com- 
battere. 

« Credono  molti  fra  noi  che  quel  bramato  nostro  avvenire  sia  giè  con- 
quistato. Non  v’illudete!  Questa  pugna  non  la  combatterà  l'Ungheria  sola 
contro  l'Austria  ; essa  è lotta  dell'Europa  per  i santi  diritti  naturali  dei 
popoli  contro  l'usurpazione  della  tirannide. 

« Ed  i popoli  resteranno  vincitori  dappertutto  ! 

a Ma  voi  non  dovete  far  conto  di  salutare  quel  gran  giorno  della  vitto- 
ria, quando  vi  dichiarate  con  incrollabile  fede  a questa  lotta;  dappoiché  non 
potete  farlo  che  col  fermo  proposito  di  cadere  vittime  di  quella , che  sarà 
la  più  bella  e la  più  grandiosa  delle  vittorie. 

« Ve  ne  sovvenga  ogni  qualvolta  vi  apparecchierete  nuovamente  a com- 
battere. 

« E siccome  sono  fermamente  convinto  che  nessuno  di  voi  preferirebbe 
ad  una  morte  gloriosa  una  miserabile  esistenza  ; che  sentite  tutti , al  par 
di  me,  come  sia  impossibile  d’imporre  un  giogo  ad  una  nazione,  i cui  figli 
somigliano  agli  eroi  di  Szolnok,  di  Tlatvan,  di  Tapiò-Bieske,  di  Jsaszeg, 
dì  'Waizen,  di  Nagy-Sarlò  e di  Comorn  : non  avrò  d'ora  in  poi,  anche 
quando  più  terribile  tuonerà  la  battaglia,  che  quest’unico  grido. 
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■ Avanti,  ciimmilitooi  : avanti! 

u Ve  ne  aovvenga  ogni  qnalvolta  vi  apparecchierete  nuovamente  a rom- 
Iwttere.  » 

« La  scappala  contro  la  dinastia  (cosi  conchiude  il  Goergei),  che  ranno- 
davo a disegno  collo  sguardo  relroprospeltivo  sul  rapido  felice  successo 
dell’ultima  campagna,  era  calcolata  a smuovere  alquanto  l’avversione  che 
sentivano  i vecchi  soldati  costituzionali,  in  virtù  dei  loro  prinripii,  verso 
il  decreto  del  14  aprile,  e doveva  servire  quindi  di  mediatore  fra  quelli 
e la  parte  dell’  esercito  che  a quella  legge  si  mostrava  propizia. 

« Questo  tentativo,  ardito  per  sua  natura , ebbe  pure,  grazie  alta  popo- 
larità che  godevo,  massime  presso  i vecchi  soldati  dell’esercito  principale, 
il  bramato  successo,  che  coloro  fra  gli  ufficiali  che  si  trovavano  apparte- 
nere a quella  classe , e che  non  credevano  di  poter  giustibcare  la  loro  com- 
partecipazione ulteriore  alla  nostra  lotta,  nemmeno  riconoscendo  quel  de- 
creto soltanto  tacitamente , uscirono  dalle  file  dell’esercito  attivo  senza 
alcuno  scandalo;  nel  mentre  che  gli  altri  reputarono  che  un  riconosci- 
mento tacito  fosse  tanto  quanto  nulla,  e si  tranquillarono  colla  consolazione 
che  il  decreto  del  i4  aprile  non  aveva  avuto  alcun  omaggio  ufficiale  dal- 
r esercito. 


xu. 


MANIFESTO  DELL' IMFEHATOHE  DELLE  illiSSlE. 

Noi  Niccolò  Primo,  per  la  grazia  di  Dio  Imperatore  e autocrate  di  tutte 
le  Russie,  ec. 

Annunciamo  a ciascuno: 

Col  manifesto  del  14  marzo  1848  Noi  abbiamo  dato  notizia  ai  nostri  fe- 
deli sudditi  della  sventura  che  aveva  colpito  1’  Europa  occidentale,  c dichia- 
ralo in  pari  tempo  essere  noi  pronti  ad  incontrare  i nostri  nemici  dovun- 
que essi  fossero  per  alTrontarci,  c di  tutelare  l’onore  del  nome  russo  e 
l'inviolabilità  dei  nostri  confini,  non  temendo  alcun  sacrificio,  in  legame  in- 
dissolubile colla  nostra  sacra  Russia. 

Da  quel  tempo  non  cessarono  le  inquietudini  e le  sollevazioni  nell’Oc- 
càlenle.  1 colpevoli  inganni,  che  adescano  la  credula  moltitudine  coU'illu- 

▼IRIfTA'. 
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sorio  fiinl.isma  d'  una  condizione  felice.  In  quale  non  può  mai  essere  il  frullo 
dell  arbilrio  e della  violenza,  si  appianarono  la  via  anche  verso  l'Orirnlr, 
ne"  principali  di  Moldavia  e Valacchia  sof!(!clli  al  governo  ottomano,  pros- 
simi ai  nostri  confini.  Solo  la  presenza  delle  nnslre  truppe,  unite  alle  tur- 
che, ha  colà  ripristinato  l' ordine  e lo  mantiene.  Ma  in  Ungheria  e Tran- 
silvania  le  forze  afiaticate  del  governo  austriaco,  le  quali  vengono  ancor 
richieste  da  un’altra  guerra  in  Italia  (contro  nemici  esterni  ed  interni), 
non  poterono  finora  domare  l’ insurrezione  ; anzi  la  sollevazione , rinforzata 
da  bande  dei  nostri  traditori  Polacchi  dell' anno  -1831  ed  altri  avventurieri, 
banditi,  profughi  e vagabondi  di  diverse  nazioni , prese  colà  la  più  minac- 
cevole estensione. 

In  mezzo  a questi  sciagurati  avvenimenti,  U Imperatore  d’Austria  si  ri- 
volse il  Koi,  col  desiderio  di  assicurarsi  della  coopcrazione  nostra  contro 
i noslri  comuni  nemici.  Noi  non  vi  ci  vogliamo  sottrarre. 

Uopo  avere  invocato  il  supremo  duce  delle  battaglie  e il  Signore  delle 
vittorie,  in  aiuto  di  questa  giusta  causa,  noi  ordiniamo  alle  nostre  diverse 
armate  di  uscire  per  reprimere  l' insurrezione  e annientare  i traviati  colpe- 
voli, che  ordiscono  minacciare  anche  la  quiete  de’ noslri  lerritorii. 

Se  Dio  è con  noi,  chi  sarà  contro  noi  ? 

Cos'i,  ne  siam  certi,  si  confida  cd  esclama  ogni  Russo  del  Nostro  Impero, 
che  sta  sotto  la  proiezione  divina,  e ciascuno  dei  noslri  fedeli  sudditi,  e la 
Russia  avvererà  il  di  lui  santo  grido. 

Dato  a Pietroburgo  il  2G  aprile  (8  maggio]  nell’ anno  milleoUocentoqua- 
ranlanove  della  nascita  di  Cristo,  vigesimo  quarlu  del  nostro  regno. 


XUl. 


1*H0CLA.M.\  IJKLL’ IM1‘KRAT0RK  D’AUSTRIA. 

popoli  tleW  Ungheria  ! 

Un  partito  scellerato,  guidato  da  uomini  sovvertitori,  dopo  avere  accu- 
mulato misfatti  sopra  misfatti,  dopo  avere  esausti  tulli  i mezzi  della  men- 
zogna e del  raggiro  onde  sedurvi  al  proditorio  spergiuro , e onde  sciogliere 
il  legame  che  da  una  lunga  serie  di  anni  teneva  in  pacifica  unione  i noslri 
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popoli,  fii  guerra  aperta  contro  il  vostro  re,  onde  privarlo  dei  suoi  eredi- 
tati diritti,  e onde  appropriarsi  il  dominio  su  di  voi  e sui  l>eni  altrui. 

Sotto  l’illusorio  pretesto  che  la  vostro  nazionalità  c la  vostra  libertà 
siano  in  pericolo,  esso  sacriBca  il  sangue  dei  vostri  fratelli,  e dei  vostri 
figli.  Io  proprietà  del  tranquillo  cittadino,  il  benessere  del  vostro  fiorente 
paese,  e vi  chiama  sotto  le  armi  contro  di  noi,  contro  il  vostro  re,  che 
concedette  una  libera  costituzione  a tutti  i suoi  popoli , anche  a quelli  che 
prima  non  la  possedevano,  che  guarenti  tutte  le  nazionalità  del  suo  grande 
impero,  concedendo  ad  ognuna  eguali  dirilli. 

£ questo  partilo  non  si  limita  al  proprio  suo  iniquo  procedere  ; ma  sco- 
noscendo le  serie  nostre  ammonizioni , esso  cerca  il  suo  principale  appoggio 
in  mezzo  al  rifiuto  dei  paesi  stranieri. 

Migliaia  di  perturbatori  della  pace  ed  avventurieri , uomini  senza  beni  e 
senza  moralità,  collegati  soltanto  dalle  comuni  colpevoli  intenzioni,  furono 
da  esso  assoldati;  già  si  crearono  questi  a condottieri  della  ribellione.  A 
spese  vostre  ed  a costo  del  vostro  sangue  avrebbero  ad  esser  cornioli  i a 
fine  i loro  piani  malvagi,  e voi  non  siete  che  ciechi  struutcnii  di  forestieri 
raggiri , per  sovvertire  ogni  vera  libertà , ogni  ordine  legale  anche  in  paesi 
stranieri. 

Il  porre  termine  a un  sì  scellerato  procedere , il  liberarvi  dui  vostri  op- 
pressori, e rassicurare  alla  nostra  monarchia  la  pace  ardentemente  desi- 
derata dalla  grande  maggioranza , è non  solo  il  nostro  dovere  ed  il  nostro 
irremovibile  proponimento,  ma  benaneo  l'as.sunto  di  ogni  governo,  che  ha 
da  sorvegliare  alla  tranquillità  ed  al  benessere  dei  popoli  aflidaligli  dalla 
provvidenza,  contro  questi  comuni  nemici  della  pace  c dell' ordine.  — Mosso 
da  tali  senlimenli  il  nostro  serenissimo  alleato,  S.  M.  rimperatore  delle 
Russie , si  è unito  con  noi , onde  combattere  il  comune  nemico. 

In  seguito  al  nostro  desiderio  ed  in  perfetto  accordo  con  noi  compari- 
scono i suoi  eserciti  in  Ungheria , onde  unitamente  a tutte  le  forze  ehe 
stanno  a nostra  disposizione  dare  presto  un  fine  ad  una  guerra  che  deva- 
sta le  vostre  contrade.  Non  li  considerate  quali  nemici  della  nostra  piilria, 
essi  Sono  gli  amici  del  vostro  re,  i quali  lo  appoggiano  validamenle  md 
suo  fermo  proponimento  di  liberare  l’Ungheria  duU’opprimente  giogo  d’in- 
digeni e forestieri  ribaldi. 

Colla  slc.ssa  disciplina  delle  mie  truppe  esse  saranno  per  offrire  la  me- 
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rilal»  proiezione  ad  oflni  fedele  cittadino;  eolio  stesso  rigore  essi  proce- 
deranno nel  domare  la  ribellione,  fino  a tanto  che  la  benedizione  di  Dio 
concedo  la  vittoria  alla  giusta  causa. 

Oslo  nel  nostro  I.  castello  di  Schoinbriinn  il  12  maggio  4849. 

I RANCE.SCO  GIUSEPPE. 

Scwwabzenbezo 

ZLIIl. 

i>ikk:i,ama  di  paskievvitscu. 

j4bUanli  dell' Ungheria  f 

All'appello  del  vostro  legittimo  monarca,  che  si  è valso  dell’ aiuto  del 
mio  eccelso  signore , le  truppe  subordinate  al  mio  supremo  comando  si 
sono  congiunte  coi  militi  deli' Austria , onde  ristabilire  l’ivrdine  legale,  che 
fu  sovvertito  violentemente  nella  vostra  patria  dalle  armi  della  ribellione. 

1 promotori  dello  rivolta,  intorno  a' quali  si  sono  ben  tosto  schierati  de- 
gli avventurieri  di  tutti  i paesi,  traggono  partito  per  i loro  scopi  perso- 
nali dall' infausto  acciecamento.  Le  mene  loro  criminose  vi  hanno  trascinato 
allo  spergiuro. 

L’imperatore  mio  signore  non  può  credere,  che  la  maggioranza  della  na- 
zione possa  rinnegare  l’antica  sua  virtù,  l'avito  attaccamento  alla  dinastia 
dei  suoi  re. 

L’intimo  amico  dell'imperator  Francesco,  di  gloriosa  memoria,  delFim- 
perator  Ferdinando,  l’amico  ed  alleato  del  vostro  re  Francesco  Giuseppe  1, 
si  rivolge  a voi  col  mio  mezzo,  onde  scongiurarvi  a rientrare  io  voi  stessi 
dalla  vostra  al>errazionc  meritevole  di  gastigo , a riedere  sul  sentiero  del- 
r onore , della  fedelti  e del  dovere. 

L’esercito  russo  non  entra  nel  vostro  paese  come  nemico;  ei  vi  entra 
all’appello  del  vostro  re. 

Se  voi  lo  riceverete  come  nemico,  avrete  a provare  le  conseguenze  di 
una  tale  tracotanza. 
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Possano  le  mìe  ammonizioni  rnndnrvi  al  pentimento  ed  alla  sommissione, 
e risparmiarvi  cosi  le  angosce  di  una  guerra  sanguimisa. 

Questo  è r intimo  desiderio  del  mio  eccelso  signore. 

Varsavia,  23  maggio  — À giugno  Ì8i9. 

Coste  Pasmewitscb 
Principe  di  Pariavia. 


XXJV. 


F{APPORTO  ni  KLAPKA  \ (.OKRGKI. 

10  ho  l'onore  dì  parteciparle  due  vittorie:  l’ una  riportata  dal  Colonnello 
Kmetliy  presso  Csorna,  l' altra  dal  Colonnello  Zaiobelli. 

Mentre  in,  6ngcndo  un  attacco  da  Raab,  mi  avanzai  verso  Oetevény,  e 
diedi  ordine  al  Colonnello  Poltenberg  di  respìngere  una  forte  divisione  ne- 
mica non  lungi  da  quel  lungo,  il  Colonnello  Kmethy  assalì  il  nemico  presso 
Csoma,  e contemporaneamente  il  Colonnello  Zambelli  sì  avanzò  nella  stessa 
direzione  verso  Crese  e Kony. 

11  nemico  fu  battuto  da  ambe  le  parti,  e sul  principio  si  ritirava  in  buon 
ordine,  ma  in  fine  sì  diede  a una  vergognosa  fuga  dirigendosi  verso  Bosar- 
kany.  I nostri  già  arrivati  a Csakohaza  lo  ìnseguono  ancora. 

Questo  brillante  risultato  di  Csorna,  di  cui  in  non  posso  dare  finora  che 
uno  relazione  superficiale,  ci  ebbe  però  a costare  molte  vittime  preziose. 
Dalla  nostra  parte  rimasero  morti  i tre  Capitani  dì  ravallerin  DesewlFy, 
Mfinster  e Dzvorkowsky,  feriti  il  Maggiore  Mikovény  ed  altri  otto  ufficiali, 
dei  soldati  tra  morti  e feriti  un  centinaio  circa.  Fra  i morti  del  nemico 
trovansi  il  Generale  Wyss,  il  Maggiore  conte  Bombelles,  e tre  altri  ufficiali 
superiori  ; due  altri  ufficiali  feriti  e prigionieri.  Similmente  noi  facemmo 
prigioniero  il  principe  Salm  che  abbiamo  rinvenuto  nascosto  in  una  rasa. 
Inoltre  450  morti  nemici  rimasero  sul  rampo.  Il  numero  dei  prigionieri 
e di  quelli  leggermente  o gravemente  feriti  che  ci  caddero  nelle  mani, 
ascende  a 50.  Fra  i morti  sono  50  Ulani.  Al  dire  dei  contadini  di  Barbacs, 
il  nemico  condusse  seco  nella  ritirata  molte  carra  di  feriti. 

Il  Coliinnello  Kmethy  per  queste  sue  operazioni  co.sì  bene  e con  tanta 
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instanmliililà  csp)!iiil(<,  si  è niiovamrntp  meritalo  In  gralitiidine  tirila  patria; 
dicasi  lo  stesso  del  Colonnello  Ziniibclli. 

Più  tardi  si  potrà  spedire  un  rapporto  più  cireoslanzialo. 

Il  Generale  Alessandro  Napy  ha  assalilo  il  nemico,  che  con  forze  ollre- 
inodo  superiori  crasi  postalo  fra  Mocsonok  e la  Waag,  con  tanta  risolutez- 
za, clic  non  s\do  gl' Imperiali  dovettero  ritirarsi  oltre  lo  Waag,  ma  distrus- 
sero perfino  il  ponte  costrullo  da  loro  medesimi  su  quel  liiime. 

Sembra  che  pel  nemico  non  sin  ancora  giunto  il  momento  propizio  per 
prendere  l' offensiva. 

Raab,  13  giugno  1849. 


Klafka. 


ZLV. 

INTKIIVENTO  IIUSSO  NEGLI  .\FE.\m  D LNGHERIA. 

Subito  dopo  il  combattimento  d' Aszód  (la  notte  dal  21  al  22  giugno), 
ebbi,  dice  il  Goergei,  in  Aszód  stesso  le  prime  notizie  che  varie  colonne 
russe  erano  penetrate  per  Dukia  nei  conGni  settentrionali  dell'  Ungheria. 

11  mio  timore  che  il  nemico  non  avesse  trasandato  d’inseguire  il  2°  corpo 
mentre  si  ritirava  da  Kiràlyrév  verso  Aszód,  nell'unico  scopo  di  appro- 
Gtlare  più  completamente  della  sua  vittoria  col  passare  senza  indugio  la 
Basso-Waag,  era  adesso  accresciuto  d’assai  per  quelle  notizie. 

Credevo,  e lo  dissi,  che  la  prima  pericolosa  conseguenza  di  quel  temuto 
passaggio  sarebbe  la  separazione  di  tutte  le  frazioni,  che  agivano  a setten- 
trione del  3"  corpo,  dal  resto  dell’  esercito  principale. 

Sino  a tanto  che  durava  questo  pericolo  non  potevo  io  abbandonare  il 
teatro  della  guerra,  mentre  non  calcolandone  prima  la  possibilità,  avevo 
trascurato  di  diramare  ai  singoli  comandanti  dei  corpi  indipendenti  le  istru- 
zioni necessarie  per  evitarlo. 

Ma  ora  eh'  era  evidente  che  il  nemico  non  aveva  passato  la  llassa-Waog, 
c che  anzi  dava  a divedere  il  22  giugno  una  mossa  della  sua  colonna  prin- 
cipale all' insù  di  quel  Gume,  ritornava  più  valida  in  rampo  la  prima  mia 
supposizione  che  saremmo  stati  assalili  dal  lato  di  Sehintau  e di  Freysiadl. 
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pel  qiiiil  r»sn  orano  lo  operazioni  dironsiro  doi  singoli  nostri  oorpi  parto  in- 
dicato loro  esprossamonle,  parte  facili  ad  indovinarsi,  e molto  mono  si  fa- 
oovn  indispensabile  poi  prossimi  giorni  la  niia  presenza  sul  teatro  della 
guerra.  Le  conseguenze  delle  malaugurate  notizie  che  in' erano  giunte  in 
Aszod  sul  serio  principio  dell'  invasione  russa  operala  in  grande,  m'impone- 
vano piuttosto  imperiosamente  di  recarmi  di  subito  alle  capitali. 

Siccome  poi  non  era  in  quelle  notizie  fatto  alcun  cenno  di  una  mussa 
contemporanea  dei  Russi  dal  lato  del  comitato  d'  Arva  verso  le  Città  Mon- 
tanine, fui,  considerandole  meglio,  indotto  a supporre  che  le  operazioni  del- 
r esercito  principale  russo  sarebbero  state  spinte  sulla  sola  linea  che  mette 
da  Dukia  a Cassovia. 

In  questo  caso,  se  pur  volevo  persistere  nel  mio  progetto  di  far  com- 
battere l'estrema  lotta  dell' Ungheria  sulla  sponda  destra  del  Danubio,  do- 
vevo sgomberare  immediatamente  la  sinistra  ad  onta  dell’ ufTensiva  che  mi 
aspettavo  per  parte  degli  Austriaci  dal  lato  della  Waag. 

Ad  ogni  modo  però  volevano  essere  confermale  quelle  notizie.  Credetti 
che  più  presto  che  altrove,  sarei  riescilo  a liberarmi  dalla  penosa  dub- 
biezza a cui  ero  in  preda,  nelle  rapitali,  ove  facevano  rapo  tutti  i rapporti 
dei  corpi  di  truppa  che  non  erano  compresi  nella  sfera  d'  azione  dell'  eser- 
cito principale.  Dovevo  tentar  pure  di  guadagnare  Kossulh  alla  mia  idea  di 
limitare  la  suprema  nostra  lotta  sulla  sola  destra  del  Danubio  qualora  avesse 
avuto  veramente  lungo  l' invasione  russa  nell'  Alta  Ungheria. 

Mi  tolsi  da  Guta  la  sera  del  23  per  ritornare  a Buda-Pest;  ma  tratte- 
nuto da  urgenti  affari  di  servizio  in  Dolis,  ove  si  trovava  a quei  giorni  la 
cancelleria  centrale  d'  operazione,  non  giunsi  nelle  capitali  che  il  2A. 

il  26  perveniva  una  relazione  del  generale  Vysocki  sul  primo  serio  com- 
battimento che  col  nostro  esercito  di  settentrione,  aveva  egli  dato  a’ Russi 
fra  Cas.sovia  ed  Eperies,  in  seguito  di  che  era  stato  costretto  a ritirarsi 
senz' altra  resistenza  verso  Miskoicz;  c non  ci  restava  più  alcun  dubbio 
che  l'esercito  principale  russo  marciava  indiviso,  senza  che  si  potesse  trat- 
tenerlo, verso  r interno  del  paese  sulla  strada  di  Diikia  e di  Cassovia,  con 
una  forza  che  si  faceva  ascendere  dai  60  ai  70,000>  combattenti. 

Anche  dalla  Transilvania  erano  giunti  in  quel  mentre  i rapporti  d' inva- 
sioni rosse  operate  iie'conBni  di  settentrione  e di  mezzogiorno. 

Il  fatto  dell'  invasione  dell'  esercito  principale  russo  nell'  Ungheria  spo- 
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gliava  il' un  colpo  d' ugni  significato  pratico  tulli  quei  miei  sforzi  diretti  a 
favore  del  ristabìliinento  della  Costituzione  del  1848,  contro  I'  esistenza  del- 
l’atto d'indipendenza  del  14  aprile  4849. 

Una  controrivoluzione,  sia  che  partisse  dall’esi'rcito,  sin  dalla  Dieta,  ten- 
tala n quest’  ora  in  presenza  dell’  esercito  russo,  u cui  erano  già  state  ce- 
dute quasi  senza  colpo  ferire  delle  intiere  province,  non  ai  sarebbe  più 
innalzata  nenimeno  al  disopra  del  livello  morale  d’  un  atto  di  contrilione 
forzata,  lo  che  intendevo  io  di  rendere  possibile  per  mezzo  della  mia  of- 
fensiva, ormai  svin'.dn,  contro  gli  Austriaci  ; senza  por  mente  all’ inutiJitd, 
evidente  per  le  anzi  dette  congiunture,  di  questo  estremo  mezzo  di  salute. 

Per  salvare  l’ Ungheria  non  v' era  ormai  che  un  solo  mezzo:  superare 
gli  eserciti  alleati  che  l’ invadevano  I 

Era  poi  capace  l’ Ungheria  di  sciogliere  questo  tema  da  se  stessa  ? 

Le  mie  convinzioni  di  soldato  vi  rispondevano  coti  una  negativa  assoluta; 
la  questione  « in  qual  maniera  fosse  adunque  possibile  di  salvare  l’ Unghe- 
ria » mi  sembrava  già  a quell’era  una  questione  oziosa  — essa  lo  era  da 
un  pezzo.  — £d  io  me  ne  avvedevo  appena  adesso;  io,  che  avevo  derisola 
credulità  di  coloro  i quali  aspettavano  con  fiducia  aiuti  dall’estero,  avevo 
dato  luogo  a supposizioni  non  meno  inverisimili,  avevo  anzi  permesso  che 
queste  turbassero  1'  attività  mia  strategica  di  comandante  dell'  esercitn 
principale.  E fu  questa  la  cagione  più  importante  dell’  incontestabile  titu- 
banza di  mi  s' improntava  la  pubblica  min  condotta  dopo  il  44  aprile  4849. 

Avrei  dovuto  csseriui  accorto  da  un  pezzo  come  dal  momento  in  cui  co- 
minciava r esercito  aii.Mriacu  a consolarsi  rolla  speranza  degli  aiuti  del  russo 
non  vi  fosse  più  che  una  sola  qneslionr  da  sciogliere  per  i difensori  dei  di- 
ritti costituzionali  dell’  Ungheria  : la  questione  della  disperazione , in  qual 
maniera  cioè  si  dovesse  negli  estremi  convulsivi  nostri  sforzi  cogliere  più 
sicuramente  il  mortai  nemico  della  patria. 

Avrei  dovuto  rivolgere  da  un  pezzo  ogni  mio  pensiero  ed  ogni  mio  stu- 
dio unicamente  a sciogliere  questa  sola  questione,  nè  occuparmi  se  fosse  la 
Costituzione  del  4848,  o piuttosto  l’ atto  d' indipendenza  del  44  aprile  4849, 
la  vera  bandiera  soltn  la  quale  ssrebbonsi  menati  gli  ultimi  colpi  cootn>  il 
nemico  originario  della  libertà  ungherese. 

Dolorosa  riescivami  allora  la  perdila  dei  mesi  che  avevamo  lasciato  tra- 
scorrere inutilmente. 
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Da  quel  punto  in  poi  non  contavo  l'esistenza  dell' Ungheria  che  a set- 
timane. 

Ma  almeno  queste  non  dovevano  passare  senza  che  ne  traessimo  partito. 
Per  eseguire  un  ultimo  colpo  disperalo  bastavano  anche  settimane. 

La  sera  del  26  giugno  convocò  Kossulh  tutti  i ministri  per  discutere 
quanto  si  dovesse  fare. 

Fu  I'  ultimo  consiglio  al  quale  presi  parte  in  qualità  di  ministro  della 
guerra. 

Lo  conferenza  cominciò  coll'esposizione  dei  rapporti  giunti,  come  dissi, 
dall’  Alta-Ungheria  e dalla  Transilvania  sulla  inattesa  rapidità  con  cui  avan- 
zavano le  armi  russe  verso  l’ interno.  Quei  rapporti  furono  comunicati  al- 
l’adunanza per  intiero.  Kossulh  pose  allora  la  questione,  che  rosa  dovesse 
ora  fare  il  governo,  ed  invitò  me  che  mi  spiegassi  il  primo. 

« Anzitutto  — proponeva  io  — non  tardi  il  governo  a svelare  al  |K>polo 
in  tutta  la  sua  grandezza  il  pericolo  che  pende  ormai  sulla  patria,  quando 
non  foss'altro,  affinché  l'obbrobrioso  destino  d'essere  soggiogali  non  colga 
la  nazione  in  mezzo  al  delirio  d' una  sicurezza  troppo  precoce  di  vit- 
toria. 

a Si  prepari  ad  un  tempo  il  governo  a cimentarsi  personalmente  per  il 
principio  che  ha  rappresentato  sinora.  Infonda  esso  alla  lotta  suprema  per 
r indipendenza  dell’  Ungheria  il  vero  significalo  d’ una  guerra  di  difesa  na- 
zionale all’ultimo  sangue,  prendendovi  parte  egli  medesimo.  Si  dichiari  am- 
bulante e si  unisca  all'  esercito  principale  per  battersi  e per  cadere  per 
l’Ungheria,  coll’ esercito. 

r Riconosca  eziandio  l'impossibilità  di  superare  coi  mezzi  attuali  l'eser- 
cito austriaco  ed  il  russo  ad  un  tempo  c cominci  a concentrare  tutte  le 
forze  sulla  destra  del  Danubio  per  tentare  un  ultimo  colpo  contro  1'  Austria  : 
cerchi  di  traccheggiare  l'esercito  russo  mostrando  di  voler  entrare  seco  Ini 
nelle  vie  dell’accordo. 

* Quando  quest'  ultimo  mezzo  non  riesca  occupino  pure  i Russi  i tratti 
abbandonati  di  paese. 

« Se  l' Ungheria  deve  soccombere  agli  attacchi  riuniti  della  Russia  e del- 
r Austria,  riesce  alla  fin  fine  tutt’  uno  a qual  delle  due  potenze  debba  prima 
cader  preda;  ma  non  è egualmente  tutt’ uno  quale  dei  due  avversarii  debba 
essere  colpito  dall’  nlliino  disperato  nostro  rozzo. 

V.IKICTA'. 
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R I diritti  drila  nazione  fiirono  attaccati  ostilmente  da  prima  dall’ Austria, 
c non  dalla  Russia. 

R II  governo  ponderi  bene  questa  circostanza  e meni  d'ora  in  poi  un 
colpo  dopo  l'altro  contro  la  solo  Austria  sino  a tanto  che  la  distanza  a cui 
si  trovano  i Russi  glielo  rende  possibile.  » 

Avevo  terminato  di  parlare,  e Kossuth  prese  nuovamente  la  parola. 

Dichiarò  che  accettava  senza  condizioni  il  primo  ponto  della  mia  pro- 
posta, cioè  di  non  tener  più  celato  agli  occhi  della  nazione  il  pericolo  in 
cui  versava  I' Ungheria.  Dicevo,  non  aver  sinora  la  nazione  fatto  altroché 
pompa  di  entusiasmo  a buon  mercato;  per  la  sua  liberazione  non  aver  ope- 
rato essa  che  assai,  o poco  nulla.  Essere  l' ora  che  scegliesse  fra  la  schiavitù 
ed  una  maschia  resistenza. 

Io  non  giungevo  a comprendere  dove  volesse  Kossuth  andare  a finire  con 
quella  strana  sua  sortita  contro  la  nazione. 

A parer  mio  non  aveva  essa  fullo  nulla  di  meno  di  quanto  fatto  avrebbe 
nelte  medesime  circostanze  qualsiasi  altro  popolo  della  terra.  Ma  in  ogni 
caso  era  Kossuth  l' ultim’  uomo  che  fosse  in  diritto  di  lagnarsi  della  na- 
zione, 0,  come  soleva  egli  esprimersi,  del  popolo. 

Quand'anche  meritasse  questi  la  taccia  di  aver  piuttosto  sognato  della 
sua  invincibilità,  anziché  opcroto  per  provarla,  non  aveva  perciò  Kossuth 
alcun  diritto  di  esprimere  un  sìmile  biasimo.  Era  ben  esso  che  aveva  fatto 
credere  al  popolo  che  bastava  protendere  le  falci  ed  aggrupparsi  insieme 
senza  progetto  per  far  dileguare  il  nemico. 

E vero  che  il  popolo  vedeva  i Russi  e non  dava  mano  alle  falci.  Ma  an- 
che dì  ciò  Kossuth  non  doveva  dargli  carico.  Era  stalo  esso  rhe  gli  aveva 
raccomandato  uilicinimcntc  l'esercizio  del  digiuno  e dello  preghiera  come 
preservativo  speciale  contro  i Russi,  dando  origine  con  questa  misura  go- 
vernativa a quella  stolta  e sconfortante  credenza,  quasiché  fossero  i Russi 
alcun  che  di  simile  alla  peste  o alla  fame,  contro  cui  nulla  valgono  le  brac- 
cia e le  armi. 

Ero  perciò  al  buio,  come  dissi,  sul  vero  scopo  a cui  tendevo  Kossuth 
coll’inaspettata  sua  sortita  contro  quella  nazione  che  mostrava  nella  dì  lui 
volontà  una  rassegnazione  senza  esempio.  Egli  aveva  fatto  mostra  di  pren- 
dere la  parola  a favore  della  mia  proposta.  Or  conteneva  questo  le  Ire  con- 
dizioni che  seguono  : 


Digitized  by  Google 


VARIETÀ. 


279 


1°  Spiegare  alla  nazione  le  condizioni  vere  dell' Ungheria. 

2°  OUenere  che  Kossuth  ed  i ministri  si  cimentassero  pertotuilmenle  pel 
principio  della  liberazione  del  popolo. 

3"  Tentare  un  ultimo  colpo  disperato  contro  I’  Austria. 

Che  signiGcavano  mai.  a fronte  di  qneste  tre  condizioni,  le  volate  subi- 
tanee di  Kossuth  contro  il  popolo? 

Sentiva  egli  forse  un  irresistibile  bisogno  di  dare  In  qualche  maniera  uno 
sfogo  al  suo  cuore  troppo  angustiato? 

O dovevano  condurre  forse  quelle  scappate  alla  conseguenza  che  la  na- 
zione non  era  degna  che  Kossuth  si  cimentasse  personalmente  per  la  di  lei 
causa? 

Di  queste  due  supposizioni  temevo  la  seconda  — non  saprei  negarlo.  La 
memoria  ancor  fresca  che  serbavo  del  viaggio  di  Kossuth  nello  scorso  in- 
verno da  Pesi  sino  dietro  la  Theiss  sembrava  darmene  un  qualche  di- 
ritto. 

Nel  caso  però  che  Kossuth  mostrasse  voglia  di  ripetere  un  simile  viaggio 
anche  nella  stale,  avevo  già  adottala  la  mia  risoluzione.  Aspettai  quindi 
tranquillo  la  sorte  che  sarebbe  toccala  ella  mia  proposta. 

Kossuth  sembrava  nella  miglior  vena  del  mondo  per  farsi  addosso  con 
tutte  le  armi  della  rellorica  alla  povera  nazione  che  aveva  perduto  presso 
di  lui  cosi  inopinatamente  ogni  credito,  e vi  si  accingeva  appunto  con 
un’apostrofe  lult' altro  che  lusinghiera  alla  medesima,  quand'ecen  entrare 
d' improvviso  nella  stanza  il  suo  cameriere  con  due  ragguardevoli  fiaschi 
di  birra,  incerto,  a quanto  sembrava , a quale  dei  signori  ministri  dovesse 
offrire  per  primo. 

« Cosa  vuol  ciò  dire?  » gridò  Kossuth  interrompendo  l’ ostile  sua  apo- 
strofe alla  nazione , ed  intimando  al  confuso  ganimede  di  sgomberare  la 
stanza. 

Di  quest' intempestivo  intermezzo  era  io  l’ autore,  benché  innocente.  Un 
momento  prima  che  si  aprisse  la  seduta  m' ero  lagnato  nell'  anticamera  di 
una  gran  sete.  Non  volevo  con  ciò  dire  che  mi  si  fosse  recato  da  bere  du- 
rante la  conferenza,  e mollo  meno  poi  in  una  dose  così  fuor  di  misura. 
Credetti  però  dover  prendere  sul  conto  mio  la  colpa  di  quello  scon- 
certo. 

Oueir  accusa  che  portai  contro  me  stesso  rabbonì  Kossuth  in  breve.  Pensò 
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torse  alli'ra  eh' ern  suo  dovere  di  esercitare  Tospilalitè  verso  i ministri  che 
riceveva  in  stia  casa  e fece  recare  indi  a poro  delle  bevande  più  nobili  as- 
sieme ad  nn’  analoga  refezione. 

Il  serio  e taciturno  consiglio  dei  ministri  si  trasformò  ad  un  tratto  in 
una  allegra  riunione  improvvisala  d' amici.  Il  tetro  umore  di  quello  simulò 
mine  d' incanto  nell’  umore  gioviale  anzi  quasi  frivolo  di  questa.  Rossnlh 
dimenticò  afTatlo  la  sua  apostrofe  al  popolo  e dichiarò  invece  ch’era  d’ ac- 
cordo su  tutti  i punti  della  mia  proposta.  Lo  stesso  ripeterono  dopo  Ini  varii 
altri  ministri.  La  mia  proposta  non  fu  scartala;  eppure  non  avevo  l’ intimo 
convincimento  che  Kossnih  o la  maggior  parte  dei  ministri  ave.ssero  par- 
lato seriamente  allorquando  avevano  dichiaralo  di  accettorla,  e molto  meno 
poi  che  inlcnde.sscro  metterla  in  opera  colla  necessaria  fermezza. 

Non  avevo  quest’ ultimo  convincimento,  perché  a fronte  della  leggerezza 
rolla  quale  avevano  trattato  la  più  parte  degli  oratori  una  questione  su  cui 
si  fondava  l’ unica  coso  che  potevamo  ancora  salvare,  l’onore  della  na- 
zione; non  potei  bandire  dalla  mia  mente  il  sospetto,  che  io  non  andassi 
ilcliilore  della  buona  aecoglienza  che  aveva  incontrala  la  mia  proposta,  più 
che  ad  altri,  alla  ofliciosilà  del  suddetto  cameriere  ed  alle  riscaldanti  di  lei 
ronseguenze. 

Il  giorno  seguente  abbandonavo  le  capitali  per  mai  più  riporvi  il  piede . 
e mi  ncrnmpagnava  un  presentimento  che  Kossnih,  e la  maggior  parie  dei 
suoi  ministri  avrebbero  sronfessalo  eolie  loro  azioni  quanto  mi  avevano  pro- 
messo nella  conferenza  la  sera  del  26  giugno. 

Io  però  ero  risoluto  di  riunire  in  ogni  caso  l’ esercito  principale  sulla 
destra  del  Danubio,  e di  tentare  con  c.sso  (e  quand’anche  fosse  con  esso 
solo)  l’nllimo  colpo  premedilnlo  contro  gli  Austriaci. 

Questi  si  erano  ronccnlrnli  in  tal  frattempo  sulla  sponda  destra  del  Da- 
nubin,  ed  allorquando  giunsi  il  27  alla  rnnerlleria  centrale  d’operazione, 
ch'era  in  Dotis,  trovai  che  il  eonrcnlranientn  del  noslro  esercito  su  quella 
sponda,  rhe  intendevo  imprendere  con  iseopo  offensivo,  era  giù  stato  ordi- 
nato come  necessaria  misura  di  difesa.  Sembrava  anzi  anche  come  mi- 
sura di  difesa  ritardalo  di  troppo,  per  potersi  più  mantenere  sulla  Raab. 

La  iuo.ssa  degli  Austriaci  dalla  sponda  .sinistra  del  Danubio  sulla  destra 
non  ern  stala  preveduta  nè  da  me,  nè  da  altri,  ch'io  mi  sappia,  nel 
campo  ungherese;  e non  ne  fummo  fatti  accorti  rhe  allorquando  era  già 
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|‘•l('gllìt».  Nel  punto  in  cui  ce  ne  rendevano  istrnlti  tanto  i rapporti  dei  no- 
stri esploratori  quanto  le  relazioni  dei  comandanti  distaccati  lungo  la  Waag 
e sull'  isola  grande  di  Schiitt , avanzavano  già  gli  Austriaci  all'attacco  delle 
posizioni  di  Poltenberg  e di  Kinety  sulla  Raab. 

Kmety  stava  concentrato  in  quel  momento  presso  Marczaltó  a quattro 
0 cinque  leghe  da  Raab  verso  mezzogiorno.  In  caso  che  il  nemico  avan* 
zasse  vittorioso  gli  erano  state  indicate  per  obietto  di  ritirata  le  capitali. 
Credetti  ora  di  dover  fare  in  ciò  una  niodificazinne  e di  ordinare  che  Rinety 
restasse  unito  con  Poltenberg  anche  in  caso  estremo. 

Ma  sin  dalla  sera  del  27  giungeva  in  Dotis  un  rapporto,  avere  una  co- 
lonna austriaca  passato  in  quel  giorno  la  Raab  fra  la  città  di  egual  nome  e 
Marczalto,  cd  essersi  avanzata  sino  sulla  linea  di  comunicazione  di  Kmety 
e PSItenberg.  La  divisione  Kmety  sembrava  con  ciò  bella  e tagliata  dal  7° 
corpo,  girata  a sinistra  la  posizione  di  Poltenberg  avanti  e presso  Raab, 
e probabile  pel  giorno  seguente  un  attacco  concentrico  del  nemico  contro 
quest’ ultima. 

Lasciai  Dotis  la  mattina  del  28  per  recarmi  a Raab.  Quando  vi  giunsi 
trovai  la  posizione  del  7°  corpo  a ponente  della  città  attaccata  assai  ga- 
gliardamente. Il  Generale  Poltenberg  aveva  ceduto  persino  la  prima  .sua 
positura  — ch’era  ad  un’ora  dalla  città,  a cavaliere  della  strada  maestra 
di  Wieselburgo  e del  fiuniicetio  Rabnitz  — c s’ era  ripiegato  sulla  seconda , 
a circa  metà  cammino  fra  Raab  c la  prima  ; dappoiché  in  questa , che  assai 
meno  era  estesa,  gli  .sembrava  offerta  la  possibilità  di  resistere  all’ impeto 
del  nemico  più  robustamente  con  forze  che  erano  rimaste  a disposizione 
per  la  difesa  immediata  della  città,  dopo  ch’ebbe  riconosciiiln  la  necessità 
di  disporre  buona  parte  delle  sue  truppe  sulla  strada  di  Papa. 

Imperocché  aveva  disposto  Poltenberg  sin  dalla  notte  dal  26  al  27  giu- 
gno, non  appena  era  stato  informato  tentare  il  nemico  di  ptissarc  la  Waag 
presso  Móriczhida  e minacciare  con  ciò  la  comunicazione  fra  il  suo  corpo 
in  Raab  e la  divisione  Kniely  in  Marczalto , che  per  assicurare  quella  co- 
municazione parlisser  alla  volta  di  Tét  due  battaglioni  di  fanti , quattro 
squadroni  di  usseri  cd  una  batteria. 

Questa  colonna  entrava  nella  terra  di  Tét  verso  il  mezzogiorno  del  27, 
c trovava  colà  due  compagnie  del  IO"  degli  honvérf,  che  apparteneva  alla 
divisione  Kmety.  Avevano  avolo  l’ incarico  di  proteggere  I’ estrema  ala  de- 
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stra  : lina  cnloniia  nrmica  provrnirntr  da  Ocdrnbiirgo  aveva  già  cffettnalo 
il  Ironsilu  della  Waag  pressn  Mdrirzhida  quella  stessa  mattina , e si  erano 
trnviitc  con  ciò  quelle  due  compagnie  tagliate  dal  proprio  grosso,  per 
cui  si  dirigevano  olla  volta  di  Raob  a fine  di  congiungersi  colà  col  7° 
corpo. 

Le  deposizioni  degli  ufficiali  di  queste  due  compagnie  sulla  forza  del  ne- 
mico, non  che  l'asserzione  loro,  essersi  questi,  appena  passalo  il  fiume, 
rivolto  verso  Tét , indussero  il  comandante  della  colonna  del  7°  corpo  a 
retrocedere  senz’altro  sino  a Szemere. 

Quando  il  generale  Pòltenberg  ne  fu  informato , distaccò  a quella  volta 
nella  notte  dal  27  al  28  giugno  uno  dei  suoi  comandanti  di  divisione  eoi 
residui  della  divisione  di  cui  si  trovavano  già  in  Szemere  due  battaglioni 
con  un  rinforzo  di  alquanti  squadroni  di  usseri.  Dirigere  su  quel  punto 
forze  ancora  maggiori  non  sembrava  buon  consiglio  da  che  s' erano  osser- 
vate in  quel  mentre  lungo  la  strada  di  Wieselburgo  varie  mosse  offensive 
del  nemico , le  quali  minacciavano  la  posizione  di  Pòltenberg  innanzi  a Raab 
dalla  fronte. 

Le  forze  di  Pòltenberg,  che  consistevano  del  Z"  corpo  e d' una  colonna 
dell'S",  ch'era  stata  diretta  alcuni  giorni  prima  a Raab  da  Comoro  per  or- 
dine di  KlapRa , sommavano  a circa  i 1 mila  uomini  con  forse  40  cannoni, 
cd  erano  divise  la  mattina  del  28  su  due  punti , i quali  distavano  quasi 
due  leghe  l'uno  dall'altro. 

Pòltenberg  aveva  sotto  il  suo  immediato  comando  i due  terzi  di  quelle 
forze , che  formavano  l' ala  destra , e s'  era  messo  a cavaliere  della  strada 
maestra  di  Wieseiburgo  e del  fiumiccllo  Rabnitz  per  difendere  la  città  dal- 
l’attacco nemico  di  ponente,  che  sarebbe  stato  altresi  il  principale;  il  re- 
sto formava  l' ala  sinistra  e dipendeva  dal  suaccennato  ufficiale  , che  coman- 
dava una  divisione  di  fanteria  del  7°  corpo.  Teneva  quest'aio  la  posizione 
di  Szemere  cd  era  il  suo  tema  di  ristabilire  la  comunicazione  colla  divisione 
di  Kmety,  attaccando  a tal  uopo  la  colonna  nemica,  che  s’ era  inoltrata  la 
sera  innanzi  sino  a Tét,  per  cercare  di  respingerla  dalla  strada  di  Papa  e 
sino  al  di  là  del  fiume  Raab. 

Ma  questa  colonna  nemica  seppe  la  sle.ssa  mattina  del  28  prevenire  l’al- 
larro  della  nosir'  ala  sinistra.  In  quel  mentre  annunziavasi  al  comandaiilc 
di  quest' ultima  dai  posti  d’avviso  collocati  per  osservare  il  fiume  fra  Raab 
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e r altura  ili  Szeinerc,  dir  una  colonna  nemica  aveva  passato  la  Rasi) 
presso  Bahiit,  ed  avanzava  nella  direzione  di  Ménfó.  il  Cnmandanlc  dell' ala 
sinistra  doveva  allora  temere  di  essere  tagliato  da  Raab  egli  stesso,  qua- 
lora non  avesse  ritirato  le  sue  truppe  da  Szemere  a Ménlo.  Nel  dar  prin- 
cipio a questo  mossa  dovette  egli  però  sulie  prime  combattere  continuomente; 
il  nemico  lo  aveva  già  attaccato  dal  lato  di  Tét  e lo  inseguiva  ora  per  buon 
tratto  di  strada.  Giunto  che  fosse  in  Ménfó,  intendeva  opporre  una  resi- 
stenza più  risoluta. 

Di  tutti  questi  sfavorevoli  avvenimenti  era  il  Generale  Póltenberg  di  già 
informato  allorquando  giungevo  io  in  Raab  ed  entrava  seco  lui  in  parole. 
Egli  sperava  tuttavia  die  la  sua  ala  sinistra  avrebbe  tenuto  saldo  in  Ménfó, 
e fatto  argine  all'  avanzare  del  nemico  sino  a tanto  che  giunti  fossero  sul 
campo  di  battaglia  gli  aiuti  che  aspettova  da  Comorn. 

Io  m'era  invece  già  convinto  die  quegli  aiuti,  che  si  componevano  del 
2°  corpo  d'esercito  e d' una  piccola  frazione  dell’  8°,  non  sarebbero  giunti 
in  quella  giornata  che  tutto  al  più  sino  a Gonyó , e non  potevo  pensare  a 
tenerci  in  Raab  se  non  nel  caso  che  le  nostre  armi  avessero  riportato  un 
successo  straordinariamente  favorevole  presso  Ménfó. 

Affidai  pertanto  a Póltenberg  la  difesa  ulteriore  di  Raab  , ed  accorsi  verso 
Ménlù  per  assumervi  la  direzione  della  battaglia  in  persona,  ma  m'imbat- 
tei a mezzo  cammino  in  un  ussero  , che  recava  un  rapporto  in  iscritto 
del  comandante  della  noslr'ala  sinistra,  il  quale  riferiva  aver  sostenuto 
presso  Ménfó  uno  scontro  breve,  ma  infel'ice,  per  cui  era  costretto  a ri- 
piegare verso  Szabadhegy.  Sotto  tali  circostanze  era  impossibile  tenersi  più 
a lungo  nella  città  di  Raab  coi  suoi  subborghi , anche  qualora  il  nemico 
non  l'avesse  già  assalita  con  forze  così  superiori,  come  faceva  in  quel- 
l’istante, mentre  la  ritirata  della  noslr'ala  sinistra  da  Ménfó  a Szaliadhegy 
esponeva  Pulicnberg  coll'ala  destra  al  pericolo  di  perdere  la  sua  linea  di 
ritirata,  qualora  si  fo.sse  tratlemito  ancora  alcun  poco  presso  Raab. 

Mandai  quindi  ordine  a Póltenberg  che  sgombrasse  Raab  all' istante,  e 
ritira.ssc  le  sue  truppe  sin  dietro  alla  così  detta  Osteria  della  Colomba , che 
si  trova  sulla  strada  di  Comorn. 

Nel  mentre  che  il  Generale  Póltenberg  faceva  eseguire  quel  mio  or- 
dine dalla  sua  ala  destra,  si  dirigeva  pure  la  sinistra  da  Szabadhegy  a 
Hccsc. 
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Da  qucsrultimu  punto  e dall' Osteria  della  Colomba  feci  poi  continuare 
in  due  colonne  la  ritirata  verso  Acs , non  oltrepassando  però  per  ora  l' al- 
tura di  Gonyó. 

Il  Generale  RIapka,  ch'era  arrivalo  in  quel  mentre  da  Coraom,  guidò 
r ala  sinistra  per  Saent-lvàn  a Szent-Jdnos , il  Generale  Pòltenberg  diresse 
la  fanteria  e l’ artiglieria  della  destra  verso  G5ny5  , nel  mentre  eh’  io  in'  in- 
caricavo di  coprire  la  ritirata  colla  parte  maggiore  della  cavalleria  e con 
lina  batteria. 

Il  nemico  c’ inseguì  presso  a poco  sino  a pari  altezza  colla  punta  orien- 
tale dell'  isola  di  Schiil  piccola. 

Le  forze  straordinariamente  superiori  che  spiegate  avevano  gli  Austriaci 
in  questa  giornata,  fecero  si  che  mi  determinassi  ad  evitare  qualunque 
sin'iii  conflitto,  sino  a tanto  che  non  fosse  la  concentrazione  del  nostro  eser- 
cito principale  efl'etluala  completamente  sulla  destra  del  Danubio.  Nel  caso 
pili  disperato,  cioè  allorquando  gli  Austriaci  approfittassero  della  loro  vittoria 
c c'  inseguissero  senza  ritegno  , volevo  ritirarmi  con  tutte  le  forze  di  cui 
potevo  disporre,  sulla  spanda  destra,  sino  dentro  il  rampo  trinceralo  di- 
rimpetto a Comorn,  e limitarmi  a colà  difenilcrmi,  per  poi  tentare  alla 
mia  volta  un  colpo  a tutta  possa  contro  il  nemico,  allorquando  giunte  mi 
fossero  dall' ultra  sponda  del  fiume  le  ultime  sezioni  dell' esercito. 

Il  2°  corpo  non  era  giunto,  se  ben  mi  sovviene,  entro  tutto  il  28 
che  a grande  stento  sino  a Gònyo.  Tanto  questo  che  il  7°  dovettero  as- 
sieme olle  colonne  dell'  8°  levare  prima  dell'  alba  del  29  il  campo  che 
tenevano  presso  GSnyo  e Szent-Jànos,  e continuare  la  ritirata  sino  ad 
Acs,  ove  avrebbero  lasciato  le  loro  guardie  avanzale,  portandosi  la  se- 
guente mattina  sino  nel  rampo  trincerato  di  Comorn. 

A Nagy-Iginànd  fu  mandato  un  distaccamento  di  cavalli  per  osservare  il 
nemico  sulla  strada  dei  Macellai  a cercar  nuove  della  divisione  Kmely, 
alla  quale  avevo  spedilo  l'ordine  da  Raab,  il  28,  che  continuasse  la  sua 
ritirata  verso  Comorn  per  la  strada  di  Roménd  c di  Kis-Bér. 

Ma  anche  questo  distaccamento  di  cavalli  veniva  costretto , per  l' avvici- 
narsi di  una  colonna  nemica,  a ritirarsi  sino  dal  30  giugno  da  Nogy-Igniànd 
c si  ripiegava  allora  verso  il  campo  trincerato. 

Gli  avamposti  misti  che  stavano  presso  Acs  avevano  l' incarico  di  non 
cedere  quel  punto  nè  tutta  in  generale  la  linea  del  Cionczó,  che  a forze 
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nemiche  assolulaiiienle  superiori,  per  recarsi  pui  ad  occupare  quel  Irallu 
del  tiosco  di  Acs , ehe  si  trova  fra  questa  terra  ed  il  rampo  trinceralo,  e 
che  si  dirama  verso  mezzojjiorno  (verso  Puszla-Harkàly ). 

Il  Comandante  di  quelli  avamposti  Irasandò  quest’ ultimo  ordine. 

Assalilo  il  30  (giugno  da  forti  colonne  nemiche  che  movevano  alla  volta 
di  Acs  nello  stesso  mentre  in  cui  avanzavano  quelle  altre  verso  Nagy- 
Igmànd,  e costretto  perciò  a rinunziare  alla  linea  del  Czonczó , vuotò  epii 
ad  un'ora  anche  quel  tratto  suindicato  del  bosco  di  Ars,  e si  afi'reltò  di 
fare  la  sua  entrala  nel  campo  trincerato,  senza  farsi  nemmeno  precedere 
da  un  rapporto,  perchè  aveva  preso  quel  nostro  dislaceamcnto  di  cavalli 
che  si  ritirava  nello  stesso  tempo  da  Nagy-Igmànd  verso  il  campo,  per 
un  corpo  di  cavalleria  nemica  , dal  quale  temeva  dì  e.ssere  taglialo  dalla 
sua  linea. 

Il  nemico  lo  insegui  dal  lato  di  Acs  sulle  sue  orme , e si  mise  in  pos- 
sesso di  quella  parte  del  bosco  senza  colpo  ferire. 

Sì  traltava  di  riguadagnare  ora  quest’  ultimo  ; ciò  che  ci  venne  fallo 
senza  gravi  difficoltà , menire  il  nemico  non  ci  oppose  gran  resistenza  e si 
ritirò  verso  Ars  dopo  un  breve  fuoco  di  artiglierie. 

I nostri  avamposti  occuparono  allora  quel  ramo  del  bosco , e si  appog- 
giarono a destra  al  Danubio,  ed  a sinistra  al  borgo  di  0-Szony , circon- 
dando il  campo  trinceralo  in  ampio  spmirerchìi>. 

XLVl. 

OllDINE  DEL  GIORNO  DELL  IIAYNAI’. 

Soldati! 

II  nostro  nemico  fu  battuto  in  maniera  decisiva  nelle  giornale  del  20  e 
21  corrente.  Le  truppe  del  corpo  di  armata  di  riserva,  guidate  dal  per- 
spicace e valoroso  Maresciallo  Woblgcmuth  assieme  alla  brigala  Pòli,  e in 
unione  alla  divisione  imperiale  russa  sotto  gli  ordini  del  Tenente-generale 
Panuline  del  pari  valoroso  ed  esperto,  hanno  ricaccialo  in  fuga  l’esercito 
ribelle  di  Goergei,  che  era  penetrato  oltre  la  Waag. 

Egli  è con  sentimento  d'alta  gioia,  che  io  rendo  noto  a tutto  1’ esercito, 
che  il  coraggioso  valore  c l’anncgazionc  delle  nostre  truppe  d' ogni  arma, 
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hanno  cercato  di  superare  in  nobii  f^ara  l’ irresistibile  tranquilliti  e il  va- 
lore dei  battaglioni  russi. 

Con  ciò  ha  cominciato  sulla  Waag  una  serie  di  nuove  vittorie,  l'ultima 
delle  quali  atterreri  tutti  gli  appoggi  del  vile  tradimento  in  questo  infelice 
paese. 

Soldati,  perseverate  coraggiosi  nella  lotta  che  avete  ricominciqta  per 
r onore  della  nostra  patria , per  la  gloria  continua  dell'  armala  d’  Austria  ; 
la  gratitudine  del  vostro  amato  Imperatore  c dei  popoli,  cui  recale  la  pace 
desiata,  sarò  il  premio  vostro  più  bello. 

Presbiirgo,  23  giugno  1849. 


HAYSAt; 

General  {l'artiglieria  Comandante  mperiore  deiretercilo. 

X&Vll. 

HAPPOHTO  deli;  HAYNALl  ALL’ IMPEIUTORE. 

Maestà  Imperiate  e Reale! 

In  prosecuzione  al  mio  umilissimo  rapporto  di  ieri  mi  alTrelto  a recare 
a notizia  di  Vostra  Maestà  che,  come  resulta  da  una  ricognizione  intra- 
presa ieri  dal  signor  Generale  di  Kertzinger,  gl’insorgenti  sono  passati  sulla 
riva  destra  del  braccio  di  Pienhàusel  presso  Serech-Akot , dove  trovasi  una 
testa  di  ponte,  e vi  hanno  poi  distrutto  il  ponte  medesimo.  Il  Generale  di 
Kertzinger  ha  preso  opportune  disposizioni  perchè  venga  distrutto  anche  il 
resto  del  ponte.  Lo  stesso  si  è fatto  anche  a Neye.  Fra  la  Waag  e il 
braccio  del  Danubio  non  trovasi  più  alcun  nemico. 

A tenore  di  posteriori  notizie  private  i ribelli  avevano  abbandonato  per- 
sino Gntta , dirigendosi  di  più  verso  Comorn , e aveano  tagliato  il  ponte 
sotto  il  punto  in  cui  la  Waag  sbocca  nel  braccio  del  Danubio. 

Non  posso  finalmente  fare  a meno  di  encomiare  altamente  a'  piedi  del 
trono  sovrano  l’ indefessa  attività , la  sagacità  e il  valoroso  contegno  del 
signor  Tenente-maresciallo  di  Wohigemuth,  cui  è dovuta  la  bella  di- 
fesa dello  linea  della  Waag,  durante  gli  ultimi  otto  giorni,  come  pure  la 
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viUuria  Ysigsrd.  alla  quale  ha  cooperato  con  tanto  valore  e in  maniera  de- 
cisiva la  divisione  dell'  esercito  imperiale  russo  comandata  dal  Tenente-||e- 
nerale  Panutine.  I rapporti  dettagliati  verranno  in  seguito  da  me  sottomessi 
umilissimamente  a Vostra  Haeslè. 

Presburgo , 23  giugno  -1849. 

Barose  di  IIaynai. 


Z1.VX11. 

PARLAMENTARII  RUSSI. 

Mella  notte  dal  20  al  24  luglio  apparvero  in  Rimaszombat  due  Ufficiali 
russi . il  Capitano  di  cavalleria  Katlarow  ed  il  Luogotenente  d’ artiglieria 
conte  Rudiger. 

Erano  stati  mandati  la  sera  innanzi  dal  colonnello  russo  Chriilow  a par- 
lamentare col  comandante  della  nostra  retroguardia  presso  Apàtfalva.  Il 
Generale  Nagy-Sàndor  li  aveva  però  diretti  a me  ( parla  il  Goergei  ) facen- 
doli anzi  accompagnare  al  mio  quartier  generale  dal  capo  del  suo  Stato 
maggiore. 

Quando  si  trovarono  a me  dinanzi  dichiararono,  che  per  ordine  del  Ge- 
nerale in  capo  dell’esercito  russo,  il  Feld-marcsciallo  principe  Paskiewitsch, 
erano  stali  incaricati  dal  comandante  del  loro  corpo  il  Generale  di  cavalleria 
conte  Rudiger,  per  mezzo  immediato  del  Colonnello  Chrulow  che  coman- 
dava la  loro  avanguardia,  d’ intimarmi,  a nome  di  Sua  Maesti  lo  Czar , clic 
ingiungessi  immediatamente  alle  mie  truppe  di  deporre  le  armi,  disciogliersi 
e recarsi  ogni  uomo  alle  proprie  case  ; mentre  in  caso  contrario  sarei  stato 
attaccato  di  subito  dall'esercito  russo. 

Io  li  ascolto , e domando  anzi  tutto  di  vedere  la  lettera  che  li  accredita 
come  parlamentariL 

Essi  non  ne  hanno  alcuna  ed  asseriscono  di  non  aver  avuto  altro  incarico 
che  a voce. 

lo  osservo  loro  che,  essendo  privi  d' una  lettera  credenziale,  mi  è fatto 
impossibile  di  convincermi  dell’ autenticitò  della  loro  missione. 

Rispondono  essi  che  tutto  ciò  era  facile  a combinarsi  ; conchiudessi  frat- 
tanto seco  loro  una  tregua  di  48  ore  per  poter  aprire  le  trattative. 


Digitized  by  Google 


»88 


LA  VHGBERIA. 


Il  sciitiniii  si'inpliccmpnle  minaccinre  un  ntlacco  dopo  qiianlo  era  avvp- 
milo  II  15,  il  16,  il  17  ed  il  18  luglio  mi  giungeva,  a dir  vero,  inaspet- 
tato e m’induccva  a supporre,  non  essere  l' inlimaiinne  di  deporrc  le  armi 
se  non  il  pretesto  della  vera  loro  missione.  Vedendomi  indi  pro[M)rre  un  i 
tregua  di  -48  ore,  mi  confermai  ancor  più  in  quel  sospetto.  Il  vero  loro 
incarico  doveva  ridursi  a combinare  quella  tregua;  r questa  non  polev.a 
aver  altro  scopo  che  di  ritardare  la  nostra  ritirata. 

^e  derivo  pertanto  la  consolante  conclusione  che  il  nemico  dispera  or- 
mai di  raggiungere  prima  di  noi  il  punto  di  Miskolcz , e , come  si  può  ben 
immaginare,  penso  a tutf altro  fuorché  ad  accettare  la  tregua. 

>011  dispero  però  di  poter  eslorrc  ai  due  parlamentari!  nel  corso  d una 
conversazione  più  lunga  una  qualche  rivelazione  involontaria  sulla  posizione 
del  loro  cserrito,  e mi  determino  quindi  a differire  più  che  possa  il  mio 
rifiuto  di  accedere  alla  tregua  proposta. 

Comincio  quindi  dal  far  mostra  di  partecipare  alla  loro  idea  di  deporre 
le  armi;  anzi,  per  rendere  l’illusione  più  completa  e per  sciogliere  un 
po'  la  lingua  a’  due  parlamentarii , li  invito  a dirittura  che  mi  dicano  se  ab- 
biamo da  sperare  una  qualche  condizione  realmente  favorevole  nel  raso  chi" 
ci  decidiamo  a rendere  le  armi. 

Dei  due  parlamentarii  non  porla  il  tedesco  che  un  solo , il  Luogotenente 
conte  Riidiger.  È desso  che  ha  d' ordinario  la  parola , e che  ora  , dopo  un 
breve  cidloquio,  che  mi  resta  inintelligibile,  col  suo  compagno,  risponde  alla 
mia  domanda  col  proporre  le  due  condizioni  seguenti: 

1.  Per  la  truppa  : Ritorno  libero  alle  proprie  case  colla  promessa  di  non 
essere  mai  più  costretti  al  servìgio  militare. 

2.  Pei  Generali  e per  gli  ufficiali:  Lo  stesso,  restando  oltr^diciò  a loro 
scelta  di  passare  senz’altro  al  servizio  imperiale  russo  col  grado  che  cu o- 
prono  nell’esercito  ungherese. 

10  faccio  però  osservare  al  Luogotenente  conte  Riidiger,  che  l’esercito 
deve  avere  anritutto  una  guarentigia  per  I’  avvenire  del  paese. 

Egli  crede  allora  dì  poterci  promettere  anche  l' intercessione  dello  Czar 
a favore  dell’ Ungheria. 

11  Luogotenente  conte  Riidiger  si  esprime  breve  e conciso  ; in  generale 
si  mostra  egli  assai  pareo  di  parole.  La  commedia  eominria  ad  annoiarmi  . 
tanto  più  che  la  ri.servalezza  di  quel  parlamentario  mi  fa  quasi  perdere  la 
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speranza  di  risapere  alcun  che  il' importante  sulla  posizione  dell'cserciln 
nemico. 

Assai  più  loquace  del  suo  compagno  mostrasi  il  Capitano  Katlarow  ; ma 
questi  non  parla  oltre  al  russo  che  il  solo  idioma  rraiicese , il  quale  invece 
a me  lega  i denti. 

Mi  risolvo  tuttavia  a tentare  un  po'  la  mia  fortuna  col  Capitano  Katlarow 
e continuo  seco  lui  la  nostra  conversazione:  mi  se  ne  offre  difetti  un  pre- 
testo dacché  ho  invitato  il  Luogotenente  conte  Rudiger  a mettere  in  carta 
le  condizioni  da  lui  proposte. 

Ptel  mentre  che  que.sf  ultimo  corrisponde  al  mio  invito , cerco  di  anno- 
dare il  discorso  col  Capitano  Katlarow  domandandogli  se  sarebbe  egli  pronto 
a rimettere  una  mia  lettera  al  principe  Poskiewitsch. 

K Dunque  Ella  accetta  la  tregua  ? » m’  interrompe  il  Capitano. 

Dopo  questa  sortita  non  dubito  un  solo  istante  , che  I’  unico  affare  che 
preme  ai  due  parlaiuentarii  sia  la  conclusione  della  tregua. 

Il  Capitano  Katlarow  m'  aveva  seguito , più  presto  che  non  mi  fossi  cre- 
duto , sull'  insidioso  terreno  sol  quale  volevo  adescarlo.  Io  m'  affretto  a 
trarre  partito  da  questa  circostanza. 

Rispondo  che  della  tregua  sarehbesi  discorso  a suo  tempo,  e vi  aggiungo, 
quasi  per  addurre  un  motivo , ma  realmente  per  cavargli  i calcetti , qual- 
mente le  mosse  attuali  dell'  esercito  russo  m'  imponessero  per  ora  di  con- 
tinuare la  ritirala  senza  interruzione. 

0 Ma  ella  non  potrà  seguire  la  sua  strada  per  un  pezzo , — mi  replica 
il  capitano  con  visibile  fretta  — mentr' ella  marcia  cosi  (qui  accompagna 
la  sua  dimostrazione  facendo  dei  segni  col  dito  sulla  tavola)  — e qui  viene 
Rudiger,  di  qua  Tschegodajew  e di  là  tien  dietro  Grabbe  ». 

Le  indicazioni  che  faceva  il  Capitano  Katlarow  colle  dila , corrisponde- 
vano pienamente  e alla  notizia  dei  nostri  esploratori , che  la  colonna  russa 
di  settentrione  (Grabbe)  moveva  dalle  Città  Montanine  verso  Lossonez,  e 
alle  supposizioni  che,  come  dissi,  ci  eravamo  fatte  dal  rallentarsi  osservato 
nell'  inseguimento  nemico,  secondo  le  quali  doveva  una  parte  del  grosso  del- 
r esercito  ( Rudiger)  volgersi  da  Baiasse  Gyarmat  verso  mezzogiorno  ed  agire 
contro  di  noi  dal  lato  di  Pélervà.sàra,  mentre  il  resto  ( Tschegodajew  ) ten- 
tava di  raggiungere  prima  di  noi  il  punto  di  Miskolcz. 

La  coincidenza  di  quei  segni  del  parlamentario  russo  colle  mie  congetture 
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sul  piano  (I  operazionr  del  nemico  mi  sembra  (jualche  rosa  di  più  che  ac- 
cidentale. 

Non  posso  nllendermi  Tatuagli  particolarizzali  sull'  esercito  nemico  da  un 
ufficiale  subalterno  del  medesimo.  Computo  quindi  in  ragion  d'acquisto 
quanto  sono  giunto  a risapere;  desidero  tuttavia  di  ritardare  la  partenza 
dei  due  parlamenlarii  nemici  per  il  loro  cam|»> , affinchè  il  generale  Nagy- 
Sàndor,  che  doveva  sgombrare  coll’alba'  del  21  la  sua  posizione  di  retro- 
guardia  presso  Apatfalva,  guadagni  un  buon  vantaggio  di  terreno  nella  sua 
ritirala.  Questo  ritardo  si  trova  poi  da  sé,  mentre  dichiaransi  pronti  i due 
parlamenlarii  a recar  seco  loro  una  mia  lettera  al  Feld-maresciallo  prìncipe 
Paskiewitsch  in  risposta  alla  sua  intimazione  di  deporre  le  armi  ed  all'  in- 
vilo dì  concbìudere  una  tregua,  ed  io  ho  d’uopo  d’  un  certo  spazio  di  tempo 
per  iscriverla. 

Avevo  proposto,  com’  è noto,  al  governo  nel  consiglio  dei  ministri  del  26 
giugno,  che  nello  stesso  mentre  in  cui  si  attaccavano  con  Forze  unite  gli 
Austriaci,  cercass’egli  di  annodare  delle  trattative  coi  Russi,  quando  non 
foss'  altro  per  compromettere  questi  coi  primi , e dare  cosi  un  Fondamento 
vìeinaggiore  a nostro  vantaggio  a quella  mancanza  di  accordo,  la  quale, 
secondo  c’insegna  la  storia  delle  guerre,  è uno  dei  diFetli  ordinar]  delle 
operazioni  di  eserciti  alleati. 

Io  tuttavia  non  mi  sentivo  alcuna  vocazione  portìcniarc  a prendere  l’ ini- 
ziativa in  persona  per  mandar  quella  proposta  ad  eOTellu.  Ma  ora  che  i primi 
a venire  a parlamento  erano  stati  i Russi,  stimavo  che  l’occasione  che  si 
presentava  Fosse  propizia  per  tentare , se  non  altro,  di  mettere  in  pratica 
la  mio  idra  primitiva.  Mi  assicurai  pertanto  il  mezzo  che  sì  potessero  ri- 
petere simili  parlamenti  Fra  l’esercito  russo  ed  il  nostro,  domandando  al 
Feld-maresciallo  principe  Paskiewitsch,  nella  risposta  che  gli  diressi  in  iscrit- 
to, un  termine  di  48  ore  prima  di  dichiararmi  intorno  alla  sua  intimazione 
di  deporre  le  anni,  e ciò  sotto  il  pretesto  che  m'  era  prima  d' uopo  inter- 
pellare r esercito,  se  voless’  egli  rendere  le  armi  alle  condizioni  che  ci  ve- 
nivano proposte.  Ri6utai  però  la  tregua  che  mi  si  olTriva,  adducendone  ap- 
parentemente in  motivo  non  essere  l'usanza  dì  guerra  della  tregua  abba- 
stanza Famigliare  alle  nostre  truppe. 

Dissi  già  più  sopra  qualmente  avess'  io  credulo  di  riconoscere,  non  essere 
la  pruposi.v  d' una  tregua  che  un’  astuzia  di  guerra,  nello  scopo  di  ritardare 
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lo  no.stra  ritiraln  c di  rendere  possibile  ad  un  corpo  russo  d' inlrachiuderei 
la  strada  di  Tokaj. 

La  tregua  proposta  era  difatti  un'  astuzia  dì  guerra  ; ma  il  suo  scopo  era . 
come  ci  avvedeiiimmo  più  tardi,  assai  meno  importante  di  quello  ch'io 
credevo. 

Il  Colonnello  russo  Chnilow  aveva  avuto,  cioè,  l’incarico  di  riassumere 
con  Ire  squadroni  ili  cavalleria  mista  e due  cannoni  l’ inseguimento  del  no- 
stro esereito,  sospeso  sin  dalla  sera  del  18. 

Con  questa  debole  colonna  era  giunto  il  Colonnello  Chrulow,  il  20  luglio, 
presso  Lossonez , e s' era  trovalo  indi  a un  istante  di  fronte  ad  un  corpo 
ungherese  di  forse  9000  uomini  con  40  cannoni  ( il  nostro  2°  corpo  che 
stava  presso  ApAtfalva),  quindi  nel  pericolo  evidente  d’essere  totalmente 
distrutto , separato  coni'  era  per  giornale  intiere  di  marcia  da  ogni  soc- 
corso. 

Per  sottrarsi  a qne.sto  pericolo  simulò  allom  il  Colonnello  Cbrulow  di  ri- 
dursi a parlamento. 

Il  Colonnello  Chrulov  non  correva  del  resto  ( cosa  eh’  egli  non  poteva 
però  sapere)  il  benché  minimo  perìcolo,  ad  onta  della  situazione  isolata 
nello  quale  si  trovava  con  forze  così  poche  dinanzi  a tutto  il  nostro  i°  cor- 
po, perchè  comandava,  per  sua  buona  ventura,  questo  corpo  il  Generale 
Nagy-Sàndor,  e questi,  a giudicare  dal  suo  contegno  nella  notte  dal  18  al 
19  presso  Ràros,  ove  non  aveva  avuto  a fronte  alcun  nemico,  si  chia- 
mava più  cite  fortunato  di  non  essere  attaccato  egli  stesso  dal  Colonnello 
Chrulow. 

1 parlamentarli  russi  avevano  finalmente  lasciato  il  mio  quartier  generale 
nella  stessa  notte  dal  20  al  21,  e venivano  scortati  al  loro  campo  recando 
seco  la  mia  risposta  in  iscritto  che  accennai  già  per  sommi  capi.  Mi  re- 
stava alloro  da  ponderare  se  dovessi  render  noto  all’esercito  quanto  era 
stato  trattato  in  quella  conferenza. 

Era  facile  prevedere  le  conseguenze  demoralizzanti  che  avrebbe  avuto 
inevitabilmente  questo  pretesto  di  venire  a discussione  sull’ opportunitè 
d’ uu  atto  di  sommissione  ; e quest’  argomento  stava  contro  la  pubblica- 
zione. 

Ma  iuipedirc  che  si  risapesse  generalmente  nel  campo  il  fatto,  finora  mai 
avvenuto,  d’esscrvisi  mostrati  dei  parlamcniarii  del  nemico,  era  cosa  asso- 
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Iiilatnrnle  impossibile  ; p non  v ’ era  dubbio  che  a^rebiir  liastato  qurslo  fatto 
a far  nascere  nelle  file  dell' esercito  delle  combinazioni  tanto  più  strn\a{fanti 
sullo  scopo  della  missione  dei  parlamentarli  nemici,  quanto  più  si  cercasse 
di  avvolgere  nel  mistero  quanto  eravi  di  vero  in  quella  cosa. 

Dovevo  altresì  temere  seriamente  che  il  mio  silenzio  su  qurslo  punto 
non  fosse  per  alimentare  il  sospetto,  quasiché  vivess'  io  in  proditoria  intel- 
ligenza coi  nemici  della  patria. 

Non  era  già  dalle  giornale  di  luglio  sotto  Comom  che  datava  originaria- 
mente qurslo  sospetto.  Non  era  neppur  stata  sua  primitiva  sorgente  nè  il 
mio  rifiuto  di  far  delle  rappresaglie  pei  giustiziati  di  Presburgo,  nè  la  vita 
che  accordai  al  presidio  di  Buda,  nè  l'assedio  di  questa  fortezza  e l'inter- 
ruzione che  n'ebbero  a soffrire  le  operazioni  offensive  contro  l'esercito 
principale  degli  Austriaci,  né  le  chiare  mie  tendenze  di  condurre  la  guerra 
in  lina  guisa  che  non  ripugnasse  al  carattere  della  nazione  ungherese , ne 
il  mio  contegno  sul  campo  di  battaglia  di  Képolna , né  la  degradazione  di 
Deinbinski  dal  comando  supremo  dell'esercito,  ne  lilialmente  gli  sforzi, 
ormai  notorj,  del  principe  Windischgratz  per  farmi  disertare  la  giusta  causa 
della  patria.  Il  fatto  al  quale  andavo  debitore  d' esser  fatto  sospetto  di  mene 
proditorie  o almeno  egoistiche,  è assai  più  antico  di  tnlli  gli  avvenimenti 
che  ho  ora  enumerati.  Fu  il  primo  mio  si'cndere  in  canipu  contro  la  poli- 
tica di  Kossiith,  col  pubblicare  il  mio  proclama  di  Waizen  che  provocò 
contro  di  me  l'idra  della  calunnia. 

Era  difatti  ben  naturale  che  tutti  coloro  che  adoravano  in  Kossiith  il 
fondatore  di  un' Ungheria  indipendente  in  ape  — e Kossuth  stesso,  primo 
di  tutti  — divenissero  dopo  quel  proclama  i miei  mortali  nemici.  E siccome 
poi,  ad  onta  della  potestà  che  avevano  sulla  mia  persona,  mancavano  del 
necessario  coraggio  per  esercitare  su  di  me  aperta  vendetta,  si  provarono 
di  farlo  alle  mie  spalle  collo  spargere  i sospetti  or  accennati,  senza  lasciarsi 
punto  sconcertare  dal  timore  di  snaturare  i fatti,  condizione  richiesta  neces- 
sariamente da  ogni  premeditata  calunnia. 

Si  spacciò  così,  per  esempio  , ch'io  non  fossi  poi  tanto  avverso  alle  pro- 
poste del  Feld-maresciallo  principe  Windischgratz;  indi  si  divulgò  una  ver- 
sione della  battaglia  di  Képolna , inventata  sotto  la  cooperazione  personale 
di  Deinbinski,  secondo  la  quale  io  avrei,  dopo  la  prima  giornata,  prepa- 
rate le  rose  per  la  seconda  in  maniera  ch'era  inevitabile  che  sortisse  quella 
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battaglia  ud  esito  disastroso.  Un'  altra  versione , non  meno  felice , della 
ritirata  di  Dembinski  dietro  la  Theiss,  e della  di  lui  rimozione  dal  co- 
mando supremo  dell’  esercito , incolpava  di  bel  nuovo  me  e le  presunte  mie 
mene  come  la  cagione  principale  per  la  quale  non  potè  rifulgere  il  genio 
militare  del  canuto  polacco  j e per  la  quale  fu  reso  anzi  egli  stesso  per 
qualche  tempo  impossibile  alla  testa  dell'esercito.  Finalmente,  i miei  sforzi 
di  condurre  la  guerra  in  una  maniera  la  quale  fosse  atta,  secondo  il  pa- 
rere dei  più  bravi  ufficiali  dell'esercito,  a conservare  immacolata  la  ripu- 
tazione onorevole  della  nostra  nazione;  l'interruzione  della  campagna  d’a- 
prile per  muovere  all’assedio  di  Buda  ; il  perdono  accordato  di  poi  al  pre- 
sidio di  questa  fortezza  ; il  mio  rifiuto  di  far  delle  rappresaglie  pei  giusti- 
ziati di  Presburgo  — e più  eh'  altro  poi , le  giornate  di  luglio  sotto  Comoro 
colla  strana  mia  pretesa  che  dovesse  il  governo  cimentare  per  la  causa 
della  nazione  la  propria  vita — ; tutti  questi  fatti  furono  elaborati  l'un 
dopo  l’altro  in  simil  guisa  come  la  battaglia  di  Kàpolna  e la-  rimozione  di 
Dembinski,  raccozzandoii  assieme  per  formare  un  sistema  di  prove,  le 
quali  dovevano  tùrre  ormai  ogni  dubbio,  qualmente  per  nulla  mi  stesse  a 
cuore  la  causa  della  patria , ina  bensì  o ii  vedermi  sollevato  alla  dittatura, 
o fors' anche  il  procacciarmi  dei  titoli  di  merito  agli  occhi  di  coloro  che 
presiedevano  alla  somma  delle  cose  nel  campo  nemico. 

É bensì  vero  ch’enormi  erano  le  assurdità  affastellate  in  quest’alterna- 
tiva; eppure  essa  s'era  fatta  una  strada  persino  in  una  parte  delle  truppe 
eh'  io  comandava  in  persona.  Ora  non  si  poteva  dire  che  questa  parte  del- 
l’esercito formasse  un  corpo  compatto:  constava  piuttosto  di  quelli  indi- 
vidui o di  quelle  singole  sezioni  eh’  erano  stati  cosi  disgraziati  da  mancare 
una  volta  o l’ altra  al  dover  loro  sul  campo  dì  battaglia  sotto  i miei  oc- 
chi. Era  pur  anche  un  fatto  che  la  sfiducia  nella  mia  persona,  che  espri- 
meva disinfintamente,  come  sempre,  questa  frazione  minore  dell’esercito, 
aveva  prodotto  nel  resto  di  quello  (ed  era  la  massa  di  gran  lunga  mag- 
giore ] un  effetto  precisamente  contrario  a quello  eh’  era  nei  voti  della  pri- 
ma. Ma  tutto  ciò  non  aveva  altra  cagione  tranne  la  circostanza , che  nes- 
suna delle  tante  calunnie  contro  di  me  dirette,  non  trovava,  qualunque 
fosse  la  versione  nella  quale  si  fosse  presentata , alcun  valido  motivo  in 
un  sol  fatto  che  fosse  a cognizione  dell'  esercito.  Ed  io  non  dovevo  trascu- 
rare qualmente  la  prima  azione  per  parte  mia , la  quale  offrisse  il  menomo 
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appicco  nd  un  sospetlo  più  positivo  sulla  purità  delle  mie  intenzioni,  avrebbe 
somministrato  un  f^if^antesco  soccorso  a coloro  che  cercavano  proseliti 
a' miei  danni  nella  parte  dell' esercito  che  ra’era  restala  devota.  Una  simile 
azione,  che  non  avrebbe  potuto  ondar  disgiunta  dalle  anzidette  conseguenze, 
sarebbe  stata  il  tener  celato  all'esercito  il  soggetto  della  mia  conferenza 
coi  parlamenlarii  nemici;  imperocché  trovavasi  allora  l' esercito  in  una  po- 
sizione assai  scabrosa , anzi  assai  infelice  : e l' infortunio  dispone  gii  animi 
.alla  dilTidenza. 

In  presenza  delle  circostanze  succennate  non  poteva  ormai  restar  in 
dubbio  quale  fosse  il  partito  meno  svantaggioso  a cui  appigliarmi  ; .se  il 
render  pubblico  o il  tener  celato  il  tenore  dell’  intimazione  che  m’  era  stata 
fotta  dai  parlamentarii  russi.  Io  poi  avevo  reso  già  impossibile  anticipata- 
mente il  segreto  di  quella  mia  conferenza  cogli  ultimi;  mentre,  penetrato 
dalla  necessità  d'evitare  qualsiasi  contatto  segreto  coi  messi  del  campo  ne- 
mico, qualora  pur  non  volessi  esporre  imprudentemente  a pericolo  la  fiducia 
che  godevo  nel  mio  esercito,  non  appena  erano  entrati  quegli  ufficiali  rossi 
nella  mia  stanza,  ne  avevo  lasciata  a disegno  aperta  la  porta,  affinchè  tutto 
il  colloquio  che  sarebbe  seguito , avesse  luogo  in  presenza  delle  persone  di 
servizio  eh’  erano  raccolte  alla  rinfusa  nella  mia  anticamera  , per  cui  nulla 
alTalto  avcss’ii)  potuto  trattare  con  quei  parlamentarii  senza  testimonio. 

Era  del  resto  non  solo  buon  consiglio,  ma  bensì  stretto  dovere  di  pale- 
sare all’esercito  le  condizioni  sotto  le  quali  pretendevano  i parlamentarii 
russi  che  deponessimo  le  armi  ; mentre  con  ciò  avremmo  reso  impossibile 
che  amplificasse  la  fama  i così  detti  vantaggi  che  ci  offriva  la  Russia  in 
caso  di  sommissione , per  cui  l’ elemento  demoralizzante  delle  condizioni 
proposte  sarebbesi  ridotto  da  sé  solo  ai  minimi  termini,  ora  che  riesciva 
cosi  evidente  quanto  fosse  il  loro  fondamento  meschino  ed  incerto. 

Assai  più  arduo  sembravami  il  decidere  in  qual  maniera  dovessersi  le 
trattative  iniziale  coi  parlamentarii  nemici  comunicare  all’ esercito,  ed  io 
riconobbi  la  necessità  di  oonsigliarmi  su  questo  punto  col  Generale  conte 
Leiningen  e con  varii  altri  ufficiali  superiori  dei  più  provati. 

Si  trattava , cioè , se  si  dovesse  o no  antivenire  il  giudizio  dell  esercito 
sull'opportunità  della  resa,  col  pubblicare  officialmcnte  I intimazione  del 
nemico;  vale  a dire  se  si  dovesse  partecipare  solamente  all’esercito  I in- 
timazione nemica,  come  una  questione  che  era  già  risolta  negativamente , 
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<)  come  questione  ancora  aperta,  sulla  quale  fnss'pffli  chiainnln  a diretta- 
mente rispondere. 

Il  risultato  di  quel  nostro  consiglio  si  pronunìió  per  quest’ ultima  misu- 
ra ; dappoiché  c’  era  cosi  porta  l’ occasione  di  acquistare  sullo  spirito  del 
corpo,  che  assai  s’ era  screditato  in  questi  ultimi  giorni,  o una  rassicura- 
zione morale  confortante , o una  certezza  tale  che  ci  desse  diritto  ad  or- 
dinarne lo  scioglimento.  Era  cioè  riescito  al  Generale  Piagy-Sàndor  col  suo 
poco  valoroso  contegno  nel  .servizio  della  retroguardia,  ed  in  ispecialilè  col- 
l’aver  abbandonato  nella  notte  dal  dS  al  -19  luglio  cosi  fatalmente  la  po- 
sizione di  Ràros,  a rendere  sospetto  non  solo  se  stesso,  ma  eziandio  tutto 
il  -1°  corpo  aflidato  al  suo  governo,  di  tanto  poca  voglia  di  battersi,  che 
nulla  trovava  oramai  d’ inverisimile  la  supposizione  che  il  1°  corpo  avrebbe 
aderito  a deporre  ie  armi , ad  onta  che  fossero  cosi  sconfortanti  le  condi- 
zioni proposte  dai  Russi. 

Questa  supposizione  non  metteva  però  a repentaglio  resistenza  deli’  eser- 
cito, quand’anche  fosse  egli  chiamato  a pronunziare  sulla  questione  apert.i; 
mentre  si  poteva  aspettare  dal  3°  c dal  7°  corpo  (Leiningen  e rdllenbcrg) 
con  certezza,  che  avrebbero  rifiutata  la  loro  adesione  alle  pretese  dei  par- 
lamentarli russi;  per  cui  la  risposta  del  1°  corpo  {che  supponevano  alTer- 
mativa  ) sarebbe  restata  sempre  io  minoranza , e non  avrebbe  avuto  che 
la  triste,  ma  ineluttabile  conseguenza  di  far  disciogliere  incontanente  quel 
corpo  poco  battaglioso  per  incorporarne  le  sezioni  negli  altri  due  del  mio 
esercito. 

La  risposta  che  ottenni  dal  1“  corpo  non  confermò  tuttavia,  per  buona 
sorte,  la  temenza  che  desta  avevano  in  me  le  conseguenze  della  poca  fi- 
ducia che  meritava  Nagy-S.indor.  Tanto  essa , quanto  quelle  del  3°  e del 
7° , si  pronunziavano  per  la  negativa. 

Se  ben  mi  sovviene , non  vi  aveva  fra  le  dichiarazioni  dei  due  ultimi  da 
un  lato  e quella  del  '1°  corpo  dall'altro,  se  non  la  sola  differenza,  che  i 
due  primi  apponevano  come  rondizione  delle  trattative  di  pace , che  fosse 
guarentita  la  costituzione  ungherese  del  4 848,  sancita  dal  re  Ferdinando  V; 
di  che  il  4°  corpo  non  faceva  parola.  Ma  siccome  non  ho  a mia  disposi- 
zione i relativi  documenti , non  potrei  rendermi  mallevadore  di  questa  di- 
stinzione: quantunque  non  sia  supponibile  che  in  una  dichiarazione  ufficiale 
del  1”  corpo,  comandato  da  Nagy-S.indor  ( il  fautore  personale  di  Kossulh), 
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contrmito  un  appello  spontaneo  alla  legffe  fondamentale  dello  Stato , 
ch’era  stata  messa  da  banda  per  l'atto  d’indipendenza  del  H aprile. 

Tanto  mi  è però  fitto  nella  mente  che  nelle  risposte  del  3°  e 7°  corpo 
era  quella  condizione  espressa  con  chiarezza;  il  perchè  io  la  trasferii  nella 
mia  dichiarazione  che,  compilala  nel  senso  di  queste  risposte,  diressi  al 
principe  Paskirwitsch.  Essa  conteneva  il  rifiuto  di  aderire  alle  pretese  che 
ci  erano  state  comunicate  a voce  dai  parlamentarii  russi , e fu  mandata  il 
22  luglio  dal  mio  quartier  generale  di  Sajó^zenl-Péter  per  mezzo  di  due 
parlamentarii  nel  campo  del  prossimo  corpo  russo , che  c'  inseguiva  stretta- 
mente, affinchè  fosse  poi  rimessa  al  generale  supremo  di  quell'esercito. 

Dopo  quello  che  abbiam  dato  nei  Documenti  di  questa  seconda  ed  ul- 
tima parte  circa  a quanto  negli  anni  f848-i849  l'Ungarica  nazione  so- 
stenne, non  altro  a dire  ci  resta;  — che  questa  nazione  d’eroi,  dopo  tante 
battaglie  ora  di  prospero  ed  ora  d’infelice  successo,  sostenute  contro  le  forze 
di  due  imperj  riuniti,  dovè  cedere  più  sopraffatta  che  vinta. 
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